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Signore 


In  seguito  di  una  Memoria  del  Ministero    delio    Interno  del  dì 
ò  stante ,  prevenendo  VS.  che  il  Governatore  di  Livorno  per  sop- 
perire alle  esigenze  di  certe  Spedizioni  Militari  commessegli  trasse 
nel  di  2  detto  dalla  Cassa    della    Dogana   locale  Lire   Ventimila, 
La  invito  a  volere  abbuonare  il  ritiro  di  questa  somma  nel  modo 
stesso  che  fu  fatto  per    le    precedenti  somme  già   esatte  dal  pre- 
fato Governatore  per  cause  congeneri  di  pubblico  interesse. 
E  con  distinto  ossequio  mi  confermo 
Di  VS. 
Dal  Ministero  delle  Finanze 
Li  8  Marzo  4849. 

V.  P.  A.  Adami 

Dev.  Obb.  Serv. 
P.  Mensini 
Sig.  Direttore  dei  Conti 
della  Depositeria 


Amico  Marmocchi 

Ieri  sera  Barbanera  mi  disse  che  il  Gonfaloniere  ha  in  cassa 
L.  73/m  in  francesconi  e  L.  34/m  in  Cedole.  Egli  deve  al  Governo 
il  saldo  del  1848  in  L.  di/m  C.^  fammi  il  piacere  di  chiedere 
che  spetta  a  te ,  alla  Depositeria  lo  incassare  e  ne  ho  bisogno. 

Polidori  mi  chiede  L.  94  per  rimborso  di  spese,  è  giusto  eh' ei 
r  abbia  ma  dalla  tua  cassa  ,  perciò    fammi  il  piacere  di  chiedere 
quella  somma  che  vuoi  per  la  nota  delle  spese  segrete ,  e  da  quella 
somma  potrai  pagare  Polidori.  Credimi 
8  Marzo  1849. 

Tuo  AfTmo. 
Adami 


A  di  8  Marzo   1849. 

Io  sottoscritto  ricevo  dal  Cittadino  Ministro  dell'  Interno  Fran- 
cesco  Marmocchi    Lire   quaranta   per   conio    della    Commissione 

COLLEZ.    STOR.  — II.    SEZ.    T.  71 

1371551 


—  562  — 

affidatami    ilal    Governo    provvisorio    Toscano  ,   ed    in    fede    di- 
co           L.  40.  — .  — 

1).  Gio.  Batt.  Maggisi 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Invece  di  una  Compagnia  è  arrivato  tutto  a  un  tratto,  e  di  sera 
un  Reggimento  capitanato  dal  Costa-Reghini.  Tanto  bastava  per- 
chè il  popolo  livornese  si  levasse  in  sospetto,  ed  in  grandissimo 
allarme.  In  seguito  di  parole  dette  dalla  ringhiera  pare  allonta- 
nato il  pericolo  non  dico  della  sola  vita  del  Reghini  accompa- 
gnato dal  Popolo  alla  Fortezza,  ma  della  sicurezza  dell'  intera 
Città.  In  questo  momento  provvedo,  perchè  quel  Reggimento  sia 
privato  di  armi,  e  munizioni  ;  più  tardi  vedremo.  La  responsa- 
bilità è  grande  ;  Io  ho  fiducia  di  salvar  tutto. 
8  Marzo,  ore  12,  m.  25  ant. 

Pigli 


Il  Presidente  del  Governò  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Consigli  di  prudenza  hanno  fatto  inviare  il  primo  reggimento 
in  città  amicissima.  Piace  il  disarmo.  Il  popolo  attenda  vigilante 
le  disposizioni  del  Governo  ormai  disposto  a  procedere  con  se- 
vera giustizia  contro  tutti  i  perturbatori  e  nemici  della  libertà  sia 
civili  che  militari.  Tanto  basti  ad  assicurare  tutti. 
8  Marzo,  ore  2,  m.   15  ant. 

Guerrazzi 


Al  Segretario  Busi 

Prego  la  sua  compiacenza  di  far  subito  ricercare  per  mezzo  di 
Giuseppe  Bardi  il  Sig.  Carlo  Wotari,  e  avvisarlo,  che  sono  giunti 
stamani  tre  Bastimenti,  che  possono  interessarlo,  e  reclamare  la 
sua  presenza  in  Livorno. 

8  Marzo,  ore   10,  m.  55  ant. 

Pigli 
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VI  Cittadino  Guerrazzi 

Lo  stato  maggiore  del  Reggiiuento  si  è  portato  presso  di  me 
per  protestare  della  sua  fedeltà ,  e  devozione  al  Governo,  ed  alla 
causa  d'Italia.  La  popolazione  è  in  fermento,  e  in  allarme.  Si  è 
tentato  arrestare  il  Maggiore  Bartolena ,  che  si  è  difeso  con  pa- 
role, che  sono  state  applaudite.  Comunque  temo  inconvenienti 
gravi,  quando  si  faccia  la  notte,  mentre  fra  i  buoni,  e  gl'illusi 
vi  sono  i  tristi ,  ed  i  nostri  nemici ,  che  so  siano  nel  disordine. 
La  prego  scrivermi  subito  una  parola,  che  pubblicata  colla  stampa 
prevenga  gli  abusi  d'ogni  maniera.  Ella  sa,  che  io  non  ho  co- 
gnizioni sufficienti  nel  caso  in  questione  per  procedere  da  me.  Al- 
cuni dell'  ultima  Deputazione  asseriscono ,  che  Ella  parlasse  fa- 
vorevolmente di  alcuni  Uficiali  dello  Stato  Maggiore  di  questo 
Reggimento.  Il  Costa  Reghini  è  sempre  custodito  in  Fortezza.  La 
prevengo ,  che  il  disarmo  ordimito  da  me  jerisera  non  potè  effet- 
tuarsi. 

8  Marzo,  ore  3,  m.  4(J  pom. 

Pigli 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Governo  Provvisorio 

Ho  commesso  a  persona  fidata,  e  adattata  di  partire   per    Usi- 
iiano  ;  attendo  il  suo  ritorno  per  render  conto  del  resultato. 
8  Marzo,  ore  4,  m.  45  pom.  , 

Martini 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

k  Fauglia  nella  sera  del  sei  fu  atterrato  1'  albero  già  inalzato. 
Era  nel  Paese  dell'inquietudine.  Invitai  il  Gonfaloniere  Cerri  ad 
andarvi ,  e  vi  andò.  Oggi  ho  notizie ,  che  tutto  è  rientrato  nel- 
r  ordine,  e  che  l'albero  jeri  fu  rialzato.  Il  Pretore  di  Lari  ebbe 
già  ordine  d' indagare  sugi'  istigatori  di  quel  tumulto.  Ora  ho 
scritto  al  Pretore,  ed  al  Gonfaloniere  Cerri,  che  Ella  vuole  ulte- 
riori notizie  ,  e  a  quel  Pretore  ho  suggerito  istruzioni  per  ricer- 
che nel  senso  del  di  lei  dispaccio  delle  ore  due,  e  un  quarto. 
Attendo  notizie.  Prevengo,  che  se  occorresse  la  forza,  non  ne  ho. 
8  Marzo,  ore  5,  m.  35  pom. 

Martini 
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Al  Governatore  di  Livorno 


Di  nuovo  si  solleciti  il  processo  dei  soldati  del  primo  Reggi- 
mento. Il  Ministro  se  non  termina  il  processo  dentro  tre  giorni 
verrà  destituito.  Gli  ufiziali  lo  facciano  eseguire.  Bisogna  rinnuo- 
rare  la  Milizia^  ma  del  Reggimento  che  è  a  Livorno  conviene 
scegliere  i  buoni,  punire  i  colpevoli,  licenziare  la  ciurmaglia.  Se 
il  popolo  lascia  fare  ci  condurremo  a  salvamento,  se  no  si  fiacchi 
il  collo  quanto  vuole. 

8  Marzo,  ore  5,  m.  45  pom. 

Guerrazzi 


Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 

(]ittadino   Governatore 

Sono  incaricato  di  accompagnarvi  un  numero  di  esemplari  in 
stampa  del  Manifesto  all'  Europa  pubblicato  dal  Governo  provvi- 
sorio in  data  del  4  corrente ,  pregandovi  ad  ordinarne  la  Circo- 
lazione a  tutti  i  Consoli,  e  Viceconsoli  Esteri  residenti  nei  Porti 
Toscani  non  che  ai  Comandanti  dei  legni  da  Guerra  che  si  tro- 
vassero stanziati  nelle  nostre  acque. 

Profitto  della  circostanza  per  ripetermi  con  la  più  distinta  stima. 

Di  Voi  Cittadino  Governatore 
Firenze  li  9  Marzo  1849. 

Guerrazzi 

Devmo>  Obb. 
C.  Cawciocchi 
Al  Cittadino  Governatore 
Civile  e  Militare  della  Città  e  Porto 
di  Livorno 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Air  indicazione   dei  possessi    Bertolla ,  e  di  Usigliana ,  fu  cre- 
duto trattarsi  di  Usigliano  di  Lari,  e  là  si  portò  la  persona  spe- 
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dita  la  notta  scorsa.  Al  suo  ritorno  ho  avvertito  1' equivoco^  e  la 
spedisco  al  luogo  vero,  che  è  Lisigliano  presso  Palaja. 
9  Marzo  ,  ore  11 ,  poni.  ;  ore  -l  ani. 

31ART1M 


Il  Capo  di  Stato  Maggiore  del  Ministro  della  Guerra 
AU'Audit.  3Iilitare  di  Livoriio 

Il  Governo  Provvisorio  m' incalza  per  sapere  a  che  punto  sia 
la  istruzione  per  gl'imputati  del  primo  Reggimento  di  Linea.  Sic- 
come lo  ignoro  voi  siete  invitato  a  ragguagliarmi  subito  per  co- 
municarlo al  Governo  stesso. 

9  M^Tzo ,  ore  2,  m.  15  pom. 

Terreni 


Al  Governatore  di  Livorno 


Imporla  grandemente  sia  fatto  il  processo  ai  soldati  di  cotesto 
Reggimento  che  si  ribellò.  A  ciò  è  necessario  il  rapporto  del  Re- 
ghiui.  Bisogna  mettere  Reghini  in  libertà  onde  taccia  questo  rap- 
porto. Non  accendasi  il  popolo  già  acceso.  Si  lasci  fare  al  Governo, 
ha  i  suoi  fini  e  vuol'  essere  libero  nelle  sue  azioni  per  il  bene 
della  libertà.  Dicasi  al  Reghini  che  il  Governo  penserà  a  lui.  Si 
risponda  subito.  Il  Caciolli  ha  da  cominciare  nella  notte  la  pro- 
cedura e  terminarla  in  due  giorni  pena  la  destituzione. 
9  Marzo j  ore  6^  m.  pom. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

MI  è  riferito ,  che  a  Casciana  jeri  sera  fu  atterrato ,  e  bruciato 
l'albero  fra  grida  sediziose.  Sono  indicati  alcuni  autori  del  fatto. 
Ho  scritto  opportunamente  a  Lari.  Credo  necessario  inviarvi  una 
forza:  io  non  ne  ho  qua.  Avuto  riguardo  alla  località  crederei  più 
adattata  milizia  a  piedi  almeno  una  mezza  compagnia. 
9  Marzo ,  ore  6 ,  m.  43  pom. 

Martini 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

La  persona  spedita  jeri  a  l'sigliano  di  Palaja  è  tornata.   Refe- 
risce ,  che  Baldasseroni  è  colla    Famiglia  nella  Villa  BertoUa ,   e 
conduce  vita  ritirata  senza    apparenza  d'ingerire  sospetto  di  co- 
spirazione. Domani  colla  Posta  dirò  qualche  cosa  più  in  dettaglio. 
9  Marzo,  ore  10  poni. 

Martiin'I 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Esatte  informazioni  ci  persuadono  a  conservare  Costa  Reghini. 
Però  non  si  vorrebbe  urtare  la  popolazione.  Il  Governo  vorrebbe 
fare  un  campo  in  prossimità  di  Livorno  e  quindi  riordinare  il 
reggimento.  Reghini  rimarrebbe  a  riorganizzarlo  :  e  sembra  es- 
sere adattatissimo  a  questo.  Procuri  che  la  popolazione  applauda 
questo  progetto  e  ci  renda  intesi  dell'  effetto  delle  sue  premure. 
Comprende  la  necessità  della  prestezza. 
10  Marzo,  ore  i  .  m.  40  pom. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Pretore  di  Pontedera 

Tutti  gli  abitanti  di  questa  terra  disapprovarono  e  disappro- 
vano altamente  l'operato  da  Giuseppe  Silvi  detto  Caino,  verso 
Luigi  detto  Pietro  Averardi  e  Giuseppe  Ughi  di  cotesta  Città 
nella  decorsa  sera.  Il  Tribunale  non  ha  ancora  ridotto  in  forze 
il  Silvi  unicamente  perchè  assente  ,  ma  gli  oltraggiati  Averardi 
eìUghi  avranno  dalla  giustizia  la  più  rigorosa  vendetta.  Perciò 
i  Pontederesi  non  meritavauo  stamani  a  Livorno  la  pena  del  ta- 
glione per  l'operato  di  un  iniquo,  tanto  meno  meritano  che  ot- 
tocento persone  di  cotesta  città  piombino  stasera  sulla  loro  terra 
coir  ultimo  treno  come  ci  verrebbe  fatto  supporre.  Noi  preghiamo 
l'ottimo  di  lei  cuore  a  calmare  gli  abitanti  di  cotesta  città  a  per- 
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siiaderli  conio  sarel)l)e  un' ingiustizia  puuiri:  molli  buoni  per  T  o- 
perato  di  un  solo  malvagio  contro  cui  veglia  già  la  giustizia. 
IO  Marzo ^  ore  4,  ra.  5  pom. 

Il  Gonfaloniere  Pietro  del  Guerra  pel  Pretore 

Grassi  Cancelliere 


Adami  a  Guerrazzi 

Da  questa  banca  di  sconto  potremmo  avere,  previo  decreto,  che 
concerteremo  questa  sera  coi  capi  della  banca,  e  col  Mochi,  Lire 
Cento  cinquanta  mila,  e  se  potrò  qualche  cosa  di  più.  Veda  il 
Generale,  che  si  mantengono  le  promesse,  e  non  trascurino  il  suo 
dovere,  come  noi  non  trascuriamo  il  nostro.  Mi  occorre  la  fa- 
coltà di  restare  anche  domani  a  Livorno  per  sistemare  con  la 
banca  all'ari  successivi,  per  continuare  ad  avere  il  metallo.  Sem- 
pre Livorno  deve  dare  i  quattrini,  e  poi  ne  dicano  male  se  pos- 
sono. La  Città  è  quieta. 

iO  Marzo,  ore  4,  m.  ^5  pom. 

Adami 


Al  Ministro  di  Finanza 
Il  Governo  Provvisorio 

Sembra  che  le  lire  quarantamila  non  sieno  andate.  La  lr|)ppa 
rimane  impagata.  Il  Generale  è  qui  nella  mia  stanza  e  minaccia 
non  voler  partire  se  non  gli  si  fa  un  deposito  di  lire  trecento- 
mila a  quattrocentomila  in  Lucca.  Domando  che  cosa  si  fa.  Per 
oggi  mi  valgo  del  danaro  in  cassa  e  della  Comune  se  mi  riesce. 
IO  Marzo,  ore  4,  30  m.  pom. 

Guerrazzi 


Al  Governo  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Prego  dire  al  Ministro   Adami  che    bisogna    fare   «|ualtrini.    Il 
Gonfaloniere  non  ha  voluto  darne.  Vedremo.   Ricordi  il  deposilo 
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(Ielle  lire  trecentomila.  Intorno  al  Reghini  sarà  collocato.  Del  reg- 
gimento sarà   fatto    un  campo.   Forza,   tranquillità,    coraggio    e 
gravità  e  l'orse  riusciremo.    Forse    perchè    i   tempi    ingrossano  e 
disfacendo  tutto  nulla  si  fabbrica.  Badate  alle  elezioni. 
IO  Marzo,  ore  6,  m.  10  pom. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

Il  Vicario  Capitolare  è  scomparso  da  Lucca  lasciando  i  Parro- 
chi ,  e  i  popolani  specialmente  delle  Campagne  legati  da  scrupoli 
nelle  imminenti  elezioni  per  la  Costituente.  Dodici  Sacerdoti  ze- 
lanti, spregiudicati  hanno  accettato  il  mio  invito  di  spingersi  nei 
Capi  luoghi  ad  illuminare  le  menti,  portando  la  ristampa  della 
Circolare  di  Monsignor  Parretti  pubblicata  nel  Monitore  d'jeri. 
Il  Consigliere  Dal  Poggetto  è  andato  a  Camajore  col  Segretario 
della  Curia  ad  eccitare  in  mio  nome  il  Vicario,  che  dicesi  essere 
là,  a  pronunciarsi,  e  tornare,  facendogli  sentire,  che  la  di  lui 
responsabilità  va  ad  essere  altamente  impegnata  rimpetto  alle  con- 
tingìbili conseguenze ,  e  che  io  informo  sul  suo  contegno  il  Go- 
verno per  Telegrafo.  Ho  scritto  anche  al  Pretore  locale.  Dell'e- 
sito informerò  subito. 

10  Marzo,  ore  8  pom. 

G.  Lapjdi 


Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

11  Cittadino  Montanelli  è  arrivato  ora  a  Pisa,  ed  è  subito  par- 
tito alla  volta  di  Firenze. 

10  Marzo  ,  ore  8 ,  m.  25  pom. 

T.  Martiki 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Accade    un    fatto  gravissimo  che  dev'essere  ad  ogni  costo,  in- 
tenda bene ,  ad  ogni  costo  represso.  Una  parte  della   Municipale 
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di  Livorno  si  è  ribellata.  Prima  nel  Convento  di  S.  Maria  no- 
vella aveva  fatto  mostra  di  difendersi  poi  è  uscita  da  porta  S.  Fre- 
dianOj  e  non  si  sa  ove  siasi  diretta.  Verrà  forse  a  Livorno.  Prenda 
con  la  massima  segretezza  e  con  vigore  le  misure  opportune  onde 
venga  arrestata.  Si  concerti  con  Frìsiani  e  con  altri  ufficiali  di 
testa.  L'avviso  per  tempo  onde  a  tempo  provveda.  Non  intende 
il  Governo  mezzi  termini  né  pietà.  Se  mostriamo  mollezza  è  finita 
per  la  Guardia  Municipale  ;  invece  di  difensori  avremo  un  branco 
di  assassini.  Avvisi  quanto  avrà  concertato, 
io  Marzo,  ore  10^  m.  50  pom. 

Guerrazzi 


A  Guerrazzi 

Le  L.  40,000  sono  andate  a  Lucca;  può  assicurare  il  Gene- 
rale. Il  Generale  ha  da  essere  ragionevole  ;  deve  dire  quanto  gli 
occorre  ogni  settimana,  e  si  provvederà.  Le  L.  400,000  di  de- 
posito subito  è  una  Legge  croata.  Dica  il  Generale  quanto  ci 
vuole  la  settimana,  noi  provvederemo.  L.  400,000  non  si  spen- 
dono in  un  giorno.  Sono  le  otto  e  mezzo,  e  vedo  il  suo  Dispac- 
cio; domani  mi  occuperò,  e  renderò  conto.  Parta  pure  il  Generale, 
se  il  trattenersi  può  pregiudicare  alle  cose  nostre  ;  sì  fidi  della 
nostra  attività.  Faremo  pervenire  ad  ogni  costo  i  denari  a  Luc- 
ca; di  tanto  assicuro  il  Governo  per  sua  quiete. 
9  Marzo,  ore  iO,  m.  25  pom. 

.4DABI 


Ministero  dell'  Interno 

Cittadino  Comandante 

Siete  autorizzato  ad  ordinare  a  tutti  i  Capitani  Comandanti  le 
Compagnie  del  vostro  Corpo  a  voler  raccogliere  le  Schede  com- 
plessive dei  Militi  delle  respettive  Compagnie ,  le  quali  voteranno 
in  corpo  per  eleggere  i  Deputati  alle  due  Assemblee  Costituenti. 
Di  V.  S. 
Li  11  Marzo  1849. 

Devotissimo 
F.  C.  Marmocchi 
Al  Comandante 
La  Guardia  Municipale 
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Al  Governatore  di  Livorno 

Parto  adesso  col  Treno  che  viene  da  Firenze  insieme  ai  Muni- 
cipali che  sono  venuti  via  di  colà. 

Pontedera,  il  Marzo,  ore  9,  m.  20  ant. 

Il  Maggior  Magagnisi 

Al  Governatore  di  Livorno 

D'  ordine  del  Presidente  le  Guardie  Municipali    Livornesi   de- 
vono essere  tradotte  a  Firenze  sotto  scorta. 
Pisa,  li  Marzo,  ore  9,  m.  40  pom. 

Il  Maggiore  Frisiani 


Al  Governatore  di  Livorno 

I  Municipali  li  ho  trattenuti  a  Pisa ,  vedrò  di  mandarli   a    Fi- 
renze se  è  possibile,  altrimenti  verrò  con  loro  al  primo  convojo. 
Pisa,  44  Marzo,  ore  40  ant. 

Maggiore  Frisiaki 


Al  Governatore  di  Livorno 

I  Municipali  si  sono  sottomessi,  ma  implorano  di  venire  a  Li- 
vorno e  non  a  Firenze  dal  Governo  Provvisorio.  Parto  io  stesso 
col  Maggiore  Magagnini  per  Firenze  a  ricevere  gli  ardini.  I  sol- 
dati sono  in  caserma. 

44   Marzo,  ore  44,  m.  20  ant. 

Frisiaki  Maggiore 


Cittadino  Ministro 

Ricevo  in  questo  momento  il  vostro  onorato  Dispaccio  5  Mar- 
zo 4849  ]N°  4  coir  annessa  nomina  d'incaricato  d'affari  ad  inte- 
rim presso  i  Governi  della  Repubblica  Francese,  dell'Inghilterra 
e  del  Belgio.  Vi  ringrazio  di  cuore  della  fiducia  che  continuate  a 


Guerra. 
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«lliDostrarmi .  e  mi  occuperò  immediatamente  di  eseguire  i  vostri    -  segreia  - 

ordini.  ^^  P^7;j.'- 

parsi  al  Mi- 
llo il  piacere  di  annunziarvi  che  da  alcuni  giorni  in  qua  le  di-    nistro  della 

sposizioni  del  Ministero  Francese  e  dell'  opinione  pubblica  a  no- 
stro riguardo  si  vanno  migliorando ,  e  che  una  assai  lunga  con- 
ferenza che  ebbi  jeri  col  Sig.  Drouyn  de  Lhuis  mi  lascia  sperare 
che  non  si  opporrà  ostacolo  all'invio  di  uomini  e  d'armi  per 
r  Italia  centrale.  Solo  il  Ministro  desidera  che  tutto  si  faccia  colla 
maggior  possibile  segretezza,  (juanto  alle  armi  esso  dichiarò  bensì 
«li  voler  mantenere  il  principio  che  non  si  debban  dare  i  mezzi 
di  scannarsi  ad  alcuno  senza  essere  in  guerra  colla  parte  oppo- 
sta; ma  riconobbe  essere  interesse  della  Francia  che  noi  non  siamo 
battuti  dall'Austriaco.  Quindi  non  dispero  di  ottenere  i  permessi 
di  esportazioni  adducendo  che  i  fucili  debbon  servire  ad  armare 
le  guardie  nazionali  contro  i  briganti  e  i  nemici  delle  proprietà. 

Ho  poi  intavolato  varie  trattative  per  arruolamenti  in  grande^ 
per  capi  provetti  ec.  e  superando  la  intima  antipatia  mi  sono  av- 
vicinato agli  agenti  piemontesi  onde  intenderci,  se  sia  possibile, 
sopra  un  concorso  comune  di  guerra  al  tedesco.  In  questo  mi 
valgono  molto  le  relazioni  personali.  Vedrò  domani  Lord  Nor- 
mamby  e  ve  ne  saprò  dire  qualcosa. 

AI  primo  momento  di  tempo  farò  una  coi'sa  a  Bruxelles.  Le 
cose  del  Congresso  stanno  come  vedrete  dalle  note  del  Ministro 
Austriaco  stampate  nella  Presse  d'oggi  e  che  vi  mando.  Però  il 
CoUoredo  pare  essere  arrivato  a  Bruxelles  ove  quei  Signori  si 
danno  dei  pranzi  innocui.  Intanto  la  Francia  e  l'Inghilterra  con- 
servano ancora  almeno  per  forma  il  nome  di  Mediatrici.  Forse 
per  usarne  se  ricacceremo  il  nemico  nelle  fortezze   ed   alle  alpi. 

Spero  che  avrete  ricevute  le  mie  molte  lettere  private.  Vi  sup- 
plico che  si  continui  ad  armare.  Noi  non  saremo  rispettati  che 
in  misura  della  nostra  forza.  Il  Ministro  me  l'  ha  detto  chiara- 
mente. 

Fra  IO  o  i2  giorni  arriveranno  a   Livorno   143   polacchi   che      segreta  ai 
ho  preso  sopra  di  me  di  spedirvi  armati    e  vestiti  onde  compie-       Miuistn» 
tare  immediatamente  le  due  compagnie  che  già  avete  e  formarne 
una  terza. 

Domani  o  posdomani  vi  spedirò    un    espresso  portatore    di  ciò 
che  sarà  accaduto  nella  trasmissione  degli  affari    della  legazione 
e  di  varj  progetti  militari  od  altri. 
Salute  e  fratellanza. 
Parigi,  12  Marzo   1849. 

Tutto  ai  vostri  ordini 
Colonnello  L.  Fn.vPPOLl.i 


—    MeJia- 
zione  — 


della   Gucr- 
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Al  Ministro 
di  Finanza 
-  Segreta  - 
Possono  a- 
versi  armi  e 
uomini  di 
Francia.  Bi- 
sogna met- 
tere a  dispo- 
sizione del 
rostro  in- 
viato F.  a 
Parigi  un 
milione  di 
Franclii. 

(Ap.  di  ap- 
parente ca- 
rattere del 
Guerrazzi.) 


P.  S.  U  unione  tra  me,  i  due  inviati  romani,  Beltrami  e  Pe- 
scantini,  Pasini  di  Venezia,  Friddani  di  Sicilia  e  Giannone  è  in- 
tima. Le  misure  d' interesse  generale  che  si  devono  prendere  sono 
discusse  in  comune,  e  l'amicizia  è  sincera.  Ci  siamo  divisi  il  la- 
voro. Pasini  ha  preso  sopra  di  se  la  redazione  di  varie  note  di- 
plomatiche per  provare  alla  Francia  la  giustizia  della  nostra  causa 
al  punto  di  vista  nazionale  e  dei  trattati.  Io  mi  occupo  in  questo 
momento  più  specialmente  dell'  armamento,  e  di  conoscere  bene 
ciò  che  si  possa  trarre  da  questo  paese  come  organizzazione  mi- 
litare. Mi  occupo  anche  della  stampa.  Però  jeri  il  Sig.  Drouyn  de 
Lhuis  mi  domandò  che  gli  metta  in  carta  le  idee  che  gli  aveva 
tracciate  sulla  possibilità  di  aggiustare  le  cose  italiane  in  faccia 
al  Papa  ed  all'Europa,  ammettendo  il  fatto  della  Repubblica  del- 
l'Italia centrale.  Ciò  che  farò.  ÌNon  giova  aggiungere  che  le  mie 
relazioni  col  Governo  francese  non  sono  sempre  ancora  che  pu- 
ramente personali.  Sono  però  sul  punto,  spero,  di  divenire  offi- 
ciose se  non  officiali.  Il  Governo  Francese  è  ben  deciso  di  soste- 
nere Venezia. 


L.  F. 


Cittadino  Ministro  dello  Interno 

Sono  in  dovere  di  referirle,  come  fino  da  jeri  sono  state  date 
le  disposizioni  opportune  perchè  i  Capitani  Comandanti  le  Com- 
pagnie della  Municipale,  raccolgano  dai  Militi  delle  raed.  le  schede 
per  la  elezione  dei  Deputati  alle  due  Assemblee  Costituenti  nel 
modo  indicatomi  nella  Officiale  inviatami  a  questo  oggetto. 
E  salutandola  sono 

Dev.  Serv. 
per  il  Magg.  Comand. 
M.  Luciani  Segr. 
Comando  Superiore 
della  Guardia  Municipale 
Li  42  Marzo  4849. 


Il  Maggiore  Magagnini  al  Presidente   Guerrazzi 

Ho  riuniti,  e  notificato  ai  Municipali  ciò  che  Lei  aveva  detto; 
ma  dietro  l'arresto  d'jerisera  si  sono  protestati,  che  loro  si  sot- 
toporranno al  processo  qui  in  Pisa;    ma  in  Firenze   vedo  bene. 
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che  è  impossibile  farli  venire.  Le  ho  notificato,  che  la  sua  vo- 
lontà era  di  dividerli,  sul  primo  si  sono  opposti  assolutamente, 
ma  avendoli  fatto  conoscere  la  discordia,  che  nascerebbe  dal  la- 
sciare le  Compagnie  tutte  di  una  Città  loro  si  rimettono  a  ciò 
che  piace  a  VS.  Frediuni  è  partito  per  Livorno. 
12  Marzo,  ore  12,  m.  52  poni. 

Magagnini 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Ilo  il  piacere  di  annunziarle  ,  che  in  questo  momento  si  scio- 
glie una  Dimostrazione  in  favore  del  Colonnello  Costa-Reghini 
che  il  Popolo  in  gran  folla  ha  tolto  dalla  Fortezza,  e  condotto 
a  questo  Palazzo.  È  intervenuto  lo  stato  Maggiore  della  ISazio- 
nale ,  e  tutto  ha  proceduto  con  solennità,  e  dignità.  Sento  tut- 
tora r  armonia  della  Banda ,  che  ha  rallegrato  la  Dimostrazione. 
12  Marzo,  ore  2,  m.  15  pom. 

Pigli 


Al  Ministro  della  Guerra 

Sono  in  libertà  per  acclamazione  popolare  ,  generalissima.  La 
mia  confusione  è  grande  ;  vorrei  dimostrarne  al  Popolo  la 
mia  gratitudine ,  al  Governo  la  mia  devozione  ;  supplico  la  di 
Lei  ministeriale  Autorità  essermi  interpelre ,  come  lo  è  stato  a 
mio  sommo  vantaggio  il  Signor  Governatore  Pigli. 
12  Marzo,  ore  3  pom. 

Costa-Reghiki 


Al  Ministro  Adami 
11  Governo  Provvisorio 

Da  Pistoja  si  chiedono  danari.  Non  si  barattano  i  buoni.  Ur- 
genza di  piccoli  buoni.  —  Necessità  dell'  impreslito  forzato.  Si 
trattenga  ma  dia  di  costà  le  disposizioni  opportune  al  ('.isanuova. 
—  Guerra  imminente.  —  Piemonte  ci  manda  per  trattare  accordi 
un  amicissimo  nostro.  Giungono    inviati   di   Roma.   —   Piemonte 
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non  si  oppone  alla  creazione  della  repubblica  dell'Italia  centrale. 
Avanti j  coraggio,  adesso  bisogna  fare  ogni  sforzo  supremo  per 
la  Patria, 

12  Marzo  j  ore  5,  m.  35  pom. 

Guerrazzi 


11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro    dell'  Interno 

Il  non  essere  intervenuto  il  Canonico,  e  Cappellano  al  Veni 
Creator  Spiritus  cantato  stamane  nel  Duomo  di  Lucca  ha  indi- 
gnato la  popolazione  contro  il  Clero.  E  stata  insinuata  calma,  e 
si  è  ottenuta;  ma  la  effervescenza  potrebbe  ridestarsi,  perchè  il 
Capitolo  ha  omesso  di  ufiziare  ;  Cappuccini  e  Minori  Osservanti 
suppliranno  momentaneamente,  e  sarà  assistita  la  Cappella  del 
Apollo  Santo  tenuta  in  somma  venerazione.  Il  Vicario  Capitolare  è 
sempre  latitante,  ed  i  pregiudizi  non  sono  vinti  del  tutto.  Un  soc- 
corso morale  dell'  Arcivescovo  di  Pisa  viciniore  lo  crederei  effi- 
cace,  e  necessario.  Sento  che  vadano  bene  le  elezioni,  anche  dei 
luoghi  di  campagna,  ove  non  sono  state  attraversate  dai  Parrochi. 
12  Marzo,  ore  6,  m.  40  pom. 

G.  Landi 


Adami  a  Guerrazzi 

Confermo  la  mia  partita  col  treno  delle  undici.  Ricevo  il  suo 
Dispaccio  che  leggo  con  soddisfazione.  Dimani  col  primo  treno 
parto  per  costà.  Sorto  di  casa  per  dare  degli  ordini  onde  trovar 
denaro ,  che  vedo  essere  vitale  per  noi ,  farò  sforzi  dì  mente ,  e 
di  attività  per  trovarne.  L' imprestito  a  contante  non  lo  credo 
eseguire  bene  in  questa  Città,  di  cui  la  più  parte  (iei  ricchi  non 
sono  Toscani  ma  suppliremo  altrimenti  senza  indugio.  La  patria 
trionferà. 

12  Marzo,  ore  8,  m.  35  pom. 

ADAMI 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

.Ieri  arrivarono  qua  da    Firenze    50   Municipali   Livornesi.    Li 
avevo  fatti     accasermare   e  il  Ministero    dello    Interno    lo    aveva 
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approvato.  Ritengo  che  dovessero  aspettare  ordini  del  Governo. 
So  che  in  questa  sera  si  sono  presentati  alla  Stazione  ed  hanno 
voluto  ad  ogni  costo  partire  per  Livorno.  Credo  bene  prevenirla 
del  fatto. 

12  Marzo,  ore  9,  ni.  20  ant. 

Martini 


Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

La  prevengo,  che  il  Distaccamento  di  Guardia  Municipale  Li- 
vornese, che  si  era  acquartierato  in  S.  Martino,  fino  d'jeri  dove 
pareva  dovesse  attendere  gli  ordini  del  Governo ,  si  è  capriccio- 
samente portato  alla  Stazione,  dichiarando  a  quegl' impiegati, 
che  per  amore ,  o  per  forza  volevano  partire  per  Livorno ,  per 
evitare  sconcerti  hanno  dovuto  gì'  impiegati  stessi  aderire ,  aven- 
done in  seguito  reso  conto  a  questo  Signor  Prefetto. 
12  Marzo,  ore  9,  m.  40  pom.  A 

Barli 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

I  Municipali  Livornesi  sono  venuti  a  Livorno  con  un  treno 
straordinario  alle  10  di  notte.  Firenze,  Pontedera,  e  i  loro  guar- 
diani, non  hanno  potuto  arrestarli  o  trattenerli,  vedremo.  Io 
spero  di  fare  almeno  quanto  basti  a  prevenire  i  disordini ,  come 
tanti  altri  ne  ho  prevenuti  fin  qui,  e  parlo  ora  solamente  dei 
Municipali. 

12  Marzo,  ore  10,  m.  50  pom. 

Pigli 


Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa 

Uscita  N"^  182. 

Amministrazione  Generale  delle  RR.  Dogane 

Alla  Depositeria  Generale  L.  20,000. 

A  di  13  Marzo  1849. 
Signor  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  passi  a  suo  Credito 

Lire  Ventimila 
Per  tante  autorizzate  indebitarsi  alla    Depositeria   Generale  in 


\ 
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ordine  ad  un  Biglietto  del  Ministero  delle  Finanze  del  di  8  Mar- 
zo 1849  e  già  pagate  al  Governatore  di  questa  Città  con  gli  uniti 
Recapiti  onde  supplire  alle  esigenze  di  certe  spedizioni  militari 
commessegli,  e  ciò  coerentemente  ad  una  Lettera  del  Sig.  Direttore 
dei  conti  del  dì  dO  Marzo  suddetto  riposta  in  Filza. 

E  ritirandone  la  Ricevuta  passi  in  quaderno  di  Cassa  in  debito 
al  Conto  suddetto  —  L.  20,000.  — .  — 

Visto  G.  Casanuova 

G.  Pellegrini 


Registrato  a  e.  482. 


Copia  Conforme 


Al  Governatore   di   Livorno 
Il  Ministro  dell'  Interno 

L'  arrivo  dei  Municipali  a  Livorno  è  fatto  gravissimo  e  tale  da 
compromettere  la  pubblica  sicurezza.  Se  forza   non    rimane   alla 
Legge  il  Governo  è  duopo  che  si   dimetta ,    e    con    esso    cadano 
tutti  1  funzionar]  Pubblici  per   dar    luogo    ad    uomini   facinorosi 
che  condurrebbero  ad  irreparabile  mina  il  Paese.   È    necessario 
pertanto  che  cotesti  ribelli  sieno  o  per  forza  o  per  arte  arrestati 
e  disarmati.  Procurate  con  ogni  mezzo  che  ciò  si  ottenga.  Il  Go- 
verno penserà  a  darvi  nella  giornata  di  domani  istruzioni  in  pro- 
posito. Se  in  un  corpo  che  tutto  deve    imporre    colla   sola  forza 
morale  si  lasciano  introdurre  i  germi  di  una   immorale  dissolu- 
zione i  io  non  so  qual  forza  più  resti  al  Governo    per   fare  ese- 
guire le  Leggij  qual  tutela  resti  al  popolo  della  propria  sicurezza. 
Un  esempio  è  necessario.  I  cinquanta  municipali  venuti  costà  non 
appartengono  più  al  corpo.  Restituite  con  un  atto  di  coraggio  la 
fiducia  che  deesi  avere  dal  popolo  nella  Guardia  Municipale  e  che 
gli  mancherebbe ,  qualora  questi    sciagurati    indegni   di  apparte- 
nervi andassero  anche  questa  volta  impuniti.  Il  Maggiore  Maga- 
gninij  il  Frisiani,  il  Mastacchi  hanno  compromessa  la  loro  parola 
in  questo  affare.  Agiscano  che  altrimenti  ne  va   del   loro   onore. 
Ogni  buon  Livornese  deve  vergognarsi  di  convivere  nelle  stesse 
cerchia  e  di  chiamarsi  concittadino  di  uomini  così  indisciplinati 
e  ribelli  come  sono  i  suddetti  Municipali. 
i3  Marzo ,  ore  6 ,  m.  50  ant. 

F.  Marmocchi 
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AI   Governatore   di   Livorno 
11  Governo  Provvisorio 

Il  Governo  desidera  informazioni  e  sfogo   intorno   agli  ordini 
trasmessi  nella  notte. 

13  MarzOj  oi-e  li  ,  m.  5  ant. 

ìMarmocchi 


Al  Governatore  di  Livorno 


Il  Governo  invita  il  Governatore  di  Livorno  a  venire  in  gior- 
nata a  Firenze  per  conferire  insieme  su  cose  importantissime. 
13  Marzo,  ore  1   pora. 

Mo:5TAKELLI   E   GUERRAZZI 


AI  3Iinistro  dell'Interno 

I  3Iunicipali  ribelli  sono  stati  disarmati ,  e  consegnati  in  For- 
tezza. Tutto  ciò  è  stato  eseguito  per  semplice,  ma  energica  via 
di  persuasione.  Uno  di  loro  ha  rinunziato  al  posto  e  però  va  a 
casa.  I  dettagli  per  lettera.  Chiedo  intanto  di  essere  autorizzato 
a  inviarli  a  Pisa,  per  essere  ivi  custoditi,  e  giudicati.  Impetro 
molta  indulgenza,  e  sollecita,  non  senza  però  il  più  ampio  ap- 
parato della  Giustizia. 

13  Marzo,  ore  i ,  m.  40  poni. 

Pigli 


Al  Consigliere   Bosi 
Il  Governatore 

Smentite  le  voci  che  circolavano  stamani.  Qui  niente  di  nuovo 
se  non  è  qualcosa  di  più  utile  per  la  causa  nostra.  —  Domattina 
ritorno. 

13  Marzo,  ore  7,  ra.  20. 

Da  Firenze  Pigli 

COLLEZ.    STUR. — 11.    SEZ.    1.  73 
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Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

Brillantissime  e  tranquille  riuscirono  jerisera  in  Lucca  lu  feslo 
per  l'elezioni.  Uguale  successo  ebbero  presso  a  poco  anc!ie  in 
altri  luoghi  del  Compartimento.  Ì^Ianco  per  ora  di  ragguagli  quanto 
al  rimanente  dei  paesi.  Le  votazioni  procederono  assai  bene  in 
LuccBj  ed  in  altre  Località  delle  più  eulte.  Sterili  furono  nei 
paesi  meno  civilizzati.  A  Capannori  nella  Sezione  del  Capo  luogo 
vi  fu  gran  pericolo  di  violenze  contro  il  seggio,  per  cui  questa 
mattina  l'assemblea  è  stata  riaperta  in  Lucca,  residenza  del  Mu- 
nicipio, del  Pretore,  e  della  Guardia  IMazionale  di  quel  Comune. 
Stamani  è  corsa  voce,  che  gente  armata  di  Capannori  si  fosse 
introdotta  in  Lucca  per  disturbare  le  votazioni.  La  notizia  ha  de- 
stato un  qualche  allarme,  ma  poi  è  rimasta  smentita.  Il  Clero 
continua  a  seminare  scrupoli,  e  difiìdenze.  A  Capannori  il  Par- 
roco è  creduto  autore  di  un  cartello,  che  fu  affisso  alla  Chiesa 
dell'elezioni  con  comminazione  di  scomunica  contro  i  votanti. 
Gli  si  appone  ancora  di  avere  istigato  i  popolani  a  tumultuare. 
Ha  contro  il  mandato  di  arresto.  Anche  in  Lucca  alcuni  Preti  e 
Frati  hanno  spaventato  con  la  scomunica.  Si  fanno  le  verificazio- 
ni. Ignorasi  tuttora  dove  si  trovi  il  Vicario  Capitolare  per  quanto 
sieno  state  esaurite  tutte  le  diligenze  per  rintracciarlo.  Si  dubi- 
tava qualche  dimostrazione  contro  il  Segretario,  ed  altri  digni- 
tari. Ho  tenuto  il  medesimo  presso  di  me  nel  doppio  intento  di 
risparmiarlo,  e  di  persuaderlo  ad  una  dichiarazione,  che  tran- 
quillizzi le  coscienze,  ma  egli  è  di  contrario  avviso.  Insisterei, 
perchè  la  giurisdizione  passasse  precariamente  in  qualche  Prelato 
a  proposito.  Ogn'  altra  misura  sarebbe  d' inconvenienti  feconda. 
i3  Marzo,  ore  9,  m.  5  pom. 

G.  Landi 


Al  Consigliere   Bosi 

E  necessario  che  per  all'ari  di  Governo  mi  trattenga  in  Firenze 
anche  stasera.  —  Tanto  per  regola.  —  IViente  di  nuovo  e  tutto 
bene. 

i4  Marzo,  ore  5,  ni,  30. 

C.  Pigli 
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Al  Colonnello  Costa  Reghini  a  Livorno 

E  pregato  a  portarsi  domani  col    primo    X''^"^   "    Firenze.    Il 
General  D'  Apice  lo  vedrà  appena  arrivato. 
i3  Marzo  j  ore  9.  m  30  poni. 

MOKTANELLI 


Il  Prefetto   di  Lucca  al  Ministro  dell' Interno 

Per  scrupolo  del  Gonfaloniere  a  Pescaglia,  furono  jeri  raccolti 
i  voti  per  il  Parlamento  Toscano,  e  non  per  la  Costituente.  Ilo 
scritto  subito  perchè  domani  gli  Elettori  votino  anche  questa.  ISou 
sono  certo  se  ciò  avveri'à,  o  se  avvenendo  la  cosa  sia  regolare. 
Se  per  il  meglio  è  necessaria  una  determinazione  del  Governo  la 
chiedo  premurosamente.  Se  anche  per  la  seconda  votazione  oc- 
corrono ti"e  giorni  j  dovrei  diUerire  per  Pescaglia  lo  spoglio  com- 
partimentale. Ad  ogni  modo  domando  istruzioni. 
14  Marzo,  ore,  10,  m.  20  pom. 

G.  Landi 


A  dì  14  Marzo  1849. 

Noi  solo  scriti  abiamo  Ricevuto  dal  Citadino  marmochi  lire 
Cento  Sesanta  in  conto  di  perdita  fata  nei  Bancheti  al  teatro  Gol- 
doni Dico  L.   160.  — 

Fortunato  Stocchi 
Alessandro  Ciucchi 

jNoì  soto  scriti  riceviamo  dal  Citadino  Ministro  Marmochi  lire 
cento  in  conto  di  perdita  fata  ai  Bancheti  al  Teatro  Goldoni.  Ed 
in  fede  dico  L.  100.  — .  — 

Fortunato  Stocchi 
Alessandro  Ciucchi 


Al  Governatore  di  Livorno  in  Firenze 

A  Marsilia  non  si  parla  di  Spedizione  Francese  per  l'Italia.  In 
Genova  si  crede  alla  guerra  imminente,  e  si  dice  che    il    venti. 
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saranno  riprese  le  ostilità.  E  certo  il  movimento  delle  truppe  per 
r  estrema  frontiera.  La  guarnigione  di  Genova  è  pronta  alla  par- 
tenza. Molti  Pollacehi  dalla  Francia  passano  ad  arruolarsi  in  Pie- 
monte, cosi  narra  il  Capitano  del  Vapore  —  Il  Giorgio  —  che 
viene  da  Marsilia,  è  Genova.  Livorno  continua  ad  essere  tran- 
quillo ,  e  nulla  di  nuovo  è  accaduto. 
14  Marzo,  ore  iO,  m.  30  ant. 

Bosi 


.4.1  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

S' invita  La  Cecilia  a  partire  subito  anche  per  terra  per  Geno- 
va per  quindi  recarsi  al  suo  destino.  Qualora  non  volesse  appa- 
gare questi  nostri  desiderj  noi  l'avremo  per  tradita  amicizia.  Gli 
si  partecipi  il  dispaccio. 

i4  Marzo,  ore  3,  m.  10. 

Guerrazzi 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  Console  Toscano  a  Marsilia  ci  scrive.  Il  Ministro  di  Francia 
ha  dato  gli  ordini  più  precisi,  perchè  non  siano  asportate  armi 
di  sorte  per  l' Italia.  Una  partita  di  fucili  per  il  Piemonte  già 
pagati,  e  pei  quali  era  stato  dato  il  permesso  di  estrazione,  non 
sono  partiti  non  ostante  le  premure  del  Console  Piemontese.  E 
necessario  a  sapersi,  se  il  Pigli  è  partito,  o  quando  partirà. 
14  Marzo,  ore  4 ,  m.  37  pom. 

Bosi  Consig. 


Al  Governatore  di  Livorno 

Pigli  verrà  domani.  È  brutta  nuova  quella  che  ci  date.  Vedre- 
mo provvedere  altrove. 
d4  Marzo,  ore  5,  m.  30. 

Guerrazzi 
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Al  Gonfaloniere  di   Livorno 
Il  Ministro  dell'Interno 

Perchè  io  spoglio  delle  schede  elettorali  non  ritardi  le  opera- 
zioni delinitive  centrali  qui  in  Firenze  resta  autorizzato  il  Gonfa- 
loniere di  Livorno  a  procedere  prima  allo  spoglio  delle  schede 
elettive  alla  legislativa,  ed  inviarne  immediatamente  il  resultato 
alla  capitale. 

44  ;MarzOj  ore  6,  m  20  pom. 

F.  C.  Marmocchi 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Occorre  prendere  una  misura  per  i  Municipali  Livornesi.  Essi 
tentano  di  suscitare  un  partito.  Stampano  manifesti.  Può  temersi 
con  ragione  un  qualche  fatto  serio  tra  i  loro  aderenti,  e  la  massa 
della  popolazione.  La  prudenza  del  Governo  deve  provvedere. 
Sarebbe  bene  levarli  di  Livorno  col  più  gran  segreto.  0  il  Pigli 
torna,  o  mi  si  danno  istruzioni.  La  Cecilia  ha  avuto  comunica- 
zione del  Dispaccio.  Domani  sera  partirà  per  la  via  di  terra , 
come  aveva  già  disposto.  Il  Capitano  Marchionni  per  aumentato 
servizio  chiede  un  rinforzo  di  ]N°  50  uomini.  Domani  tutti  l  det- 
tagli. Nuli'  altro  di  nuovo.  Vi  saluto  di  cuore. 
14  Marzo,  ore  9,  m.  iO  pom. 

Bosi 


Al  Consiglier  Bosi 

Si  desidera  uno  schiarimento.  I  Municipali  agitatori  del  popolo 
sono  gli  arrestati  o  altri  ?  Se  gli  arrestati  si  approva  la    misura 
proposta.  —  Se  altri  si  dica  chi  sono. 
14  Marzo,  ore  il,  m.  25  pom. 

Montanelli 


Al  Governatore  di  Livorno 

Se  una  volta  fosse  possibile  segretezza  ed   energia.   Sta  bene 
mandarsi  a  Firenze  verso  le  tre  del  mattino  con  treno  straordi- 
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narìo  preparato  con  la  luassima   precauzione.   Gli    accom|>agnino 
Marchionesciii  con  una  mano  di  Municipali.  Concertate  le  misure 
con  Frisiani  che  mi  pare  uomo  di  testa.  Avvisate  minutamente  di 
tutto  per  prendere  le  opportune  provvidenze. 
14  Marzo  j  ore  14,  m.  iO  pom. 


Guerrazzi 


Governo  Provvisorio  Toscano 

Al  Generale  D'Apice 

(Autografo)  Il  Governo  provvisorio  dichiara  che  il  Cittadino  Pigli  ha  fino 
di  jeri  depositata  nelle  sue  mani  la  dimissione  dal  posto  di  Go- 
vernatore a  Livorno  ;  che  la  dimissione  è  slata  dal  Governo  ac- 
cettala ;  e  che  solamente  per  ragioni  politiche  delle  quali  il 
Governo  è  giudice ,  se  ne  differisce  la  puhblicazione  officiale  fino 
u  Sabato  prossimo. 

Firenze,  15  Marzo    1849. 

il  Presidente  del  Governo  provvisorio 
G.  Mazzoni 


PROCLAMA 

Toscani  ! 

Lo  armistizio  Salasco  è  rotto;  il  Duca  di  Modena  fuggito;  la 
valle  di  Pò  rimbomba  del  tuono  del  cannone  italiano.  Sangue 
dì  fratelli  si  versa  forse  a  quest'ora  per  la  salute  della  Patria. 

I  Piemontesi  scendono  alla  vendetta  d'Italia;  essi  non  ci  hanno 
detto  accompa(jnateci  ma  invece  :  se(juUeci.  Viva  Piemonte  !  — 
Quando  non  ci  facesse  appello  1'  onore,  lo  interesse  cfiiamerebbe 
ogni  figlio  d' Italia  sopra  il  medesimo  arringo. 

Invano  uomini  che  uguaglierebbero  ogni  infamia  se  non  supe- 
rassero qualunque  stupidezza  hanno  inteso  dividerci.  Piemonte^ 
Roma,  Venezia,  e  Toscana  stretti  adesso  co' vincoli  di  leale  e  non 
sospettosa  fratellanza  attendono  concordi  alla  comune  difesa. 

I  tempi  corrono  gravi.  Abbiamo  di  contro  un  nemico  gagliar- 
do :  fu  mal  vezzo  una  volta  torre  a  dileggio  il  nemico.  I  nemici 
non  voglionsi  belfare  ma  aborrire  e  disperdere. 
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Mente  pacata,  proponimento  fermo  possono  dare  salute  a  noi 
Popoli  italiani.  Ogni  tranquilla  cura  vuoisi  adoperare  adesso  per 
ordinare  le  nostre  forze  e  sospingerle  a  questa  sacra  guerra.  Però 
tregua  una  volta  ai  vaniloquii:  via  i  sussurroni  irrequieti;  via 
gli  scandalosi  speculatori  di  Libertà;  a  cui  ricusa  soccorrere  in 
questo  estremo  !a  Patria  ,  punizione  ed  infamia.  —  Noi  non 
osiamo  supporre  che  la  Patria    contenga  traditori. 

Qui  bisogna  sovvenire  la  Patria  con  ogni  maniera  di  soccorsi. 
Dacché  la  persuasione  non  giova  a  raccogliere  pecunia  valga  la 
forza  j  poiché  gli  uomini  iniquamente  repugnano  a  combattere  la 
guerra  della  Indipendenza,  si  costringano.  Austria  potè  strap- 
pare 200j000  Scudi  a  Ferrara  in  brevi  ore  per  adoprarli  contro 
a  Ferrara,  e  giovani  Lombardi  alle  famiglie  per  spingerli  al 
fratricidio,  e  noi  non  varremo  a  raccogliere  gente  e  denaro? 
Dunque  in  Italia  sono  possibili  i  sagriflci  contro  la  Patria,  e  per 
la  Patria  no  ? 

l>o  esperimento  della  persuasione  è  esaurito  ;  adesso  ne  chiede 
la  Libertà  uno  diverso:  lo  tenteremo.  0  Toscana  tu  ci  dicesti:  — 
voglio  essere  libera  e  grande  —  ebbene  mantieni  le  tue  promesse 
davanti  alla  posterità.  Nostro  dovere  è  costringerti  per  forza  a 
diventare  libera  e   grande. 

Non  indugio,  non  iscusa,  non  querela  hanno  a  proporsi  né  da 
sopportarsi.  Quello  che  la  Patria  vuole.  Dio  vuole. 

Tutti  i  cuori  toscani  battano  un  palpito  solo  e  questo  palpito 
sia  guerra. 

Nel  decorso  anno  vi  chiamava  la  voce  di  un  Principe  fioca  ^ 
peritosa,  ed  incerta  e  voi  accorrevate,  oi'a  che  vi  chiama  la 
potente,  la  magnifica  voce  della  Libertà  vi  nasconderete  nelle 
pareti  domestiche  ?  Su  per  Dio ,  su  ;  la  vostra  Madre  che  vi  chiama 
non  è  in  casa  —  la  vostra  Madre  vi  tende  le  mani  dalle  pia- 
nure lombarde  —  la  cara,  la  veneranda  Madre  nostra  è  la 
Italia. 

VIVA  LA  ITALIA!  VIYA  LA  LIBERTA' 
Firenze,  15  Marzo  1849. 

G.  MAZZONI 

G.  MONTANELLI 

F^  D.  GUERRAZZI 


Al  Consiglier  Rosi 
Il  Governo  Provvisorio 

Ripetesi.  Concertatevi  con  Frisiani  e  Marchionni,  e  se  è   pos- 


sibile  con  treno  straordinario  stanotte   bene    assicurati   mandate 
tutti  o  i  più  turbolenti   e    colpevoli  a   Firenze.   Mandate    avviso 
subito  onde  possiamo  prendere  le  opportune  provvidenze.    ' 
45  Marzo,  ore  42,  m.  45  antim. 

Guerrazzi 


Al  Consiglier  Bosi 
Il  Governo  Provvisorio 

Mandi  i  Municipali  arrestati  a  Firenze  per  mettersi  a  dispo- 
sizione del  Governo.  Chi  recusa  non  apparterrà  più  al  corpo  e 
gli  venga  ritirata  paga  e  montura  per  sostituirne  degli  altri  e 
Livornesi. 

45  Marzo,  ore  4,  m.  40  antim. 

Guerrazzi 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Il  Buffa  pubblicò  jeri  in  Genova  un  proclama  nel   quale   inti- 
mata la  Guerra,  si  riporta  un  Documento  del  Ministro  Piemon- 
tese in  data  del  42,  che  denuncia  a  Radestky  la  cessazione  del- 
l'armistizio. 
Mando  il  proclama  col  treno  delle  undici. 
45  Marzo,  ore  40,  m.  35  antim. 

Bosi 


Al  Presidente  del  Governo   Provvisorio 

Al  Nome  di  Guerrazzi  i  Municipali  arrestati  consentono  di 
venire  a  Firenze  ma  a  condizione,  che  gli  siano  passati  cinque 
giorni  di  paga  per  lasciarne  parte  alle  Famiglie,  e  che  gli  sì 
dia  libertà  oggi  senz'armi  per  partire  domani  a  qualunque  ora 
piaccia,  senza  bisogno  di  scorta.  Giudichi  il  Governo,  e  tra- 
smetta le  sue  istruzioni.  La  Cecilia  parte  ora. 
45  Marzo,  ore  44,  m.  49  antim. 

Bosi 
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41  Governatore  di  Livorno 

La  condizione  dei  Municipali  non  deve  esser  peggiore  a  quella 
degli  altri  cittadini.  Abbiano  un  giorno  per  visitare  le  famiglie^ 
abbiano  qualche  giorno  di  paga  anticipata  ;  vengano  a  Firenze 
senza  scorta.  In  quello  che  può  concedersi  si  concede ,  ma  la 
Legge  dev'essere  rispettata.  Confido  sull'onore  dei  Livornesi. 
i5  Marzo,  ore  2,  m.  35. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Duca  di  Modena  è  fuggito.  Ha  lasciato  un  proclama  col  quale 
dichiara  allontanarsi  per  le  incominciate  ostilità  fra  i  Piemontesi 
e  Austriaci.  Da  Bologna  si  sente  un  forte  cannoneggiamento.  Dio 
ci  ajuti.  Stiamo  in  conferenza  con  gl'inviati  Piemontese,  Roma- 
no, Veneziano,  tutti  ci  stanno  avversi.  Tempi  supremi  son  questi 
Si  stringa  il  popolo  in  un  sol  volere.  Fuori  i  sussurroni  e  gl'irre- 
quieti. Invece  di  mandare  sottosopra  la  Città  prendano  lo  schioppo 
e  al  campo.  Pregate  Dio  che  ajuti  la  Patria ,  e  poi  andiamo  a 
vincere,  non  dico  a  morire ,  perchè  il  popolo  che  vuole  non  mo- 
re mai. 

i5  Marzo,  ore  3,  m.  50  pom. 

Guerrazzi 


Al  Presidente  del    Governo  Provvisorio 

In  questo  momento  vengo  di  Fortezza  Nuova.  I  Municipali  sono 
in  libertà.  Hanno  promessa  quiete,  e  sommissione.  Dimani  parti- 
ranno col  primo  treno.  Chi  manca  sarà  cassato  dai  ruoli.  Si  pren- 
dano a  Firenze  le  opportune  misure  per  riceverli.  Il  Dispaccio 
Guerrazzi,  che  ricevo  ora  sarà  immediatamente  pubblicato.  Dio, 
e  il  popolo  salveranno  l'Italia.  Se  il  Popolo  chiede  armi  che  farò? 
15  Marzo,  ore  5,  m.  30  pom. 

\  Bosi 


COLLEZ.    STttR,  —  11.    SKZ.    1. 
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Al  Governatore  di  Livorno 

Adesso  per  staffetta  giunge  la  notizia  che  i  Tedeschi  jeri  alle 
ore  li  abbandonarono  Parma  ritirandosi  a  Casal  Maggiore.  I  Te- 
deschi si  ritirano  nelle  loro  posizioni^  forse  abbandoneranno  Mi- 
lano. Bisogna  far  capire  che  nelle  battaglie  campali  vi  vogliono 
Milizie  ordinate  e  i  volontarj  non  reggono  contro  cavallerie,  ar- 
tiglierie, battaglioni  disciplinati.  Non  posso  consentire  che  nessuno 
getti  via  la  vita  invano. 
15  Marzo,  ore  8  pora. 

Guerrazzi 


Firenze,  16  Marzo 

(Dal  Mon.        Ieri  sera  furono  dal  Governo  Provvisorio  e  dai  Ministri  solenne- 

Tosc.N.72,    mente  ricevuti  i  deputati  della  Costituente  Romana,  alla  presenza 

16      Marzo  ^  r 

1849.)  ^el   Gonfaloniere,   del  Generale  e  dei   Colonnelli  della  Guardia 

Nazionale. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  le  urgenze  del  Tesoro  esigono  pronti,  ed 
efficaci  soccorsi  sempre  più  reclamati  dalla  necessità  di  provve- 
dere alla  Santa  Causa  della  Nazionale  Indipendenza  Italiana. 

Sul  concorde  parere  del  Consiglio  di  Stato 

Decreta  : 

Art.  4.  Sarà  levato  un  Imprestito  coatto  sugli  Individui  di 
più  elevata  fortuna,  sui  maggiori  capitalisti,  e  Commercianti ,  e 
sulle  Società  Commerciali,  e  Industriali  di  qualunque  specie. 

Art.  2.  Le  Persone ,  e  Corpi  Morali  di  qualsivoglia  specie 
vengono  reputati  altrettanti  Individui. 

Art.  3.  Più  Persone  che  abbiano  il  patrimonio  indiviso,  ver- 
ranno considerate  come  un  Individuo  solo. 

Art.  4.  Per  ogni  rendita  netta  che  ascenda  a  qualsiasi  delle 
somme  qui  sotto  indicate   sarà    dovuto   dai   chiamati  nel   prece- 
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dente  Articolo  primo  l' imprestito    nella   proporzione   notata   qui 
sotto. 
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Art.  5.  Ciascuno  dei  soggetti  all'  Imprestito  sarà  obbligato  a 
pagarlo  nel  luogo  dell'abituale  suo  domicilio.  Il  pagamento  di 
detto  imprestito  sarà  fatto  nella  Cassa  della  Comunità  respettiva 
in  quattro  rate  uguali  :  Le  scadenze  delle  medesime  saranno  le 
seguenti. 

La  prima  a  tutto  il  45  Aprile. 
La  seconda  a  tutto  il  45  Maggio. 
La  terza  a  tutto  il  45  Giugno. 
La  quarta  a  tutto  il  45  Luglio  del  presente  Anno. 
Art.  6.  Saranno  applicabili  alla  percezione   di  questo  Impre- 
stito le  misure  coattive  fissate  dalle  Leggi  per  la  riscossione  delle 
pubbliche  Tasse  ed  in  specie  della  prediale. 

Art.  7.  La  rendita  proveniente  da  possessi  sarà  valutata  sulla 
identica  cifra  della  rendita  catastale ,  detratti  i  frutti  dei  crediti 
resultanti  da  titoli  autentici ,  od  equivalenti  ad  autentici,  ed  aventi 
data  certa  anteriore  alla  promulgazione  della  presente  Legge  ;  e 
detratti  altresì  gli  oneri  emergenti  da  atto  o  istrumento  pubblico. 
La  rendita  proveniente  da  credito  ipotecario,  o  altro  titolo 
che  nasca  da  atto,  o  istrumento  pubblico,  sarà  valutata  nella  ci- 
fra che  respettivamente  la  costituisca. 

Le  rendite  di  altra  provenienza  di  che  nell'Articolo  quarto  sa- 
ranno valutate  nel  modo  che  verrà  qui  sotto  indicato  all'Articolo 
dodicesimo. 


—  5^8  — 

Art.  8.  Ciascuno  che  a  forma  dell'Articolo  primo  sia  soggetto 
all' imprestito  sarà  nel  termine  di  cinque  giorni  dalla  promulga- 
zione del  presente  Decreto  obbligato  a  presentare  all'Ufizio  del 
Comune  del  luogo  di  sua  residenza  una  portata  contenente  l'esatta 
indicazione  delle  sue  rendite.  La  detta  portata  conterrà,  quanto 
ai  beni  fondi  la  cifra  della  rendita  catastale  distinta  per  ogni 
Comunità j  con  la  nota  dei  gravami  da  tenersi  in  conto,  come 
all'Articolo  settimo.  Quanto  ai  Crediti  ipotecar]  o  altri  citati  nel- 
l'Articolo medesimo  ne  indicherà  le  cifre  distinte  secondo  i  diversi 
Circondar]  di  conservazione  delle  Ipoteche  :  e  quanto  finalmente 
a  tutte  le  altre  rendite  ne  indicherà  con  esattezza  la  provenienza, 
e  l'ammontare. 

Art.  9.  L' esattezza  nella  formazione ,  e  presentazione  delle 
portate  sarà  premiata  nel  modo  indicato  nell'Articolo  22. 

Art.  io.  L' inesattezza  nella  compilazione  delle  portate  per 
rendite  maliziosamente  omesse,  o  diminuite,  sarà  punita  coli' au- 
mento del  sei  per  cento  sull'  imprestito  da  corrispondersi. 

Art.  iì.  Il  ritardo  nella  presentazione  delle  portate  mede- 
sime sarà  punito,  spirati  i  cinque  giorni,  coli' aumento  del  due 
per  cento ,  e  spirati  gli  otto  giorni  coli'  aumento  del  sei  per 
cento  suir  Imprestito ,  e  col  soggiacere  inoltre  a  quella  quota 
d' imprestito  che  senza  il  sussidio  delle  portate  sarà  determinata 
dall'Autorità  competente. 

Art.  42.  I  Magistrati  Comunitativi,  che  potranno  aggiungersi 
anche  altre  persone  di  loro  scelta,  e  che  in  ciò  che  riguarda  le 
rendite  di  varia  provenienza,  dovranno  sempre  deliberare  col- 
r  intervento  delle  Camere  di  Commercio  ove  si  trovano  stabilite, 
e  negli  altri  luoghi  con  persone  tra  le  più  probe  ed  intelligenti 
della  materia,  determineranno  e  pubblicheranno  dopo  viste  le 
portate,  e  fatte  le  considerazioni  occorrenti,  l'ammontare  della 
rendita  da  assegnarsi  a  ciascuno  dei  soggetti  all' Imprestito,  e 
la  cifra  dai  Magistrati  medesimi  stabilita  servirà  inevitabilmente 
di  norma  per  il  pagamento  della  prima  quota,  ed  occorrendo  an- 
che per  la  seconda. 

Art.  43.  Chi  credesse  di  essere  leso  dalle  deliberazioni  dei 
Magistrati  potrà  presentare  ad  essi  i  suoi  reclami  nel  termine  di 
venti  giorni  a  datare  da  quello  della  deliberazione  Magistrale  che 
ha  fissato  le  quote. 

I  Magistrati  medesimi  dovranno  deliberare  sulla  massa  dei  re- 
clami presentati  nel  termine  di  due  mesi. 

Art.  44.  Nel  caso  che  alcuno  dei  reclamanti  non  si  acquie- 
tasse all'ultima  decisione  del  Magistrato  potrà  esso  avere  ricorso 
nel  termine  di  giorni  dieci  al  Consiglio  della  Prefettura  respettiva, 
il  quale  deciderà  inappellabilmente  dentro  un  mese. 
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La  presentazione  del  reclamo  non  impedirà  ptrallro  la  esecu- 
zione della  decisione  del  Magistrato,  restando  fermo  nel  recla- 
mante il  diritto  alla  restituzione  del  di  più  che  resultasse  aver 
egli  indebitamente  pagato. 

Art.  -15.  L'Imprestito  è  garantito  su  tutti  i  beni  dello  Stato. 

Art.  i6.  Sarà  fruttifero  al  cinque  per  cento  in  anno  a  con- 
tare dal  giorno  dei  pagamenti  respettivi. 

Art.  17.  Sarà  rimborsato  mediante  la  consegna  da  farsi  al 
creditore  dopo  il  pagamento  dell'ultima  quota ,  di  tante  cartelle 
di  lire  cento  per  ciascuna  fruttifere  alla  indicata  ragione  del 
cinque  per  cento. 

Art.  18.  La  liquidazione  si  effettuerà  mediante  il  calcolo  delle 
varie  quote  pagate  dell' Imprestilo^  e  dei  frutti  decorsi. 

Art.  19.  Quanto  alle  frazioni  del  centinajo  che  risultassero 
dalle  dette  liquidazioni  il  creditore  avrà  la  scelta  o  di  dare  il 
resto  in  contante  per  procurarsi  un'altra  cartella  di  lire  cento, 
o  di  prendere  un  Buono  che  sarà  erogabile,  e  dovrà  essere  rice- 
vuto nel  pagamento  delle  pubbliche  tasse. 

Art.  20.  I  frutti  decorrendi  sulle  dette  cartelle  saranno  alla 
fine  d' ogni  anno  pagati  al  portatore  cominciando  dal  31  dicem- 
bre 1850,  in  Firenze  dalla  Cassa  della  Depositeria  generale,  in 
Livorno,  Siena,  Pisa,  Arezzo,  e  Pistoia  dalle  Casse  delle  Dogane 
respettive,  in  Lucca  da  quella  Cassa  centrale,  in  Portoferraio 
dalla  Cassa  di  quell'ufficio  delle  rendite,  in  Massa,  e  in  Pontre- 
moli  dalla  respettiva  Cassa  centrale. 

Art.  21.  Le  cartelle  dovranno  ritirarsi  dalla  Cassa  dello  Stalo 
mediante  rimborso  in  effettivo  contante  dentro  il  termine  di  cin- 
que anni. 

Art.  22.  Il  premio  annunziato  nell'  articolo  nono,  e  che  do- 
vrà corrispondersi  tanto  ai  non  soggetti  all'  Imprestilo  che  spon- 
taneamente vi  si  prestassero,  quanto  a  quelli  che  essendovi  com- 
presi si  distingueranno  per  sollecitudine  ed  esattezza  nelle  por- 
tale, come  nella  puntualità  del  pagamento  delle  quote,  consisterà 
nel  ricevere  per  ogni  somma  di  ottanta  lire  di  cui  sieno  credi- 
tori a  imprestito  compito,  una  delle  cartelle  di  lire  cento  frutti- 
fere al  cinque,  delle  quali  è  parlato  all'articolo  17. 

Art.  23.  Compiuta  che  sia  1'  operazione  dell'  Imprestilo  coatto 
il  Governo  pubblicherà  la  Nola  dei  Creditori  Comune  per  Co- 
mune, e  delle  somme  per  le  quali  i  medesimi  concorsero  al  sud- 
detto Imprestilo. 

Art.  24.  Il  Ministro  Segretario  di  Slato  pel  Dipartimento 
delle  Finanze,  del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici  è  incaricato 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 
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Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  Provvisorio  To- 
scano li  10  marzo   1849. 

//  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
G.   MAZZONI 

//  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del  Commercio 

e  dei  Lavori  pubblici 

P.  A.  Adami 


Il  Ministro  dell'  Interno 

Al  facente  funzione  di  Governatore  da  coiaunicarsi  anche 

al  Gonfaloniere  Fabbri 

Probabilmente  in  questo  giorno  partirà  da  Firenze  una  compa- 
gnia di  Guardia  Nazionale  di  questa  Città  per  mezzo  di  un  treno 
straordinario  onde  imbarcarsi  per  Orbetello.  Gli  si  prepari  V  al- 
loggio. 

46  Marzo j  ore  12,  m.  20. 

Marmocchi 


11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro   dell'  Interno 

Il  Comandante  della  Piazza  di  Lucca  non  si  crede  autorizzato 
a  spedire  le  truppe  che  io  ho  richiesto  per  fare  alcune  spedizioni 
a  S.  Pietro,  Peccioli,  e  Bientina  se  prima  non  gli  perviene  un 
ordine  del  Ministro  della  Guerra.  La  prego  a  far  sì  che  il  Mi- 
nistro della  Guerra  trasmetta  immediatamente  quest'  ordine  al 
Comandante  della  Piazza  di  Lucca,  onde  io  possa  ottenere  la 
truppa  richiesta. 

16  Marzo,  ore   1,  m.   15  pom. 

Per  il  Prefetto  impedito 
Paoli  Consisrliere 


Il  Consigliere  Paoli  al  Ministro  dell'  Interno 

A  Bientina  si  fa  sentire   più  viva  la   reazióne.   Ho   bisogno   di 
forza  subito.  Rinnovo  la  preghiera  diretta  ad  ottenere  che  il  ]>Ii- 
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nistro  della  Guerra  trasmetta  subito  l'ordine  al  Comandante  della 
Piazza  di  Lucca,  che  mi  sia  inviata  la  Compagnia,  che  ho  ri- 
chiesta. 

io  Marzo,  ore  3  pom. 

Per  il  Prefetto  impedito 
Paoli   Consigliere 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Sono  ancora  commosso.  Pigli  è  in  letto  :  ho  parlato  per  la 
prima  volta  al  Popolo  :  il  cuore  mi  batteva  forte,  ma  di  entusia- 
smo, e  di  speranze  Italiane.  Ho  presentato  al  Popolo  la  Deputa- 
zione Romana  di  cui  è  Capo  Ciceruacchio.  Essa  viene  per  espri- 
mere il  desiderio  del  popolo  di  Roma  di  unirsi  a  Toscana.  Do- 
mani verranno  a  Firenze.  Per  la  posta  i  dettagli. 
16  Marzo,  ore  3,  m.  35  pom. 

Rosi 


Al  facente  funzione  di  Governatore  a  Livorno 
Il  Ministro  dell'  Interno 

Il  vapore  il  Giglio  appena  torna  di  Portoferrajo  starà  a  dispo- 
sizione del  Ministero  dell'Interno  per  trasportare  a  Porto  S.  Ste- 
fano una  compagnia  di  Guardia  Nazionale  mobile  Fiorentina,  la 
quale  partirà  di  qui  per  Livorno  dimani  mattina  col  primo  treno 
della  strada  ferrata. 

IG  Marzo,  ore  8  pom. 

Marmocchi 


Al  Ministro  dell'Interno 

Stasera  ho  assistito  al  banchetto  dato  da  alcuni  Livornesi  alla 
Deputazione  Romana.  Pochi  discorsi,  e  non  molto  stringenti.  Il 
soggetto,  prima  della  guerra,  unione  con  Roma.  Domani  la  De- 
putazione viene  a  Firenze.  La  Guardia  Municipale  letto  appena  il 
Proclama  del  Governo,  ha  gridato  alla  guerra,  e  ora  si  sottoscri- 
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vono  tutu  per  chiedere  al  Governo  di  essere  subito  spediti  con- 
tro il  comune  nemico.  Si  profitti  del  momento  ;  l'esempio  può  es- 
sere utilissimo. 

16  Marzo,  ore  iO,  m.  il  pom. 

Bosi 


Governo  Provvisorio 
Toscano 


Sig.  Ministro 


Confidenziale 


(  Lettera 
senza  dire- 
zione e  sen- 
za Griua.) 


Appoggiandosi  sul  fatto  dell'  armistizio  prosciolto  e  delle  ostilità 
riprese  il  Generale  La  Marmora  ha  dichiarato  d'  occupare  Pon- 
tremoli  e  Fivizzano  sotto  colore  di  essere  spedito  a  scendere  dal- 
l'Appennino  in  Lombardia. 

Io  e  il  Governo  provvisorio  abbiamo  sentito  la  trista  nuova 
della  prepotenza  che  il  Piemonte  cosi  stranamente  ci  arreca  e 
sebbene  con  animo  conturbatissimo,  pure  abbiamo  dato  ordine 
rapidamente  alle  nostre  truppe  di  lasciar  passare  le  truppe  Sarde, 
perchè  la  guerra  ripresa  non  corresse  l' orribile  rischio  di  co- 
minciare con  un'avvisaglia  fra  Piemontesi  e  Toscani. 

Questo  contegno  del  Governo  Sardo  è  per  me  inesplicabile  ;  mi 
affretto  però  a  chiedere  confidenzialmente  tutte  quelle  spiegazioni 
che  reputerete  più  opportune  a  togliere  di  mezzo  i  dubbj  che  la 
condotta  del  Vostro  Generale  insinua  gravissimi  nell'  animo  mio. 

Avvezzo  a  conoscere  le  tergiversazioni  e  gl'indugj  coi  quali  il 
Governo  Piemontese  ci  ha  condotti  e  tenuti  sospesi  sulle  cose  di 
Lunigiana,  io  non  posso  infatti  considerare  come  un  semplice  av- 
venimento di  guerra  quello  della  occupazione  di  Ponlremoli  e  Fi- 
vizzano, e  credo  quindi  avere  il  diritto  di  ottenere  convenevoli 
spiegazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  il  Piemonte  io  non  penso  che  Egli 
farebbe  opera  utile  neppure  a  se  stesso  incominciando  con  tali 
atti  la  guerra  e  non  correggendoli  colle  spiegazioni  opportune. 
Non  penso  neppure  che  il  Governo  siasi  portato  convenientemente 
coir  istesso  Valerio  che  di  tutte  queste  cose  va  ignaro  e  al  quale 
noi  abbiamo  resa  testimonianza  di  tutta  fiducia  e  pei  diritti  d'una 
antica  personale  amicizia ,  e  più  per  quelli  della  rappresentanza 
d'  un  popolo  fratello. 

Chi'  anzi  in  questo   stesso   momento  nti  giunge  notizia    che   la 
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presenza  di  truppe  Sarde  in  Lunigiana  abbia  già  suscitato  una 
serie  di  atti  di  rivolta  contro  i  quali  io  v'  invito  a  protestare  ener- 
gicamente, dichiarando  lo  scopo  dello  stanziamento  delle  dette 
truppe  e  invitando  quella  popolazione  alla  più  severa  osservanza 
degli  ordini  stabiliti.  Che  se  il  Governo  Piemontese  poi  non  vorrà 
aderire  a  queste  mie  giustissime  richieste  io  sento  il  dovere  d' am- 
monirvi delle  tristissime  conseguenze  d'un  simil  contegno ,  e  di 
farvi  noto  che  dove  per  voi  si  tenti  di  romper  guerra  alla  To- 
scana menomando  il  suo  territorio  o  fomentando  la  ribellione , 
la  Toscana  potrebbe  bene  accettarla,  e  fare  proclamare  la  repub- 
blica a  Genova,  e  sostenere  con  altri  mezzi  una  ostilità  sconsi- 
gliata colla  quale  dareste  principio  a  una  serie  forse  infinita  d' er- 
rori e  di  colpe ,  e  dalla  quale  penso  che  aborrirete  come  ogni 
generoso  Italiano. 

Qui  dunque  è  necessario  che  il  Governo  Piemontese  dichiari 
apertamente  i  suoi  intendimenti,  e  corregga  l'odiosità  delle  ap- 
parenze colle  prove  più  amichevoli  verso  di  noi. 

Io  e  il  Governo  che  rappresento  non  abbiamo  che  una  via  e  la 
percorreremo  energicamente  (  e  il  Proclama  che  vi  accludo  e  la 
legge  suir  imprestito  coatto  vi  faranno  fede  di  ciò  ).  Ma  se  le  no- 
stre relazioni  non  sieno  accompagnate  dalla  più  illimitata  fiducia 
noi  non  potremo  percorrerla  più ,  e  su  voi  ricadrà  tutta  l' odio- 
sità della  nostra  impotenza.  Si  tolga  dunque  di  mezzo  ogni  causa 
che  spenge  V  entusiasmo  e  l'  amore  che  deve  congiungere  i  due 
popoli  e  i  due  Governi,  e  speditemi  quanto  prima  potete  le  spie- 
gazioni che  chieggo. 

Vi  saluto  distintamente 
Dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  Toscano 
li  i7  Marzo  1849. 


VIINCENZO  GIOBERTI 

La  politica  paurosa  del  dispotismo  consiglierebbe  celare  le  se-     (Dal  moh. 
guenti   parole    stampate   dal  Sig.   Vincenzo  Gioberti   ex-ministro    Tosc.n.73, 
di  5».  M.  Sarda;  questo  partito  sconviene  a  persone  che  nella  vita    i849.) 
pubblica  e  privata  studiarono  sempre  ben  meritare   della  Patria 
e  della  libertà.   Vedano  tutti  così   amici  come    nemici  se  noi   ci 
siamo  meritato  codesto  iniquo  giudizio.  Noi  mestamente  conside- 
rando come  codesta  piena  di  menzogne,  di  calunnie,  di  vituperi 
e  di  scandalo  sconvenga  ad  uomo  che  riveste  carattere  di  sacer- 
dote e  coltiva   discipline  le  quali  dovrebbero   avere  virtù  d'in- 
gentilire lo  spirito,  ed  occupò  il  seggio  di  uomo  di  Stato,  non 
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crediamo  che  ciò  possa  essere  avvenuto  dove  Vincenzo  Gioberti 
fosse  rimasto  nel  suo  stato  normale  di  salute,  e  quindi  deploriamo 
che  Dio  abbia  voluto  umiliare  codesto  suo  non  degno  Sacerdote 
col  peggiore  dei  mali  che  possa  incogliere  l' uomo  in  questo  mon- 
do, vogliamo  dire  colla  perdita  della  ragione. 
Firenze  i7  Marzo  1849. 

G.  Montanelli 

G.  Mazzoni 

F.  D.  Guerrazzi 

«  Una  mano  di  forsennati  testé  sconvolgeva  la  Toscana  e  facea 
si  che  questo  giardino  d'Italia,  già  meta  gradita  ai  più  lontani 
peregrinatori,  divenisse  intollerabile  ai  propri  figli  e  ne  strin- 
gesse i  migliori  a  cercare  altrove  un  rifugio.  Ministri  subdoli, 
spergiuri  e  traditori,  portati  al  seggio  da  un  tumulto,  fecero 
forza  al  Parlamento  col  terrore,  lo  costrinsero  a  votare  contro 
coscienza  una  legge  distruttiva  dei  patti  giurati,  aggirarono,  car- 
rucolarono,  strascicarono  l'ottimo  principe  nel  precipizio,  ne- 
cessitandolo infine  a  fuggire  ;  e  non  paghi  di  levargli  lo  Stato , 
tentarono  (abominevole  audacia)  di  torgli  la  riputazione,  impri- 
mendogli la  nota  e  addossandogli  il  fio  della  propria  perfidia. 

«  E  chi  è  questo  principe  ?  Quel  medesimo  che  timoneggiò 
sempre  i  suoi  popoli  con  benigni  e  mitissimi  reggimenti;  che 
spontaneo  li  privilegiava  poco  dianzi  di  libere  istituzioni;  com- 
piendo il  voto  e  il  disegno  dell'avo  magnanimo.  Se  la  gratitu- 
dine è  un  debito  sacrosanto  pei  privati,  essa  obbliga  ancora  più 
le  Nazioni;  e  noi  calpestiamo  risolutamente  quella  vile  e  scel- 
lerata politica  che  insegna  il  contrario,  riputandola  degna  d' in- 
famia. 

«  Che  doveva  fare  il  Piemonte  in  tali  frangenti  ?  Lo  starsi  era 
imprudenza  era  durezza,  era  viltà.  Egli  doveva  francar  la  To- 
scana da'  suoi  tiranni ,  sì  per  amore  della  propria  conserva- 
zione, si  per  principio  d'Italianità  e  di  nazionalità  ben  intesa, 
sì  per  debito  d'  umanità  e  di  fratellanza,  sì  per  riguardo  del  pro- 
prio decoro ,  sì  da  ultimo  per  difesa  degli  ordini  costituzionali 
che   reggono  la  penisola. 

Tutti  gli  statisti  consentono  che  lo  stesso  intervento  a  rigore 
di  lettera  sia  lecito  quando  vien  comandato  dalla  suprema  legge 
della  necessità  e  della  propria  salvezza.  La  quale  milita  manife- 
stamente nel  nostro  caso;  perchè  la  vicinanza  della  Toscana  rende 
pericoloso  agli  Stati  Sardi  e  sovrattutto  alla  Liguria  confinante 
l'esempio  e  l'apostolato  dei  rivoltosi  di  Livorno  e  di  Firenze; 
i  quali  colle  mene  e  colle  trame  ,   poniamo   che   non   minaccino 
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seriamente  le  istituzioni ,  possine  certo  turbare  la  tranquillità 
pubblica,  il  rischio  si  accresce  dallo  stato  conforme  di  Roma; 
e  quando  tutto  il  cuore  di  una  nazione  è  viziato  di  pestifera 
magagna,  saria  demenza  il  vietare  alle  membra  sane  di  provve- 
dere alla  salute  propria  e  comune  benché  il  rimedio  non  passi 
senza  dolore.  »  f  II  Saggiatore,  Giorn.  politico) 

L'accusato  Guerrazzi  osserva  avere  il  Gioberti  fatta  solenne 
ritrattazione  di  ciò  che  in  quelV  articolo  è  scritto  nella  sua  opera 
sul  Rinnuovamento  Civile  (V  Italia,  dicendo  essergli  quelle  pa- 
role sfuggite  nelV  impeto  della  passione. 


Il  Cittadino   Carlo    Pigli  Governatore    di  Livorno  domandò  al      (Dai  Mon. 
Governo  Provvisorio  la  sua   dimissione,    Dolente   il  Governo   di    Tose.  N.  73, 
vedere  allontanarsi  da  quell'Ufficio  importantissimo  un   uomo  di    i849. ) 
alti  sensi  e  di  animo  veramente  Italiano  non  avrebbe  ceduto  alle 
sue  istanze  se  non  fossero  state  accompagnate  dalle  più  gravi  ra- 
gioni di  salute. 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  Vapore  da  Guerra  Francese  l' Eurotas  reca  che  le  Camere  Le- 
gislative di  Napoli  sono  state  disciolte  dal  Re  e  che  (  dlcesi  )  non 
essere  stato  accettato  dai  Siciliani  1'  ultimatum.  Il  Vapore  Sardo, 
(nuovo  Colombo)  da  Genova  reca  che  Parma  è  stata  evacuata 
dagli  Austriaci. 

17  Marzo,  ore  10,  m.  35  ant. 

Rosi 


Al  facente  funzione  di  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'Interno 

Col  treno  delle  undici  è  partita  per  Livorno  la  prima  compa- 
gnia della  Guardia  Nazionale  Fiorentina  mobilizzata.  Spero  che  il 
Vapore  il  Giglio  sarà  già  messo  a  disposizione  mia  per  traspor- 
tare a  S.  Stefano  i  Militi  sopraddetti.  Spero  anche  che  sarà  stato 
preparato  a  Livorno  il  conveniente  alloggio,  qualora  occorresse 
che  questa  compagnia  si  trattenesse  qualche  ora  costà. 
17  Marzo,  ore  II,  ni.  40. 

F.  C.  Marmocchi 
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Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

La  Fregata  Americana  proveniente  dalla  Spezia  reca  che  l'Ar- 
mata Piemontese  ha  lasciato  Sarzana,  dirigendosi  per  i  Ducati  di 
Parma,  e  Modena. 

47  Marzo,  ore  i2  raerid. 

Bosi 


Al  Commissario  di  Guerra  in  Livorno 
Il  Ministro  della  Guerra 

Appena  arriveranno  le  due  compagnie  di  Guardia  Nazionale 
mobilizzata  le  farà  corrisponder  la  paga  d' jeri  ìs  d'oggi  a  forma 
della  tariffa  già  stabilita,  e  quando  non  partissero  alla  volta  di 
S.  Stefano  nella  giornata  per  mezzo  del  Vapore  il  Giglio  ver- 
ranno nella  stessa  guisa  pagate  per  quei  giorni  che  costà  si  trat- 
tenessero. 

il  Marzo,  ore  12,  m.  35  merid. 

Per  il  Ministro  —  Il  Capo  di  Stato  Maggiore 
Terreni 


Al  facente  funzione  di  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'Interno 

I  Mìliti  partiti  col  treno  delle  ore  undici  sono  in  N°  di  centocin- 
que  compresi  gli  ufficiali.  Ciò  per  norma  del  pagatore  Militare  a 
cui  darà  partecipazione  del  numero  dei  medesimi  immediatamente. 
47  Marzo,  ore  3,  m.  d5  pom. 

Marmocchi 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Abbiamo  lavorato  molto  per  impedire  una  Dimostrazione  a  Pi- 
gli. Egli  non  la  voleva,  e  da  letto  si  è  adoperato  con  alcuni  per 
distogliere  il  popolo.  Mi  liu  pregato  a  scendere    in   Piazza  .;   non 
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è  bastato;  la  dimostrazione  ha  avuto  luogo.   Ho   dovuto   parlare 
dalla  Terrazza,  e  il  popolo  sembra  soddisfatto  delle  mie  spiega- 
zioni. Pigli  è  contento  dell'  esito.  Colla  posta  il  dettaglio. 
47  Marzo,  ore  7  pom. 

Bosi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Scrìve  il  Sig.  Demi  che  si  sparge  voce  come  noi  vogliamo  con- 
segnare la  Toscana  al  Piemonte.  Quantunque  noi  crediamo  che 
queste  voci  non  sussistano,  pure  vi  autorizziamo  a  dichiarare  che 
il  Governo  crede  e  lo  ha  detto  che  l' unione  a  Roma  sarà  pro- 
clamata dall'  Assemblea  come  necessità.  Guardatevi  dalle  mene 
dei  nemici  che  si  vestono  in  ogni  maniera  per  guastare  la  santa 
impresa. 

il  Marzo ,  ore  7 ,  m.  35  pom. 

GUERRAZZI-MOKTAÌNELLI 


Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell'Interno 

Quest'  oggi  verso  le  ore  tre  pomeridiane  è  giunto  in  Pisa,  pro- 
veniente da  Livorno,  Ciceruacchio  con  altri  suoi  compagni  di 
Roma.  È  alloggiato  alla  Locanda  Peverada.  Il  Popolo  lo  ha  fe- 
steggiato, ma  non  in  molto  numero.  Ha  parlato  di  unificazione  con 
Roma.  Domani  parte  per  Lucca. 
i7  Marzo,  ore  9,  m.  20  pom. 

Paoli  ff.  di  Prefetto 


Ieri  (18  Marzo)  i   Deputati    Guiccioli  e    Gabussi   inviati   dalla     ^  p^i  5j„„ 
Repubblica  Romana  ad  esprimere  il  voto  di  quell'Assemblea  Co-    Tose. is  76, 
stituente  per  la  unificazione  degli  Stati   Romani   colla   Toscana,    '^^J^c,_^ 
presero  il  loro  congedo  dal    Governo  Provvisorio,   accingendosi 
il  primo  a  compiere  la  sua  missione  per  Venezia ,   il  secondo   a 
far  ritorno  all'Assemblea  che  colle  più  onorevoli   espressioni   lo 
invita  nel  suo  seno. 

Il  Governo  gli  ha   accolti    con  quelle    dimostrazioni  di  stima  e 
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di  fraterna  affezione^  che  palesano  quanto  gli  fosse  gradita  la 
loro  venuta,  cosi  per  l'oggetto  che  li  moveva,  come  pei  modi 
adoperati  nell'  adempiere  all'  onorevole  incarico  loro  affidato. 


Governo  Provvisorio 
Toscano 


Cittadino  Generale 

Dietro  le  conferenze  che  il  Governo  Provvisorio  ha  avuto  con  voi, 
noi  non  possiamo  darvi  altra  istruzione  che  rimetterci  alla  savia 
discretezza  vostra  coerentemente  a  quanto  fu  discusso  a  voce,  pro- 
curando sempre  che  tutte  le  operazioni  vostre  convergano  al 
doppio  scopo  di  promuovere  gl'interessi  Repubblicani  dell'Italia 
Centrale,  e  la  liberazione  dell'Italia  da  tutta  dominazione  stra- 
niera. E  vi  salutiamo. 

Dalla  Resid.  del  Governo  Provvisorio 
Li  18  Marzo  i849 

Il  Presid.  del  Governo  Provv.  Toscano 
G.  Montanelli 

Al  Cittadino 
General  D'Apice 


Al  Governatore  di  Livorno  il  Governo  Provvisorio 

Si  dica  all'Adami  che  Veneziani  va  in  giro  per  denari.  Che  il 
Conte  Alberti  gli  ha  offerto  subito  lii'e  diecimila,  che  per  pre- 
sentarsi da  altri  vorrebbe  una  veste  officiale.  Convien  fargliela  e 
come.  Ai  Livornesi  poi  non  facciano  i  matti,  se  non  riusciamo 
questa  volta  siamo  tutti  perduti.  Silenzio,  costanza,  e  bandite  come 
traditore  chiunque  perturba.  Costanza. 

d8  Marzo,  ore  12,  m.  20  merid.  " 

Guerrazzi 


Al  Ministro  di  Finanze  a  Livorno 
Il  Mensini 

Si  sta  studiando  il  progetto  di  Legge  imitativa  quella  Piemon- 
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tese  sulla  emissione  dei  fogli  per  parte  delle  banche.  Occorrono 
per  questi  schiarimenti.  Ritenuto  che  debbano  ritirarsi  i  buoni 
del  Tesoro  già  emessi  ^  e  che  non  debbano  altrimenti  spendersi 
quelli  che  il  Ministro  potrebbe  emettere  a  compimento  dei  sei 
milioni^  qual  somma  totale  dovrà  esigersi  in  imprestito  dalle  Ban- 
che ?  Ritenuto  che  la  somma  stessa  debba  distribuirsi  fra  le  due 
banche  di  Firenze  e  di  Livorno  in  qual  proporzione  dovrà  esser 
fatta  la  distribuzione  ?  Sarebbe  gradita  dalla  gentilezza  del  Sig. 
Ministro  sollecita  e  anzi  pronta  risposta. 
i8  Marzo,  ore  2,  m.  25 

MEKSI!SI 


Al  facente  funzione  di  Governatore  a  Livorno 
Il  Ministro  dell'Interno 

É  necessario  render  pronto    conto   dell'arrivo,   collocamento, 
portamenti  e  destinazione  della  compagnia  della  Guardia   Nazio- 
nale   Mobile  che  venne  jeri  a  Livorno.  Poiché  il  Governo   non  è 
stato  ancora  informato  come  si  sarebbe  dovuto  fare. 
i8  3Iarzo  j  ore  3 ,  m.  10  pom. 

Marmocchi 


Adami  a  Guerrazzi 

Non  mandate  alcuno  a  rimpiazzare  il  Pigli  ;  non  mandate  al- 
cuno^assolutamente.  Qualunque  persona  non  sarebbe  gradita  ;  si 
crederebbe  un'  onta  a  Pigli,  o  si  vorrebbe  farlo  credere  da  chi 
non  e'  è  amico.  Questa  è  opinione,  che  ho  dovuto  formarmi  sul 
rapporto  di  Frangi,  d'Acchiardi  Onorato,  e  Antonio,  di  Fanelli, 
di  Contessini,  ed  altri.  La  partenza  di  Pigli  avverrà  tranquilla; 
ma  la  reazione  di  chi  subentrasse  al  suo  posto,  non  lo  sarebbe 
in  questo  momento.  Non  ci  cade  altra  veste  al  Veneziani,  che 
quella  naturale  di  agente  per  trattare  i  buoni  contro  moneta;  se 
il  Governo  ne  dasse  un'altra  lo  rimunerebbe  come  suo  agente,  e 
verrebbe  a  garantire  le  operazioni  che  potesse  fare.  Per  dettagli, 
e  facilità  vedremo  dimani  al  mio  arrivo  col  secondo  treno. 
18  Marzo,  ore  5  pom. 

Adami 
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li  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell'Interno 

A  Bientlna  si  minaccia  di  alzare  lo  Stemma  Granducale.  Il  Pre- 
tore di  Vicopisano  mi  chiede  forza^  ed  io  non  ho  un  uomo  da 
mandargli.  La  Compagnia  di  Lucca  era  pronta,  ma  senza  ordine 
del  Ministro  della  Guerra  non  può  partire.  Che  debbo  io  fare  ? 
Aspetto  repliche. 

18  Marzo,  ore  5,  m.  35  pom. 

Paoli  S.  di  Prefetto 


Al  Ministro  Adami 
Il  Governo  Provvisorio 

Potrebbe  istituirsi  una  Commissione  Governativa  composta  di 
Manganerò,  Fabbri  e  Pappudoff.  Guarda  se  piace  e  se  accettano. 
Subito  risposta. 

i8  Marzo,  ore  6,  m.  iO  pom. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'Interno 

Sono  arrivati  stamattina  in  Lucca  Angiolo  Brunetti  detto  Cice- 
ruacchioj  il  Dott.  Guerrini,  il  Tenente  Costantini,  Vincenzio  Lon- 
ghi,  Girolamo  Conti,  Giuseppe  Fabiani,  popolani  di  Roma;  par- 
tono in  giornata  per  Pescia,  e  Pistoja;  dimani  saranno  a  Firenze 
per  chiedere  l'unificazione.  Durante  la  loro  dimora  furono  festeg- 
giati dal  Popolo.  Hanno  udita  in  S.  Michele  la  Messa  celebrata 
dal  Sacerdote  Giambastiani  che  ha  dirette  calde  parole  di  amor 
patrio  alla  folla  ivi  accorsa.  Ho  presentato  questi  bravi  patriotti 
ai  Gonfalonieri  del  Compartimento  riuniti  per  lo  squittinio  gene- 
rale dei  Rappresentati  alla  nostra  Assemblea,  ed  a  tutti  gl'Impie- 
gati della  Prefettura. 

i8  Marzo,  ore  7,  m.  45  pom. 

G.  Landi 


Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa 
Al  Ministro  della  Guerra 

Mi  previene  questo  Prefetto,  che  deve  giungere  da  Lucca,  una 
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Compagnia  per  portarsi  subito  a  Bientinaj  sotto  gli  ordini  del  Con- 
sigliere Paoli;  ciò  d'ordine  del  Ministro  dell'Interno.  II  detto 
Prefetto  ha  ordinato  sei  cacciatori  a  Cavallo  per  partire  subito 
per  Vicopisano  per  misure  del  Governo.  Di  tanto  avverto  cotesto 
Dipartimento  per  ogni  buon  fine. 

Pontedera,  18  Marzo,  ore  iO  pom. 

Barli 


A  di  i9  Marzo  1849. 

Per  erogarsi  in  alcuni  sussidii  e  spese  segrete  il  sottoscritto  ha 
ricevuto  dal  Ministro  dello  Interno  lire  cento  fiorentine.  L.  100.  — .  — 

Mxzzom 


Al  Ministro  dell'Interno 

Nel  mio  passare  ho  trovato  la  Stazione  di  Cascina  In  fiamme. 
Spengere  l'incendio  era  impossibile,  perchè  la  Stazione,  era  presso 
che  distrutta.  Io  seguito  il  mio   viaggio,  appena   avrò  preso  al- 
cuni concerti  col  Pretore  di  Pontedera. 
19  Marzo,  ore  1 ,  m.  50  ant. 

Paoli 


II  Prefetto  di  Pisa  al  Cittadino  Guerrazzi. 

Stante  il  mio  intervento  presso  la  Commissione  Municipale, 
tardi  jerìsera  conobbi  che  a  S.  Frediano  a  Settimo  nella  notte 
avanti  era  stato  atterrato  l' Albero  della  libertà.  Poco  dopo  sep- 
pi, che  era  stato  rialzato  in  mezzo  a  funzioni  religiose.  Quell'at- 
terramento d'albero  non  apparve  però  un  fatto  d'importanza, 
come  ora  è  per  i  rapporti,  che  può  avere  con  l'incendio  della 
Stazione  di  Cascina,  visto  dal  Consigliere  Paoli  nel  suo  passag- 
gio  dì  là. 

19  Marzo,  ore  6,  m.  10  ant. 

T.  MaRTIKI 

COLLEZ.    STOR,— 11.    SEZ.   T.  76 
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Al  Ministro  Adami 

Non  ho  risposta  intorno  alla  Commissione  Governativa  per  Li- 
vorno, mandatemela  presto,  il  Governo  non  desidera  sapere  al- 
tro se  i  proposti  accettano.  Uno  di  loro  è  qua  ed  accetta. 
19  Marzo  j  ore  40,  m.  45  ant. 

Guerrazzi 


Adami  a  Guerrazzi 

Parto  con  questo  treno.  La  massima  della  Commissione  piace. 
Gradiscono  che  si  componga  di  Bosi,  Lambardi,  e  Poli. 
19  Marzo ,  ore  il  ,  m.  10  ant. 

Adami 


Al  Ministro  dell'  Interno 

Pigli  parte  in  questo  momento.  Una  Dimostrazione  ha  avuto 
luogo  per  impedirne  la  partenza.  Ha  dovuto  promettere,  che  ve- 
niva a  Firenze  come  Deputato,  ma  restava  sempre  Governatore 
di  Livorno.  Immensa  festa  con  Bandiere  ha  occupato  sei  vagoni 
per  accompagnarlo  parte  a  Pisa,  parte  a  Firenze.  Con  la  posta 
ì  dettagli. 

19  Marzo,  ore  3,  m.  25  pom. 

Per  il  Governatore 
Bosi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'Interno 

Dalla  Sala  della  Commissione  Compartimentale  ove  assisto  allo 
squittinio  dei  Deputati  per  la  Costituente  Italiana  mi  faccio  in- 
terpetre  del  desiderio  di  essa  che  vi  pervenga  sollecito  il  processo 
Verbale  della  operazione  già  compiuta  riguardo  per  la  Costituente 
Toscana,  che  vi  ho  già  nel'a  notte  annunziato  per  Telegrafo.  Di- 
spongo perciò  onde  con  l' ultimo  treno  ordinario  della  Strada 
ferrata  vi  sieno  rimessi  i  relativi  Dispacci. 
19  Marzo,  ore  4,  m.  19  pom. 

G.  Landi 


003 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro   dt'll"  Interno 

A  Cascina  nella  notte  scorsa  è  stato  dato  fuoco  alla  Stazione  della 
Strada  Ferrata.  Ho  ora  rapporto  Officiale^  clie  un  solo  individuo 
sia  il  delinquente,  essendo  che  la  causa  sia  slata  quella  di  costrin- 
gere la  Società  a  fabbricarvi  la  Stazione  di  materiale,  come  è 
risoluto  da  qualche  tempo. 

d9  3Iarzo,  ore  4^  m.  45  pom. 

Martim 


Al  Governo  di  Livorno 

Si  domandi  a  Notari  per  quando  può  fornire  i  sacchi  militari. 
Sento  della  dimostrazione  popolare.  Ho  piacere  che  il  popolo  si 
mostri  grato. 

19  3Iarzo,  ore  5,  m.  lo  pom. 

Guerrazzi 


Il  Consigliare  di  Prefettura  Paoli  al  Jlinistro  dell'  Interno 

La  spedizione  su  Bientina  ha  sortito  ottimo  effetto.  Il  Paese  è 
tornato  nella  massima  quiete.  Il  Simbolo  della  Libertà  è  stato 
rialzato  a  suono  di  Campane ,  e  tamburi  della  Guardia  ìNaziona- 
le.  Sono  stati  arrestati  14  dei  più  facinorosi,  i  quali  sotto  la  scorta 
del  Tenente  Manzari,  e  di  trenta  dei  suoi  Veliti  giungeranno  in 
Firenze  domani  mattina  col  primo  treno.  Attualmente  sono  nelle 
Carceri  di  Pontedera.  Il  più  da  una  mia  lettera  che  le  sarà  con- 
segnata dallo  stesso  Tenente  3Ianzari. 
19  Marzo,  ore  10,  m.  20  pom. 

Paoli 


Al  Cittadino  Rosi 

È  necessario  che  domani  colla  partenza  del  primo  Treno  sieno 
spediti  dal  Vigna  in  qualunque  modo  i  sacchi  richiesti  quest'oggi 
dal  Governo. 
Per  ordine  del  Ministro  dell'  Interno 
19  3Iarzo,  ore   li  ni.  30  pom. 

G.  hm 
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Ricevuta  Dogana  di  Livorno 

A  dì  20  Marzo  i849. 

Dal  Sig.  Avvocato  Dario  Fossi  Segretario  di  questo  Governo 
Civile  la  Cassa  di  questa  Dogana  ha  ricevuto  Lire  ventimila  che 
Lire  Duemila  Novecentotrentasei  Soldi  cinque  in  Buoni  del  Te- 
soro ^  e  Lire  Diciassettemila  sessanlatre  e  Soldi  quindici  in  ar- 
gento per  rimanervi  a  disposizione  del  Governo  locale ,  senza 
che  possa  disporsene,  ne  in  tutto,  ne  in  parte,  né  a  qualsivoglia 
usOj  senza  ordine  in  iscritto  del  Cittadino  Governatore,  o  di  chi 
ne  facesse  legittimamente  le  veci.  —  Come  dal  Mandato  dì  que- 
sto giorno  di  I\°  Lire 20,000  — .  — 

Per  il  Camarlingo 
Alessandri 

I  buoni  appartengono  ad  un  Cambio  fattomi  al  Commissariato 
di  Guerra. 


Signore 

Ella  non  farà  che  cosa  utile  al  Pubblico,  e  della  quale  io  in 
particolare  ne  sarò  a  Lei  gratissimo,  se  come  mi  ha  offerto  vorrà 
adoprarsi  presso  coloro  che  son  compresi  nell'  Imprestilo  forzato 
onde  anticipino  degli  acconti  sulla  Tassa  straordinaria  da  versarsi 
presso  il  Gonfaloniere. 

Pel  qual  favore  e  zelo  per  la  cosa  pubblica    Essi  non  faranno 
che  rendersi  benemeriti  della  Patria. 
Ilo  il   pregio  frattanto  di  protestarmi  con  distinto  ossequio 
Di  VS. 
Dal  Ministero  delle  Finanze 
li  20  Marzo  i849. 

V.   G.   MONTAHELLT 

Devotissimo  Servo 
P.  A.  Adami 
Sig.  Filippo  Veneziani 
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41  Cittadino  Bosi 

Mandi  subito  i  trecento  sacchi.  Decisione   per  Dio.  Non  titu- 
banza nell'  esecuzione  degli  ordini  del  Governo. 
20  ftlarzo,  ore  40^  m.  35  ant. 

F.  C.  Marmocchi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro   dell'  Interno 

Per  la  Posta  già  partita  ho  fatto  presente  la  opportunità,  che 
per  la  variata  condizione  politica  di  3Iodena ,  sia  tosto  occupato 
dalle  nostre  milizie  in  Garfagnana  la  Dogana,  posto  armato  di 
S.  Pellegrino.  A  consigliare  la  misura  non  viene  forse  fuori  di 
proposito  il  fatto  accaduto  a  Gallicano  di  alcuni  cartelli,  che 
sono  stali  trovati  affissi  con  la  iscrizione  —  Abbasso  la  Repub- 
blica —  Fratelli  diamoci  al  Piemonte.  —  Scrivo  sul  rapporto  del 
Sotto-Prefetto  di  questa  sera. 

21  Marzo,  ore  iO,  m.  i7  pom. 

G.  Lakdi 


Notari  a  Guerrazzi 

Col  Vapore  di  Marsilia  vi  sono  170  Soldati,  e  due  Uficiali 
Francesi  imbarcati  dal  3Ionti  di  Modena,  diretti  per  Palermo 
prima  che  segua  il  cambiamento  del  Ministero.  Il  Monti  scrive, 
che  sarebbe  bene ,  che  restassero  in  Toscana ,  e  mi  dice  di  scri- 
verti su  questo  proposito,  come  pure  se  vuoi  che  agisca  per  noi 
nel  tratto  successivo.  Alla  peggiore  ipotesi  dimmi,  se  non  var- 
rebbe la  pena  di  ritenere  i  due  IJficiali  Francesi,  e  un  Sargente 
corso,  che  sono  liberi  di  loro,  e  mi  hanno  esternato  il  desiderio 
di  restar  qui  per  battersi  più  presto.  Di  abili  Uficiali  si  manca. 
Rispondi  immediatamente  perchè  il  vapore  va  n  partire. 
21  Marzo,  ore  42,  m.  18  poni. 

ISOTAIU 
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C.°  Amico 

Ho  data  la  mia  dimissione.  Non  sono  più  Ministro,  e   ne   rin- 
grazio Iddioj  e  tu  ringrazialo  meco.  Addio  a  presto  rivederci. 
Firenze,  22  Marzo. 

Tuo  Affez. 
L.  Romanelli 

P.  S.  Fammi  la  grazia  di  annunziarlo  all'  amico  e  Prefetto  Vi- 
viani. 

Al  Cittadino  Antonio  Guadagnoli 
Gonfaloniere  di  Arezzo 


Al  Notari,  il  Governo  Provvisorio 

Levando  i  soldati  a  Sicilia  sarebbe  un  mal  fatto.  Mi  spiace  re- 
nunziare  le  tue  offerte  ma  non  importano.  Aspettiamo  Pollacchi. 
Devo  pregarti  per  le  cose  di  Guerra  a  rivolgerti  al  Ministro  della 
Guerra. 

22  Marzo,  ore  2,  m.  6  pom. 

'  Guerrazzi 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  come  la  tranquillità  pubblica  per  la  concordia 
dei  buoni  Cittadini  fin  qui  goduta  in  tutta  la  Toscana,  siasi  ri- 
masta turbata  in  alcuni  luoghi  di  Campagna  del  Compartimento 
Aretino.  —  Come  sebbene  questi  siano  fatti  isolati,  pure  perciò 
appunto  formando  brutto  contrasto  con  1"  ordine  pubblico  gene- 
ralmente mantenuto ,  voglia  esser  subito  ed  energicamente  re- 
presso onde  il  malo  esempio  non  si  propaghi,  sulla  proposizione 
del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno, 
ha  Decretato  e  Decreta  quanto  appresso  : 

Art.  I.  Viene  spedita  nel  Compartimento  di  Arezzo  una  co- 
lonna mobile  per  prestar  man  forte  alla  Legge  contro  i  moti 
reazionari  che  turbano  l' ordine  in  alcuni  luoghi  della  Cam- 
pagna. 

Art.  2.  Questa  Colonna  comincerà  dall' occupare  il  Comunello 
di  Puli ciano. 
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Art,  3.  Le  spese  della  occupazione  saranno  sostenute  dagli  Au- 
tori dei  disordini  che  siano  riconosciuti  tali  dalla  Commissione 
di  che  sarà  detto  in  appresso.  Altrimenti  dal  Popolo,  Comunello 
e  Comune  che  siano  militarmente  occupati. 

Il  Governo  peraltro  esigerà  sempre  dal  Popolo ,  Comunello  e 
Comune  le  dette  spese  salvo  in  essi  il  diritto  di  rivalersi  contro 
gli  Autori  del  disordine. 

Art.  4.  Lasciati  al  corso  ordinario  di  giustizia ,  e  sotto  la 
censura  delle  Leggi  Comuni,  i  delitti  che  contro  la  pubblica  tran- 
quillità sono  stati  fin  qui  commessi  in  alcune  campagne  del  com- 
partimento di  Arezzo,  a  cominciare  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente Decreto,  ogni  moto  reazionario  che  di  nuovo  vi  si  verifi- 
chi, e  che  per  le  cause  onde  procede,  o  per  il  fine  cui  è  diretto, 
o  per  il  suo  materiale  carattere  possa  definirsi  per  un  attentato 
contro  il  Governo,  o  contro  l'ordine  stabilito,  o  contro  la  tran- 
quillità pubblica,  caderà  sotto  la  censura  delle  Leggi  Militari,  e 
gli  Autori  e  complici  di  esso,  verranno  puniti  con  le  pene  in 
dette  Leggi  stabilite. 

Art.  5.  A  tale  oggetto  viene  istituita  una  Commissione  Mili- 
tare composta  di 

1.  Ferdinando  Gatteschi 

2.  Dott.  Francesco  Guerri 

3.  Tenente  Fresali 

4.  Capitano  De  Roemer 

5.  Brunelli  Giuseppe 

6.  Avv.  Giuseppe  Dami 

Art.  6.  Alla  Commissione  stessa  restano  aggiunti  il  Dott.  Carlo 
Caramelli  e  il  Dott.  RaQ"aello  Bandini,  il  primo  per  disimpegnare 
presso  la  medesima  le  funzioni  di  Procuratore  del  Governo ,  il 
secondo  per  la  istruzione  dei  relativi  processi. 

Art.  7.  La  direzione  dei  processi  sarà  volta  per  volta  affidata 
ad  uno  dei  più  vicini  Pretori  che  destinerà  il  Procuratore  del 
Governo,  e  che  dovrà  agire  sotto  la  sua  dependenza. 

Art.  8.  La  istruzione  degli  atti  dovrà  essere  completamente 
ultimata  dentro  giorni  tre;  nel  concorso  soltanto  di  gravi  cause 
sulla  richiesta  del  Procuratore  del  Governo,  potrà  questo  ter- 
mine esser  prorogato  dal  Presidente  della  Commissione  fino  in 
giorni  otto. 

Art.  9.  La  Commissione  seguirà  sempre  la  Colonna  Mobile  j, 
nei  luoghi  che  a  mano  a  mano  sia  necessario  occupare ,  ed  in 
questi  dovrà  esercitare  il  suo  ufficio. 

Art.  40.  La  sentenza  della  Commissione  è  eseguibile  dopo  ven- 
tiquattro ore. 

Art.  H.  Il   Ministro    Segretario   di   Stato    pel   Dipartimento 
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dello  Interno ,  ed  il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento 
di  Giustizia  e  Grazia,  ciascuno  nella  parte  che  gli  spetta,  sono 
incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 
Dato  in  Firenze  li  ventitre  marzo  milleottocentoquarantanove. 

G.  MONTANELLI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel   Dipartimento   dello   Interno 

F.  C.  Marmocchi 

//  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e  Grazia 
L.  Romanelli 


Al  Ministro  dell'Interno 

Il  Vapore  Sardo  S.  Giorgio  porta,  che  la  sera  del  21  corrente 
partirono  da  Napoli  per  Palermo  i  Ministri  Inglese,  e  Francese 
per  tentare  di  fare  accettare  ai  Siciliani  1'  ultimatum,  dietro  la 
notizia  degli  Ammiragli,  che  era  stato  rigettato.  Viva  la  paura  del 
Re  di  Napoli.  Circola  la  voce  di  circa  novemila  Napoletani  schiac- 
ciati in  Catania  portata  da  uno  proveniente  da  Napoli. 
23  Marzo,  ore  il,  m.  30  ant. 

BOSI 


Il  Consigliere  Paoli  al  Presidente  Montanelli 

Mi  coglie  air  improvviso  la  partecipazione  della  mia  nomina  a 
Commissario  di  Livorno,  e  mi  si  ingiunge  di  trasferirmi  colà  im- 
mediatamente. Faccio  repetere,  che  sono  Deputato  alla  Costituente 
Toscana,  e  che  Domenica  dovrei  essere  in  Firenze.  Come  debbo 
regolarmi?  Del  rimanente  voi  sapete.  Cittadino  Presidente,  che 
io  sono  pronto  a  tutto,  ma  mi  fareste  cosa  veramente  grata  se 
daste  immediata  risposta. 

23  Marzo,  ore  \,  m.  30  pom. 

Paoli 
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Al  Comandantp  la  Piazza  di  Livorno 
Il  Ministro  della  Guerra 

Il  Maggiore  Sassi  fino  dal  -16  Marzo  aveva  ordinato  al  Capitano 
Corradini  di  Artiglieria  di  spedire  subito  a  Firenze  cento  granate 
cariche  senza  zocchetto  per  obusieri  corti_,  da  cinque^  sette,  due. 
Non  sono  ancora  giunte.  Perciò  lo  sieno  domani  24  a  ore  4  po- 
meridiane sotto  la  responsabilità  del  Capitano  Corradini  suddetto. 
23  Marzo,  ore  2_,  m.  50  pom. 

Tonali 


Ministero  dell'  Interno 

A  dì  24  Marzo  4849. 

Sono  lire  centotrentatro  sol.  6.  8.  che  io  infrascritto  ricevo  dal 
Cittadino  Ministro  dell'  Interno  Francesco  Marmocchi  per  resti- 
tuirgliele ad  ogni  sua  richiesta,  e  dico L.  133.  G.  8. 

Vamhucci  Adisiari 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Capo  dello  Stato  Maggiore 

Il  Capitano  Da   Barberino  partirà  al  più   presto    possibile  per 
Massa   ove  è  destinato   capo    dello  Stato   Maggiore  del   Generale 
D'  Apice,  e  ne  riceverà  gli  ordini. 
24  Marzo,  ore  2  aut. 

TERREJII 


Al  Cittadino  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Il  Consigliere   Paoli 

Appena  giunto  in  Livorno,  mi  si  è  presentato  il  Secchi,  il  quale 
mi  ha  detto,  che  la  nostra  presenza  non  era  punto  gradita  qua, 
che  non  era  questione  personale,  ma  che  non  si  voleva  la  Com- 
missione governativa.  0  Piglia  o  nessuno.  Mi  ha  soggiunto,  che 
per  domattina  si   stava  preparando    una   dimostrazione  in   senso 
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contrario  a  noi,  e  che  egli  si  era  adoprato  ad  impedirla.  Domani 
staremo  a  vedere.  Ci  adopreremo  con  tutti  i  mezzi  di  fare  il  be- 
ne,  e  se  non  ci  riusciremo,  certo  non  sarà  colpa  nostra.  Anche 
il  Consigliere  Bosi  mi  dà  gl'istessi  ragguagli.  Questo  per  ora; 
domani  altri  ragguagli.  Domenica  sarò  in  Firenze. 
24  Marzo. 

Paoli 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

La  campagna  di  .Arezzo  è  in  preda  al   brigantaggio,   e  all'as- 
sassinio. I  Pulicianesi  hanno   dato  l' assalto  a  Castiglion  Fioren- 
tino. Vedete  se  è  tempo  di  dimostrazioni  adesso. 
24  Marzo,  ore  3,  m.  i5  pom. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Cittadino  Ministro  dell'  Interno 

Il  pretore  dì  Camajore  mi  scrive  in  questi  termini:  —  Ho  mo- 
tivo di  ritenere  che  il  Bertagnari  fuggito  a  Sarzana,  o  a  Lerici, 
come  uno  dei  principali  compromessi  negli  ultimi  avvenimenti  po- 
litici abbia  scritta  una  lettera  a  sua  moglie  qua  in  Camajore,  che 
tutta  la  Toscana  sarà  ritornata  nella  sua  primiera  condizione 
politica. 

24  Marzo,  ore  4,  m.  5  pom. 

G.  Landi 


Il  Consigliere  Paoli  al  Cittadino  Guerrazzi 

li'Ansuini  è  stalo  da  me  in  questo  momento.  Mi  dice,  che  do- 
mani sarà  in  Firenze  col  Capitano  Frugoni.  Tanto  per  vostra 
regola.  La  Dimostrazione  per  ora  è  abortita.  Abbia.nio  affìsso  il 
nostro  Proclama.  Non  fu  fatto  né  caldo  né  freddo.  Domani  sarò 
in  Firenze. 

24  Marzo,  ore  4,  m.  55  pom. 

Paoli 


—  (HI  — 


DISCORSO  D' APERTURA  ALL'  ASSEMBLEA    COSTlTliEINTE 

TOSCANA 


Cittadini  Deputali , 

In  questo  giorno  solenne  per  cominciamento  di  nuovi  destini 
alle  genti  Toscane  da  voi  rappresentate,  il  Governo  Provvisorio 
comparisce  al  vostro  cospetto ,  non  per  proferire  vane  parole , 
ma  per  rendere  conto  della  sua  condotta  politica,  e  manifestare 
i  suoi  desiderj. 

Eletti  per  consentimento  di  Popolo  e  di  Parlamenti  a  reggere 
la  Toscana  nelle  difficili  condizioni  in  cui  Leopoldo  d' Austria 
l'aveva  posta  coli' abbandono  del  potere  esecutivo,  interpetraramo 
il  nostro  mandato  j  come  quello  che  a  tre  cose  precipuamente  ri- 
chiamava le  nostre  cure: 

1.  A  preparare  la  manifestazione  legale  del  Paese. 

2.  Ai  militari  apparecchi. 

3.  Alla  tutela  dell'  ordine  pubblico. 

Collo  sfasciarsi  della  macchina  Costituzionale,  avevano  perduto 
ogni  valore  di  rappresentanza  legale  e  il  Senatore  il  Consiglio; 
laonde  fu  d'  uopo  convocare  una  nuova  Assemblea  eletta  dal  suf- 
fragio universale  del  popolo. 

Volemmo  essere  coerenti  al  principio  della  Costituente  Italiana, 
secondo  il  quale  finche  Italia  rappresentata  nell'unico  consesso 
della  Nazione  non  possa  esercitare  la  sua  Sovranità  e  dar  forma 
al  reggimento  politico  che  meglio  le  convenga,  ogni  Governo 
pai'ziale  o  vecchio,  o  nuovo ,  o  Monarchico,  o  Repubblicano  che 
sia,  vuoisi  ritenere  come  istituzione  transeunte  e  provvisoria,  su 
cui  la  volontà  Nazionale  un  giorno  sarà  chiamata  a  decidere. 
Perciò,  ad  allontanare  perfino  il  dubbio  che  la  convocazione  del- 
l'Assemblea  Toscana  derogasse  a  questo  principio,  la  chiamammo 
Legislativa  anziché  Costituente ,  senza  aver  punto  la  stolta  inten- 
zione di  negare  ai  Rappresentanti  eletti  dal  Suffragio  Universale, 
il  diritto  di  stabilire  la  forma  transuente  del  Governo  di  questa 
parte  d'Italia. 

Ma  la  proclamazione  della  Repubblica  a  Roma,  e  il  desiderio 
manifestato  da  ogni  parte  della  Toscana  di  seguire  lo  stesso  de- 
stino ,  non  consentivano  restare  ai  termini  generali  del  primo 
Decreto. 

Affrettammo  l'  elezione  dei  Deputati  all'  Assemblea  Costituente 
Italiana  ,  ordinandola   contemporanea  a   quella   dei  Deputati   al- 
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i' Assemblea  Legislativa,  e  parve  a  noi  aprire  per  siffatto  modo 
spedita  la  via  al  compimento  della  desiderata  unificazione.  Impe- 
rocché ^  se  avesse  Roma  eletti  egualmente  i  suoi  Deputati  alla 
Costituente  Italiana ,  potevano  essi  convenire  insieme ,  discutere 
per  mandato  speciale  dei  due  Stati  il  principio  della  unificazione, 
il  modo  della  di  Lei  attuazione,  e  una  volta  concordi  sulle  basi 
fondamentali,  ordinare  air  Assemblea  Legislativa  Toscana,  calla 
Costituente  Romana  di  comporre  insieme,  l'unico  Parlamento 
dell'  Italia  Centrale. 

Ma  la  mancanza  finora  di  Deputati  eletti  da  Roma  alla  Costi- 
tuente Italiana,  ma  il  precipitarsi  degli  eventi,  ma  l'impazienza 
dei  desiderj  popolari,  impedivano  la  pronta  esecuzione  a  questo 
disegno,  e  fa  necessario  esplìcitamente  dichiarare  che  al  voto 
della  unificazione  potesse  soddisfare  l'Assemblea  Toscana  col- 
l'uso  de' suoi  naturali  poteri. 

Tali  erano  i  provvedimenti  coi  quali  il  Governo  Provvisorio 
ordinava  la  legale  manifestazione  alla  volontà  del  Paese.  E  se 
taluno  addebitava  di  contradizione,  badò  all'  apparenza  e  non  alla 
intrinseca  ragione  di  cui  s' informavano. 

Circondammo  l' elezioni  di  festivo  apparato  ;  e  fu  spettacolo 
degno  di  fermare  l'attenzione  degli  Stranieri,  i  quali  con  sover- 
chia leggerezza  ci  accusarono  d' irrompere  sotto  pretesto  di  Li- 
bertà Democratiche  ai  ladroneggi  e  alle  stragi,  la  tranquillità 
mirabile  con  che  procedevano.  Non  vi  era  confronto  fra  le  ele- 
zioni burrascose  d'Inghilterra  e  di  Francia,  e  la  serena  maestà 
del  nostro  Popolo  chiamato  per  la  prima  volta  all'  esercizio  della 
sua  Sovranità. 

Sarebbero  1'  elezioni  riescile  numerose  nelle  Campagne  come 
nelle  Città,  se  imitando  il  nobile  esempio  dell'Arcivescovo  di 
Pisa,  e  di  altri  Prelati,  il  Clero  Toscano  si  fosse  fatto  un  sacro 
dovere  d'allontanare  dalle  classi  meno  eulte,  il  timore  della  sco- 
munica, insinuato  in  loro  dai  nostri  nemici. 

in  verità  il  Governo  Provvisorio  dovrebbe  indirizzare  severe 
parole  ai  Ministri  del  Santuario,  i  quali  servendo  a  perfide  mac- 
chinazioni, tentarono  gettare  la  perturbazione  nelle  coscienze,  e 
dividere  dai  fratelli  i  fratelli  [vivissimi  applausi).  Ma  noi  portiamo 
fede  che  il  Clero  Toscano  non  sia  caduto  si  basso  da  accettare  la 
solidarietà  della  ignominia.  E  i  buoni  Freli  nei  quali  lo  spirito  del 
Vangelo  s'accoppia  a  qu-ciìo  della  civiltà,  si  separeranno  dai  tri- 
sti, e  ad  esempio  del  Divino  Maestro  cacceranno  con  santa  in- 
dignazione i  profanatori  dal  Tempio  (applausi). 

Nosira  sollecitudine  vivissiiua  fu  la  Guerra,  imperocché  por- 
tammo al  Governo  la  convinzione  avuta  sempre  da  privati  Cit- 
tadini ,  che  non  da  scritte  o  parlato  declamazioni ,  non  da  romon 
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di  Piazza,  e  da  festivo  sventolare  di  Bandiere,  ma  da  battesimo 
di  sangue  e  di  lacrime  possa  come  da  santo  lavacro,  escire  l'Ita- 
lia rigenerata  a  robusta  e  vivace  gioventù  di  INazione  {bene  bene). 
Inaspettati  eventi  ci  rendevano  oltremodo  difficile  l'opera  dei 
militari  apparecchi.  La  dimissione  del  Ministro  D'  Ayala  nel  mo- 
mento che  più  avremmo  avuto  bisogno  d'un  Ministro  della  Guerra 
operoso,  capace^  e  caldo  d'affetti  Italiani;  la  defezione  del  Ge- 
nerale De  Lauger;  l'avversione  a  prestare  il  nuovo  giuramento, 
divenuta  pretesto  d' insubordinazione  e  di  codardia,  furono  cause 
non  lievi  di  dissoluzione ,  contro  le  quali  avemmo  bisogno  di 
molto  coraggio  a  lottare  confidenti. 

Eppure ,  appena  il  nemico  s' avvicinava  alla  nostra  frontiera 
sperando  trovare  il  varco  degli  Appennini  aperto  dalla  discordia 
fraterna,  noi  accorrevamo  alla  riscossa,  e  l'anima  repubblicana 
del  Generale  D'Apice  a  cui  avevamo  affidato  il  comando  delle 
Truppe,  improvvisava  in  poche  ore  valida  resistenza.  E  suonerà 
in  questo  recinto  parola  meritata  di  lode  ai  militi  del  Battaglione 
Italiano,  i  quali  nulla  curando  l'inclemenza  della  stagione,  e  i 
disagj  dell'alpestre  postura,  si  disputarono  1' onore  dell'avampo- 
sto, e  sulla  cima  nevosa  del  Cerreto,  con  accento  di  fuoco  giu- 
rarono che  fino  all'  ultima  stilla  del  loro  sangue  avrebbero  ver- 
sata j  per  difendere  quei  propugnacoli  da  Dio  stesso  edificati  alla 
nostra  tutela  {vivi  applaudi). 

L'imprestilo  coatto,  e  la  leva  coatta,  erano  fino  da  principio 
da  noi  risguardati  come  mezzi  indispensabili  a  sostenere  onora- 
tamente la  Guerra.  Ma  è  dovere  d' ogni  Governo  emettere  i  suoi 
provvedimenti,  quando  vegga  sicura  la  loro  effettuazione,  onde 
o  non  rimangano  vuoti  d'  effetto,  o  non  contradicano  talvolta  al 
fine  medesimo  che  si  volle  ottenere.  E  il  Governo  provvisorio  ebbe 
fondate  ragioni  per  non  inaugurare  con  quei  due  atti  la  propria 
amministrazione. 

Cominciammo  dall'  eccitare  arruolamenti  di  volonlarj,  dei  quali 
già  due  Battaglioni  sono  composti  in  Firenze ,  che  si  distinguono 
per  disciplina  e  altitudine  militare.  Ln  Battaglione  di  Bersaglieri 
Apuani  fu  istituito  a  difendere  quelle  foci  colla  virtù  disperata  di 
chi  comballe  per  le  proprie  case,  pei  proprii  figli,  e  per  le  se- 
polture degli  Avi. 

La  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale,  primo  passo  alla 
leva  coatta,  si  va  con  celerità  effettuando  per  tutta  Toscana. 

Appena  la  Guerra  Santa  era  bandita,  profittammo  del  momento 
opportuno  a  pubblicare  la  Legge  dell'imprestilo  coalto,  poiché  le 
repugnanze  che  risvegliava,  rimpetto  alla  necessità  di  soccorrere 
gli  oppressi  fratelli,  almeno  per  pudore  sarebbero  state  ridotte 
al  silenzio  (  bene  bene  ). 
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Altre  provvidenze  sostanziali  furono  date  per  la  guerra.  Ma  il 
segreto  è  necessario  alla  loro  stessa  riescila,  e  noi  non  dobbiamo 
affidarle  alla  pubblicità.  Il  nemico  aspetta  il  suo  più  sincero  spio- 
naggio dalle  Tribune  e  dai  Giornali  Italiani,  e  la  leggerezza  in- 
fantile con  la  quale  gli  svelammo  ogni  nostro  elemento  di  forza 
e  di  debolezza,  non  fu  l'ultima  causa  dell'esito  infelice  della 
Guerra  passata  [bene  bene). 

Gravi  preoccupazioni  portò  al  Governo  provvisorio  la  tutela 
dell'  ordine  pubblico. 

Come  avviene  in  ogni  periodo  di  transizione  ,  l' Autorità  fu  co- 
stretta a  mantenere  il  suo  equilibrio  contro  due  forze  opposte  ; 
quella  delle  ambizioni ,  degl'interessi,  dei  pregiudizi,  attaccati 
all'ordine  caduto,  e  quella  delle  esigenze  ideali,  chiedenti  ai  rap- 
presentanti deir ordine  nuovo  ciò  che  l'ineluttabile  necessità  delle 
cose,  e  l'insufficienza  degli  uomini  non  permettono  alla  volontà 
meglio  disposta  immediatamente  attuare. 

La  fazione  retrograda  capitanata  da  uomini  i  quali  dopo  aver 
partecipato  alla  fondazione  del  Governo  provvisorio  ,  aprivano 
pratiche  col  Principe  fuggitivo,  e  non  sentivano  ribrezzo  dell'ac- 
cendere la  Guerra  Civile,  tentò  ogni  modo  di  perturbazione  dello 
Stato.  Le  sommosse  d'Empoli,  e  del  Yal-d'Arno,  l'attentato  del 
Generale  De  Lauger,  la  notte  del  21  Febbrajo,  furono,  impotenti 
conati  di  questa  fazione,  i  di  cui  capi  andavano  frattanto  fuori 
di  Toscana  spargendo  le  più  impudenti  menzogne  per  toglierci 
r  estimazione  dei  fratelli  Italiani ,  e  delle  Nazioni  straniere  (  moì'- 
ììiorio  ). 

Repugnanti  nei  tempi  ordinar]  a  ogni  alterazione  dell'anda- 
mento naturale  della  Giustizia,  non  ci  facemmo  scrupolo  dal  pub- 
blicare la  Legge  stataria,  essendoché  chi  vuole  guerra,  debba  es- 
sere giudicato  con  sistemi  di  guerra ,  e  i  nemici  interni  siano 
mille  volte  degli  esterni  più  formidabili  e  rei  {vero,  benissimo). 

In  tutti  gli  scontri  con  questa  fazione.  Dio  ci  concesse  non  solo 
il  dono  della  vittoria,  ma  quello  pur  anco  maggiore ,  di  vincere 
con  fronda  d'olivo,  e  senza  stilla  di  sangue  fraterno  {applausi). 

Con  pari  severità  resistemmo  a  coloro  i  quali  avrebbero  voluto 
trarci  per  una  via  in  cui  non  ci  avrebbe  seguito  il  paese.  Non  ci 
facemmo  impaccio  di  Legalità  pedantesca,  e  ogni  rimedio  estremo 
che  la  salute  della  patria  avesse  consigliato,  lo  avremmo  di  buon 
grado  adottato.  Ma  D  ittatori  per  la  difesa  delia  patria ,  non  lo 
dovemmo  essere  per  la  di  lei  ricostituzione  politica.  Il  Governo 
provvisorio  succeduto  alla  Monarchia  francese  potè  proclamare  la 
Repubblica,  perchè  trovava  il  Decreto  scritto  col  sangue,  e  la- 
sciato sulle  barricate  dai  combattenti  vincitori  del  partito  repub- 
Micauo.  Ma  (ale  non    eia    la    condizione   dei   Governi  provvisorj 
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dell'  Italia  centrale,  nati  da  putrido  sfasciamento  di  poteri  decre- 
piti non  da  impeto  d'insurrezione,  non  da  scoppio  subitaneo  d'ac- 
cumulate vendette,  figlie  di  una  rivoluzione  si,  ma  fatta  dalla  fuga 
dei  Principi,  più  che  dalla  piena  soverchiante  dei  popoli  {be- 
nissimo ). 

Il  nostro  desiderio  ora  si  è  che  sia  decretata  1'  unificazione  con 
Roma.  La  desideriamo  nell'  interesse  dei  due  popoli  i  quali  com- 
ponendo uno  Stato  solo  raddoppieranno  di  forza  materiale,  e  mo- 
rale. La  desideriamo  per  l' Italia ,  la  quale  farà  un  passo  di  più 
nelle  vie  della  unità.  La  desideriamo  per  V  onore  dell'idea  repub- 
blicana, alla  quale  fu  troppo  spesso  presagito  che  appena  pian- 
tata in  Italia  avrebbe  resuscitato  le  borie  municipali  del  medio- 
evo. Risponda  ai  falsi  profeti  con  un  amplesso  d'amore  {applausi 
prolungati).  Se  il  nosti'o  desiderio  sarà  accolto,  altro  gran  gior- 
no di  solennità  nazionale  e  religiosa,  sarà  quello  nel  quale  i  Rap- 
presentanti della  Toscana  entreranno  nella  città  Eterna,  per  rin- 
nuovare  colà  1'  antico  connubio  del  genio  latino,  e  dar  mano  al- 
l'esecuzione  d'una  idea  custodita  perennemente  nelle  tradizioni 
della  nostra  letteratura  politica,  l' idea  del  Pontificato  cattolico 
puro  dall'ingombro  dei  temporali  interessi,  l'idea  Etrusca  di 
Dante,  di  Macchiavelli,  di  Niccolini   {applausi  lunghissimi). 

Ma  questo  avvenire  si  dileguerà  come  splendida  meteora,  se  non 
gli  daremo  vitale  sostanza  colla  virtù  creatrice  delle  nazionali 
battaglie.  Però  parchi  di  parole,  traboccanti  d'entusiasmi  guer- 
rieri, guardiamo  a  Roma  si,  ma  per  vedere  spalancato  il  tempio 
di  Giano.  Un  gran  libro  di  conti  è  aperto  sui  Campi  Lombardi. 
E  verrà  giorno  in  cui  al  nuovo  principio  che  abbiamo  inaugu- 
rato, si  chiederà  dall'Italia  redenta  quante  vite,  quanti  danari, 
quante  lacrime ,  quanto  sangue  abbia  dato  al  comune  riscatto.  E 
nella  risposta  è  l' avvenire  della  Repubblica  che  vogliamo  fondare 
(  applausi  ). 

il  Governo  Provvisorio  deponendo  nelle  vostre  mani  i  suoi  po- 
teri, sa  non  avere  mancato  a  se  stesso.  Può  averlo  addebitato 
d'inerzia,  che  misurando  dal  desiderio  il  possibile,  non  tenne 
conto  delle  difficoltà  d'  ogni  specie  che  Dio  e  noi  soli  sappiamo 
{bena).  Distratti  fra  le  agitazioni  interne ,  e  le  necessità  dell'  e- 
sterna  difesa,  insidiati  da  occulti  nemici,  inquietati  dalle  impron- 
titudini di  molli  pretesi  amici  {segni  d'approvazione),  presso 
che  affatto  sprovveduti  di  persone  atte  a  governare  lo  Stato  con 
gravità  e  discernimento,  eredi  d'  una  Amministrazione  anarchica, 
rilassata,  dissolvente^  che  aveva  tolto  alle  anime  fino  la  facoltà 
del  volere  {vero,  bene  );  oh  come  volete  che  ad  un  tratto  potes- 
simo far  nascere  Eroi  ?  Percuotere  del  piede  la  terra ,  e  farne 
balzare  armate  falangi,  è  immaginazione  di  Mitologia,  non  facoltà 
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d'uomo  preposto  al  reggimento  dello  Stato,  ma  voi  col  fascio 
degli  intelletti  j  e  dei  voleri  consociati,,  meglio  e  più  agevolmente 
proseguirete  l'opera  incominciata  da  noi.  E  avrete  presente  che 
mentre  qui  discutiamo ,  il  prode  Esercito  Piemontese  è  in  faccia 
al  nemico j  e  già  sostiene  le  dure  fatiche  del  Campo ,  e  affronta 
i  pericoli  della  Battaglia. 

Oh  non  lo  lasciamo  per  Dio  lungamente  solo  !  Oh  ci  abbondi 
nel  cuore  l'affetto  a  questa  Italia  divina,  la  quale  come  fu  mini- 
nistra  a  se  stessa  di  secolari  sventure,  può  sempre,  dove  forte- 
mente voglia,  colle  sole  sue  forze  risorgere  all'amore,  e  alla  re- 
verenza delle  nazioni  sorelle. 


Vivissimi  applausi  sono  succeduti  a  questa  lettura,  dopo  di  che 
il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  ha  dichiarato  aperta  l'Assemblea 
Costituente  Toscana  ed  ha  proposto  la  seduta  permanente  per  la 
verificazione  dei  poteri. 


Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Dietro  un  allarme  successo  nelle  ore  pomeridiane  nel  Popolo 
di  S.  Ermete,  nelle  vicinanze  del  Subborgo  detto  del  Portone,  si 
è  colà  trasferita  una  porzione  della  Guardia  Nazionale ,  ed  un  di- 
staccamento di  Guardia  3Iunicipale ,  e  sebbene  sembri  tutto  cal- 
mato,  dietro  ordini  del  Prefetto,  sono  state  dai  Cacciatori  volon- 
tari rinforzate  ie  guardie  delle  Porte  Fiorentina,  Piagge  e  a  Mare. 
25  Marzo,  ore  8,  m.  il  antim. 

Barli 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANp 

Ha  decretato  e  decreta  : 

Art.  -i.  Il  Cittadino  Leonardo  Romanelli  Ministro  di  Giustizia 
e  Grazia  e  Affari  Ecclesiastici,  è  nominato  Commissario  Straor- 
dinario del  Governo  per  il  Compartimento  di  Arezzo. 

Art.  2.  Vengono  conferiti  al  medesimo  pieni  poteri,  per  l'  og- 
getto di  ristabilire  l'ordine  e  l'osservanza  delle  Leggi  venuta 
meno  in  alcune  località  del  Compartimento  suddetto ,  per  scelle- 
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rati  tentativi  di  reazione  e  di  violenze  ;  valendosi  delle  facoltà 
conferitegli,  ove  e  come  lo  creda  più  opportuno,  non  esclusa 
quella  specialmente  del  disarmo  delle  popolazioni  insorte. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  dello  Interno 
i'>  incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventisei   marzo    milleottocentoquarantanove 

F.  D    GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscano 

Il    Ministro    Seijretario   di    Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 

F.    C.    iM.\RMOCCHI 


Ministero  dell'  Interno 

Memoria  al  Ministero  di  Finanza 

Si  compiacerà  di  dare  ordine  affinchè  sia  posta  immediatamente 
a  disposizione  del  Cittadino  Leonardo  Romanelli  Ministio  di  Giu- 
stizia e  Grazia  e  Commissario  straordinario  del  Governo  nel  Com- 
partimento di  Arezzo  la  somma  di  Lire  Millecinquecento  da  ser- 
vire alle  urgenti  spese  che  esige  l' incarico  affidatogli. 
Li  26  Marzo  4849. 

V.  C.  Marmocchi 

Approvasi  il  pagamento  dalla  Depositeria  a  favore  del  Cittadino 
Leonardo  Romanelli  Ministro  di  Giustizia  e  Grazia  della  Somma 
di  Lire  Mille  cinquecento  per  l'oggetto  espresso  nella  presente 
Memoria. 

Li  26  Marzo  1849. 

C.^  V.  P.  A.  AD.\Mi 
C.»  P.   MENS1N[ 

Concorda  con  1"  originale  esistente  nella  I.  e  R.  Depositeria 
Generale 

C.»  ClAìSFANELLI   Rag. 

V.  Gio.  Rellini  D. 


C.OLLKZ-    STOB.— II     SEZ.    1. 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell"  Interno 

Poco  dopo  spedito  il  rapporto  è  rientrata  in  Pisa  la  Guardia 
Nazionale,  e  dietro  qualche  distaccamento  di  Municipali  con  ar- 
restati. Il  rapporto  dirà  il  perchè.  Un  arrestato  è  fuggito,  ed  i 
Municipali  hanno  esploso  le  armi.  I  nazionali  hanno  creduto,  che 
si  facesse  fuoco  contro  di  loro,  ed  è  stato  gridato  al  tradimento. 
Si  sono  posti  in  attitudine  di  far  fuoco,  e  nel  bujo,  e  nella  con- 
fusione ,  non  capivano,  che  dietro  avevano  i  compagni.  Sono  stati 
momenti  brevi,  e  di  gran  confusione.  È  riuscito  agli  llficiali,  e  ad 
alcuni  cittadini  di  trattenerli,  e  schiarito  il  fatto,  tutto  è  rien- 
trato nell'ordine.  Nulla  di  male  è  seguito. 
2(>  Marzo,  ore  1,  m.  20  antira. 

Martini 


li  Prefetto   di  Lucca  al  Ministro   dell'  Interno 

Comunico  un  dispaccio,  che  mi  perviene  dal  Delegato  gover- 
nativo di  Massa. 

Quaranta  mila  Austriaci  sono  entrati  in  Piemonte  per  Gravel- 
lone,  e  Zerballi,  Provincia  di  Lomellina.  Ramorino  abbandonò  le 
posizioni  della  Cava,  e  si  avviò  verso  il  Pò.  Due  combattimenti 
ebbero  luogo,  in  seguito  dei  quali  gli  Austriaci  entrarono  in  Mor- 
tara.  Molti  Soldati  dell'  esercito  Piemontese  si  sbandavano,  e  se- 
minavano il  disordine  nella  Città.  Il  Generale  in  capo  cerca  di 
concentrare  le  sue  forze  per  rinchiudere  gli  Austriaci. 

Per  staffetta  si  spediranno  dispacci  dettagliati. 
Genova  25  Marzo,  ore  iO  '/,  di  mattina. 

Giovanni  La  Cecilia  al  Governo  Provvisorio 

È  in  via  un  Dispaccio,  che  ho  spedito  al  Prefetta  di  Pisa  per 
staffetta  a  ore  8  ^/^  diretto  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio. 
20  Marzo,  ore  iO,  m.  45  antim. 

G.  Landi 
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La  Commissione  Governativa  di  Livorno 
Al  Ministro   deH'  Inteino 

Si  è  sparsa  in  questa  Città  la  notizia  seguente  pervenuta  a  Gu- 
stavo Modena  dal  Direttore  della  Posta  di  Genova,  che  riferisce 
ciò  che  gli  ha  asserito  il  Direttore  della  posta  di  Alessandria  in 
data  del  23  3Iarzo  a  ore  7  di  sera.  Quest'  ogrgi  è  stata  battuta 
l'armata  Austriaca  nella  Lomellina  dall'armata  Piemontese.  Gli  Au- 
striaci si  ritirano  su  Novara_,  ma  sono  chiusi  tutti  i  passi. 
26  Marzo,  ore  2,  m.  40  pom. 

Ma?.gasaro 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'Interno 

rSon  perdo  un  momento  a  comunicarvi  il  seguente  Dispaccio,  che 
ricevo  dal  Delegato  Governativo  di  3Iassa  di  Carrara  a  ore  6  e  V^ 
pomeridiane.  Eccolo.  —  Cittadino  Prefetto.  Dopo  quanto  avete 
saputo  questa  notte  degli  affari  della  guerra  stimo  opportuno  farvi 
sapere,  che  notizie  giunte  da  Genova  portano  in  modo  positivo, 
che  il  giorno  23  ebbe  luogo  un  incontro  generale  dei  due  eserciti, 
incontro,  che  incominciò  la  mattina  dalle  ore  sei,  e  cessò  alle  ore 
tre  della  sera.  Gli  Austriaci  furono  ricacciati  con  gran  perdita  da 
Mortara.  Anche  da  Vercelli  fu  respinto  un  corpo  di  Austriaci,  che 
fino  colà  si  era  spinto.  Una  brigata  di  Linea,  e  la  Guardia  Na- 
zionale di  Vercelli,  combatterono  valorosamente  insieme,  ed  eb- 
bero vittoria.  Il  ventiquattro  continuava  il  fuoco,  ma  furono  poi 
respinti  i  Tedeschi  su  tutta  la  Linea.  Il  Generale  Durando  si  è 
fatto  onore.  Il  Duca  di  Savoja  ha  avuto  due  Cavalli  morti.  Tutti 
i  soldati  hanno  fatto  il  dovere.  Pare  si  aspettino  i  Piemontesi 
un  altro  attacco.  I  soldati  lo  desiderano. 
26  Marzo,  ore  8,  m.  25  pom. 

G.  Landi 


^lio  caro  Amico 


Genova  27  Marzo  1849. 

L'  ultimo  sacrificio  d' Italia  è  consumato,  un  re  stupido,  una  ca-    ^  Autografo) 
marilla  potente   ed  infame  hanno  fatto  dissipare  l'esercito,  che  pe- 
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raltio  non  passava  i  05  raila  uomini,  perchè  devi  sapere  esservi 
in  Savoia  più  di  10  mila  uomini^  altrettanti  ve  ne  sono  in  Sarde- 
gna, a  Genova  se  ne  contano  ben  ottomilaj  e  La  Marmora  ne  co- 
manda 45  mila,  cosi  sempre  lo  stesso  sistema  di  frazionare  i  corpi 
d'armata,  e  sempre  presidj  nelle  Città,  e  nelle  provinole  più  libe- 
rali per  comprimere  l'  entusiasmo:  quando  gli  Austriaci  presa  Mor- 
tara  si  avanzavano  verso  Torino,  invece  di  richiamare  subito  a 
Torino  i  nove  mila  uomini  che  sono  in  Genova,  fra  i  quali  la 
brigata  Guardie,  più  mille  Carabinieri,  gente  sceltissima;  si  face- 
vano invece  rinchiudere  nei  forti  e  volgere  i  cannoni  contro 
la   Città!!! 

All'operato  non  vi  è  più  rimedio:  or  bisogna  pensare  all'av- 
venire: 

Due  mezzi  io  credo  che  ci  si  offrano  per  salvarci:  il  primo  sa- 
rebbe di  far  Genova  baluardo  del  Mediterraneo,  come  Venezia  lo 
è  dell'Adriatico;  e  di  qui  far  centro  d'organizzazione  d'esercito. 
Se  il  Governo  di  Torino  fosse  stato  di  buona  fede,  se  i  deputati 
lungi  dal  fuggire  si  fossero  tutti  recati  qui,  e  dato  opera  a  rior- 
dinare il  tutto,  il  Piemonte  si  sarebbe  salvato,  senza  la  vergognosa 
pace  che  gli  s'impone;  e  che  montava  che  l'Austriaco  avesse  oc- 
cupato Torino;  ne  avrebbe  avuto  tutti  gl'imbarazzi  di  custodire 
una  capitale,  niuno  dei  profitti.  Ma  Governo^  e  Deputati  soìio  stati 
iniqui',  ora  il  popolo,  e  la  Guardia  nazionale  potrebbe  fare,  ma 
conviene  prendere  i  forti  difesi  da  numerosi  soldati,  i  quali  con- 
tro gli  Austriaci  non  vogliono  combattere,  ma  contro  i  Genovesi 
sì.  —  Ci  resta  ultima  speranza  l'arrivo  della  Divisione  Lombarda, 
che  si  conserva  intiera,  si  è  tentato,  vedremo.  — 

L'altro  mezzo  riguarda  Toscana  e  Roma.  È  disperato,  ma  non 
ce  ne  rimane  altro  a  mio  credere.  Io  vorrei  che  una  parte  delle 
truppe  di  Venezia,  un  diecimila  Toscani,  ventimila  Romani  e  la 
leva  in  massa  delle  Provincie  limitrofe  al  Regno  invadessero  il 
Napoletano  come  un  torrente  che  straripa:  caduto  il  Rorbone,  la 
rivoluzione  trionfa,  l'Italia  infino  al  Pò  sarebbe  salvata.  Non  bi- 
sogna illudersi  insino  a  che  Rorbone  sta  su  quel  Trono,  noi  siamo 
perduti,  perchè  egli  assalirà  i  Romani,  mentre  gli  Austriaci,  e 
forse  anche  la  divisione  La  Marmora  assaliranno  i  Toscani,  noi 
non  potremo  soccorrere  Roma,  né  questa  potrà  ajutare  Toscana  : 
lo  sforzo  dev'  essere  estremo,  immediato  contro  NapoH,  o  non  vi 
è  salvezza:  la  tela  ordita  in  Piemonte  si  estende  a  Napoli,  ed  a 
Gaeta,  è  tutto  un  solo  concerto.  — 

Autorizzami  per  Dio  a  tornare:  io  non  posso  esser  lontano 
d'Italia  in  questi  supremi  momenti.  In  Francia  non  vi  è  nulla  da 
fare,  la  Legge  della  soppressione  dei  Club,  la  guigliottina  di  nuovo 
in  vigore,  ti  dicono,,  ove  va  il  governo:  insomma  se  nulla  si  con- 
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chiude  qui  tra  oggi  e  domani  io  torno,  mi   metterai  in    iirigiune 
se  vuoi,  ma  voglio,  ma  devo  dividere  le  vostre  sorti. 
Ama 

Il  tuo 
G.  La  Cecilia 


Nell'udienza  del  14  Settembre  il  Cav.  Presidente  pronunziò 
la  seguente 

ORDINANZA 

Atteso  il  bisogno  di  un  Interpetre  per  la  traduzione  di  Docu- 
menti in  lingua  francese  da  leggersi  nel  corso  del  Dibattimento: 
Ordiniamo  che  a  cura  del  Pubblico  Ministero  sia  citato  a  compa- 
rire a  questa  Udienza  in  qualità  d' Interpetre  il  Sig.  Pietro 
Aretini. 

Quindi  fu  ripresa  la  lettura  dei  documenti. 


L'ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

nella  notte  de' 27  al  ventotto  Marzo  milleottocentoquarantanove 
ha  deliberato  quanto  appresso  : 

Art.  1.  Che  sia  immediatamente  ricostituito  un  potere  esecu- 
tivo provvisorio. 

Art.  2.  Che  questo  potere  esecutivo  sia  conferito  ad  una  sola 
persona. 

Art.  3.  Che  il  Cittadino  Deputato  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi sia  rivestito  del  potere  esecutivo  anzidetto. 

Art.  4.  Che  questo  potere  abbia  facoltà  straordinarie  per 
provvedere  ai  bisogni  della  Guerra,  e  alla  salvezza  della  Patria: 
e  che  queste  facoltà  continueranno  in  Esso  finché  ne  durerà  la 
necessità. 

Il  Presidente 
GlOVACCHIKO   TaDDEI 
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Al  Governo   di  Livorno 
H  Ministro  tiell'  Interno 

Oliali  notizie  son  giunte  a  Livorno  da  Genova  perchè  qua  cir- 
colano voci  sfavorevoli  ai  Piemontesi.  Risponda  nell'istante. 
27  Marzo,  ore  3,  m.   lo  poni. 

Marmocchi 


fi  Prefetto  di  Lucca  al  !\Iinistro  dell'  Interno 

Ieri  a  Pescaglia  un  dugento  Campagnoli  armati  insorsero  con- 
tro le  autorità  per  causa  della  mobilizzazione  della  Guardia  Na- 
zionale, e  s'impadronirono  dei  registri.  Si  teme,  che  altre  sezioni 
comunali  imitino  il  loro  esempio,  e  si  confida,  che  un  semplice 
apparato  di  forze  basti  ad  imporre.  Urge  che  presto  venga  la  trup- 
pa, che  il  Ministro  della  Guerra  pensa  di  concentrare  in  Lucca, 
ora  scarsamente  guarnita.  Concerto  le  misure  che  il  momento 
può  permettere,  senza  il  rischio  di  maggiore  disordine. 
27  Marzo,  ore  6,  m.  35  poni. 

G.  Landi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

Trascrivo  un  Dispaccio,  inviatomi  dal  Delegato  di  Massa  —  Spia- 
cenii  dovervi  dare  poco  buone  notizie  dal  teatro  della  guerra.  La 
Battaglia  del  ventitre  sanguinosissima  fu  perduta  dai  nostri,  non 
ostante  le  loro  molte  prove  di  valore.  Ebbero  Generali  morti,  e 
feriti.  Pare  che  un  corpo  di  Austriaci  siasi  avanzato  fino  a  To- 
rino. Cosi  Novara,  Vercelli,  e  Casale  sarebbero  in  suo  potere.  Si 
dice  anche  che  il  Re  abbia  abdicato  in  favore  del  Duca  di  Savoja, 
e  il  Ministero  siasi  dimesso.  ' 

Col  cuore  spezzato,  addio 
27  Marzo,  ore  7,  ra.  o  poni. 

G.  Laisdi 
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Alla  Commissione  Goyernativa  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'  Interno 

Poiché  il  fatto  disgraziatamente  esiste  il  Governo  non  crede 
doverlo  dissimulare.  Bisogna  però  annunziarlo  con  prudenza^  e 
bisogna  dire  il  positivo  solamente.  Il  positivo  è  questo  :  una  Bat- 
taglia perduta  dai  Piemontesi  a  Novara^  alcune  divisioni  si  sono 
battute  eroicamente  al  treno.  Gli  Austriaci  si  avanzano  verso  il 
cuore  del  Piemonte  ma  protestano  voler  trattare  non  con  il  Re  a 
certe  condizioni.  Le  condizioni  sono  onerose  e  superbe.  Non  vi  è 
notizia  né  par  possibile,  che  siano  accettate. 
27  Marzo,  ore  8  pom. 

Marmocchi 


Al  Cittadino  Massei,  il  Ministro  dell'Interno 

Tutto  è  arrivato.  Venendo  altre  notizie  qualunque  sieno  comu- 
nicatele immediatamente. 

27  MarzOj  ore  9,  m.  50  pom. 

Marmocchi 


A  Masse i 
Paoli 

Domani  alle  ore  una  pomeridiane  si  agita  la  gran  questione  al- 
l'Assemblea. Dunque  vieni  via  col  primo  vapore  delle  sette  dando 
tutti  i  nostri  poteri  al  primo  Consiglier  Bosi.  Non  mancare.  Addio. 
27  MarzOj  ore  10,  m.  IO  pom. 

Paoli 


11   Prefetto  di   Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

Lucca,  27  Marzo,  ore  7  pom. 
Il  Delegato  di  Massa  mi  dà  le  seguenti  notizie  della  Guerra. 

Torino,  25  Marzo,  ore  11    antim. 
Bullettino  Decimo.  Non  da  lettere,  ma  da  due    messi  fidati  ri- 
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ceviarao  notizie,  che  il  giorno  23  a  ore  Ai  del  mattino^  ebbe  luogo 
sotto  Novara,  e  nei  suoi  dintorni  una  grande  battaglia.  11  Re,  il 
suo  esercito  diedero  prova  di  straordinario  valore.  Ma  il  numero 
degli  uomini,  e  delle  artiglierie  nemiche  verso  la  notte  prevalsero. 
1  nostri  sciaguratamente  dovettero  ritirarsi^  e  nel  mattino  lascia- 
rono Novara,  dirigendosi  alla  volta  di  Borgo  Planerò.  3Iolte  per- 
dite, e  dal  lato  nostro,  e  da  quello  del  nemico.  Ci  è  ignoto  dove 
sia  fissato  il  (Juartiere  Generale  di  Sua  Maestà,  e  quali  le  mosse 
dell'Austriaco.  I  messi  che  abbiamo  spediti  stamane,  non  sono  per 
anche  ritornati.  Nuovi  messi  partono  di  qua  anche  in  questo  mat- 
tino. Confidiamo  di  ricevere  presto  notizie  precise,  e  voglia  Dio 
meno  acerbe.  Cittadini  i  momenti  sono  supremi.  Voi  proseguite 
a  dar  saggio  di  riverenza,  e  di  affetto  alla  Patria,  e  alle  liberali 
nostre  istituzioni.  Il  Governo  sente  i  gravi  doveri,  che  gì' incom- 
bono, e  ajutato  dnìla  generosa  guardia  nazionale  non  dubita  di 
poterli  adempire. 
Ore  il  poni. 

Il  Ministro  dell'Interno 

Firmato  —  Ratazzi 

G.  Landi 


.\1  Governo  di  Livorno 
Notizie  recentissime.  —  Casteggio,  25  Marzo. 

In  questo  momento  circa  un  quarto  del  giorno  arriva  un  Ca- 
steggiano  veniente  da  Casale  il  quale  grida  a  tutta  gola  che  ab- 
bia avuto  luogo  un  sanguinosissimo  combattimento  il  cui  resultato 
sia  la  completa  disfatta  degli  Austriaci.  —  Ore  1  pomerid.  Vitto- 
ria Vittoria ,  piena  conferma  della  notizia  portata  dal  Casteggiano 
sotto  Casale.  I  nostri  attaccarono  vigorosamente  il  grosso  campo 
dell'armata  nemica  che  mentre  indietreggiava  assalita  dai  nostri 
da  due  lati  rimase  rotta,  e  si  sparpagliò  per  le  campagne  circon- 
vicine soccorso  dalla  insurrezione  e  dalle  campane  a  martello  fra 
il  Monferrato  e  il  Vercellese.  Ora  la  Cavalleria  Lombarda  seguita 
questa  strada  per  andare  oltre  il  Pò ,  e  la  truppa  di  Linea  si 
porta  da  S.  Lazzaro  alla  Cava.  Qui  nel  Paese  Casteggio  si  pre- 
parano Uomini  ad  insurrezionare.  —  Si  videro  cento  carri  di  fe- 
riti Austriaci.  —  Ore  5  pomerid.  Arrivano  all'  istante  i  bersa- 
glieri La  Marmora,  e  si  accampano  con  i  Cannoni  sui  prati  che 
fiancheggiano  lo  stradale  di  Pavia,  e  di  Piacenza.  —  Dal  BuUet- 
tino  di  Genova.  Milano  li  24  Marzo.  Il  Vessillo  tricolore  è   stato 
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inalberato  a  Gaiezza^  Tavarese,  ComOj  Lecco,  lutti  questi  posti  si 
armano.  Da  Lettera. 

27  MarzOj  ore  li,  m.  20  pom. 


C.  A. 


Massa  28  Marzo  d849. 


L'altra  lettera  che  troverai  qui  annessa  era  scrìtta  dalle  10 
ore  di  mattino  ;  poi  venne  il  fulmine ,  e  mi  decisi  a  partire  im- 
mediatamente. Un  Ministero  Gioberti  e  Compagni  aumenta  i  no- 
stri mali  :  tre  mezzi  per  salvarci  vi  sono ,  quello  indicato  nella 
mia  lettera,  l'altro  di  seppellirci  tutti  sotto  le  ruine  delle  nostre 
Città ,  il  3°  pi  fare  offrire  dalla  Costituente  la  corona  al  figlio  del 
G.  D.  Quest'ultimo  mezzo  ripugna  di  molto,  ma  il  paese  vorrà 
difendersi  ? 

Io  sono  ammalatissimo,  ho  avuta  un'angina,  ho  un  braccio 
gonfio  per  salassi  mal  fatti;  resto  questa  notte  a  Massa  per  ri- 
posarmi e  poi  andrò  a  curarmi  per  tre  giorni  in  seno  della  fami- 
glia ,  indi  volerò  presso  di  te  per  vincere  o  soccombere  ;  fai 
partire  .  .  . 

Eccoti  dettagli.  — 

Il  tuo  Amico 
G.  La  Cecilia 


ASSEftlBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA. 

Il  Segretario  Menichelli    legge   la    petizione    del    Circolo    del 
Popolo 


Cittadini  Rappresentanti. 

11  Circolo  del  Popolo  ha  sentito  con  sorpresa  e  con  dolore  in- 
sorgere nel  vostro  seno  la  questione  se  i  cittadini  non  Toscani  po- 
tessero essere  rappresentanti  alla  Costituente  Toscana.  Esso  cre- 
derebbe di  far  oltraggio  al  vostro  senno,  ed  al  vostro  patriotti- 
smo se  potesse  anche  per  un  momento  dubitare  della  soluzione 
che  sarete  per  dare  a  questo  problema. 

Proporlo  soltanto  equivale  a  rinnegare  la   sovranità  popolare 
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sulla  quale  il  vostro  mandato  si  fonda.  Il  popolo  ha  eletto  scien- 
temente e  liberamente  i  suoi  rappresentanti^  e  se  fra  questi  ha 
nominato  taluni  che  appartengono  ad  altra  provincia  d'Italia,  lo 
»ha  fatto  perchè  in  essi  riponeva  la  sua  fiducia  le  sue  speranze.  Ora 
se  voi  vi  proponeste  d'invalidare  queste  elezioni ;,  sol  perchè  gli 
eletti  non  fossero  Toscani ,  verreste  a  invadere  il  campo  della  So- 
vranità Popolare  e  a  distruggere  il  principio  dal  quale  soltanto 
la  vostra  Assemblea  riceve  forza  ed  autorità. 

Né  la  legge  elettorale  escludendo  dalla  rappresentanza  i  fore- 
stieri vi  si  oppone,  perchè  ir  vocabolo  forestiero  deve  essere 
preso  in  senso  politico  ed  in  senso  legale.  Sotto  al  primo  aspetto 
non  ha  luogo  questione  di  sorta  alcuna,  e  forestiero  equivale  a 
non  Italiano  ;  e  chi  potrebbe  essere  si  stolto  da  chiamar  forestiero 

un  italiano  qualunque  in  Toscana in  terra  italiana?  Sotto 

al  secondo  aspetto  l' interpretazione  dee  anzi  tutto  fondarsi  sulla 
consuetudine.  Ora  la  consuetudine  di  tutti  i  parlamenti  italiani  ha 
dato  al  vocabolo  forestiero  il  significato  di  non  italiano.  In  Pie- 
monte noi  vediamo  cittadini  delle  province  Venete  non  unite  se- 
dere nel  parlamento  coi  Deputati  del  Paese.  A  Venezia  dove  vi 
ha  pure  una  Costituente  che  deve  decidere  delle  sorti  del  paese, 
cittadini  non  Veneti  siedono  nell'Assemblea.  Similmente  nella  Co- 
stituente Romana  vediamo  confondersi  insieme  i  cittadini  Romani 
coi  Veneti,  Lombardi,  Liguri,  e  Napoletani.  Ma  a  che  giova  pren- 
dere gli  esempi  lontani  quando  ne  abbiamo  sotto  gli  occhi  altret- 
tanto di  evidenti  ?  Le  due  prime  Legislative  Toscane  interpreta- 
rono la  parola  forestiero  in  senso  di  non  italiano  ed  ammisero  i 
non  toscani  a  sedere  nel  loro  seno,  di  guisa  che  noi  vedemmo 
nella  prima  un  Deputato  Siciliano,  ed  un  Romano,  e  nella  se- 
conda un  Deputato  Napoletano ,  ed  un  Pellegrino  Rossi  che  da  18 
anni  aveva  rinnegata  la  sua  patria  ed  accettata  la  forestiera  cit- 
tadinanza. 

Ma  quando  questo  pure  non  bastasse  a  togliere  ogni  dubbio  sul 
significato  grammaticale  della  parola  forestiero,  ricordatevi  che 
la  Costituente  è  Sovrana,  e  come  tale  ha  il  diritto  di  ritornare 
sulle  leggi  del  Governo  Provvisorio,  e  di  emendarle  ove  occorra. 
—  Ricordatevi  che  la  Costituente  Romana  non  si  è  creduta  legata 
dal  disposto  della  legge  Elettorale  che  ammetteva  alla  rappresen- 
tanza i  soli  cittadini  romani,  e  sopprimendo  questo  paragrafo  ha 
estesa  l'eligibilità  a  tutti  i  cittadini  italiani. 

E  voi  cittadini  rappresentanti  vorreste  rimanere  addietro  ai  vo- 
stri confratelli  di  tutta  Italia,  vorreste  voi  immiserire  la  questione 
fino  alla  sfera  delle  suscettibilità  municipali?  E  mentre  che  cit- 
tadini non  toscani  guardano  le  toscane  frontiere  parati  a  difen- 
derle a  prezzo  del  loro  sangue,  vorrete   voi    escludere   cittadini 
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italiani  dal  Toscano  Parlamento    sol    perchè   non  nacquero  nella 
Provincia  Toscana  ? 

La  vostra  missione  è  quella  di  riunire  e  non  dividere  ',  quindi 
il  Circolo  del  Popolo  confida  che  voi  altamente  comprendendo  il 
vostro  mandato  _,  accoglierete  nel  vostro  seno  gli  eletti  del  popolo 
ed  avvierete  cosi  il  primo  passo  all'  unificazione  con  Pvoma  e  al- 
l' unità  Italiana.  —  Salute  e  Fratellanza. 

Il  Presidente  —  Cioni-Forluna. 
Il  Segretario  —  T.  Meinchelli. 


È  stato  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama: 
Toscani  ! 

L'Assemblea  Costituente  toscana,  nella  notte  del  27  al  28 
marzo  j  mi  volle  onorato  dello  arduo  incarico  di  governare  ese- 
cutivamente lo  Stato. 

Quello  che  da  uomo  può  farsi  onestamente ,  per  essere  liberato 
da  tanto  peso,  io  feci  :  non  essendomi  riuscito  ad  affrancarmene, 
opererò  quanto  devo. 

In  ogni  prova  alla  quale  piace  alla  Provvidenza  chiamare  ta- 
lora i  Popoli j  due  cose  possono  salvarsi  sempre;  la  sicurezza  e 
r  onore. 

I  pieni  poteri  dei  quali  io  sono  rivestito,  saranno  da  me  ado- 
perati non  per  offesa  della  Libertà  ma  per  tutela  del  Paese.  Di 
questo  vadano  persuasi  i  miei  concittadini. 

Dato  li  28  marzo  niilleottocentoquarantanove. 

GUERRAZZI 


In  nome  del  Rappresentante  del  Governo  Provvisorio. 

Essendogli  stato  conferito  il  Potere  esecutivo  dall'  Assemblea 
Costituente  Toscana  ha  trovato  opportuno  decretare  siccome  de- 
creta quanto  appresso  : 

Articolo  primo.  Gli  attuali  Ministri  Segretari  di  Stato 
Antonio  riordini 

Francesco  Costantino  Marmocchi 
Leonardo  Romanelli 
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Francesco  Franchini 
Domenico  D'  Apice 

Pietro  Augusto  Adami,  sono  confermati  il  primo  al  Ministero 
degli  AfTari  Esteri,  il  secondo  al  Ministero  dello  Interno,  il  terzo 
al  Ministero  di  Giustizia  e  Grazia  e  Affari  Ecclesiastici,  il  quarto 
al  Ministero  della  Istruzione,  delia  Beneficenza  Pubblica,  il  quinto 
al  Ministero  della  Guerra,  e  il  sesto  al  Ministero  della  Finanza, 
Commercio,  e  Lavori  Pubblici;  e  formeranno  il  Consiglio  del 
Potere  Esecutivo  con  le  medesime  attribuzioni  ed  emolumenti 
che  hanno  fin  qui  goduto. 

Articolo  secondo.  Restano  del  pari  confermati  nel  respettivo 
Uffizio  tutti  gli  attuali  Magistrati,  Prefetti,  Governatori,  Sotto- 
Prefetti,  Giusdicenti,  e  ogni  altro  Uffiziale  sì  Civile  che  Militare 
con  quelle  stesse  attribuzioni  che  hanno  finora  esercitato,  e  con 
la  provvisione  inerente  ai  respettivi  posti. 

Articolo  terzo.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento 
di  Giustizia  e  Grazia  è  incaricato  della  esecuzione  del  presente 
Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventotto  marzo  milleottocentoquarantanove. 

GUERRAZZI 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  di  Giustìzia  e  Grazia 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

al  Dipartimento  della  Pubblica  Istruzione  e  Beneficenza 

F.  Franchini. 


Al  Governo  di  Livorno,  il  Governo  Provvisorio 

Appena  giungeranno  le  notizie  da  Genova,  speditele  perchè  son 
vitali. 

28  Marzo,  ore  10,  m.  50  ant. 
^  Guerrazzi 


A  P.  D.  Adami 
Il  Ministro  di  Finanze 

Scrivano  col  Vapore  di  oggi  per  Marsilia  al  Sig.  Michele  Zirlo, 
onde  tenga  a  disposizione  del  Console  Toscano  franchi  diecimila. 
28  Marzo,  ore  8  pom. 

Adami 
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Il  Prefetto  di  Lacca   al  Ministro  dell'  Interno 

Il  Delegato  dì  3Iassa  cosi  mi  scrive  —  Il  cuore  sì  riapre  alla 
Speranza.  Coraggio.  In  questo  momento  ore  6  pomeridiane  mi 
giunge  da  Sarzana  un  buliettino  stampato  il  giorno  25  a  ore  5  pom. 
a  CasteggiOj  che  porta  viltoria  per  noi.  Aggiunge  che  il  ballet- 
tino indicato  è  perfettamente  consonante  con  quello,  che  ho  ri- 
cevuto dal  Telegrafo  di  Lucca  a  ore  9  min.  42.  Stimo  inutile  il 
trascriverlo,  ritenendo  che  sia  già  stato  partecipato  :  quando  sia 
altrimenti  non  ve  lo  farò  aspettare.  —  Il  Delegato  di  Massa  ha 
spedito  a  Sarzana,  e  Genova  perchè  gli  sieno  continuate  esatta- 
mente tutte  le  notizie. 

28  Marzo,  ore  i2,  m.  39  antim. 

G.  Landi 


Al  Governo  Provvisorio 

Una  Paranzella  da  Genova  partita  il  26  reca.  —  Correva  voce 
essere  stato  dato  dai  Piemontesi  il  passo  a  numero  40  mila  Au- 
striaci verso  Torino ,  coli'  idea  di  circondarlo ,  e  batterlo.   INulla 
di  nuovo.  —  Nulla  di  officiale. 
28  Marzo ,  ore  G ,  m.  35  pom. 

Bosi 


Al  Ministro  dell'  Interno 

Eccovi  nuove,  che  ricevo  nel  momento  dolorose 

Genova,  27  Marzo,  ore  3  pom. 

Giovanni  La  Cecilia  al  Governo  Provvisorio 

Nella  Battaglia  di  Novara  tre  intere  brigate  si  ricusarono  di 
combattere.  Le  truppe,  che  pugnavano  erano  digiune  al  solito.  Carlo 
Alberto  è  fuggito  per  Savona,  e  Nizza.  Si  reca  in  Francia.  La  Ca- 
mera dei  Deputati  è  sciolta.  Il  Gonfaloniere  di  Torino,  ed  il  Mi- 
nistro Inglese  si  sono  recati  al  Campo  Austriaco.  Armistizio  di 
cinque  giorni    conchiuso    sulle  sponde    della  Sesia.  Si  vuole  dal- 
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V  Austriaco  >€r  la  paco  una  contribuzione  di  Lire  Trecento  mila. 
Intanto  la  consegna  di  Alessandria,  e  l'abdicazione  di  Carlo  Al- 
berto in  favore  del  Duca  di  Savoja.  —  L'esercito  sbandato.  —  Nuovo 
Ministero,  Gioberti,  Cavour,  Pinelli,  Pievel,  Latour,  Saluzzo,  I 
dettagli  con  la  Staffetta.  Massa  ore  10,  antiin.  recate  queste  nuove 
dallo  stesso  La  Cecilia. 


G.  Landi 


Al  Ministro  delle  Finanze 

Dietro  avviso  contrario  è  stato  trattenuto  l'  avviso  a  Marsilia. 
L'avviso  telegrafico  è  giunto  a  ore  9  e  mezzo  pomeridiane.  Ri- 
scriverò col  primo  vapore  di  domani. 
28  Marzo,  ore  Ai),  m.  40  pom. 


P.  Adami  e  Compag. 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'interno 

A  ore  3  e  mezzo  pomeridiane  d' oggi ,  è  giunta  notizia  al  De- 
legato di  Massa  in  questi  termini.  —  Genova  è  in  insurrezione. 
E  stato  nominato  un  comitato  di  difesa.  —  Per  oggi  si  aspettava 
o  fratellanza  con  la  truppa,  che  è  nei  Forti,  o  una  terribile  lotta. 
Leggerete  i  dispacci  spediti  per  Staffetta  al  Governo. 
28  Marzo ,  ore  il,  ra.  20  pora. 

G.  Landi 


Firenze,  29  Marzo. 

(  Dal  Mon. 

Tose.  N.  86,        Siamo  autorizzati  a  smentire  la  voce  che  si  va  spargendo  del- 
1849.)  "'^"     l'invio  per  la    parte  del  Governo  di  una  Deputazione  a  Gaeta. 


Al  Governo  di  Livorno,  il  Governo  Provvisorio 

Che  nove  a  Livorno.  Qui  per  staffetta  insurrezione  a  Genova; 
e  prova  scritta  di  tradimento  per  lettera  diretta  alla  Marmora. 
Ma  non  si  sa  ancora  se  la  truppa  abbia  fraternizzato  col  popolo, 
o  se  si  siano  battuti.  Bisogna  coprire  i  confini  di  quanta  guardia 
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nazionale  mobile  potremo  disporre.  I  Circoli  invece  di  sussurrare 
dovrebbero  adesso  giovare  in  questa  santa  opera.  Il  Sig.  Secchi 
potrebbe  venir  qua  per  assistere  all'  amministrazione  Militare  ri- 
guardo a  trovare  i  generi  ;,  e  confezionare  oggetti.  11  Telegrafo 
lavori  continuo. 

29  Marzo,  ore  l,  m.   15  pom. 

Guerrazzi 


La  Commissione  dì  Governo  di  Livorno 
Al  Rappresentante  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Livorno  è  tranquillo,  ed  un  poco  abbattuto.  Cercheremo  di 
animarlo  con  qualche  proclamazione,  se  lo  credete  opportuno.  Il 
Secchi  dimani  alle  ore  sette  partirà  per  Firenze  per  essere  cosi 
a  vostra  disposizione.  Egli  si  mostra  pronto  a  fare  qualunque  sa- 
crifizio, che  sia  in  suo  potere  per  la  nostra  causa.  Bisognerebbe 
che  di  tali  uomini  ne  avessimo  molti.  Ai  Circoli  farò  eccitamenti 
perchè  prestino  l'opera  loro,  e  incoraggiscano  la  guardia  nazio- 
nale a  marciare.  Non  è  giunto  alcun  Vapore. 
29  Marzo,  ore  3,  m.  12  pom. 

Massei 


La   Commissione   Governativa  di  Livorno 
Al  Piappresentante  del  Governo  Toscano 

I  Fratelli  Franchi  Sarti  hanno  circa  200  Cappotti  pronti  per 
Volontari,  quantunque  un  poco  diversi  nelle  filettature,  potreb- 
bero aversi  nell'atto.  La  dimanda  è  di  L.  30  ma  il  Maggiore 
Demi  potrebbe  ottenere  forse  migliori  condizioni  con  l' interporsi. 
Il  Gonfaloniere  di  S.  Casciano  in  Val  di  Pesa  ha  qui  120  fucili 
acquistati  per  il  suo  Paese.  Potrebbe  il  Governo  profittarne  pei 
Volontari,  che  sono  a  Livorno,  e  che  chiedono  armi.  Dica  il  Go- 
verno se  devasi  fare  acquisto  d'  armi,  quando  se  ne  trovino.  Ec- 
citare la  gioventù  senza  darle  armi  è  più  danno  che  utile,  dun- 
que armi,  e  subito.  L'  annunzio  che  avete  dato  dell'  Insurrezione 
di  Genova  ha  elettrizzato  questo  popolo,  e  pare  che  voglia  scuo- 
tersi anche  troppo.  Potendo  profittare  dell'  entusiasmo  con  solle- 
citudine riuscirebbe  bene. 

29  Marzo,  ore  4,  m.  20  pom. 

Massei 
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Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro   dell'  Interno 

Pel  richiamo  delle  Guarnigioni  rimangono  senza  presidio,  Ca- 
majore,  Viareggio^  Bagno,  i  di  cui  Pretori  fanno  premure  per  un 
sollecito  rimpiazzo.  Spero,  che  la  truppa  destinata  per  Lucca 
venga  presto,  e  ne  riconosca  1'  urgenza.  Le  campagne  si  agitano 
per  la  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale,  ed  è  indispensa- 
bile la  forza  per  contenerle. 

29  Marzo,  ore  4,  m.  40  pom. 

G.  Landi 


Al  Governo  Toscano 

Dopo  conosciuta  l'insurrezione  di  Genova  un  tale  Avvocato 
Brescianini  ha  parlato  al  popolo  di  correre  in  soccorso  di  quella 
Città,  impossessandosi  di  quattro  vapori  che  sono  in  porto,  cioè, 
il  Dante,  Oceano,  Buldog,  ed  un  altro  Corso.  Io  ho  creduto  di 
dire  alcune  parole  al  Popolo  dal  balcone  le  quali  sono  state  be- 
nissimo accolte.  Il  Popolo  ha  conosciuti  i  cattivi  suggerimenti, 
e  vede  di  mal'  occhio  il  Brescianini,  e  Compagni.  Per  essi  e  per 
altre  persone  sinistre,  che  si  sono  qui  mostrate,  tanto  straniere, 
che  del  Paese,  ho  già  dato  le  disposizioni  di  cautela.  Mando  fuori 
una  Notificazione  per  sempre  più  premunire  il  popolo  contro 
gli  agitatori,  e  per  chiedergli  quelle  armi,  di  cui  non  fa  uso,  onde 
impiegarle  per  la  guerra. 

Il  Capitano  Demi  ha  trovato  da  comprare  300  Sacchi  militari, 
120  Giberne,  400  Bluse,  400  paja  scarpe,  80  fucili.  Il  Notari  ha 
trovato  250  Sacchi,  140  fucili  300  Cappotti  a  prezzi  onesti.  Tutta 
questa  roba  è  pronta. 

29  Marzo,  ore  7  pom. 

Avv.  C.  Massei 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

E  possibile,  che  sia  partita  una  commissione  composta  del  Cit- 
tadino Guerrazzi,  e  dei  31inistri  d' Inghilterra,  e  di  Francia,  e  di 
altri  due  Personaggi  per  Gaeta  a  prendere  L.  II  !  Alla  quiete  del 
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popolo  sarebbe  utile  uno  schiarimento  su  questa  voce  sparsa  ge- 
neralmente a  Pisa,  a  Pescia,  e  qui.  Le  nuove  di  Genova  non  sono 
anche  giunte. 

29  Marzo,  ore  7,  m.  47  pom. 

G.  Lardi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

La  Commissione  della  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale 
è  insieme  in  questo  momento  per  approvare  il  disponibile  della 
Nazionale.  A  mezza  notte  spero  conoscerlo  quanto  a  Lucca,  in 
campagna  l'operazione  riesce  lenta,  non  per  colpa  della  Com- 
missione ,  ma  per  male  inteso  del  popolo.  I  volontari  arruolati 
per  un  anno  sono  tutti  a  Firenze? 
29  Marzo,  ore  iU,  m.  55  pom. 

G.  Landi. 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Le  voci  più  stravaganti  sì  spargono  qui,  e  trovano  credenza 
nei  goffi,  e  appoggio  nei  nemici  del  Governo.  In  me  non  mai. 
Ho  già  smentita  solennemente  la  ingiuriosa  notizia  fino  all'  arrivo 
del  dispaccio  sui  volontari  venutomi  in  acconcio  con  la  vostra 
firma.  Compirò  l' operazione  mediante  nuova  mentita  ai  detrat- 
tori. A  punto  per  confonderli  ho  fatta  la  domanda  di  schiarimento 
su  l'incredibile  assurdo.  Io  mi  congratulo  davvero,  che  la  Na- 
zione vi  abbia  scelto  a  suo  moderatore.  Mi  sdegno  delle  maligne 
arti  di  chi  vorrebbe  attraversarvi  i  disegni  generosi.  Fatemi  vo- 
stro vendicatore  mortificandomi.  A  questo  prezzo  sono  contento. 
29  Marzo,  ore  li,  m.  i5  pom. 

G.  Landi 


Il  Potere  Esecutivo  Provvisorio  di  Toscana 

(Dal  Mon. 

Considerando  esser  cosa  del  più  grave  interesse  la  sistemazione    Tose. n.  87, 
da  darsi  al  già  dipartimento  della  Corte  Toscana,   sia  avuto  ri-    1349  ) 
guardo  agli  Stabilimenti,  ed  Uffizi  che  ne   dipendono,  sia  avuto 
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riflesso  alle  determinazioni  da  prendersi  relativamente  agli  sti- 
pendiati della  Corte  stessa  la  sorte  di  molti  dei  quali  è  stretta- 
mente connessa  alla  sussistenza  di  altrettante  non  agiate  _,  o  po- 
vere famiglie. 

Considerando  che^  se  un  decreto  del  Governo  Provvisorio  ema- 
nato nel  decorso  febbrajo  provvide  ai  più  bisognosi  fra  quelli 
stipendiati  resta  ancora  a  fissare  la  sorte  di  quelli  che  non  pos- 
sono dirsi  compresi  nella  categoria  presa  di  mira  dal  decreto 
suddetto. 

Considerando  che  1'  onore  nazionale  come  un  interesse  somma- 
mente morale  e  politico  vogliono  che  le  definitive  determinazioni 
da  prendersi  su  questo  proposito  siano  il  frutto  di  maturo,  e  co- 
scenzioso  consiglio. 

Sulle  proposizioni  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipar- 
timento delle  Finanze ,  del  Commercio  e  dei  Lavori  Pubblici 
Decreta  : 
Art.  d.  È  instituita  una  Commissione  composta  dei  Cittadini 
Prefetto  di  Firenze 
Gonfaloniere  di  Firenze 
Generale  della  Guardia  Nazionale  Fiorentina 
Avvocato  Giuseppe  Panattoni  Consiglier  di  Stato 
Cristoforo   Cecchetti   Soprintendente    alle    Possessioni 
dello  Stato. 

Art.  2.  La  detta  Commissione  resta  incaricata  : 
d.  Di  discutere  sulla  sorte  degli  impiegati  addetti  al  già  Di- 
partimento della  Corte  Toscana ,  per  quindi  proporre  al  Governo 
il  modo  della  definitiva  loro  sistemazione ,  avuti  i  debiti  riguardi 
alla  natura,  e  durata  del  servizio,  non  menochè  allo  stato  eco- 
nomico delle  respettive  loro  famiglie. 

2.  D'esaminare  e  proporre,  se,  come,  e  fino  a  qual  punto 
debba  mantenersi  ai  già  stipendiati  di  Corte  il  godimento  dei  di- 
versi emolumenti,  somministrazioni  e  franchigie  di  cui  essi  pro- 
fittavano, oltre  il  proprio  onorario. 

3.  Di  esaminare  e  proporre,  se,  come,  e  fino  a  qual  punto 
debba  lo  Stato  continuare  la  prestazione  di  quelle  sovvenzioni, 
che  in  modo  permanente,  o  a  ripetuti  intervalli  solevano  elar- 
girsi dalla  Corte ,  e  nel  caso  afi'ermativo  compilare  la  nota  delle 
persone,  e  famiglie  da  sussidiarsi. 

4.  Di  liquidare  ed  appurare  i  conti  dei  sovventori,  manifat- 
tori, e  altri  creditori  della  Corte  stessa  e  suggerire  i  modi  di 
pagamento. 

5.  E  finalmente  di  prendere  in  maturo  ed  esteso  esame  i  prov- 
vedimenti da  suggerirsi  per  la  definitiva  sistemazione  ed  orga- 
nizzazione delle  varie  branche ,  e  ramificazioni  nelle  quali  il  va- 
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sto  ilipartimento  della  Corte  si  divide,  esponendo,  in  questo  im- 
portante proposito,  quali  di  esse  debbano,  o  possano  rimanere 
soppresse,  quali  debbano ,  o  possano  conservarsi ,  ed  in  quest'  ul- 
timo caso  indicarne,  e  proporne  il  passaj,'gio  sotto  la  direzione 
e  tutela  di  quel  Ministero,  o  dipartimento  da  cui  per  natura  loro 
potessero  con  maggiore  opportunità  rilevare   organicamente. 

Art.  3.  All'  oggetto  di  facilitare  alla  Commissiono  l' adempi- 
mento di  cosi  importante  e  delicato  incarico,  resta  dichiarato  che 
essa  potrà  mettersi  in  spedita  e  diretta  comunicazione  con  qual- 
siasi pubblico  dicastero  dal  quale  gli  occorresse  attingere  schiari- 
menti e  notizie  in  proposito. 

Art.  4.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle 
Finanze,  del  Commercio  e  dei  Lavori  Pubblici,  è  incaricato  del- 
l' esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze ,  dalla  Residenza  del  Potere  Esecutivo  provvi- 
sorio di  Toscana,  li  trentuno  ^larzo  milleottocentoquaranf anove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

//  Ministi'o  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  delle  Finanze  ^ 

del  Commercio  e  dei  Lavori  Pubblici 

P.  A.  Adami 


L' ASSEMBLEA  COSTITUENTE 

AI    TOSCANI 

rVei  gravi  momenti  in  cui  versa  la  Patria  ì  vostri  Rappresen- 
tanti non  debbono  tacere.  Sono  noti  i  disastri  delle  armi  Piemon- 
tesi. Ma  Dio  non  ha  abbandonata  l' Italia,  e  noi  dobbiamo  perse- 
verare nei  generosi  propositi  fidando  in  lui  e  nel  nostro  diritto. 

Un  Popolo  che  non  vuole  morire  non  muore.  Un  pugno  d'  uo- 
mini risoluti  a  tutto  sagrilicare  per  la  patria  basta  a  crearne  mi- 
gliaia. 

Vorrai  tu,  o  Popolo  Toscano,  che  le  orde  Croate  devastino  i 
tuoi  Campi,  saccheggino  le  tue  Case,  incendino  i  tuoi  Castelli, 
facciano  caserme  militari  delle  tue  magnifiche  Chiese  e  delle  tue 
Gallerie?  Vorrai  che  i  figli  strappati  alle  madri  dalla  leva  Te- 
desca vadano  sotto  il  vessillo  giallo  e  nero  a  combattere  in  lon- 
tane regioni,  o  contro  i  loro  slessi  fratelli? 

Nò  no;  Dio  ti  diede  le    fortezze  dell'Appennino.   Giovani   To- 
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scani  fate  a  gara  a  chi  sarà  il  primo  a  mostrarsi  sentinella  avan- 
zata lassù  in  faccia  al  nemico  !  Sacerdoti  benedite  le  bandiere 
dei  corabaltenti!  Madri  gloriatevi  d'aver  dato  lavila  a  un  croci 
I  De\)utati  del  popolo  non  resteranno  ai  loro  scanni.  Quando  la 
Patria  combatte,  il  vero  Parlamento  è  sotto  le  tende  del  campo. 

Tregua  alle  declamazoni  e  alle  private  querele.  L' affetto  di 
patria  ci  stringa  tutti  in  sacra  falange.  Fummo  accusati  di  popolo 
ciarliero,  buono  soltanto  a  fare  rivoluzioni  coi  fiori  e  coi  canti. 
Rispondemmo  col  nostro  sangue  sul  campi  Lombardi,  e  qui  dove 
sono  tanto  maggiori  gli  incitamenti,  qui  dove  ogni  sasso  è  me- 
moria gloriosa,  smentiremo  l'eroismo  delle  rive  del  Mincio? 

Tuoni  il  cannone  sui  gioghi  dell'  Appennino.  Come  alla  tromba 
dell'  Arcangelo  ,  Italia  risorgerà  alla  nuova  chiamata.  Genova  la 
patria  di  Balilla  s'agita  come  mare  in  burrasca;  fremono  le  città 
Lombarde  ;  il  Piemonte  anela  vendicare  la  sofferta  ingiuria.  Roma 
ci  stende  la  mano,  Venezia  risponde  dalle  gloriose  lagune.  Dalla 
stessa  Germania  si  promettono  aiuti  al  nostro  vessillo  j  poiché  i 
popoli  tutti  hanno  solidarietà  di  sventure  e  di  glorie. 

Toscani!  0  il  sommo  del  vitupero,  o  il  sommo  della  gloria 
v'attendono.  Se  non  rispondete  alla  nostra  chiamata  noi  ci  na- 
sconderemo per  vergogna  la  faccia. 

San  bbe  menzogna,  sarebbe  rappresentanza  di  scena  un  Assem- 
blea eletta  a  costituire  la  libertà,  se  la  libertà  stessa  non  trovasse 
chi  volesse  immolarsi  per  lei. 
All'  armi,  all'  armi  I 
Firenze  30  Marzo  1849. 


Parigi  30  Marzo  i849. 
Cittadino  Ministro 

Vi  mando  qui  acclusa  la  Copia  della  nota  da  me  presentata  jeri 
al  Ministero  Francese.  Vi  prego  di  scrivermi  se  ho  indovinato  le 
vostro  intenzioni. 

Vedrete  anche  dalla  relazione  qui  unita,  in  quale  stato  di  schi- 
fosa atonia  si  trovi  la  Nazione  Francese  e  quanto  poco  si  possa 
contare  sulle  simpatie  di  quelli  che  la  reggono.  Venezia  stessa  è 
minacciata  d'  abbandono.  La  sola  via  di  salute  è  per  noi  la  di- 
sperazione ,  r  unione  di  tutta  Italia  in  un  sol  centro.  La  rivolu- 
zione di  Genova.  La  protesta  contro  l'Armistizio  infame  del  Pie- 
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monte.  Ci  si  vuol  sacrificare.  Se  siamo  destinati  a  cadere,  cadiamo 
almeno  con  dignità. 
Salute  e  fratellanza 

Colonnello 
L.  Frappolli 

Vi  rammento  che  sono  partiti  circa  450  Pollacchi  vestiti  con 
denari  che  non  erano  miei,  che  ho  ordine  di  formare  una  legione 
pollacca  ed  un  corpo  francese  e  che  non  ho  avuto  che  i  7000  f. 
per  Bruxelles  quasi  due  mesi  fa. 

Monsicur  le  3Iinistre 
(des  AfTaires  étrangères  de  la  République   Francaìse.  ) 

X  .  i ..  ^o  Mar^o  i849. 

L'  armée  de  Charles  Albert  a  été  baitue  :  l'Italie  ne  l'est  pas. 

Au  noiii  du  droit  inhérent  à  tout  homme  et  à  tout  peuple  d'exi- 
ster  et  de  se  dcvelopper,  l'Italie  ne  poiit  honorablomont  renoncer 
a  la  tutte  que  lorsque  la  terre  italiennc  sera  libre  du  dérnier  op- 
presseur  étrangcr. 

Par  suite  de  la  mauvaise  administration  de  ses  affaires  de  la 
trahison,  peut-étre,  qui  a  pu  avoir  une  influence  partielle  dans  la 
marche  des  évònoments^  l'Italie  peut  se  trouver  contrainte  de  lais- 
ser  inactif  le  glaive  qu'elle  avait  leve  sur  l' Autrichien;  elle  ne 
peut  le  déposer  sans  se  déshonorer. 

En  face  de  l'étranger  toutes  les  parties  de  l'Italie  sont  soli- 
daires;  aucune  d'elle  ne  saurait  traiter  séparément  avec  l'ennemi, 
ni  demander  l' imraition  de  l' étranger  dans  les  propres  affaires 
sans  se  rendre  coupable  de  lése  Nationalitè  et  d'abaadon  vis-a-vis 
des  autres  parties. 

C  est  pourquoi  le  soussìgnè  en  vertu  de  ses  devoirs,  et  de  ses 
droits,  comme  citoyen  italien  et  comme  plenipotentiaire  du  Gou- 
vernement  provisoire  de  la  Toscane ,  proteste ,  tant  en  son  nera 
qu'  en  nom  de  son  Gouvernement ,  contre  tonte  démarche  con- 
vention et  trnitè  qui  peut  avoir  été  fait  ou  qui  pourraient  étre 
fails  isolément  par  une  partie  de  l' Italie  sans  le  concours  et  le 
consentemont  des  autres  parties. 

Le  soufsiguù  u'cntend  point  repousser  par  là  l'aide  et  les  se- 
cours  qu' une  main  fratoriielle  pourrait  porter  à  l'Italie  et  à  la 
Toscane  en  particulier.  Il  s'adresse  au  contraire  au  Gouverne- 
ment do  la  grande  et  généreuse  nation  francaise  et  le  prie,  en 
vertu  de  principe  d.;  fraternlté  -jui  doit  licr  cntr'eux  les  peuples 
qui  doniandent  à  élre  librcs ,  de  vouloir  bien  intervenir  avec  sa 


—  638  - 

parole  puissante  en  défendant  à  l'armée  de  Radetzki  de  franeliu" 
la  frontiere  encore  intacte  de  la  Toscane.  Il  le  prie  d'èlendre 
celle  mème  action  protectrice  egalement  sur  Venise  et  sur  les 
Etats  de  la  Rèpublique  roaiaine.  Agrèez^  3Ionsieur  le  3Iiaistre, 
r  expression  de  ma  haut  consìderation 

Colonel 
L.  Frappolli 
Plénipotentiaire    du  Gouvernement  provisoire   de   la   Toscane 
pour  les  Conférences  de  Bruxelles    et  Chargé    d'  affaires   du 
mème  Guovernement  après  de  la  Rèpublique  francaise^  et  du 
Gouvernement  de  l' Angleterre  et  de  la  Belgique. 

La  Nota  contenuta  in   questa   lettera   è   stata   tradotta   dal- 
l' idioma  francese  neìV  Italiano  dall'  interpetre  Pietro   Aretini. 


La   Commissione   Governativa   di   Livorno 
Al  Rappresentante  del  Governo  Toscano 

Stamattina  a  ore  cinque  si  caricavano  i  fucili  per  Pietrasanta, 
quando  i  voloatari  acquartierati  in  Fortezza,,  se  ne  sono  avveduti, 
ed  hanno  impedito,  che  si  prosegua  a  caricare,  e  fatto  scaricare 
tre  casse  già  caricate.  Dicono,  che  i  fucili  devono  a  loro  essere 
consegnati,  che  li  attendono  da  lungo  tempo.  Non  abbiamo  creduto 
per  ora  tentare  di  fare  eseguire  l'ordine  con  la  forza,  non  po- 
tendone prevedere  le  conseguenze.  Attendiamo  istruzioni  in  pro- 
posito. In  generale  qui  non  si  vede  di  buon'  occhio,  che  quei  vo- 
lontari si  lascino  in  ozio,  e  disarmati.  Sparsa  voce,  che  il  Bre- 
scianini  stampava  un  eccitamento  al  popolo  in  termini  caldissimi, 
nacque  mal'  umore;  e  jeri  sera  una  turba  di  ragazzi  si  fece  a 
rompere  l' insegna  della  Stampella  Meucci,  ove  si  pubblica  il  Cor- 
riere, quello  dell'Inferno,  e  quello  del  Loid,  dicendo  che  stam- 
pavano bugie  ;  non  volevano  che  la  stampa  del  Governo.  Si  pren- 
dono misure  efficaci  perchè  questi  eccessi  non  si  rinnovino.  Tutto 
è  in  perfetta  quiete,  e  non  abbiamo  anche  vapori. 
30  3Iarzo,  ore  9,  m.  35  antim. 

Avv.  Massei 


Al  Cittadino  Guerrazzi  Presidente  del  Governo  Toscano 

Il  Popolo  di  Genova  dopo  breve  contrasto  occupa  i  Forti  dello 
Sprone,  o  di  Malghera.  il  Proclama  del  nuovo  Re  fu  occollo  coi 
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fischi.  La  Truppa  non  sembia  avversa  al  Popolo.  Le  condizioni 
imposte  ilal  Vincitore  incomportabili.  Non  solo  il  popolo  di  Pie- 
monte, ma  ha  protestato  anche  il  Parlamento.  All'annunzio  di 
questa  notizia  una  mano  di  popolo  in  Livorno  ha  abbattuto  l'in- 
segne Regie  di^  Piemonte.  Il  fatto  si  subito,  che  è  mancato  il 
tempo  d'impedirlo.  Sento  nell'atto,  che  sono  stati  Cittadini  Pie- 
montesi qui  residenti,  che  hanno  abbattute,  e  bruciate  queste  in- 
segne. È  giunto  da  Genova  il  Feliciani,  il  quale  parte  per  Firenze 
col  treno  dell'undici.  E  portatore  di  molti  dettagli  importanti. 
Desidera  di  vedere  subito  al  suo  arrivo  il  Mastri  allo  Scudo  di 
Francia. 

Non  manchi.  Suggerisce,  si  tengano  ben  guardati  i  confini  dal 
lato  di  Sarzana,  ove  i  nostri  emigrati  fanno  brighe.  È  probabile^ 
che  da  quel  lato  venga  fra  noi  il  Corpo  Lombardo  tuttavia  quasi 
intero,  e  deciso  a  sostenere  la  lotta  in  Toscana,  quando  non 
riuscisse  nel  Genovese.  Lo  spirito  delle  Provincie  Piemontesi  è 
ottimo,  ed  è  irritato  dai  vergognosi  patti.  Non  è  il  forte  Malghera, 
ma  il  Bigatto,  che  con  lo  Sprone  è  in  mano  dei  Genovesi. 
30  Marzo,  ore  11,  m.  50  antim. 

Massei 


Al  Governo  di  Livorno 

Vogliamo  quiete  a  ogni  costo  per  dare  ogni  pensiero  alla  Pa- 
tria, I  turbolenti  se  non  Toscani  cacci  via,  gli  altri  reprima,  e 
chiami  testimone,  e  ajtatrice  tutta  la  Città.  Non  vedo  Secchi  gli 
acquisti  devono  regolarizzarsi,  e  impedire  ogni  guadagno  che  non 
sia  onesto.  Volontarj  vengano  a  Firenze,  qui  saranno  armati,  ve- 
stiti ,  e  istruiti  come  gli  altri.  Queste  rappresaglie  d' armi  hanno 
a  cessare.  Si  mandino  le  armi  dove  il  Ministero  ha  ordinato.  Una 
volta  il  Governo  poteva  se  non  era  obbedito  dimettersi.  Ora  che 
preme  il  pericolo  bisogna  che  il  Governo  rimanga  e  sia  obbedito. 
Appena  giunto  qua  il  Secchi  lo  rimanderò  costà  per  gli  oppor- 
tuni accordi.  I  forti  di  Genova  sono  in  mano  del  Popolo.  Parti- 
colari sul  moto  d'jeri  Che  colore  ha,  informi  del  fatto,  e  pro- 
ceda con  rigore, 

30  Marzo  j  ore  12,  m.  25  pom. 

Guerrazzi 
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La  Commissione  Governativa 
Al  Rappresentante  del  Governo  Toscano 

A  prevenire,  che  i  tristi  traggano  il  popolo  troppo  confidenle 
ad  atti  dannosi  sento  il  bisogno  d' illuminarlo,  e  garantirlo  subito 
con  parole,  e  misure  prudenziali.  A  raCForzaro  i  miei  detti,  ed  i 
miei  atti  mi  è  indispensabile  l' appoggio  della  vostra  parola  tanto 
stimata,  e  potente.  Un  verso^  che  mi  scrivialc  subito,  basta,  n;a 
ho  bisogno  di  averlo  per  pubblicarlo,  ed  ho  pure  bisogno  di  es- 
sere autorizzato  a  dar»  i  fucili  cA  voloula  1,  che  sr..o  in  r  :''t,'!;:7.a, 
Jìltrimenti  non  garantisco  del  disordine.  I  dettagli  con  la  posta. 

30  Marzo,  ore  12,  m.  55  pom. 

Masseì 


Al  Governo  di  Livorno 

Quanti  dolori.  Eppure  i  più  gravi  mi  vengono  dalle  intempe- 
ranze, e  dalle  enormezze  del  popolo.  Deh!  mostri  costanza  pari 
al  tempo,  contegno,  dignità.  Tutto  non  è  perduto,  e  poi  l'onore 
non  ha  da  perdersi  mai.  Conforti  il  mio  popolo  a  starsi  tran- 
quillo, e  a  dare  opera  intiera  alle  disposizioni  di  guerra.  Invìi  1 
volontarj  quaggiù,  e  con  essi  le  armi.  Inscriva  quanti  si  dispo- 
nessero ad  accorrere  sotto  le  bandiere  della  libertà.  Secchi  torna 
a  Livorno  per  i  negozi.  Si  conceda  che  i  Giornali  compariscano. 
Libertà,  e  sicurezza  per  tutti.  Chi  è  che  si  vanta  libero  e  calpe- 
sta i  primi  fondamenti  di  Libertà. 
30  Marzo,  ore  2,  m.  6  pom. 

Guerrazzi 


Al  Ministro  della  Guerra 

Il  Padre  del  Caporale  3Ianzuoli,  condannato  dal  Consiglio  di 
Guerra  all'  Ergastolo  ha  supplicato  per  la  sospensione  della  sen- 
tenza. Mi  sembra  dalle  informazioni,  che  i  veri  sentimenti  del 
condannato ,  fossero  tutt'  altro  che  retrogradi  ,  e  che  i  Testimoni 
contro  di  Lui  non  siano  sinceri.  Vorrebbe  il  Governo  sospendere 
l'esecuzione,  che  deve  aver  luogo  domani  mattina  a  ore  9,  o 
mitigare  la  Sentenza? 

30  Marzo,  ore  4,  ni.  35  pom. 

Massei 
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Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

Notizie  del  "Delegato  di  Massa 
In  Genova  alla  partenza  dei  Corrieri  incominciava  una  forte 
dimostrazione  per  un  Governo  provvisorio.  A  Torino  il  nuovo 
Ministero  sì  è  presentato  alla  Camera ,  ed  ha  dato  lettura  delle 
infami  condizioni  dell'armistizio.  La  Camera  furibonda  ha  prote- 
stato contro  del  Ministero,  e  contro  l'armistizio,  ed  ha  mandato 
una  Deputazione  al  Re,  perchè  si  spieghi.  Frattanto  ha  delibe- 
rato mandarsi  truppe  in  Alessandria  sulla  Linea  dell'Appennino 
verso  Genova,  dichiararsi  la  Patria  in  pericolo,  e  doversi  ar- 
mare tutta  la  Popolazione.  Coraggio  I  Si  domanda  risposta  allit 
Lettera  d'jeri.  Così  soggiunge  il  Delegato.  Seguitano  i  dispacci 
per  il  Governo. 

30  Marzo,  ore  i\  ,  m  11  pom. 

G.  Laisdi 


La  Commissione  Governativa  di  Livorno  al  Cittadino  Guerrazzi 

Dal  Colombo  Sardo ,  e  da  un  Vapore  Inglese  si  hanno  notizie 
di  Genova.  Fino  a  jeri  sera  il  popolo  seguitava  ad  armarsi,  e  a 
non  riconoscere  l'Armistizio.  Parlavasi  di  Governo  provvisorio. 
Dicevansi  pronti  a  giungere  i2  mila  Lombardi.  I  Negozianti,  ed 
i  Nobili  cercavano  di  calmare  gli  spiriti.  Da  Palermo  altro  Va- 
pore annunzia,  che  il  blocco  di  Sicilia  comincierebbe  dimani. 
Grande  è  l'entusiasmo  della  difesa.  Livorno  è  quietissima  per  ora, 
e  speriamo  anche  in  appresso.  Le  severe  parole  del  Rappresen- 
tante parvero  produrre  buono  effetto.  .Alle  undici  antimeridiane 
partono  i  volontari  per  costà.  E  necessario  provvedere  al  loro  al- 
loggio subito,  perchè  non  restino  in  disagio.  La  maggior  parte 
sono  quasi  senza  vesti.  Il  Ministro  della  Guerra  si  doleva  a  torto 
del  mio  silenzio.  Non  dipendeva  da  me  rispondere  subilo,  e  gliene 
aveva  annunziata  la  ragione.  Spero  che  non  avrete  mai  a  dolervi 
del  mio  buon  volere,  e  della  mia  solerzia.  Col  treno  avrete  Let- 
tere del  Console  di  Genova. 

31  Marzo,  ore  12,  m.  20  pom. 

Ma.ssf.i 


l.ilLLEZ.    STOB.— U.    SEZ.   I.  '«1 
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Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Governo  Toscano 

In  questo  momento  si  presenta  da  me  una  Deputazione  del 
Circolo  nazionale  di  Livorno,  avente  alla  testa  il  Presidente ,  e 
mi  fa  conoscere,  che  nella  seduta  di  questa  sera  si  è  parlato 
principalmente  della  necessità  di  mettere  a  profitto  il  primo  Reg- 
gimento di  Linea  qui  stanziato  da  qualche  tempo.  Duole  al  Cir- 
colo, e  duole  al  Paese  intero  di  vedere  marcire  nell'ozio  quei 
soldati,  che  potrebbero  essere  impiegati  utilmente  a  custodire  le 
frontiere  _,  ed  a  correre  contro  il  nemico.  Il  popolo  prenderebbe 
animo  a  difendere  la  patria,  quando  vedesse  adoprare  a  quest'uso 
quei  militari ,  ed  è  giunto  a  dire  ,  che  se  non  si  può  fidare  so- 
pra di  loro  si  tolgano  ad  essi  quelle  armi  inutili.  Ho  stimato  mio 
dovere  di  comunicarvi,  o  Cittadino,  questi  franchi  sentimenti  del 
Circolo,  che  non  sono  che  l'eco  del  Popolo  di  Livorno,  e  sono 
certo  che  provvederete  anche  a  questo  con  quella  premura ,  con 
che  provvedete  a  tante  altre  cose.  Da  Genova  niun'  altra  notizia 
per  ora,  non  essendovi  altri  arrivi.  Forse  ne  avremo  dimani. 
Livorno  è  tranquilla  e  spera. 

31  Marzo,  ore  il,  m.  35  pom. 

.4vv.  C.  Massei 


Ministero 
e  Segreteria  di  Stato 
della  Guerra,  e  Marina 
i"  Riparlimento 

Firenze  addì  1   Aprile  1849. 

Istruzioni  che  il  Ministro  della  Guerra  dà  al  Generale  d'Apice 
state  precedentemente  concertato  col  capo  del  Governo. 

i.  Provocherà  in  Lucca,  Pietrasanta,  Massa  ec,  lo  spirito  pub- 
blico per  la  difesa  del  Paese,  mostrando  tutti  i  pericoli  della  in- 
vasione, e  rammentando  di  frequente  gli  orrori  di  cosilfatta  sven- 
tura. Saggerà  bene  il  genio  del  Popolo  ,  e  se  gioverà  per  allac- 
ciare più  consensi,  lasciar  da  parte  la  questione  sulla  forma  di 
Governo,  sì  il  faccia.  —  Però  la  mobilizzazione  deve  essere  im- 
mediata, sì  metta  d'accordo  con  le  autorità,  e  avvenga  per  amo- 
re, o  per  forza  in  specie  per  le  campagne. 

2.  Destramente  conosca,  e  mi  referisca  se  proclamare  la  Re- 
pubblica, e  la  unione  con  Pioma  sarebbe  adesso  argomento  di 
forza,  0  piuttosto  di  dissoluzione. 
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3.  Avvenendo  qualche  moto  di  ribellione  o  attentato  alle  vite 
ed  alle  sostanze,  secondi  le  Autorità  locali  per  reprimerlo  e  pu- 
nirlo acerbissimamente. 

4.  Non  concendendo  il  tempo  ristabilire  la  disciplina  con  modi 
graduali  e  blandi  bisogna  tentare  ,  se  si  può  con  modi  severi. 
Quindi  sia  inesorabile  :  non  raccomando  giusto  sapendo  quanta 
sia  la  giustizia  sua.  Per  converso  largheggi  ai  meritevoli  di  ri- 
compense. Faccia  sentire  al  soldato  la  guerra  essere  un  mestiere 
che  giova;  il  merito  cosa  da  trarne  immediato  vantaggio,  la  di- 
sciplina fruttare  onore ,  e  sicurezza. 

5.  Tenga  ilare  e  perpetuamente  occupato  il  soldato.  Qui  sta  il 
gran  Segreto  della  Disciplina.  Il  Capitano  che  può  affaticare  di 
più  i  soldati  gli  avrà  meglio  disciplinati;  perchè  il  lavoro  afforza 
le  membra,  persuade  la  condotta  regolare,  e  stanca  la  persona. 
Vorrei  si  esercitassero  ai  lavori  di  zappa ,  vanga  ec. 

6.  Con  la  solita  sua  prudenza  può  mostrare  il  Generale  che  la 
Difesa  del  Paese  ,  e  della  integrità  del  territorio  è  cosa  che  tutti 
i  partiti  desiderano  e  di  cui  tutti  i  Governi  domanderanno  conto 
ai  Soldati  qualora  vilmente  si  ricusino.  Ritornando  anche  Leo- 
poldo terrà  in  dispregio  un'  armata  che  non  seppe  conservare  alla 
Toscana  la  Lunigiana,  Massa,  e  Carrara. 

7.  Difenderà  la  Frontiera  ad  ogni  costo  ;  e  cercherà  con  ogni 
diligenza  conoscere  gli  avvenimenti  oltre  la  Frontiera,  cosi  per  la 
parte  dei  Piemontesi,  come  per  quella  degli  Estensi,  e  ne  darà 
ragguaglio  fino  a  Lucca  con  Staffetta,  da  Lucca  a  Firenze  per 
Telegrafo. 

8.  Adoprerà  tutti  i  mezzi  per  accordarsi  col  Governo  Piemon- 
tese, e  co' Liguri  per  far  causa  comune  contro  il  nemico  tenen- 
dosi sopra  la  difensiva;  però  non  gli  si  toglie  la  facoltà  d'im- 
prendere r  offensiva  quante  volte  giovi  alla  difensiva. 

9.  Lo  stesso  anche  più  ampiamente  dicasi  per  la  parte  degli 
Stati  Romani  ^he  considererà  sempre  come  destinati  a  formare 
una  stessa  famiglia  con  noi  se  i  casi  non  vogliono  altrimenti. 

10.  Finalmente  vigilerà  a  impedire  qualunque  complicanza  col 
suscitare  inopportune  questioni  politiche  con  gli  Stati  confinanti. 

il.  Non  gli  si  raccomanda  che  in  ogni  evento  salvi  l'onore  del 
Paese  perchè  in  questo  il  General  D'  Apice  non  ha  mestieri  di 
raccomandazione. 

12.  Le  migliori  truppe  saranno  postale  nei  passi  più  deboli 
della  linea  di  difesa  —  Organizzare  una  riserva  in  seconda  linea 
in  modo  da  soccorrere  con  celerità  i  posti  attaccati. 

G.  MaìSGAIN'ARO 
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Massa,  i  Aprile  d849,  ore  (5. 


Amici 


Nel  ricevere  la  vostra  Lettera  tutto  si  è  messo  in  movimento: 
il  Delegato  di  Massa  è  volato  a  Firenze  :  voi  avrete  tutto  :  l'ap- 
poggio Toscano  non  vi  mancherà  :  da  Livorno  faremo  partire  vo- 
lontarj,  e  denari  ;  preparatevi  a  riceverli. 

Io  qui  appena  arriveranno  i  battaglioni  livornesi  mi  metterò  in 
marcia;  intanto  Lerici,  Sarzana,  la  Spezia  si  moveranno,  e  mi 
attenderanno. 

Coraggio,  Coraggio,  avanti,  avanti. 

Il  Vostro  Amico 
Firmato  La  Cecilia 

Eccovi  una  copia  dell'  indirizzo  del  Circolo  di  Massa  alla  Ca- 
mera :  fatelo  stampare. 

.Al  Cittadino  Giuseppe  Avezzana 
Comandante    la   Guardia  ìSazionale 
di  Genova 
Massa,  1  .Aprile,  ore  7  pom. 

«  Per  Copia  conforme  all'originale  che  conservasi  nell'Archi- 
»  vio  Criminale  del  Magistrato  d'  .Appello  di  questa  Città  ». 


Genova  il  -15  .Agosto  4849. 


M.  Lavaggi  Segr. 


V."  alla  Segreteria  di  Stato  per  gli  .Affari  Esteri  per  la  lega- 
lizzazione della  firma  del  Sig  jjavaggi  Segretario  del  Magistrato 
d'  Appello. 

Torino,  li   18  Agosto  4849. 


(„.) 


Gratis 


Il  Cav.  Carossini 
Segr.  di  Stato 


11  sottoscritto  Ministro  residente  di  Toscana  certifica  per  vera 
la  sovrapposta  firma  del  Sig.  Cay.  Carossinì  Segretario  di  Stato,  1 
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e  Capo  deir  uIRzio    dello    Ijcgalizzazioni    presso   il   Dipartimento 
degli  Affari  Esteri  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 
Torino  li  49  Agosto  Ì8i9. 


S.  L. 


G.  Martim 


Il  Commissario  Straordinario  del  Governo 
pel  Compartimento  Aretino. 

Considerando  che  alcuni  Individui  i  quali  si  dicono  compro- 
messi nei  disordini ,  e  nelle  violenze  anteriori  alla  pubblicazione 
del  Decreto  del  23  Marzo  ultimo  perduto^  sono  stati  arrestali 
per  semplice  misura  preventiva  ^  e  senza  precedente  regolar 
mandato. 

Considerando  che  tra  questi  vi  possono  essere  degl'innocenti, 
o  non  cosi  fortemente  indiziati  da  potersi  a  carico  loro  accen- 
dere formai  querela  ^  e  autorizzare  la  ulteriore  custodia. 

Ordina 
Art.  1°  Sotto  la  direzione  del  Pretore  di  S.  Giovanni  sarà 
proceduto  immediatamente  all'  interrogatorio  degli  arrestati  senza 
rilascio  di  regolar  mandato  a  causa  di  fatti  anteriori  alla  pubbli- 
cazione del  Decreto  sopraccitato,  ed  a  quelle  sommarie  verifica- 
zioni che  si  reputeranno  convenienti  e  che  potranno  anche  essere 
suggerite  dalla  infrascritta  Commissione  speciale. 

Art.  2°  È  nominata  una  special  Commissione  composta  dei 
Cittadini 

.Iacopo  Cini 
Pietro  Laudi 
Dottor  Torello  Sacconi 
i  quali  dovranno  o  collegialmente,  o  a  turno  assistere  agi' inter- 
rogatorj  e  alle  verificazioni  antedette. 

Art.  3°  Al  seguito  di  questi  interrogatorj  e  verificazioni  il 
Pretore  di  S.  Giovanni  farà  al  sottoscritto  Commissario  Straor- 
dinario un  sommario  Rapporto  colla  proposizione  formale,  o  della 
messa  in  stato  di  accusa,  o  della  immediata  riabilitazione  del- 
l' arrestato  per  attendere  quindi  le  risoluzioni  del  Commissario 
medesimo. 

Art.  4'^  Questi  rapporti  dovranno  essere  controfirmati  da  uno 
almeno  dei  Membri  della  prenominata  Commissione. 
Il  Pretore  di  San  Giovanni  è  incaricato  della  esecuzione  e  della 
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iuimediata  pubblicazione  nel  perimetro  della  sua  Giurisdizione 
Criminale  del  presente  Decreto  nelle  forme  consuete  ,  e  resta  au- 
torizzato ad  estendere  detta  pubblicazione  alla  Terra  di  Laterina, 
e  di  procedere  agi'  interrogatorj  e  verificazioni  anche  rapporto 
agli  arrestati  di  quel  Comune,  i  quali  attualmente  si  trovano  de- 
tenuti nelle  carceri  di  Montevarchi. 
Data  in  Montevarchi 
Il   i   Aprile   1849. 

il  Commis.  Straord. 
C.    L.   ROMAINELLI 


Abitanti  dei  Cinque  Comuni  e  di  quello  di  Laterina 

Il  Commissario  straordinario  del  Governo  pel  Compartimento 
Aretino  ha  udito  col  più  profondo  rammarico,  che  una  gran 
parte  di  Voi  abbia  abbandonate  le  proprie  case,  siasi  rifugiata 
nei  boschi  pel  falso  supposto  e  il  mal  fondato  timore,  che  gli 
autori  e  i  complici  delle  violenze  ,  tumulti  e  disordini  commessi 
prima  del  26  Marzo  4849,  giorno  della  pubblicazione  del  Decreto 
del  23  detto,  siano  sottoposti  alle  Leggi  e  pene  militari,  giudi- 
cabili dalla  Commissione  creata  col  citato  Decreto. 

Nò  —  ciò  non  è  vero:  e  vi  ha  iniquamente  ingannati  e  traditi 
colui,  che  v'infondeva  nell'anima  false  paure,  che  vi  sussurrava 
all'orecchio,  che  tutti  sareste  stati  arrestati  e  trascinati  violen- 
temente a  combattere  in  paesi  lontani,  e  che  era  forse  quello 
stesso  che  precedentemente  istigato  vi  aveva  a  insorgere,  e  ma- 
nomettere gli  amici  della  Libertà,  e  della  Indipendenza  Italiana. 

Il  Governo ,  il  suo  Commissario  non  ignorano  che  i  più  di  voi 
sono  degni,  anzi  che  di  pena,  di  commiserazione,  perchè  o  con 
inganno  sedotti  o  a  viva  forza  trascinati  nelle  vie  dei  tumulti  e 
delle  violenze  ;  e  che  dei  sciagurati  disordini  di  cui  tutti  soppor- 
tiamo le  triste  conseguenze,  debbono  accagionarsi  pochi  istigatori 
e  caporioni  o  stolti  o  perversi.  E  nondimeno  anche  costoro  per 
fatti  anteriori  al  26  Marzo  non  vanno  soggetti  alla  giurisdizione 
della  Commissione  straordinaria,  né  a  leggi  eccezionali,  ma  sì 
alle  Leggi  e  ai  Tribunali  ordinar]. 

Rientrate  dunque  tranquilli  nelle  vostre  case,  attendete  pacifici 
alle  consuete  occupazioni ,  e  vi  conforti  e  assicuri  il  riflesso  che 
molti  sono  stati  restituiti  a  libertà,  i  quali  furono  arrestati  o  per 
equivoco,  o  per  inesatte  indicazioni,  o  per  misura  di  semplice 
precauzione. 

Riflettete  bensì  che  il  rigor  della  Legge  marziale  cadrà  ineso- 
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rabile  sopra  coloro  che  dopo  il  25  Marzo  hanno  turbato  e  tur- 
beranno la  pubblica  tranquillità,  e  si  sono  resi,  o  saranno  rei 
di  delitti  contro  il  Governo,  l'ordine  e  la  tranquillità  pubblica, 
la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà:  —  e  che  il  pronto 
deposito  delle  armi  presso  i  vostri  Municipi ,  che  a  tempo  oppor- 
tuno e  a  cose  acquietale  ve  ne  faranno  la  restituzione,  è  il  mezzo 
più  adatto  a  sottrarvi  a  perquisizioni  domiciliari;  a  persuadere 
il  Governo  che  o  non  prendeste  parte  ai  lamentati  disordini,  o 
ne  siete  pentiti ,  né  li  volete  rinnuovare  ;  e  a  far  cessare  cosi  la 
occupazione  militare  che  vi  cagiona  tanto  sgomento. 
Arezzo,   l  Aprile  1849. 

Il  Commis.  Straord.  del  Governo 
L.  Romanelli 


TOSCAISI 1 

Finché  i'  Assemblea  Costituente  Toscana  non  abbia  deliberato 
le  sorti  politiche  del  Paese,  il  Rappresentante  del  Potere  Esecu- 
tivo, volendo  non  esser  minore  della  fiducia  in  lui  riposta  dal 
Popolo,  dichiara  che  Egli  procederà  severissimo  contro  ogni  col- 
pevole attentato  o  d'individui,  o  di  partiti  diretto  contro  la  quieto 
e  sicurezza  pubblica,  e  la  indipendenza  che  deve  restare  invio- 
lata al  voto  della  Assemblea. 
Firenze,  1  .Aprile  1849. 

GUERR.\ZZI 


ASSEMBLEA  COSTITLEISTE  TOSCAINA 

Deputato  Guerrazzi.  Domando  la  parola  per  un    fatto    perso-      ,0^1  jjon. 
naie.   Innanzi  che  io  mi  recassi  in  seno  di  questa  onorevole  As-    Tose. n  ss, 
semblea,  ho  appreso  come  qualche  Deputato  ha  proposto  all'As-    isw.)^'"*^ 
semblea  stessa  di  fare  una  iuterpellazione  al  Potere  Esecutivo  so- 
pra la  verità  del  supposto  invio  di  una  Deputazione,  o  che  altro 
di  simile,  a  Gaeta    per    ricondurre    quaggiù    il    fuggitivo    nostro 
Principe.  Debbo  dichiarare  che  una  simile  domanda  è  tanto  tiista 
per  chi  la  fa,  quanto  è  stupida  per  chi  la  crede  {applausi  vivis- 
simi). 

Deputato  Modena.  Per  la  prima  volta  che  ho  1'  onore  di  par- 
lare a  questa  Assemblea  ho  raccomandato  le  mie  parole  a  uu  fo- 
glio {lef/ge). 
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Fu  uroposlo  dall'Assemblea  di  votare  la  unificazione  dei  duo 
Slati  senza  discuterla,  per  entusiasmo  :  fu  risposto  in  complesso 
che  se  1'  entusiasmo  è  una  bella  virtù  del  cuore,  la  prudenza  è 
pure  una  bella  virtù  della  mente,  che  la  prudenza  è  prima  e 
somma  regolatrice  degli  alti  politici. 

Io  ho  chiesto  a  me  stesso  se  veramente  la  prudenza  debba  es- 
sere la  regolatrice  d'ogni  atto  politico,  l'ho  chiesto  alla  mia 
coscienza,  e  ne  ho  presto  conchiuso,  che,  se  essa  lo  è  degli 
alti  facoltativi,  non  lo  è  dei  doverosi,  che  essa  è  sovente  la 
madre  delle  piccole  cose,  laddove  1'  entusiasmo  lo  è  sempre  delle 
grandi. 

E  quesl'  alto  che  noi  ci  prepariamo  a  compire  è  grande,  è  la 
vera  risurrezione  dell'  Italia.  Non  è  solo  1'  effettuazione  dell'  idea 
de' nostri  sorami  genii  di  Dante,  di  Alfieri,  di  ?<iccolini,  ma  la 
soddisfazione  di  un  sentimento,  la  rivendicazione  di  quella  Italia 
una,  che  il  delitto  ha  squarciata,  e  che  il  sentimento  dei  popoli 
invano  per  secoli  compresso ,  mantenne  viva  della  sua  integrità, 
non  mai  prescritta  dai  delitti  che  creavano  le  pretese  autonomie 
dei  molti  principati  italiani.  E  questo  atto  è  la  prima  misura  di 
quella  difesa  su  cui  tante  proposizioni  sono  state   messe  innanzi. 

1/  unificazione  è  un  atto  di  coraggio  che  vale  una  vittoria.  È 
grande  quest'  atto ,  ed  oltre  all'  esser  grande  è  doveroso.  È  il  do- 
vere dei  figli  verso  la  Madre,  è  il  dovere  dei  fratelli  verso  i  fra- 
telli. Avviare  l'Italia  alla  grande  unità,  lacerata  per  arti  fraudo- 
lenti e  per  assassinio,  è  sacro  dovere  d'ogni  uomo  che  vive  su 
questa  terra,  dacché  un  palmo  di  questa  terra  è  sottratto  alla 
violenza L' Italia  una  non  è  un  fatto  nuo- 
vo, è  un  fatto  antico  provvidenziale  che  il  delitto  disfece,  e  che 
la  coscienza  ci  impone  di  reintegrare  senza  guardarci  attorno. 
li'  unità  italiana  è  cosa  preesistente  alle  Costituenti  come  lo  è  la 
terra,  la  legge  d'Iddio,  la  verità,  e  la  giustizia  .  .  .  è  dovere, 
ripeto,  il  dovere  non  consulta  le  circostanze.  La  prudenza  della 
esecuzione  di  un  dovere  sta  nell' adempirlo  a  chius' occhi,  ne  av- 
venga che  può. 

Ragionare  e  discutere  sul  modo  è  necessaria  prudenza.  Si  ra- 
gioni e  si  discuta.  Provvedere  agli  urgenti  bisogni  della  guerra, 
<lifferire  l'unificazione  dell'  Amministrazione,  delle  finanze,  del  de- 
bito pubblico,  ovviare  all'urto  degl'interessi  esistenti,  conciliare 
la  disparità  dei  costumi,  dell'indole;  ...  or  bene:  si  provveda, 
si  concini,  ma  questi  esami  della  ragione  umana  non  precedano 
la  proclamazione  del  santo  principio  di  ragione  divina,  l'adem- 
pimento del  sacro  dovere  e  non  lo  smozzino ,  non  ci  disonorino  : 
perchè  se  calcoliamo  prima  di  eseguire  il  dovere,  dimostriamo 
alle  genti  che  noi  siamo  figli  e  fratelli  nella  nostra  madre  a  pa- 
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rolcj  ma  a  fatti  lo  siamo  solo  dopo  aver   consultato   sull  abbaco 
se  ci  torni  di  esserlo  (applausi). 

Distinguiamo  adunque  la  proclavxazione  del  principio  dal  modo 
della  sua  effettuazione ,  non  discutiamo  il  se  ma  il  come.  Fac- 
ciamo la  legge  per  acclamazione  ^  ed  il  regolamento  con  delibe- 
razione matura  ;  diciamo  alto  col  fatto  che  questi  due  paesi  ne 
fanno  uno  solo^  finché  piaccia  a  Dio  di  accordare  alle  altre  parti 
d' Italia  il  desiato  ricongiungimento  al  cuore  della  madre  —  poi, 
poi  provvediamo  a  causare  le  difficoltà,  ad  appagare  le  esigenze, 
a  compensare  i  danni,  a  calmare  le  paure  .  .  .  esigenze,  e  paure 
però  sempre  sconoscenti  ed  infondate,  a  parer  mio,  o  per  lo  meno 
esagerate  quando  un  popolo  muove  a  raggiungere  il  sommo  utile, 
e  quando  i  fratelli  si  ricongiungono  ai  fratelli,  dopo  esser  pas- 
sati per  la  lunga  via  crucis  di  comuni  sventure.  La  sventura  pu- 
rifica i  cuori  5  sublima  le  menti  e  pareggia  ogni  conto.  —  Ma  ten- 
gasi pur  conto  delle  esigenze  e  paure,  solo  che  esse  non  ritardino 
la  prima  doverosa  necessità.  L'Unificazione  subito,  la  guerra  colle 
forze  unite  dei  due  stati  subito,  la  fusione  degli  interessi  proceda 
pure  lentamente,  anco  a  guerra  finita  quanto  alla  sua  esecuzione. 
Nel  discutere  il  come  ed  il  quando  trasceglieremo  ciò  che  si 
può  rimettere  a  più  matura  disamina  —  sempre  bene  inteso  però, 
quanto  al  modo  —  e  lo  distingueremo  da  ciò  che  le  grandi  neces- 
sità del  momento  ci  impongono  di  subito  efi'ettuare. 

Le  necessità  del  momento  sono  :  1'  unità  del  comando  supremo, 
e  la  congiunzione  delle  forze  militari  per  la  comune  difesa  :  le 
cose  che  a  poco  a  poco,  e  con  maturate  cautele  regolerete,  sono: 
r  unità  della  amministrazione  e  della  finanza,  V  equa  distribuzione 
del  debito  pubblico  sulle  varie  provincie  o  comuni,  1' unità  di  le- 
gislazione civile  e  penale ,  e  su  queste  voi  non  avrete  per  ora  a 
prescrivere  che  alcune  norme  precipue,  fondamentali. 

Ma  r  obbedienza  alla  Legge  di  fratellanza  nella  madre  nostra 
non  si  attenui  con  pretesti,  non  si  dilunghi,  non  si  ponga  sulle 
gelide  bilancie:  che  il  solo  far  credere  alla  Nazione  di  aver  noi 
dubitato  ed  esitato,  è  una  colpa   ed  è  causa  di  scoramento. 

E  se  all'utile  del  momento  dobbiamo  riguardare,  ecco  il  solo 
calcolo  che  ci  è  permesso  :  sta  in  due  parole  «  saremo  più  forti  » 
esser  forte  vuol  diie  aver  certezza  di  esistere.  E  se  saremo  schiac- 
ciati avremo  legato  ad  un'  altra  generazione  una  preziosa  ere- 
dità; la  certezza,  voglio  dire  del  punto  da  cui  deve  partire,  e 
dello  scopo  a  cui  deve  mirare  {bene,  bravo). 

Deputato  Modena.  Insisto  perchè  si  metta  ai  voti  la  proclama- 
zione del  principio  della  unificazione  con  Roma. 


COLLEZ,    STon  — li.    SEZ.    I. 
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Al  Governo  di  Livorno 

Domani  il  Generale  d'Apice  viene  a  Livorno ,  e  passato  in  ri- 
vista il  Reggimento  lo  avvierà  alle  frontiere.  Doveva  venire  sta- 
mane, ma  le  cure  moltiplici  e  moleste  l'impedirono.  Bisogna 
ipcoraggire  il  Popolo.  Ditemi  se  gioverebbe  più  ad  animare,  o 
la  idea  della  difesa  della  nostra  terra,  o  la  idea  della  Repubbli- 
ca. Intendo  che  si  presenti  lo  spirito  di  tutto  il  popolo,  non  di 
una  classe,  o  di  una  fazione.  I  fucili  vennero  con  1  volontarj. 
i  Aprile ,  ore  i ,  m.  35  antim. 

Guerrazzi 

P.  S.  Prevenga  il  Comandante  del  primo  di  Linea  che  domani 
a  ore  12  meridiane  sarà  passato  in  rivista  il  Reggimento  in  te- 
nuta di  marcia  in  fortezza  nuova. 


Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Governo  Toscano 

Crederei  più  opportuno  toccare  in  genere  della  difesa  della  Pa- 
tria contro  lo  straniero,  piuttosto  che  della  forma  di  Governo  col 
popolo.  Cosi  faccio  io  nelle  mie  brevi  parole  al  balcone,  e  non 
senza  qualche  effetto.  Le  sacre  funzioni  porteranno  in  lungo,  e 
la  rivista  potrà  un  poco  ritardarsi.  Cosi  dirò  al  Colonnello  del 
Reggimento. 

4  Aprile,  ore  1,  m.  57  antim. 

Avv.  Massei 


Al  Governo  di  Livorno 

Continui  sempre  a  consultare  lo  spirito  pubblico.  Animi  per  la 
difesa  del  territorio.  Purché  vogliamo  davvero,  difenderemo  il 
Paese  dall'invasione  straniera.  Chiunque  vuole  tutelare  la  patria 
parta  subito  e  faccia  massa  a  Firenze.  Qui  sì  istruiscono,  e  poi 
si  inviano  al  campo.  Essendo  Uomo  di  Governo  non  le  raccomando 
di  ridurre  i  Livornesi  a  temperanza  e  modestia  e  al  vero  amore 
della  libertà. 

D'Apice  è  in  viaggio.   Pùcevetelo   come  merita.   Gioventù  alle 
armi.  La  Patria  non  muore  mai. 
ì.  Aprile,  ore  9,  m.  20  antim. 

Guerrazzi 
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Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Governo  Toscano 

Il  Padrone  Francesco  Scotto  della  Goletta  Toscana  —  I  due 
Fratelli  —  referisce  che  jeri  alle  3  pomeridiane^  mentre  partiva 
da  Genova  si  batteva  la  generale  e  intese  dire^  che  il  popolo  si 
disponeva  ad  andare  nella  Darsena  per  disarmare,  e  battere  le 
truppe,  e  proclamare  la  Repubblica.  Quando  però  si  allontanava 
da  quella  Città  non  udi  alcun  rumore  da  far  credere,  che  la  col- 
lisione fosse  avvenuta. 

i  Aprile,  ore  IO,  m.  55  antim. 

Massei 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'Interno 

Notizie  del  Delegato  di  Massa  arrivate  nel  momento. 

Genova  continua  nell'  insurrezione.  Il  popolo  si  arma.  Due  Forti 
sono  in  mano  dell'Artiglieria  Civica,  e  di  un  corpo  armato.  La 
Camera  di  Torino  per  mezzo  di  Costantino  Reta  ha  fatto  diman- 
dare, se  Genova  volesse  ricevere  i  Deputati,  e  difenderli.  Ge- 
nova ha  risposto  di  si.  Il  Municipio  è  alla  testa  del  movimento. 
I  Consiglieri,  Musco,  Montebruno,  Monticelli,  e  Papa  sono  par- 
titi per  Torino  a  recare  alla  Camera  l'appoggio  delle  popolazioni 
Liguri,  perchè  si  teme  che  i  rappresentanti  del  popolo  sieno 
sciolti  con  la  violenza.  Corre  per  staffetta  dispaccio  al  Cittadino 
Guerrazzi. 

i  Aprile,  ore  12  pom. 

G.  Landi 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Governo  Toscano 

La  uniflcazione  con  Roma  ha  contro  di  se  l' opinione  generale. 
La  difesa  del  Paese  sarebbe  la  formula,  che  concilierebbe  senza 
confronto  il  maggiore  consenso.  Ciò  ritenuto  il  pronunziarsi  per 
questa  gioverebbe  in  quanto  a  rassicurare  da  ogni  inquietudine 
sulla  uniflcazione.  Ma  anche  la  formula  della  difesa  non  va  esente 
dalle  difficoltà  per  lo  spirito  delle  popolazioni  di  campagna  poco 
disposte  ad  adattarsi  ai  mezzi  di  esecuzione.  È  verità  e  bisogna 
dirlo.  Ilo  rimesso  a  Lucca  il  Dispaccio.  Di  là  mi  è  giunto  stanotte 
una  staffetta  con  una  lettera.  Non  so  se  fosse  quella  con  le  nuove 
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di  Massa.  L'  ho  spedita  col  Vapore  delle  7  e  mezzo.  La   stalFetta 
è  arrivata  in  Pisa  dopo  il  tocco    e  mezzo^  e  fatti  i  conti  la    let- 
tera arriverà  prima  a  Firenze  col  Vapore,  che  con  altra  staffetta. 
i  Aprile,  ore  42,  m.  25  pora. 

Martini 


Al  Governo  di  Livorno 

Per  quello  riguarda  gli  schioppi  stia  agli  ordini  del  Generale 
D'Apice.  I  soldati  anderanno  alla  frontiera.  Ecciti  quanto  più 
può  lo  spirito  pubblico  per  accorrere  alla  frontiera  medesima. 
Vediamo  a  che  menano  adesso  i  sussurri,  e  le  jattanze.  Mobiliz- 
zare la  Nazionale,  e  vìa. 
i  .4prile,  ore  6  pom. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Pisa 
Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  Toscano 

Il  Pretore  dì  Lucca  risponde  al  dispaccio  comunicato  stamani 
nei  seguenti  termini.  Gioverebbe  sospendere  la  pronunzia  sullo 
spirito  del  Paese,  fino  a  che  non  lo  ristorino  gli  sforzi  della  Li- 
guria, e  la  speranza  che  apre  la  Francia  popolo,  non  la  Francia. 
Si  parla  di  una  sommossa  a  Parigi  contro  il  Tedesco  in  prò  del 
movimento  Piemontese.  La  difesa  del  Paese  è  difficile  e  coi  soli 
nostri  mezzi  attuali. 

La  unificazione  con  Roma  aumenterebbe  i  mezzi  materiali,  ma 
diminuirebbe  i  morali  religiosamente,  e  politicamente.  Nel  primo 
senso  sarebbe  preferita,  e  nel  secondo  temuta,  e  schivata. 

Risponderei  così  anche  al  terzo  quesito  sinceramente. 
i  Aprile,  ore  8,  m.  40  pora. 

Martini 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  Toscano 

M'  incarica  il  Delegato  di  Massa  di  scrivere  ciò  che  segue. 
Cresce  in  Genova  il  fermento,  si  distribuiscono  armi  a  tutti.  Pre- 
li,  e  Frati  corrono  per  averne,  chiuso  il  Porto  franco,  la  Doga- 
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na,  e  la  maggior  parte  delle  botteghe.  E  stato  arrestato  il  Gene- 
rale Ferretti  Comandante  delle  Piazze  scoperto  per  Austriaco,,  la 
sua  vita  è  in  gran  pericolo  ordinato  da  lui  il  fuoco  sul  Popolo, 
la  truppa  non  lo  secondò^  ha  dovuto  firmare  1'  ordine  della  con- 
segna alla  Civica  di  tutti  i  posti  militarij  che  occupavano  le  Linee. 
Le  Camere  di  Torino  sono  state  prorogate  al  cinque  Aprile.  Ciò 
ha  contribuito  ad  inasprire  i  Genovesi. 

Si  reclama  un  Governo  provvisorio.  Mi  soggiunge  il  Delegato, 
che  aspetta  altre  notizie  per  staffetta,  appena  giunte  le  comuni- 
cherà. 

Nessuna  parola  delle  cose  Francesi.  A  ore  una  di  questa  sera 
ho  spedito  per  staffetta  al  Prefetto  di  Pisa^  due  Dispacci  per  Guer- 
razzi, uno  per  Mordini,  ed  uno  per  la  Commissione  Governativa 
di  Livorno. 

i  Aprile,  ore  il,  m.  7  pom. 

G.  Lakdi 


Illmo.  Sig.  Sìg.  Pron.  Colmo. 

Compiego  a  V.  S.  Illma.  la  lettera  originale  del  Sig.  Guerrazzi 
ex  Ministro,  speditami  nella  circosianza  di  essere  assente  dalla 
mia  residenza.  Riguardo  poi  all'  altra  del  Signor  Chiarini  di  lui 
Segretario  non  esiste  più  nelle  mie  mani  giacché  era  un  semplice 
appunto,  ma  contenente  quello  che  Ella  mi  significa  nella  di  Lei 
Ministeriale. 

3Ii  dichiaro  intanto  con  distinta  stima 
Di  V.  S.  Illma. 
Li  27  Ottobre  4849. 

Dev.  Obb.  Servitore 
Ferd.  Arciv.  di  Firenze 

Illmo.  Sig.  Pron.  Colmo. 
Il  Sig.  Puccini  Direttore  delli  Atti  Criminali 

Monsignore 

Io  vorrei  pregarla  Monsignore  ad  aver  la  compiacenza  di  si- 
gnificarmi se  la  S.  S.  R.  intende  per  le  imminenti  Solennità  cele- 
brare in  Firenze.  Nel  mentre  che  io  persuado  che  V.  S.  R.  si  pe- 
netrerà di  quanta  pace,  e  di  quanta  consolazione  sarebbe  la  sua 
presenza  in  mezzo  al  suo  ovile,  mi  permetterei  di  aggiungere  le 
mie  preghiere  caldissime  onde  ciò  abbia  eilelto. 
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So  bencj  che  V.  S.  R.  non  si  tratterrebbe  punto  nello  eserci- 
zio delle  sue  sacre  funzioni  per  sospetto  che  potesse  concepire; 
pure  vada  convinto  che  finché  duri  nello  arduo  ufficio  che  mi  fu 
confidato  saprò  e  vorrò  mantenere  severamente  la  reverenza  che 
si  deve  a  tutti  gli  Ecclesiastici  in  generale,  e  in  particolare  alla 
sua  degna  persona. 
ìYi  Lei  Mons.  R. 
Li  2  Aprile  1849. 

Devotissimo 
Guerrazzi 

A  Monsignore  Arcivescovo 
di  Firenze 


AVVISO 

(Documen-       Q\\  abitanti  nelle  Parrocchie  sottoposte  al  disarmo  nei  Vica- 
pa.)  riati  di  Arezzo,  Castiglion  Fiorentino,  e  S.  Giovanni  in  Val  d'Ar- 

no, i  quali  sono  compresi  nei  Ruoli  della  Guardia  Nazionale,  e 
che  non  possiedono  Fucili  da  munizione  sono  invitati  a  darsi  in 
nota  ai  respettiti  Vicariati  qualora  intendano  d' impetrare,  ed  ot- 
tenere la  restituzione  dei  fucili  depositati,  per  valersene  a  tutela 
dell'  ordine  pubblico,  delle  persone,  e  delle  proprietà,  cui  prin- 
cipalmente intende  la  benefica  istituzione  della  Guardia  Nazio- 
nale. 

Puliciano,  2  Aprile  1849. 

Il  Commis.  Straord.  del  Governo 
L.  Romanelli 


È  stato  qui  pubblicato  il  seguente  Proclamac 
Toscani  I 
(Dal  Moti.        Alla  sìcurczza  interna  fu  provveduto  con  necessari  ordinamenti 
Tosc.iN.S9,    jeri  e  stamani.  I  fatti  corrisponderanno  alle  parole:  adesso  della 
^849^  sicurezza  esterna. 

Bisogna  difendere  la  nostra  terra.  Questo  è  dovere  di  tutti, 
qualunque  opinione  i  Cittadini  professino.  Onore,  religione ,  in- 
teresse e  ogni  altro  afl'etto  che  governa  il  cuore  degli  Uomini 
virtuosi  ed  anche  poco  virtuosi  persuade  alla  difesa  del  paese 
nativo. 

Il  Governo  primo  mandò  alla  Gioventù  Toscana  fervidi  eccita- 
menti :  gliene  mandava  pari  in  caldezza   la    generosa  Assemblea. 
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Al  confini ,  ai  confini.  Deh  !  Gioventù  Toscana  difendi  la  tua  Pa- 
tria. La  difesa  è  agevole.  I  luoghi  aspri,  i  calli  dirotti,  i  tronchi 
e  i  massi  offrono  riparo  a  noi,  impedimento  al  nemico  dove  mai 
si  attentasse  varcare  i  nostri  monti.  Pensa  che  anche  i  bruti  di- 
fendono i  proprii  covili;  voriai  essere  o  Gioventù  Toscana  da 
meno  dei  bruti? 

Ai  confini,  ai  confini.  Il  Governo  verrà  con  voi:  reggerà  se 
occorre  sotto  la  tenda  :  chiunque  adesso  non  diventa  soldato  si 
guardi  dal  mentirsi  amico  del  popolo:  amici  del  popolo  sono  quelli 
che  muoiono  con  lui  e  per  lui. 

Intanto  la  gioventù  sappia  che  presso  ogni  Municipio  sta  aperto 
il  Registro  nel  quale  hanno  da  scriversi  coloro  che  intendono  ac- 
correre alla  difesa  della  Frontiera ,  ma  meglio  del  Registro  var- 
rebbe prendere  un'arme,  baciare  la  madre,  e  recarsi  a  Firenze. 
Qui  si  fa  l'adunata  delle  genti  per  andare  ai  confini. 
2  Aprile  1849. 

GUERRAZZI 


Il  Rappresentante  del  Potere  esecutivo  provvisorio  toscano 

Ha  decretato  e  decreta: 
Art.  i°  Il  cittadino  Professore  Giuseppe  Montanelli,  Membro 
dell'Assemblea  costituente  toscana,  è  nominato  Inviato  straordi- 
nario presso  il  Governo  della  Repubblica  francese  e  presso  quello 
di  S.  M.  Britannica. 

Art.  2°  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  de- 
gli Affari  esteri  è  incaricato  del  presente  Decreto- 
Dato  in  Firenze  li  due  aprile  milleottocentoquarantanove. 

GUERRAZZI 

//  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  deyli  Affari  esteri 

MORDliNI. 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

(Il  Segretario    Ciotti  legge). 

Sig.  Presidente  dell'  .Assemblea  Costituente  Toscana. 

In  coscienza,  e  sopra  l'anima  mia  considerate  attentamente  le 
volontà,  e  le  cose  io  credo  che  non  possa  salvarsi  o  almeno  ten- 
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tare  di  salvare  il  Paese  laddove   non   siano   dall'Assemblea   con- 
sentite queste  cose; 

i°  I  pieni  poteri  non  sieno  illusione ,  né  facoltà  che  scappano 
ogni  momento  di  mano,  ma  libero  esercizio  di  pensare  e  attuare 
subito  quanto  si  reputa  necessario  per  la  salute  della  patria. 

2"  Proroga  dell'  Assemblea  a  tempo  determinato  o  indetermi- 
nato,  con  obbligo  nel  Potere  Esecutivo  di  non  risolvere  intorno 
alle  sorti  del  Paese  senza  consultarla  —  pena  la  dichiarazione  di 
traditore. 

3°  Sospensione  di  ogni  quistione  intorno  alla  forma  del  Go- 
verno. 

4°  I  Deputati  rimangano  a  Firenze  per  condursi  a  richiesta 
del  Potere  esecutivo  in  qualità  di  Commissarj  per  la  guerra  nelle 
province ,  e  sovvenirlo  in  altra  maniera. 

Per  me  non  vi  vedo  altra  via.  L' Assemblea  deliberi.  Scelga  chi 
vuole  per  Capo,  Dittatore,  o  che  altro;  le  parole  sono  nulla,  le 
cose  tutto.  Io  sarò  lieto  di  mostrare  come  deva  obbedire  chi  ama 
la  patria  davvero.  Addio. 

A  dì  2  aprile  4849. 

Amico  —  Guerrazzi 


Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Livorno,  2  Aprile,  ore  3,  m.  30. 

Una  staffetta  del  Console  di  Genova  in  data  d'jeri,  ore  3  '/a  pO" 
meridiane  porta  quanto  appresso. 

Il  Popolo  in  gran  fermento  tutto  corso  alle  armi,  compreso 
Preti,  e  Frati.  —  Armi  quante  ve  ne  erano  in  sue  mani.  Chiuso 
il  Porto  Franco,  la  Dogana,  e  quasi  tutte  le  Botteghe.  Il  Gene- 
rale Ferretti  Coviaandante  la  Piazza  arrestato,  e  in  pericolo  di 
vita  per  avere  ordinato  il  fuoco,  che  i  soldati  non  eseguirono,  e 
per  essersi  trovato  indosso  a  Lui  un  Libretto  Austriaco  delle  ri- 
cevute dì  una  pensione  che  aveva  dall'Austria.  Alla  partenza  delle 
Lettere  tutti  ì  posti  della  Città  erano  in  mano  del  Popolo,  ed  il 
fermento  andava  crescendo. 
2  Aprile,  ore  5  antim. 

Avv.  Massei 


Al  Governo  di  Livorno 
Bisogna  prevalerci  delle  buone  notizie  per  eccitare  il  pubblico 
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spìrito  alla  guerra.  Adopri  i  mezzi  che  pensa  più  opportuni.  Si 
valga  di  popolani.  Circoli,  e  Preti,  di  tutti,  e  appena  impegnati 
dieci  0  dodici  o  più  mandi  subito  a  Firenze,  previo  avviso,  dove 
faremo  il  deposito.  Vestiremo,  armeremo,  e  manderemo  al  campo. 
Risposte  d'ora  in  ora  per  mio  governo. 
2  Aprile,  ore  10,  m.  15  ant. 

Guerrazzi 


A  Guerrazzi 

Il  Pacchetto  il  Sully  giunto  a  ore  8  e  m.  45  di  Genova  questa 
mattina,  reca  che  alla  sua  partenza  ore  7  pom.  di  jeri  il  Popolo 
aveva  assalito  e  preso  l'Arsenale  dopo  pochi  colpi  di  fucile;  si 
era  quindi  rivolto  al  Forte  S.  Spirito  occupato  dalle  Truppe  e 
r  aveva  continuamente  alla  partenza  del  Vapore.  Il  Re  dicevasi 
in  Francia.  Il  Console  nostro  con  lettera  di  jeri  mi  annunzia  la 
formazione  di  un  Governo  Provvisorio  in  quella  Città  nelle  per- 
sone dell'Avvocato  Marchiò,  Avezzana  Generale  delia  Civica,  e 
Reta  Deputato.  Per  ora  niun  Manifesto  a  quel  Pubblico.  Dice- 
vasi che  La  Marmora  si  avviava  verso  Genova.  Il  Quartier  Gene- 
rale era  portato  al  Palazzo  della  Signoria.  Torino  tranquilla  seb- 
bene la  Camera  prorogata  a  tempo  indefinito.  Davasi  voce  che  il 
Re  avrebbe  accettato  l' Armistizio  quando  non  potesse  modificarsi. 
Questa  notte  alcuni  del  Popolo,  e  alcuni  Municipali  hanno  fatto 
alcuni  arresti  di  persone  che  si  dicono  de'  sentimenti  sospetti.  Ho 
dato  subito  carico  al  Delegato  di  esaminare  la  cosa  per  venire 
in  chiaro  e  non  lasciar  correre  atti  non  legali  j  la  Truppa  par- 
tirà alle  ore  una  antimeridiane. 
2  Aprile ,  ore  di ,  m.  5  antim. 

Avv.  Carlo  Massei 


Il  Generale  d'Apice  al  Ministro  della  Finanza 

In  Pisa  i  buoni  di  Ranca  non  si  trovano  da  scontare  neppure 
al  50  per  cento,  a  Lucca  sarà  peggio.  Dunque  invio  di  danaro 
in  contanti,  un  giorno  la  Truppa  senza  paga  non  ne  rispondo  più, 
e  me  ne  torno  a  Firenze  o  Livorno  secondo  le  circostanze.  Non 
mi  compromettete. 

2  Aprile,  ore  11,  m.  45.  antim. 

D'Apice 
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Guerrazzi 

Interessa  avere  la  conferma  per  parte  nostra  della  missione 
già  conferita  al  Maggiore  Frisiani,  la  cui  opera  mi  riesce  sempre 
più  indispensabile  siccome  ve  ne  scriveva  per  mezzo  di  Jacoponi. 
Feci  conoscere  al  Ministro  dell'  Interno  la  necessità  di  decidersi 
per  l'Autorizzazione  o  pel  rifiuto  dell'offerta  di  un  Battaglione 
dei  Volontarj  fatto  da  alcuni  patriolti  Livornesi  sotto  nome  di 
Battaglione  Repubblicano  pronti  a  renunziare  al  Nome.  E  neces- 
saria una  risposta  sollecita  per  togliere  questi  giovani  dall'incer- 
tezza. Gli  arresti  di  questa  notte  sono  stati  fatti  da  alcuni  giovani 
senza  mandato.  Dicesi  che  vi  fossero  alcuni  Municipali  chiamati 
da  un  posto  di  Nazionale.  Il  Delegato  sta  attualmente  esaminando 
quei  Detenuti  che  si  dicono  persone  oneste  e  soltanto  persone  so- 
spette di  opinioni  non  liberali.  Questo  Governo  conosciuta  la  cosa 
non  mancherà  di  rigore  contro  chi  avesse  trasgredito  la  legge. 
Questo  Gonfaloniere  gli  presta  il  suo  appoggio  morale  pronto  a 
dimettersi  ove  il  disordine  non  fosse  sedato.  Col  terzo  Treno  po- 
tendo i  ragguagli  esatti.  Il  Proclama  del  Potere  Esecutivo  di  jeri 
giunto  quest'  oggi  par  fatto  a  posta. 
2  Aprile,  ore  1,  m.  20  pom. 

Avv.  Massei 


Il  Prefetto  dì  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Delegato  Governativo  di  Massa  e  Carrara  è  qui  e  seguita  per 
Firenze.  Fa  sapere  che  Genova  è  in  piena  insurrezione.  Tutto  fa 
sperar  bene.  Viene  per  conferire  in  proposito. 
2  Aprile,  ore  1,  m.  45  pom. 

G.  Landi 


Al  Presidente  del  Potere  Esecutivo 

Nominate  Orazio  De  Attellis  Colonnello  organizzatore  e  coman- 
dante la  Guardia  Nazionale    di  Livorno,  è   ciò   utilissimo   e   do- 
vrebbe farsi  subito,  parto  per  Lucca.  Salute. 
3  Aprile,  ore  2,  m.  25  pom. 

D'Apice 
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Al  Governo  di  Livorno 

Mancano  armi.  Di  Francia  ne  vennero  altre.  Ve  ne  sono  a  Li- 
vorno; se  mandate  volontarj  e  li  dovete  mandar  subito  inviateli 
con  armi.  Ai  bagagli,  e  alle  vesti  penseremo  noi.  Requisite  i  fucili 
da  caccia,  e  sostituite  agli  schioppi  da  munizione.  Così  vuole  la 
patria.  Quando  la  patria  ordina  a  chi  non  obbedisce  guai. 
2  Aprile,  ore  2,  m.  20  pom. 

Guerrazzi 


Al  Governo  di  Livorno 

Intorno  al  Battaglione  io  lo  accetto  a  due  patti,  che  porti  i  fu- 
cili, e  che  gli  Ufficiali  si  sottopongano  agli  esami.  Fucili  noi  non 
ne  abbiamo  come  vi  ho  detto.  Qui  stanno  mille  giovani  inutili 
per  difetto  di  armi,  e  me  ne  piange  il  cuore,  quindi  se  gli  fac- 
ciano imprestare.  Requisiteli  come  ho  ordinato.  Insomma  li  por- 
tino. Ufficiali  devono  essere  nel  numero  normale,  corrispondente 
alla  quantità  dei  soldati  a  seconda  dei  regolamenti,  e  l'  esame  li 
deve  dimostrare  degni  per  morale,  e  per  conoscenza  che  a  loro 
si  affidi  il  sangue  dei  fi'atelli.  E  questa  è  giustizia.  Lodi,  e  rin- 
grazj  il  Gonfaloniere.  Giustizia,  ma  piena  giustizia,  la  Patria  non 
desidera  altro. 

2  Aprile,  ore  2,  m.  65. 

Guerrazzi 


Al  Ministro  delle  Finanze 

Questo  Commissario  di  Piazza  pagò  jeri  di  sua  tasca  la  Truppa. 
Oggi  non  vi  è  denaro,  e  la  truppa  non  è  pagata.  I  Buoni  non  lì 
vogliono.  Provvedete  subito  subito.  Se  la  Truppa  se  ne  va  non 
è  mia  colpa.  Piuttosto  che  aspettare  la  dissoluzione  della  Truppa 
prenderò  qualunque  altra  misura  che  il  Governo  non  mi  com- 
prometta. Se  non  trovo  fondi  numerosi  ed  in  contanti  allora  non 
vado  più  avanti.  Risposta. 

2  Aprile,  ore  3,  m.  55  pom. 

D'  Apice 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Dopo  il  Dispaccio  di    domani   darò  per   prima  cosa  ad  impe- 
gnare uomini  influenti  per  trovare  volontarj ,  nel  nostro  subur- 
bio se  ne  potrebbero  trovare,  e  il  loro  esempio   potrebbe  avere 
buona  influenza  nelle  campagne,  io  farò  tutto  quanto  posso. 
2  Aprile,  ore  4,  m.  45  pom. 

Martini 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Aspetto  dalla  montagna  diversi  volontarj  che  si  arruolarono  per 
la  Guerra.  Le  notizie  di  Genova  hanno  rialzato  lo  spirito  di  que- 
ste Popolazioni.  Mi  sono  circondato  di  buoni  Patrìotti  per  far 
gente.  Questo  Municipio  mi  seconda  con  ogni  suo  mezzo,  e  un 
suo  appello,  unito  ad  un  proclama  che  fo  pubblicare  sulle  cose 
di  Genova,  produrranno  io  spero  un  qualche  resultato  compati- 
bile però  all'indole  non  tanto  bellicosa  di  questi  Popoli:  manderò 
subito  a  Firenze  tutti  i  volontarj  che  si  potranno  raccogliere.  Invio 
a  tutti  i  Gonfalonieri  e  Pretori  eccitamenti. 
2  Aprile,  ore  5,  m.  9  pom. 

G.  Landi 


Alla  Commissione  Governativa  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'Interno 

I  Cittadini  componenti  la  Commissione   Governativa,  Massei    e 
Paoli,  urge  che  si  rechino  domani  mattina  col  primo  treno  a  Fi- 
renze per  assistere  all'  adunanza  dell'  Assemblea. 
2  Aprile,  ore  6  pom. 

MARMOCCHr 


Alla  Ditta  P.  D.  Adami  in  Livorno 

Non  ho  potuto   partirmi   dal  Parlamento  per  accompagnare  il 
Montanelli  ;  al  medesimo,  che  ho  munito  di  una  mia  Lettera  sa- 
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rete  a  dare  quei  denari,  e  quelle  credenziali  che  potrete,  però 
mi  farete  sapere  ciò  che  è  stato  fatto  per  regolare  l'operazione 
al  Governo. 

2  Aprile,  ore  7  pom. 

Adami 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Sono  arrivati  a  Bastogi  (  si  dicono  2000  fucili  )  sembra  che  il 
paese  in  generale  non  li  ritenga  troppo  ben  collocati;  d'  ordinario 
i  depositi  non  sono  regolari.  Potrebbe  dunque  il  Governo  farne 
r  acquisto  senza  scapito  di  Bastogi  ed  ordinarne  il  deposito  in 
qualche  fortezza.  Ho  comunicato  la  risoluzione  intorno  al  Batta- 
glione offerto,  piacerebbe  ai  giovani  di  dargli  il  nome  Battaglione 
Pigli,  quando  non  sia  contrariato  dai  Regolamenti,  in  caso  diverso 
si  prega  voi  Cittadino  a  dar  subito  quello  che  vi  piace,  e  che 
sarà  accettato  senza  difficoltà.  Speriamo  che  non  si  riproduca  sta- 
sera i  fatti  di  jeri  sera.  Ho  qui  presente  mentre  scrivo  persone 
del  Popolo  influenti,  le  quali  mi  promettono  d'  adoprarsi  con 
tutto  lo  zelo,  e  fra  queste  e  fra  le  altre  misure  di  prevenzione 
si  spera  di  evitare  ogni  disordine. 
2  Aprile,  ore  7,  m.  5  pom. 

Avv.  C.  Massei 


Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Questa  cassa  è  mancante  affatto  di  numerario  ed  abbiamo  lire 
quattromila  in  Biglietti  di  banca  che  non  sono  spendibili,  ed  ho 
dovuto  farmi  prestare  del  denaro  in  proprio,  ma  ho  la  Truppa 
senza  soldo,  e  dichiaro  di  non  rendermi  responsabile  delle  con- 
seguenze, che  però  necessita  subito  denaro  sonante. 
2  Aprile,  ore  7,  m.  30  pom. 

Barli 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Requisire  armi  da  caccia  qui  non  mancano.  Ritirerò  quelle  da 
Munizioni  per   armare  i  Volontarj   da   spedirsi  a  Firenze.  I  Pa- 
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triolti  lavorano  per  la  miglior  riuscita  dell'  arruolamento.  D' Apice 
è  qui,  ha  passato  in  rivista  le  Truppe. 
Le  notizie  Genovesi  hanno  rianimato  lo  spirito. 
2  Aprile,  ore  7,  m.  45  pom. 

G.  Laudi 


Al  Ministro  dell'Interno 

Mandate  subito  a  Livorno  il  Sig.  Orazio  De  Attellis ,  che  abita 
alla  Locanda  della  Nuova  Yorch  come  Comandante  e  organizzatore 
della  Guardia  Nazionale.  Non  vi  è  denaro  per  la  vostra  Guardia 
Municipale.  Domani  non  riceve  paga,  forse  si  scioglierà. 
2  Aprile,  ore  8,  m.  iO  pom. 

D'Ahce 


Al  Governo  di  Livorno 

D'ordine  del  Governo  Provvisorio  si  requisiscano  subito  i  due- 
mila fucili  Bastogi.  La  Patria  è  in  pericolo  e  tradirei  il  mio  do- 
vere se  io  non  facessi.  Depositati  che  sieno  faccino  esaminare  se 
sono  del  calibrio  ordinario,  e  si  avvisi.  Poi  passeremo  all'acqui- 
sto. Quando  dico  subito  intendo  appena  arriva  questo  Dispaccio. 
II  Bastogi  quando  avrà  il  suo  pagamento  è  Italiano  abbastanza 
da  acquietarsi  a  queste  misure.  Il  Battaglione  può  chiamarsi  Del 

Fante  Livornese  morto Ritenuto   quanto   ho    detto   sulle 

armi,  e  sugli  Ufficiali  si  metta  in  via.  Risposta.  Per  vostra  regola 
a  qualunque  ora  mi  sveglio. 

2  Aprile,  ore  8,  m.  45  pom. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'Interno 

Il  Consigliere  Recagli  è  in  campagna,  ed  è  stato  indisposto  di 
salute.  Mi  ha  mandato  a  dire  che  domani  sarebbe  stato  in  Pisa. 
Gli  ho  spedito  per  farlo  inteso  che  domattina  sarebbe  necessario 
che  partisse  col  primo  treno  per  Firenze.  Darò  conto  della  ri- 
sposta. 

2  Aprile,  ore  8  pom. 

Martini 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al    Ministro  lUll  Interno 

Risponde  il  Consigller  Becagli  die  domani  partirà  per  Firenze 
all'  ora  indicata. 

2  Aprile,  ore  40,  m.  30  pom. 

Martiisi 


Cittadino  Ministro 

Il  Circolo  del  popolo  ebbe  300  fucili,  i  liOmbardi  hanno  oltre 
100  facili.  Il  Ministro  della  Guerra  reclamò  e  i  primi  e  i  secondi: 
reclamo  che  sarà  vantaggioso,  non  essendo  certamente  convene- 
vole che  esistano  nel  Paese  Corpi  armati  che  si  regolano  indi- 
pendenti dalla  G.  INazionale  come  da  ogni  altro  Corpo  Militare 
riconosciuto. 

Io  non  posso  scemare  l'armamento  della  Nazionale,  in  quanto 
provocherei  ragione  di  gran  disturbo,  ed  in  quanto  ho  già  tutta 
la  riserva  aggregala  alla  Nazionale  disarmata  del  tutto. 

Questo  per  rispondere  all'  urgente  vostro  del  9  Marzo  ricevuto 
in  questo  momento. 

E  con  pienezza  di  stima  passo  a  repetermi 

Di  Voi  Cittadino  Ministro 
Li  io  Marzo  d849. 

Devotissimo 
C.^  Zannetti 

Al    Cittadino    Ministro    Segr.   di    Stato 
per  il  Dipartimento  dell'  Interno 


Circolo  di  Livorno 
Deputati  delle  Provincie 

Onorevole  Cittadino  Guerrazzi  ! 

L'Associazione  democratica  della  Cattedrale  di  Livorno  nell'ul- 
tima sua  tornata ,  ha  deliberato  di  fare  atto  di  adesione  a  quanto 
è  espresso  nell'  ottavo  articolo  dell'  indirizzo  del  Circolo  popolare 
di  Firenze,  letto  recentemante  all'Assemblea  costituente  toscana 
composto  così.  —  «  Siano  eletti  dei  Commissari  da  spedirsi  nelle 
»  Provincie  per  ispirare  sentimenti  patriottici  nelle  popolazioni  ». 
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Una  tale  adesione  a  Voi  cittadino  illustre  dirige  e  raccomanda 
l'Associazione  sopraindicata,  la  quale  con  piena  effusione  d'affetto 
v'augura  salute. 

Dalla  Residenza  dell'Associazione  Democratica  della  Catted. 
Livorno  li  3  Aprile  1849. 

Il  Presidente  dell'Associazione 
Gabriele  Pereyra 

Il  Segretario 
L'Abate  Sebastiano  Aisdreucci 

All'Onorevole  Cittadino  Guerrazzi 

Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  di  Toscana 

a  Firenze 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA. 

Adunanza  del  3  Aprile  4849.  —  Presidenza  Taddei. 

(Dal  Mon.  

Tose.  N.  91         II  Deputato  Soccì  va  alla  Tribuna  e  legge  il  Rapporto. 
4849.)  Presidente.  La  discussione  sulla  proposta  del  potere  esecutivo 

è  aperta  fin  d' ora.  Avverto  che  la  discussione  si  deve  aggirare 
suir  ingenere  o  sul  complesso  delle  proposte.  Dopo  la  discussione 
ingenere  si  procederà  a  quella  dei  singoli  articoli. 

Deputato  Pigli.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Soffra  per  un  istante.  Avendo  io  da  dìsimpegnare 
degli  uflBci  del  mio  impiego  prego  il  Vice-Presidente  Deputato 
Panattoni,  a  voler  prendere  il  mio  posto. 

Deputato  Panattoni  prende  la  Presidenza. 

Deputato  Pigli.  Io  mi  oppongo  a  che  l'Assemblea  prenda  in 
considerazione  le  Proposte  del  Cittadino  Guerrazzi ,  fino  a  tanto 
che  ella  non  abbia  proclamato  il  principio  della  sua  vita  politi- 
ca ^  ed  io  voto  per  la  Repubblica. 

É  stato  detto  che  il  partito  della  Repubblica  nella  Toscana  è 
il  meno  numeroso ,  e  d'  altronde  bisogna  procedere  con  pruden- 
za y  cogliere  l' opportunità ,  ed  aver  poi  disposto  il  Popolo  a  se- 
guircij  che  attualmente  sembra  non  volerci  seguire.  Gli  uomini 
di  partito  (permettetemi  la  espressione)  gli  uomini  di  partito  si 
pesano  e  non  si  contano  :  Voi  dite  il  partito  della  rivoluzione  è 
il  meno  considerevole ,  ebbene,  ponetelo  nella  bilancia  col  partito 
contrario ,  e  vedrete  quanto  prevalga  e  come  abbia  con  se  la  giù- 
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stizia  e  la  santità  della  causa.  Gli  uomini  della  rivoluzione  d*  al- 
tronde non  vincono  che  colla  rivoluzione }  per  loro  la  prudenza 
è  nell'azione,  la  opportunità  è  nella  prontezza  d'insorgere,  nella 
costanza  di  procedere,  nella  insistenza  di  credere  e  di  volere. 

La  prudenza  e  la  opportunità  sono  lo  strumento  prezioso  della 
tirannia.  Colla  prudenza  i  despoti  fanno  sembianza  di  cedere  per 
poi  meglio  tentare  di  ritogliere.  Colla  opportunità  spiano  il  mo- 
mento in  cui  gli  occhi  sono  velati  abbastanza  per  ribadire  le  ca- 
tene. Il  Popolo  nò,  non  fa  così;  il  Popolo  si  slancia  con  la  ver- 
gine ispirazione  del  cuore  e  vola  al  trionfo  sulle  ali  dell'entu- 
siasmo. Opporre  a  quanto  asserisco  è  lo  stesso  che  disconoscere 
le  leggi  di  umana  natura  :  è  lo  stesso  che  negare  insegnamenti 
della  storia  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  paesi.  Ma  "Voi  risponderete 
«  ebbene  1'  entusiasmo  del  quale  parlate  non  esiste,  e  il  Popolo 
malamente  risponde  all'appello  della  Patria  in  pericolo.  »  E  sia. 
Ma  voi  dovete  dirmi,  per  non  calunniare  il  Popolo,  Voi  dovete 
dirmi  che  nulla  è  stato  fatto  perchè  il  nostro  entusiasmo  fosse 
suscitato  ;  dovete  dirmi  che  tutto  è  stato  fatto  perchè  fosse  spento  e 
distrutto;  dovete  dirmi  che  alla  prima  voce  della  prima  guerra  ita- 
liana tutta  la  Toscana  fervea  di  santa  passione,  correva  alle  armi, 
e  che  le  armi  erano  raramente  concesse,  che  gli  armati  erano  spesso 
arrestati  per  via,  spesso  respìnti  perfino  dalle  frontiere,  dal  Campo, 
e  che  i  pochi  che  per  avventura  potevano  valicare  il  Pò,  erano 
compromessi,  traditi,  comprati,  venduti;  comprati  pochi,  venduti 
tutti;  e  dovete  dirmi  che  da  quel  primo  mercato  di  sangue  nei 
Campi  di  Lombardia,  e  in  quest'ultimo  mercato  di  sangue  niente 
è  stato  seriamente  operato  per  sostenere ,  per  rialzare  il  princi- 
pio democratico,  per  abbattere  la  vecchia  macchina,  per  sosti- 
tuire i  popoli  ai  principi  fuggitivi;  i  principi  sono  fuggiti,  i  troni 
sono  rimasti.  Il  Popolo  Toscano  è  generoso,  è  valoroso  ;  ma  senza 
le  armi  nelle  braccia,  senza  fuoco  agitatore  nell'anima,  non  vi 
faccia  meraviglia  se  non  si  entusiasma  per  qualche  programma 
affisso  nei  muri.  Voi  dite,  la  sala  dell'  Assemblea  oggi  va  sotto  le 
tende  del  campo,  e  intanto  volete  che  questa  Assemblea  non  tratti 
le  cose  della  guerra  ;  dite  al  Popolo,  se  la  nostra  non  è  una  scena 
teatrale  :  Popolo  corri  alle  frontiere,  e  difendile;  ma  voi  non  date 
a  questo  Popolo ,  né  divise,  né  danaro ,  né  armi  ;  volete  che  il 
Popolo  risponda  davvero?  entrate  francamente  nelle  vie  dei  fatti; 
consacrate  un  principio;  proclamate  la  Repubblica:  proclamate 
l'unione  con  Roma,  e  camminate  colle  bandiere  alzate,  non  flut- 
tuanti, e  incerti  come  i  venti,  che  sono  mutabili,  ma  fissi,  stabili 
come  i  principi  che  sono  inflessibili. 

Cominciando  dal  protestare  come  altamente  io  protesto  e  in 
nome  proprio  e  in  nome  della  generosa  Livorno  che  mi  onorava 
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del  mandato  di  Rappresentante,  contro  le  parole  di  chi  in  una 
delle  nostre  uUirae  tornate  dichiarò  che  la  Toscana  si  sarebhe 
dovuta  contentare  dello  Statuto  del  1848.  —  Cittadini,  voi  lo  sa- 
pete, non  abbiamo  nemico  che  il  Tedesco^  e  per  difendere  le 
proprie  case  contro  il  Croato ,  credetelo  pugneranno  tutti.  Avanti 
dunque!  avanti  con  la  logica  inflessibile  dei  tempi,  con  la  irre- 
sistibile volontà  di  Dio  I  D'  altronde  voi  sapete  che  non  è  dato  di 
rialzare  un  edilìzio  coi  frantumi  della  polvere  della  sua  rovina. 
Io  dunque  mi  oppongo  a  che  la  proposizione  del  cittadino  Guer- 
razzi sia  presa  in  considerazione  dall'  Assemblea,  finche  non  abbia 
proclamato  il  principio  della  sua  esistenza  politica  {alcuni  ap- 
plausi, con  silenzio  intimato). 

Deputato  Mazzoni.  Gli  onorevoli  amici  coi  quali  ho  avuto  per 
qualche  tempo  comune  la  noia  e  i  dolori  del  governare  cono- 
scono pienamente  l'animo  mio;  sanno  che  la  mia  parola  non 
muove  mai  né  da  seconde  intenzioni,  né  da  meschine  animosità, 
molto  meno  da  vedute  ambiziose.  Eglino  dunque  mi  porgeranno 
attenzione  con  quella  benevolenza  che  si  deve  all'uomo  libero, 
il  quale  ha  il  sentimento  e  il  coraggio  della  propria  opinione,  e 
che  sente  un  dovere  morale  di  pubblicamente  professarla.  Dico 
questo  perchè  il  mio  voto  sarà  oggi  contrario  alla  proposizione 
del  Governo;  e  lo  sarà  per  profondo  convincimento  non  per  si- 
stema di  opposizione;  lo  sarà  senza  punto  derogare  alla  stima 
che  nutro  per  l'onorevole  Piappresentante  del  Potere  esecutivo. 

La  proposizione  fatta  dal  Potere  esecutivo  ha  due  parti  prin- 
cipali, la  sospensione  della  discussione  sulla  forma  del  Governo 
e  sulla  unione  con  Roma,  e  la  proroga  della  Assemblea. 

Io  le  rigetto  ambedue  e  vado  a  dirvi  il  perchè  !  Pochi  giorni 
fa  j  quando  tante  speranze  sorridevano  alla  causa  Italiana ,  la 
proposta  della  Repubblica  e  della  unificazione  con  Roma  aveva 
tutta  la  certezza  di  essere  acclamata  non  discussa  in  questa  As- 
semblea. Ora  dopo  i  disastri  avvenuti  alle  armi  Italiane,  suben- 
trarono i  consigli  della  prudenza.  Sono  state  prese  in  esame  al- 
tre volte  simili  proposizioni  e  sospese.  Si  è  parlato  di  opportu- 
nità, di  maggiore  o  minore  danno  possibile  nell'  accettarle.  Oggi 
sta  nuovamente  per  discutersi  se  quei  principii  che  tutti  abbiamo 
nel  cuore,  e  che  nessuno  oserebbe  tradire  apertamente,  debbono 
fin  da  ora  prender  luogo  nel  nostro  pubblico  diritto  o  rimanere 
sospesi.  Io  sono  per  la  prima  tesi. 

Io  non  biasimo  né  fuggo  la  discussione,  anzi  V  approvo  e  l' in- 
voco anche  nelle  picciole  cose.  3Ia,  o  Signori,  guardiamoci  bene, 
guardiamoci  dalle  gelide  e  morbose  ispirazioni  della  paura,  guar- 
diamoci dal  degradare  i  generosi  dettami  della  carità  patria  coi 
poveri  riflessi  di  un  interesse  particolare.  Io  tenni  fermo  propo- 
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sito  che  prima  della  riunione  di  questa  Assemblea  mancasse  ogni 
autorità  per  trasformare  lo  Stato;  e  non  apparirò  indiscreto  di- 
cendo aver  io  avuta  non  piccola  parte  nella  risoluzione  presa  dal 
Governo  Provvisorio  di  non  cedere  alle  manifestazioni  popolari 
e  alle  sollecitazioni  che  ci  venivano  da  ogni  parte  per  costrin- 
gerci ad  un  atto  che  consideravamo  come  prematuro.  Con  la 
stessa  fermezza  di  proposito  ora  io  sostengo,  non  l' immediata  at- 
tuazione, che  sarebbe  per  natura  stessa  delle  cose  impossibile, 
ma  l'immediata  proclamazione  dei  principii:  la  sostengo  per  due 
motivi  sostanziali  ;  primo  come  una  necessità  logica  e  giuridica 
inseparabile  dalla  esistenza  di  questa  Assemblea ,  secondo  come 
non  dannosa  agli  interessi  del  paese.  La  necessità  di  questo  atto, 
è  stato  già  detto,  ed  io  non  mi  tratterrò  lungamente  a  dimo- 
strarlo; esiste  in  primo  luogo  sotto  il  rapporto  dei  poteri  dele- 
gati a  questa  Assemblea,  esiste  secondariamente  sotto  il  rapporto 
della  situazione  politica ,  esiste  in  ultimo  sotto  il  rapporto  della 
dignità  dell'Assemblea  medesima.  Noi  siamo  qui  potere  costituito 
per  fissare  le  sorti  del  paese. 

La  nostra  Assemblea  ha  dalle  delegazioni  degli  Elettori  il  po- 
tere sovrano  di  cui  la  nazione  ha  già  ripreso  il  libero  esercizio. 
Ma  la  delegazione  dei  poteri  non  è  stata,  o  Signori,  semplice  e 
assoluta;  il  mandato  è  investito  da  una  condizione  sostanziale 
modificativa ,  e  tutti  intendono  quale  è  questa  condizione  ;  ella  è 
nel  principio  repubblicano  e  nel  principio  della  unità.  Ora  io 
dico  che  quella  modificativa  del  mandato,  porta  per  necessità  in- 
declinabile r  effetto  di  rendere  assolutamente  pregiudiciale  e  prin- 
cipale la  questione  della  forma  del  Governo  e  della  unificazione 
con  Roma.  Infatti  per  poco  che  si  rifletta  ognuno  intende  che  fino  a 
tanto  rimane  dubbio  se  la  Toscana  farà  o  non  farà  uno  Stato  riu- 
nito con  Roma,  la  funzione  del  potere  costituente  nostro  rimane 
paralizzata,  impedita.  Cosa  possiamo  noi  costituire?  In  nuovo  stato 
Toscano?  iNo  :  perchè  ciò  pregiudicherebbe  la  questione  princi- 
pale, e  poi,  siamo  franchi,  questo  sarebbe  in  contradizione  con 
il  voto  manifestato  nelle  elezioni.  Concorreremo  alla  Costituente 
dell'  Italia  centrale  ?  No  :  perchè  non  è  stabilito  il  principio  della 
unificazione.  Sicché  confessiamolo.  Signori,  per  una  conseguenza 
logica  e  necessaria  della  natura  del  nostro  mandato  noi  siamo 
riabilitati  a  far  qualunque  legge  organica,  qualunque  provvedi- 
mento che  esca  dalla  sfera  dei  provvedimenti  transitoria  La  si- 
tuazione politica  ho  detto  in  secondo  luogo  conduce  alla  neces- 
sità di  proL'lamare  i  principii  .  .  .  Quando  parlo  della  situazione 
politica  intendo  di  quella  dell'  Assemblea  nosti-a  dirimpetto  al 
Paese  ;  e  sotto  questo  aspetto  io  non  posso  considerare  che  due 
•Mcnlt  possibili:  T  unione  a  Rotu.i   .•  In  P>opnMdic;i .   o  lanr'^Tvr- 
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RAZIONE;  perchè  non  suppongo  nemmeno  contingibile  il  caso  che 
voglia  costituirsi  una  repubblichetta  Toscana.  Poniamo  ora  il  sup- 
posto che  la  Repubblica  e  l' unione  non  fosse  accettata  ;  allora  io 
domando  come  sederete  voi  qui  o  rappresentanti  del  popolo  che 
vi  inviava  per  costituire  la  Repubblica  della  Italia  centrale?  Voi 
depositarli  della  sovranità  del  popolo,  come  potrete  esercitarla 
per  restaurare  il  principato  che  è  la  negazione  della  sovranità 
del  popolo  T  [bravo)  Alziamoci  per  reverenza  alla  maestà  popolare 
oltraggiata,  fuggiamo,  è  forza  destituirci  da  noi  stessi  senza 
aspettare  che  il  nuovo  Governo  venga  a  ricacciarci  nelle  menzo- 
gne costituzionali  (applausi). 

In  breve;  io  considero  la  situazione  della  politica  nostra  in 
questa  formula  che  mi  pare  assai  chiara.  0  bisogna  che  l' Assem- 
blea si  dichiari  per  la  Repubblica,  e  dichiarandosi  ne  viene  la 
conseguenza  necessaria  dell*  unione  con  Roma  ;  o  diversamente 
bisogna  che  ella  abdichi  i  suoi  poteri  per  dare  adito  alla  re- 
staurazione. Ho  sentito  dire  che  il  mandato  può  essere  influito 
dalle  circostanze  sopravvenute:  è  verissimo;  ma  questo  non  è  il 
caso,  o  Signori.  Noi  siamo  qui  per  costituire  un  governo  nuovo, 
non  abbiamo  il  mandato  di  richiamare  la  dinastia  decaduta.  Io  se 
potessi  soltanto  averne  il  pensiero,  mi  seppellirei  {bene,  bravo). 

(Una  voce  dalla  tribuna  superiore:) 

Istituite  un  Governo. 

Deputato  Mazzoni.  Signor  Presidente  protesto  di  non  prose- 
guire. 

Presidente.  Se  un'  altra  volta  verrà  interrotto  1'  ordine  della 
discussione ,  io  farò  sorvegliare  le  Gallerie  perchè  bisogna  rispet- 
tare le  opinioni  tutte  e  il  decoro  dell'  Assemblea  (bravo ,  bene). 

Deputato  Mazzoni  segue.  Dunque  o  siamo  in  obbligo  di  ado- 
perare i  mezzi  rivoluzionarli  e  di  compire  l'andamento  della  ri- 
voluzione che  è  ciò  che  io  credo ,  o  devonsi  di  nuovo  interpellare 
gli  elettori;  da  questo  bivio  non  è  dato  di  uscire. 

Il  3°  argomento  di  necessità  per  l'adozione  della  legge  io  lo 
scorgo  nel  decoro  dell'  Assemblea.  Io  intendo  che  noi  siamo  qui 
per  la  rivoluzione,  per  rappresentarla,  perfezionarla  e  difenderla; 
intendo  che  noi  abbiamo  debito  di  mantenere  inviolabilmente  que- 
sto carattere;  intendo  che  non  possiamo  ripudiarlo  senza  ver- 
gogna. 

Io  dico  con  profondo  rincrescimento  non  avrei  mai  sospettalo 
che  in  questo  momento  solenne,  potesse  qui  neppure  proferirsi 
la  parola,  la  fatale  alternativa  del  patteggiare  colla  diplomazia, 
eterna  nemica  della  libertà  dei  popoli,  sempre  avversante  la  ri- 
costituzione di  una  Italia  !  Patteggiare  perchè  la  monarchia  ri- 
torni a  corrompere  la  libertà  colle  passato  apparenze,  a  impedire 
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la  indipendenza  colle  passate  decezioni  !  Io  sento  salirmi  il  ros- 
sore alla  fronte!!!  Eppure,  o  Signori,  questa  e  non  altra  è  l' al- 
ternativa che  resta,  ove  non  vogliamo  accettare  pienamente  le 
conseguenze  della  rivoluzione. 

Si  fa  obietto  principale  della  debolezza  del  paese,  del  non  ri- 
spondere egli  air  appello  del  governo. 

Signori,  fra  noi  e  il  popolo  che  c'inviava  in  questo  recinto  io 
ravviso  due  doveri  distinti;  egli  ci  ha  mandato  qui  per  compiere 
la  rivoluzione,  a  lui  tocca  di  sostenerla;  facciamo  il  nostro  dei 
doveri,  egli  faccia  il  suo:  se  non  lo  fa  allora  la  vergogna  sarà 
sua,  l'onor  nostro  sarà  salvo  {bravo). 

Vengo  alla  seconda  parte  del  mio  discorso.  Per  le  cose  dette 
è  evidente  che  la  natura  dei  poteri ,  la  situazione  politica ,  e  la 
dignità  nostra  impongono  la  proclamazione  immediata  dei  prin- 
cipii  sulla  forma  del  Governo,  e  sulla  unione  con  Roma.  E  mi 
sembra  avere  anche  stabilito  con  chiarezza,  che  l'Assemblea  no- 
stra è  inabilitata  a  fare  qualunque  atto  costituente  se  prima  non 
abbia  sfogata  la  questione  pregiudiciale.  E  allora  a  che  la  sospen- 
sione? Si  teme  che  una  dichiarazione  dei  principli  possa  peggio- 
rare la  condizione  nostra?  Io  non  sono  di  questo  parere.  Se  male 
non  mi  appongo  verrebbero  le  condizioni  nostre  a  deteriorarsi 
sotto  due  rapporti.  Primo  per  la  gran  questione  della  Indipen- 
denza nazionale  ;  secondo  per  la  questione  delle  nostre  interne 
libertà,  ^er  la  prima  voi  mi  prevenite  o  Ciltadini.  Il  principato 
ha  già  fatto  troppo  tristi  prove  nella  questione  della  nazionalità 
e  della  indipendenza  italiana.  Il  principio  repubblicano  solo  è 
quello  che  può  restaurare  le  nostre  sorti.  Quanto  alla  seconda, 
facilmente  mi  persuado  che  la  condizione  nostra  se  non  acquista 
probabilità  di  migliorarsi  di  certo  non  deteriora.  Chiunque  cono- 
sca anche  superficialmente  le  cose  del  mondo  politico,  non  pre- 
vede nemmeno  la  possibilità  di  una  restaurazione  pacifica;  quello 
che  abbiamo  fatto  basta  per  condannarci  (  se  è  delitto  1'  amare 
la  libertà  )  davanti  alle  esigenze  dei  despoti. 

Supponendo  anche  possibile  una  restaurazione  pacifica  ella  non 
sarebbe  mai  senza  detrimento  massimo  delle  nostre  libertà,  e  noi, 
permettetemi  o  Cittadini,  non  possiamo  essere  ne  i  sacrificatori 
della  libertà ,  né  i  padrini  della  restaurazione.  Per  noi  si  salvi  e 
e  si  difenda  la  patria  a  qualunque  costo;  ma  noi  non  possiamo 
salvarla  che  colla  rivoluzione  ;  colla  restaurazione  più  o  meno 
sanguinosa,  più  o  meno  nemica  della  libertà  altri  uomini  dovranno 
trattare,  non  noi.  Sicché  questo  caso  rimane  eliminato  per  la  nostra 
questione.  E  allora  se  il  caso  di  una  restaui-azione  pacifica  è  esclu- 
so, io  vi  domando  se  dobbiamo  difendere  colle  armi  fino  all'  ultimo 
le  nostro  libertà^  che  cosa  nuoce  lo  aver  premossa  la  dichiarazione 
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della  forma  del  Governo  e  la  dichiarazione  della  unione  con  Ro- 
ma? Nulla,  nulla  nuoce,  anzi  giova  perchè  riunisce  e  fortifica 
gli  uomini  che  professano  l'opinione  nostra.  Sgomenta  i  retro- 
gradi e  toglie  il  dubbio  che  mai  possa  aver  luogo  il  funesto  av- 
venimento di  una  restaurazione  in  Toscana. 

Cittadini,  io  dò  termine  alle  mie  parole;  possano  esse  essere 
schiarimento  alla  deliberazione  che  va  a  prendersi  e  non  seme  di 
divisione  o  discordia  (bene^  bravo). 

Il  Deputato  lllodena  recita  un  lungo  discorso  scritto  (I)  e  viene 
interrotto  una  volta  dal  Dep.  Gnidi  Rontani  che  domanda  la  pa- 
rola e  dice  ;  «  richiedo  la  parola  per  una  questione  d' ordine  ;  il 
Deputato  Modena  si  discosta  dai  termini  della  discussione  {rumori 
dalle  tribune). 

Presidente.  Signori,  io  gli  invito  al  silenzio,  io  son  qui  per 
difendere  chiunque  parla  in  nome  della  patria  e  del  popolo  e 
credo  dover  seguitar  la  parola  al  Deputato  Modena. 

Il  Deputato  Modena  prosegue  a  recitare. 

Deputato  Socci.  Malagevole  impresa  è  il  rispondere  dopo  tanta 
poesia,  tanta  sapienza  ed  eloquenza  che  aveva  anche  il  vantaggio 
dell'  opera  meditata  e  scritta  sopra  noi  che  siamo  ridotti  a  im- 
provvisare una  replica  alla  medesima;  vantaggiata  di  sensi  gene- 
rosi che  noi  pure  quanto  i  preopinanti  Pigli,  IMazzoai  e  Modena 
nel  cuoie  altamente  sentiamo,  l'amore  cioè  della  patria,  l'amor 
della  Italia,  l'amore  della  Repubblica.  Ed  io,  o  Signori,  lino  da- 
gli anni  miei  più  teneri,  io  fui  e  sono  repubblicano,  e  se  procla- 
mando la  Repubblica  non  esponessi  che  la  mia  testa  alla  scure 
del  carnefice,  io  non  esiterei  un  momento,  io  di  buona  voglia  mi 
assoggetterei  al  carnefice  ;  e  per  portare  un  giorno  solo  della  mia 
vita  il  berretto  della  libertà,  morirei  volentieri!  Solamente  chie- 
derei in  grazia  al  carnefice  di  potermi  trasportare  a  Gavinana 
per  domandare  all'  ultimo  dei  repubblicani  di  Toscana  che  mi  fa- 
cesse parte  di  sua  tomba  onorata,  la  tomba  del  Ferruccio!  Ma 
sulle  cervici  nostre,  o  Signori,  non  gravita  soltanto  la  scure  del 
carnefice,  sugli  omeri  nostri  gravita  la  salute  del  popolo  toscano; 
ed  io  non  credo  che  il  popolo  toscano  ci  abbia  qui  espressamente, 
come  vuoisi ,  chiamati  a  unificare  Toscana  con  Roma  e  procla- 
mare la  Repubblica.  Lo  Stato  era  senza  Sovrano,  egli  ci  ha  man- 
dati Sovrani  a  costituire  lo  Stato;  ma  se  percorrerete,  o  Signori, 
alcun  poco  la  provincia  che  vi  ha  eletto  come  io  faceva  non  sen- 
tirete davvero  intuonarvi  alle  orecchie:  ma  che  indugiate?  per- 
chè non  avete  proclamatola  repubblica?  che  faceste  spensierati? 

(l)  Il  Discorso  rucilalo  dal  Ucpulalo  Modfiia  non  apparisce  nelle  nostri" 
foloiiiie  pcrL'hè    F.sH   lia  (icdiilo  iiioiilio  far'.»»  '■(anipair  iii'I  iiioriialc  r.\i,iu. 
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perchè  finora  non  vi  unificaste  con  Roma?  Voi  sentirete  voci  di 
congratulazione  per  avere  usato  prudenza ,  per  non  avere  preci- 
pitato «la  bisogna,  per  non  avere  spinto  lo  Stato  alla  rovina  estre- 
ma. A  mo  giova  sprigionare  sensi  di  verità. 

In  altri  tempi  ho  dato  prove  di  molto  e  molto  coraggio,  e 
(piando  la  verità  sostengo,  non  temo  di  dirla  in  faccia  al  mondo 
intiero.  INoi  non  siamo,  ripeto,  mandati  apposta  a  costituire  l'uni- 
ficazione con  Roma,  a  proclamare  la  Repubblica  :  noi  siamo  man- 
dati a  costituire  lo  Stato  e  lo  Stato  dobbiamo  costituirlo  nel  mi- 
glior modo  possibile  per  la  felicità  maggiore  dei  nostri  mandanti. 
Ma  forse  abneghiamo  noi  la  bella,  la  lusinghiera  speranza  di  co- 
stituire la  Toscana  in  Repubblica?  Forse  rinunziamo  al  principio 
di  unificazione  con  Roma;  al  santissimo  nesso  dell'Italia,  una, 
sola,  ed  intiera?  3Ia  davvero.  Cittadini  Deputati,  voi  v'inganna- 
ste, se  supponeste  in  noi  simile  pensiero.  INoi  opiniamo  come 
si  esprimevano  i  preopinanti,  e  solo  il  punto  dell'attuazione  è 
quello  che  da  noi  gli  allontana.  Il  nemico  maggioie  dell'Italia  è 
il  Tedesco,  ed  egli  è  vittorioso  in  Piemonte,  egli  è  alle  porte 
della  Toscana  e  della  Romagna,  e  vorremo  noi  con  un  atto  im- 
prudente affrettarne  la  invasione  ?  e  quali  forze  avremo  noi  per 
combatterlo?  INon  le  vedo;  io  non  vedo  questo  famoso  popolo  re- 
pubblicano alacremente  correre  alle  armi  deciso  a  spendere  la 
sua  vita,  le  sue  sostanze  per  respingere  il  nemico!  Questo  mi- 
racolo io  non  vedo;  né  voglio  dirvi  che  dispero,  anzi  io  spero 
sempre  che  la  virtù  divina  rianimerà  questi  nwzzi  cadaveri  con 
vigore  repubblicano,  onde  volino  al  campo.  Ì^Ia  perchè  precipi- 
tare la  bisogna,  e  perchè  quello  che  potrà  ottenersi  con  sicurezza 
fra  otto  o  fra  quindici  giorni,  voler  malamente  spendere  col  so- 
verchio affrettarsi  ?  Gli  oratori  che  mi  hanno  preceduto  non  ve- 
dono minacciarsi  maggiori  pericoli  per  la  proclamazione  di  un 
principio,  che  io  non  credo  prudente  azzardare.  Ma  interroghino 
la  loro  coscienza,  la  interroghino  tutti  i  Cittadini  dell'Assemblea 
con  la  mano  sul  cuore,  e  mi  rispondano  se  veramente  hanno 
inteso  di  dire  la  verità,  se  la  sentono  nell'anima.  Io  non  lo  penso 
davvero,  e  credo  certamente  che  la  precipitazione  di  un  atto  non 
provvido,  servirebbe  massimamente  a  rincarare  le  nostre  sven- 
ture. 

Roma,  benché  repubblicana,  in  una  contingenza  di  casi  ai  no- 
stri simili,  Roma  benché  repubblicana  ci  dava  l'esempio;  ella 
pure  rivestiva  di  pieni  poteri  un  triumvirato,  ella  pure  sospen- 
deva le  sedute  della  sua  assemblea.  E  noi  domandiamo  forse  lo 
scioglimento  dell'Assemblea  Costituente?  Noi  non  lo  domandia- 
mo, e  quand'anche  lo  domandassimo,  non  sarebbe  nel  nostro 
potere  ;  imperocché  un'.\ssemblea  Costituente  non  può  dissolversi. 
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Noi  soltanto  progettiamo  la  proroga  della  nostra  Assemblea  a 
giorno  fissoj  al  di  45  del  mese.  In  questo  giorno  o  il  cielo  avrà 
ispirato  tanta  fede,  tanto  coraggio  ai  Toscani  sicché  volino  co- 
raggiosi ed  impavidi  ai  confinij  e  vinceremo,  e  saremo  repubbli- 
cani, e  saremo  unitari,  o  se  diversamente  di  noi  avranno  dispo- 
sto i  fati  —  che  giova  nella  fata  dar  di  cozzo?  —  É  meglio  at- 
tenderli con  fermezza,  attenderli  con  coraggio  e  nulla  precipitare, 
onde  tutto  non  perdere  !  ! 

Deputato  Palmi.  Quando  gli  eventi  trascinano  gli  uomini,  invece 
che  quelli  siano  governati  da  questi,  sorge  una  legge  di  necessità, 
una  legge  che  sfugge  alla  critica  ed  al  senno  della  comune  Legisla- 
tura. Noi  eravamo  qui  chiamati  dal  suffragio  del  Popolo  a  costituirla) 
ma  non  appena  posati  nei  nostri  sedili,  una  grande  sciagura,  un  ro- 
vescio delle  armi  sabaude  ci  fece  sentire  che  l'Italia  era  in  pericolo, 
che  la  nostra  missione  era,  salvai-e  e  difendere,  E  1'  opera  di  sal- 
vezza e  di  difesa  non  è  opera  di  discussioni  e  di  lunghaggini  par- 
lamentari; l'opera  di  difesa  dipende  da  misure  energiche,  pronte 
e  vigorose.  Il  Potere  frazionato  in  molti  e  concretabìle  solo  per 
dibattimento  e  per  votazione,  non  potè  mai  dirigere  una  gran 
rivoluzione  appunto  per  questo  perchè  mancante,  incapace  delle 
misure  di  tal  natura;  da  qui  la  necessità  di  concentrarlo,  da  qui 
la  necessità  delle  cieche  fiducie.  Dagli  antichi  a  noi  non  vi  ebbe 
esempio  di  grave,  d'imminente  pericolo  della  patria,  nel  quale 
le  numerose  rappresentanze  non  venissero  all'atto  di  riconcen- 
trare la  loro  autorità,  o  in  pochi  o  in  una  sola.  Noi  abbiamo 
l'esempio  di  Roma,  abbiamo  l'esempio  di  Venezia,  per  non  par- 
lare degli  antichi;  e  vorremo  dunque  noi  cozzare  colle  necessità 
dei  tempi  e  cogli  esempi  delle  Nazioni  sorelle?  Io  voto  dunque 
per  r  approvazione  della  domanda  Guerrazzi. 

Deputato  Bichi.  Alle  validissime  ragioni  degli  egregi  cittadini 
Deputati  Mazzoni,  e  Modena  nessuno  ha  risposto.  Né  credo  ri- 
spondere si  possa,  che  col  sofisma.  Nondimeno  ne  aggiungerò 
una,  la  quale  sola  basterebbe,  credo  a  farci  protestare  tutti  con- 
tro ogni  dilazione.  La  rivoluzione  Italiana,  la  quale  ha  generato 
le  franchigie  popolari;  la  rivoluzione  Italiana,  la  quale  mettendo 
la  fuga  nel  petto  dei  Principi,  ha  tornato  il  Popolo  Toscano,  e 
Romano  nella  sua  piena  sovranità ,  non  è  opera  solamente  di 
questa,  o  di  quella  popolazione,  ella  è  opera  di  tutta  Italia,  stu- 
dio di  lunga  età ,  frutto  di  gagliardi  intelletti ,  del  valore ,  del 
sangue  ,  e  dei  sacrifizi  consumati  in  tutta  la  Penisola.  I  vantaggi 
adunque,  che  dalla  rivoluzione  resultano,  come  le  sventure ,  ap- 
partengono intieramente  alla  Italia,  la  quale  creava  questo  mo- 
vimento pieno  di  avvenire,  questo  movimento  che  porta  in  se 
tutta  la  vita  del  Popolo  Italiano.   Intendiamoci  più  chiaramente 
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con  vicini  esempi.  Fugge  un  principe  :  la  sovranità  nazionale  si 
rafforza  colla  potenza  di  quella  popolazione  ,  che  spastoiata  dal 
principato,  acquista  piena  libertà  di  azione  a  profitto  della  causa 
comune.  Ne  fugge  un  altro,  e  la  sovranità  nazionale  si  dilata  e 
cresce  di  novella  forza.  Le  società  provinciali  che  furono  nomate 
stati,  le  popolazioni,  che  la  naturale  sovranità  riconquistarono, 
sono  in  obbligo  di  conservarla  non  solamente  come  vita,  e  di- 
gnità loro  propria,  ma  sono  in  obbligo  di  conservarla  come  pro- 
prietà italiana,  come  vita  della  patria  comune  ;  e  sono  in  obbligo 
di  difenderla  con  tutti  i  mezzi,  e  con  tutti  i  sacrifizi,  come  stru- 
mento della  salute  di  tutta  la  penisola.  L'Italia,  e  maggiormente 
in  queste  sventure,  ha  diritto  incontestabile  al  conforto,  al  ma- 
teriale sostegno,  e  ai  morali  aiuti  del  Popolo  di  Toscana,  e  di 
Roma.  Questa  occasione  che  noi  abbiamo  di  proclamare  la  Re- 
pubblica, e  la  unione  con  Roma,  questa  occasione  è  tale  una  leva 
da  rialzare  le  speranze  di  Italia,  da  ritemprarne  le  armi,  da 
creare  tanti  Balilla,  quanti  petti  ha  Genova;  da  fissare  una  meta 
sicura  al  coraggio  Italiano,  il  quale  per  frapposizione  di  tradi- 
mento può  ecclissarsi,  ma  spengersi  non  mai,  perchè  è  di  origine 
divina.  Ora,  proclaniiìlta  la  unificazione  egli  è  certo  che  una  Re- 
pubblica di  5  milioni  è  per  se  stessa  molta  cosa  ;  egli  è  certo 
che  la  Francia  la  riconoscerebbe  come  sorella  sua  e  amica,  degna 
di  sedere  al  banchetto  dei  popoli. 

Noi  dunque  che  abbiamo  nelle  mani  una  potenza  che  domani 
potrebbe  diventare  vita  e  sangue  nelle  calde  vene  d'Italia,  ne- 
gheremo noi  adoperarla  ?  Getteremo  noi  nella  bolgia  delle  pru- 
denze bastarde  la  sacra  ampolla  della  vita  Italiana  ?  Potete  voi , 
o  Deputati  del  Popolo,  potete  voi  abbandonare  l'opera  preparata 
da  santissimi  intelletti,  maturata  da  tanto  sangue,  beneficio  il  più 
grande  che  resta  intero  alla  rivoluzione?  Potete  voi  senza  delitto 
lasciare  la  forza  repubblicana  di  Toscana  affiaccarsi  e  disseccarsi 
nella  sterilità  dell'  isolamento  ?  Potete  voi  senza  barbarie  questa 
forza  repubblicana  imprigionare  nell'  individualismo  provinciale  ? 
Nò  !  certamente  nò.  E  lo  dichiaro  in  nome  di  Dio  padre  delle 
nazioni!  Colui  che  osasse  rinnegare  la  sovranità  del  Popolo,  colui 
che  tentasse  questa  forza  repubblicana  della  Toscana  ricacciare 
nel  sepolcro  del  vecchio  sistema  e  della  vecchia  autonomia ,  si 
farebbe  reo  di  atrocissimo  attentato  contro  l'Italia,  madre  nostra 
comune.  Quindi  finche  non  sia  proclamata  la  Repubblica  dell'  Ita- 
lia Centrale,  io  voto  contro  tutte  le  proposizioni  del  Rappresen- 
tante del  Potere  esecutivo  {bravo^  bene). 

Deputato  Gioiti .  Io  sento  sempre  rammentare  l'esempio  del- 
l' Assemblea  Romana ,  quando  si  tratta  di  conferire  i  poteri  dit- 
tatoriali ,  ma  non  sento  mai  rammentarlo ,  quando  si  tratta  di 
coLLEZ.  sron. — li.  sr.T:.  i.  8.5 
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della  forma  del  Governo  e  la  dichiarazione  della  unione  con  Ro- 
ma? Nulla j  nulla  nuoce,  anzi  giova  perchè  riunisce  e  fortifica 
gli  uomini  che  professano  l'opinione  nostra.  Sgomenta  i  retro- 
gradi e  toglie  il  dubbio  che  mai  possa  aver  luogo  il  funesto  av- 
venimento di  una  restaurazione  in  Toscana. 

Cittadini,  io  dò  termine  alle  mie  parole;  possano  esse  essere 
schiarimento  alla  deliberazione  che  va  a  prendersi  e  non  seme  di 
divisione  o  discordia  (bene,  bravo). 

11  Deputato  Modena  recita  un  lungo  discorso  scritto  (1)  e  viene 
interrotto  una  volta  dal  Dep.  Guidi  Rontani  che  domanda  la  pa- 
rola e  dice:  «  richiedo  la  parola  per  una  questione  d'ordine:  il 
Deputato  Modena  si  discosta  dai  termini  della  discussione  [rumori 
dalle  tribune). 

Presidente.  Signori,  io  gli  invito  al  silenzio,  io  son  qui  per 
difendere  chiunque  parla  in  nome  della  patria  e  del  popolo  e 
credo  dover  seguitar  la  parola  al  Deputato  3Iodena. 

Il  Deputato  Modena  prosegue  a  recitare. 

Deputato  Socci.  Malagevole  impresa  è  il  rispondere  dopo  tanta 
poesia,  tonta  sapienza  ed  eloquenza  che  aveva  anche  il  vantaggio 
dell'  opera  oieditata  e  scritta  sopra  noi  che  siamo  ridotti  a  im- 
provvisare una  replica  alla  medesima;  vantaggiata  di  sensi  gene- 
rosi che  noi  pure  quanto  i  preopinanti  Pigli,  Mazzoni  e  Modena 
nel  cuore  altamente  sentiamo,  l'amore  cioè  della  patria,  l'amor 
della  Italia,  l'amore  della  Repubblica.  Ed  io,  o  Signori,  lino  da- 
gli anni  miei  più  teneri,  io  fui  e  sono  repubblicano,  e  se  procla- 
mando la  Repubblica  non  esponessi  che  la  mia  testa  alla  scure 
del  cainefico,  io  non  esiterei  un  momento,  io  di  buona  voglia  mi 
assoggetterei  al  carnefice;  e  per  portare  un  giorno  solo  della  mia 
>ita  il  berretto  della  libertà,  morirei  volentieri!  Solamente  chie- 
derei in  grazia  al  carnefice  di  potermi  trasportare  a  Gavinana 
per  domandare  all'  ultimo  dei  repubblicani  di  Toscana  che  mi  fa- 
cesse parte  di  sua  tomba  onorata,  la  tomba  del  Ferruccio!  3Ia 
sulle  cervici  nostre,  o  Signori,  non  gravita  soltanto  la  scure  del 
carnefice,  sugli  omeri  nostri  gravita  la  salute  del  popolo  toscano; 
ed  io  non  credo  che  il  popolo  toscano  ci  abbia  qui  espressamente, 
come  vuoisi  ,  chiamati  a  unificare  Toscana  con  Roma  e  procla- 
mare la  Repubblica.  Lo  Stato  era  senza  Sovrano,  egli  ci  ha  man- 
dati Sovrani  a  costituire  lo  Stato;  ma  se  percorrerete,  o  Signori, 
alctni  poco  la  provincia  che  vi  ha  eletto  come  io  faceva  non  sen- 
tirete davvero  intuonarvi  alle  orecchie:  ma  che  indugiate?  per- 
chè non  avete  proclamatola  repubblica?  che  faceste  spensierati? 

(l)  Il  Discorso  recitalo  tlal  Ucpulatu  Modena  non  apparisce  nelle  nostre 
i'olomie  (terehè    Kì;!!   Iki  (rechilo  ineslio  l'ar'.n  stampare  nel  Lìiornale  IVVi.m. 
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perchè  Allora  non  vi  unificaste  con  Roma?  Voi  sentirete  voci  di 
congratulazione  per  avere  usato  prudenza ,  per  non  avere  preci- 
pitato,la  bisogna,  per  non  avere  spinto  lo  Stato  alla  rovina  estre- 
ma. A  me  giova  sprigionare  sensi  di  verità. 

In  altri  tempi    ho    dato    prove  di  molto    e    molto    coraggio,    e 
({uando   la  verità  sostengo,  non  temo  di  dirla  in  faccia  al  mondo 
intiero.  Noi  non  siamo,  ripeto,  mandati  apposta  a  costituire  l'uni- 
ficazione con  Roma,  a  proclamare  la  Repubblica  :  noi  siamo  man- 
dati a  costituire  lo  Stato  e  lo  Stato  dobbiamo  costituirlo  nel  mi- 
glior modo  possibile  per  la  felicità  maggiore  dei  nostri  mandanti. 
Ma  forse  abneghiamo  noi  la  bella,  la  lusinghiera  speranza  di  co- 
stituire la  Toscana  in  Repubblica?  Forse  rinunziamo  al  principio 
di  unificazione  con  Roma;  al   santissimo    nesso    dell'Italia,  una, 
sola,  ed  intiera  ?  31a  davvero.  Cittadini  Deputati,   voi  v'  inganna- 
ste,  se    supponeste  in   noi   simile  pensiero.  INoi    opiniamo    come 
si    esprimevano  i   preopinanti,  e    solo  il  punto  dell'attuazione    è 
quello  che  da  noi  gli  allontana.  Il  nemico  maggioi'e  dell'Italia  è 
il  Tedesco,  ed  egli  è  vittorioso    in   Piemonte,  egli   è   alle  porte 
della  Toscana  e  della  Romagna,  e  vorremo  noi  con  un  atto  im- 
prudente  affrettarne  la  invasione  ?  e  quali  forze    avremo  noi  per 
combatterlo?  Non  le  vedo;  io  non  vedo  questo  famoso  popolo  re- 
pubblicano  alacremente    correre    alle  armi   deciso  a   spendere   la 
sua  vita,  le  sue  sostanze  per    respingere  il   nemico  I  Questo    mi- 
racolo io  non  vedo;  ne  voglio    dirvi  che   dispero,  anzi  io   spero 
sempre  che  la  virtù  divina  rianimerà  questi  nwzzi  cadaveri   con 
vigore  repubblicano,  onde  volino  al  campo.   Ma  perchè   precipi- 
tare la  bisogna,  e  perchè  quello  che  potrà  ottenersi  con  sicurezza 
fra  otto  o  fra  quindici  giorni,  voler  malamente  spendere  col  so- 
verchio affrettarsi  ?  Gli  oratori  che  mi  hanno  preceduto  non   ve- 
dono minacciarsi  maggiori    pericoli  per  la    proclamazione   di  un 
principio,  che  io  non  credo  prudente  azzardare.  Ma  interroghino 
la  loro  coscienza,  la  interroghino  tutti  i  Cittadini  dell'Assemblea 
con  la   mano  sul    cuore,  e   mi    rispondano   se   veramente    hanno 
inteso  di  dire  la  verità,  se  la  sentono  nell'anima.  Io  nonio  penso 
davvero,  e  credo  eertamente  che  la  precipitazione  di  un  atto  non 
provvido,  servirebbe   massimamente  a  rincarare  le  nostre  sven- 
ture. 

Roma,  benché  repubblicana,  in  una  contingenza  di  casi  ai  no- 
stri simili ,  Roma  benché  repubblicana  ci  dava  l'esempio;  ella 
pure  rivestiva  di  pieni  poteri  un  triumvirato,  ella  pure  sospen- 
deva le  sedjite  della  sua  assemblea.  E  noi  domandiamo  forse  lo 
scioglimento  dell'Assemblea  Costituente?  Noi  non  lo  domandia- 
mo, e  quand'anche  lo  domandassimo,  non  sarebbe  nel  nostro 
potere  ;  imperocché  un'Assemblea  Costituente  non  può  dissolversi. 
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se  la  Convenzione  di  Francia  facesse  grandi  cose  -,  se  quest'  As- 
semblea, la  quale  produceva  i4  eserciti,  salvasse  il  paese. 

Ci  si  dirà  noi  siamo  piccoli;  e  la  Convenzione  e  la  Francia 
ei-ano  grandi.  Operiamo  coraggiosamente,  e  voi  vedrete  che  fatti 
grandi  possiamo  produrre  anche  noi  nella  nostra  piccolezza.  Que- 
ste erano  le  ragioni  che  alcuni  deputati  affacciavano;  a  queste 
ragioni  ho  creduto  rispondere.  Quando  di  migliori  ne  oda,  re- 
plicherò nuovamente  {bene). 

Deputato  Vannuccì.  Le  ragioni  che  pongono  questa  Assemblea 
nel  dovere  di  proclamare  un  principio,  sono  state  svolte  ampia- 
mente. 

Io  quindi  sarò  brevissimo  nell'  esporre  la  mia  opinione.  Alla 
mia  coscienza  apparisce  chiarissima  la  necessità,  che  questa  As- 
semblea Costituente  proclami  una  forma  politica.  Alcuni  ci  dicono 
che  proclamando  questa  forma  politica  si  creano  nuovi  imbarazzi, 
lo  sono  di  opposta  sentenza ,  Gl'Edo  invece  che  la  nostra  questio- 
ne diventi  più  semplice,  lo  amo  i  partiti  decisi;  aborrisco  le 
mezze  misure ,  le  quali  non  ho  mai  veduto  né  letto  in  niuna 
storia  che  fossero  buone  a  far  nulla  di  lodevole  ;  ne  a  salvare 
l'onore  dei  popoli,  né  degli  individui.  Ci  dicono  che  proclamando 
un  principio,  proclamando  una  forma  di  governo,  si  chiama  il 
nemico:  Signori  miei,  il  nemico  non  ha  bisogno  per  venire  in 
Toscana  dei  nostri  Decreti;  ....  austriaco  vena  tutte  le 
volte  che  ne  avrà  la  comodità,  tutte  le  volte  che  potrà  distac- 
care un  corpo  sufficiente  di  armati,  Noi  abbiamo  fatto  abbastanza 
per  chiamarlo.  INoi  abbiamo  piantato  gli  alberi  sulle  nostre  piazze, 
noi  abbiamo  fatto  decreti  da  popolo  sovrano;  noi  ci  siamo  di- 
chiarati uomini  liberi;  questo  basta  al  tedesco;  ciò  é  più  che  suf- 
ficente  per  muoverlo  a  venire  a  saccheggiare  le  nostre  contrade, 
a  contaminare  l'  onore  delle  nostre  donne. 

Le  nostre  incertezze  sono  quelle  che  lo  inviteranno  di  più:  sono 
quelle  che  ci  fanno  più  deboli,  perchè  non  dichiarandoci  per 
nessuno,  nessuno  è  con  noi.  L'Assemblea  é  in  obbligo  di  dichia- 
rarsi', è  in  obbligo  di  mostrare  fede  nel  suo  diritto,  di  procla- 
marlo altamente ,  e  cosi  almeno  salverà  il  suo  diritto. 

Dopo  aver  proclamato  un  principio,  se  dovremo  cadere  ,  al- 
meno mostreremo  di  avere  avuto  coraggio  in  faccia  al  pericolo, 
di  non  aver  dubitato  né  della  nostra  causa,  né  di  noi  stessi. 

Cittadini!  Un'Assemblea  Costituente  che  non  costituisce  nulla  è 
una  contradizione  {bene).  Io  non  voglio  stare  a  dire  il  titolo  che 
merita  una  siffatta  Costituente.  Credo  che  debba  immediatamente 
costituire,  io  credo  che  non  debba  rimaner  qui  a  fare  l'ignobile 
ufficio  di  aprire  le  porte  alla  restaurazione.  Cittadini,  tocca  a  voi 
a  impedire  che  nella  Storia  toscana  ,  che  è  piena  di  tante  glorie. 
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si  narri  di  nói  ai  posteri  questa  brutta  vergogna.  Proclamando 
un  principio,  compiendo  questo  solenne  atto  politico,  ricordatevi 
che  quando  anche  dopo  averlo  compito  noi  dovessimo  cadere, 
questo  atto  rimarrà  come  una  protesta  solenne  e  feconda  contro 
la  nuova  tirannide,  rimarrà  ai  nostri  successori,  come  il  punto 
di  partenza,  come  il  grido  di  guerra  della  rivoluzione  futura 
{bene,  bene). 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCAINA 

Modena.  Nell'agitare  se  debbasi  o  no    prendere    in    considera- 

....      «  £,.  .  nail  Alba 

zione  la  proposta  prima  di  costituirci,  non  ci  siugga,  o  Mignon,    ssostraordi- 
un  serio  riflesso,  ed  è  questo:  che  ammettendola,  noi  ci  porrera-    ""^jj";'*!""- 
mo  in   contraddizione    coi  nostri  fatti  medesimi.    E    già,    al   mio 
sentire ,  noi  cademmo  in  questo  fallo  allorché  dalla  seduta  del  29, 
rinviammo    la   discussione    della   proclamazione    del    principio    a 
tempo  indeterminato. 

Quel  giorno  voi  votaste  dapprima  un  Indirizzo  al  popoloj  un 
appello  generoso ,  cristiano ,  italiano ,  onde  eccitarlo  a  prendere 
le  armi  in  difesa  della  sua  terra  e  della  causa  italiana  che  Dio 
noti  ha  abbandonato.  Immediatamente  appresso  deliberaste  di  so- 
spendere indefinitamente  un  voto  doveroso,  fraterno,  ritenuti  da 
considerazioni  .  .  .  che  a  me  appaiono  non  fraterne,  non  cristia- 
ne, non  italiane,  ma  poveramente  politiche,  d'una  politica  me- 
schina che  in  fin  de'  conti  riesce  sempre  dannosa.  Oggi  abbiamo 
inviato  una  congratulazione  alla  Camera  di  Torino  che  ha  dato 
prova  di  coraggio  civile  :  e  sospendiamo  di  nuovo  la  nostra  qui- 
stione  vitale. 

Quegli  indirizzi  susseguiti  da  queste  sospensioni  mi  suonano 
tristi  nell'anima  come  la  voce  d'un  sepolcro  ....  per  quanto 
bene  imbiancato. 

Noi  siamo  qui  i  mandatarii  del  popolo;  di  quel  popolo  che  con 
parole  e  con  fatti  dichiarò  di  volere  la  rivoluzione  e  tutte  le  con- 
seguenze. 

Questa  Assemblea  è  lo  specchio  del  popolo,  è  il  modello  a  cui 
s' informano  le  volontà  e  le  azioni  di  lui.  In  quell'  indirizzo  af- 
fisso alle  cantonate ,  noi  domandiamo  al  popolo  atti  di  coraggio, 
di  eroica  devozione  alla  patria,  all'Italia.  E  nel  frattanto  noi 
esitiamo  a  compiere  un  atto,  che  creando  la  grande  patria  Ita- 
liana, rialza  lo  spirito  di  resistenza  nazionale  in  tutta  l'  Italia 
{betie). 

Ora,  come  osiamo  noi  eccitare  il  popolo  a  dare  il  suo  sangue 
per    una  causa,  per  la  ((naie  noi  non  osiamo  un  atto  di  coraggio. 
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civile  'i  II  Generale'  che  condurrà  i  nostri  militi  contro  il  nemico 
avrà  il  diritto  di  fucilarli  se  danno  addietro;  noi  potremo  stig- 
mazzarli  di  infamia;  e  noi  nel  frattanto  non  osiamo  mettere  noi 
stessi  nella  impossibilità  di  dare  addietro  in  faccia  ad  un  evento 
sciagurato  :  ma  ne  aspettiamo  la  opportunità  (benissimo). 

L'opportunità  posta  in  principio  da  venerarsi,  ci  fa  dissimulare 
le  nostre  convinzioni.  Noi  rappresentanti  d' una  rivoluzione  che 
volle  sostituire  la  legge  del  Vangelo,  la  fratellanza,  all'arida 
ed  atea  politica  dell' e  delle  Costituzioni  men- 
zognere ,  noi  veniamo  a  dire  qui  ad  alta  voce  che  pensiamo  ad 
un  modo  e  decretiamo  ad  un  altro;  che  venimmo  qua  conscii  d'un 
mandato,  e  che  l'insorgenza  d'un  pericolo  ce  lo  fa  modificare. 

Noi  siamo  tutti  repubblicani,  si  dice,  tutti  unitarii ,  tutti  Ita- 
liani, ma  se  questa  mette  in  pericolo  il  Campanile  noi  ci  invilup- 
piamo nel  mantello ,  facciamo  tacere  la  nostra  fede ,  e  facciamo 
sperare  a  taluno  d'  esser  forse  parati  a  transigere.  —  Transigere 
con  chi?  con  che?  —  col  pericolo  del  paese:  qual  è  il  pericolo 
del  paese?  —  la  monarchia  fuggiasca;  dunque  colla  Monarchia  e 
col  Tedesco  che  lo  riporta. 

Noi  entriamo  dunque  qua  ogni  mattina  con  una  coscienza  del 
dovere  che  ci  fece  il  nostro  vero  mandato  chiaramente  espresso 
dal  popolo,  da  quel  popolo,  ripeto,  che  qui  ci  mandò  dopo  aver 
acclamato  la  repubblica  unitaria  italiana,  e  che  solo  ha  slancio  e 
cuore  a  combattere  per  la  difesa  di  questa  causa  ;  ma  vi  entria- 
mo parati  ad  ogni  nuovo  consiglio  che  ci  darà  1'  opportunità  del 
momento.  E  qual  è  il  testo  di  questa  opportunità?  qual  è  il  co- 
dice della  nostra  prudenza?  —  I  bullettini  della  guerra,  o  i 
quasi-buUettini  della  reazione ,  di  quella  reazione  che  vediamo 
ingigantita  come  avessimo  gli  occhi  del  bue. 

Il  bullettino  della  guerra  cresce  o  sminuisce  la  misura  della 
nostra  energia.  Dal  bullettino  il  quantitativo  ostensibile  del  no- 
stro repubblicanismo  e  della  nostra  italianità.  —  Se  gli  altri  Ita- 
liani si  battono  contro  il  Tedesco,  noi  sanciremo  i  principii  già 
acclamati  <ial  popolo  che  qui  ci  mandava;  ma  se  essi,  istupiditi 
dal  colpo  ricevuto,  esitano,  o  combattenti  soccombono,  noi,  an- 
ziché far  atto  di  coraggio  per  rianimarli,  noi  terremo  aperto  un 
portellino  agli  accomodamenti  possibili. 

Or  io  ne  conchiudo  che  quando  si  dà  l'esempio  della  esitazione, 
quando  si  eccitano  cosi  ben  fondati  sospetti  nel  popolo,  il  popolo 
nel  suo  buon  senso  primitivo  ha  ragione  di  dire  :  «  Io  anderò  a 
»  battermi  quando  avrò  veduto  nei  bullettini  le  probabilità  del 
»  successo  ». 

k)  ammetterei  forse  la  teorica  dell'  opportunità  nelle  quistioni 
umminiblrative,  in  tempi  tranquilli:  ma  in  questa  quistione  vita- 
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le,  in  questo  supremo  momento  io  so,  io  sento  che  quel  popolo 
che  mi  eleggeva,  mi  dava  il  carico  di  unificare  l'Italia  e  di  di- 
fenderla  a  un  tempo,  affrontando  gli  ostacoli  ed  i  pericoli,  non 
ritraendomi  davanti  a  quelli.  So  che  nessuno  mi  sussurrò  all'orec- 
chio «  se  vedi  la  mala  parata  schermisciti  e  patteggia  ».  So  che 
mi  fu  ingiunto  di  portare  qui  dentro  ferme  convinzioni  repubbli- 
cane, unitarie,  inflessibili,  e  non  un  consiglio  variabile  —  a  guisa 
del  prisma  —  secondo  il  colore  dei  bullettini  {bravo,  bene). 

Io  tremo  che  quel  popolo  il  quale  ripose  in  me  la  sua  fiducia, 
mi  dica  :  «  Ti  mandammo  a  far  la  Nazione  e  tu  hai  pensato  a  ri- 
»  sparmiare  il  paese.  Ci  hai  chiamato  all'  armi  nel  nome  della 
»  veneranda  madre  nostra  Italia,  ci  hai  detto  che  Roma  ci 
»  stende  la  mano,  e  hai  messo  intanto  la  tua  mano  nelle  tasche 
»  per  differire  la  stretta  fraterna  :  hai  avuto  due  fedi,  due  van- 
»  geli,  due  moralità,  l'una  da  consigliare  a  INoi  nel  nome  di  Dio; 
i>  l'altra  da  praticare  nell'Assemblea  nel  nome  dell'Interesse, 
n  aiutato  il  frontispizio,  la  tua  politica  fu  identica  a  quella  di  Met- 
»  ternich  e  di  Guizot,  politica  d'  occasione  e  di  circostanza,  che 
»  calpesta  la  coscienza,  la  carità  della  patria,  e  l'  onore  del  po- 
»  polo.  Valeva  il  fastidio  di  scacciare  i  3Iaestri  per  conservare  la 
»  Scuola!  »  {applausi). 

La  parola  dell'intima  convinzione  è  schernita  come  parola  in- 
considerata; ma  se  fosse  figlia  dell'esperienza?  .  .  . 

Ho  veduto  ormai  più  d'  una  rivoluzione  morire  in  un  aborto 
osceno  sotto  colore  di  prudenza;  e  pochi  giorni  dopo,  quando  il 
misfatto  era  irreparabile,  ho  veduto  i  timidi  consigli  della  pru- 
denza tramutarsi  in  pentimento.  Ad  ogni  volta  che  s'  affaccia  il 
pericolo  s'  aflacciano  le  stesse  ragioni  speciose  per  transigere  con 
lui:  ragioni  di  arte,  di  cautela,  di  pietà  del  paese,  di  isolamento, 
di  reazioni,  di  sfiducia.  Venti  volte  ho  già  veduto  fare  avaria 
delle  nostre  forze  morali  e  fisiche  e  dell'onore  italiano  al  primo 
lampo  della  tempesta  ;  e  venti  volte  ho  veduto  i  piloti  di  questa 
povera  nave  strapparsi  ì  capelli  sclamando  «  e  potevan  salvar 
tutto  ,  0  almeno  l'  onore  !  » 

Quando  alla  febbre  succede  la  riflessione ,  quando  le  impreca- 
zioni del  popolo  avvilito  spezzano  le  fantasie  della  paura;  quando 
il  disprezzo  degli  stranieri  ci  si  appasta  sulle  nostre  faccie,  allora 
gli  uomini  che  non  hanno  osato  sostenere  l'onor  nazionale,  non 
osano  mostrarsi  alla  luce  del  Sole,  e  se  pur  l'osano,  se  pur  ven- 
gono fra  la  gente  a  balbettare  magre  parole  di  scusa,  rivelano 
nel  viso  e  nella  voce  che  portano  una  spina  confitta  nel  cuore  : 
questa  non  è  poesia.  Signori,  questi  uomini  gli  ho  veduti  e  po- 
trei nominarli. 
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Oh  per  pietà  non  cerchiamo  nella  carità  della  patria  i  pretesti 
al  nostro  silenzio:  non  facciamo  avaria  dell'onore! 

Non  diciamo  che  la  difenderemo  col  fucile:  quello  sarà  il  tributo 
individuale  di  ciascuno  di  noi:  il  popolo  fece  qui  una  Assemblea 
Costituente  j  non  una  compagnia  di  fucilieri.  L'esempio  di  corag- 
gio che  noi  dobbiamo  adesso  qui  dentro,  sta  nel  Costituire,  sta 
nel  cresimare  ciò  che  il  popolo  ha  battezzato.  Una  Costituente 
che  per  distornare  un  pericolo  non  costituisce,  equivale  al  sol- 
dato che  all'appressaisi  del  nemico  getta  il  fucile  [benissimo). 

Non  diciamo  di  procrastinare  la  proclamazione  della  Repubblica 
e  della  fusione  con  Roma,  perchè  ora  è  tempo  d'occuparsi  della 
difesa,  e  non  d'altro  che  della  difesa.  Anche  i  repubblicani  vo- 
gliono la  difesa  vera,  piena,  e  non  dubbia.  E  vogliono  Unità  e 
Repubblica  come  mezzo  di  accettarla  e  rafforzarla.  Ripudiando 
questi  mezzi,  vi  private  d'un' arme  e  seminate  il  sospetto,  e*  Pro- 
clamando il  principio  irrevocabile  —  voi  dite  —  rendiamo  il  Prin- 
cipe disperato  di  risalire  sul  trono,  sicché  lo  spingiamo  a  chia- 
mare tosto  l'Austriaco;  lasciamogli  una  speranza,  una  illusione  ». 
Dunque  credete  che  i  vostri  preparativi  di  guerra  non  gli  tol- 
gano la  speranza.  Se  puntandogli  contro  i  cannoni  credete  di 
non  disperarlo ,  che  altro  ne  deve  inferire  e  il  Principe  e  la  gio- 
ventù da  Voi  chiamata  alle  armi,  se  non  che  tutto  il  vostro  ap- 
parato di  guerra  è  un  simulacro ,  una  mascherata,  un  vaniloquio 
dietro  a  cui  si  cela  il  proposilo  di  accettare  la  ristorazione?  Pro- 
clamare un  principio  che  non  potremo  difendere  —  disse  taluno  — 
è  cosa  risibile  :  tacere  la  parola  e  caricare  il  cannone  lusingan- 
dosi che  un  Re  non  se  n'  abbia  a  male ,  è  peggio  che  risibile  —  ri- 
spondo —  è  scemo. 

Pensate  che  la  rotta  di  Novara  ha  diffuso  panici  timori  su  tutta 
Italia;  che  le  paure  si  mandano  e  si  rimandano,  come  la  palla, 
da  una  provincia  all'altra,  e  camminando  ingigantiscono;  che 
provando  di  volere  dopo  il  disastro  ciò  che  volevate  nei  giorni 
delle  speranze  fate  un  grande  atto  di  energia,  il  quale  avrà  un 
eco  a  Bologna,  a  Venezia,  a  Genova  dappertutto  dove  si  esita 
[ter  consenso,  per  magnetismo  di  incertezze  e  di  paure.  Pensate 
che  chi  è  posto  in  alto  come  lo  è  quest'  Assemblea  non  deve 
mendicare  il  coraggio  dalle  moltitudini  esplorandole  collo  scan- 
daglio che  pescherà  tesoro  di  timori,  ma  deve  gettarlo  fra  quelle 
come  il  Sole  getta  in  bosso  la  luce  [bravo,  bene). 

Riflettete  che  interpretando  quale  volontà  del  popolo  la  oscil- 
lazione i>rodotta  da  subitaneo  sgomento,  voi  scambiate  in  volontà 
hi  convulsione. 

Voi    date   agli   esploratori   stranieri   un   nuovo    motivo   di   di- 
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sprezzo .   una   nuova  arme   diplomatica   contro   la   nostra   nazio- 
nalità. 

Essi  afferrano  avidamente  ogni  timido  fatto  nostro,  lo  notano^ 
lo  trasmettono  a  Vienna,  a  Londra,  a  Paiigi  :  quindi  in  quei  par- 
lamenti, in  quei  giornali  s'  ode  ripetere  «  l'Italia  non  è  italiana,  è 
»  un  segno  geografico  e  nulla  più.  » 

La  prima  difesa  della  nostra  nazionalità  dobbiamo  farla  qui,  su 
questi  scanni,  riraovendo  anco  il  sospetto  d'aver  vacillato  nel 
nostro  proposito  di  faccia  al  pericolo.  In'  Assemblea  deve  alla 
patria  la  virtù  dell' esempio,  e  1' esempio  della  virtù  {benissimo). 

Le  legioni  di  Cesare  decimate,  scorate,  volevano  lasciare 
l'Egitto  e  tornarsene  a  Roma.  Le  loro  ragioni  prudenziali  va- 
levano quelle  che  oggi  si  adducono.  Che  fece  Cesare  per  rial- 
zarne il  coraggio?  arse  le  navi  e  distrusse  la  speranza  del  ri- 
torno. 

Colombo  perduto  per  l'immenso  Oceano,  con  tre  misere  ga- 
lere, si  vide  alla  gola  i  pugnali  delle  sue  ciurme  che  avevano 
più  forti  ragioni  che  noi  non  abbiamo ,  per  rinunciare  all'  impre- 
sa: ne  dico  una  sola:  la  fame.  3Ia  Colombo  aveva  la  coscienza 
del  suo  primo  mandato  ;  non  credette  che  i  disastri  modificassero 
il  Mandato  e  il  dovere.  Egli  guardava  coli' anima  al  nuovo  Mondo 
per  cui  s'era  staccato  dal  lido  sicuro,  come  Noi  dobbiamo  guar- 
dare all'Italia  nel  cui  nome  cospirammo,  insorgemmo,  e  com- 
battemmo fino  a  quest'ora.  Un'Assemblea  scientifica  erigeva  nel 
47  una  statua  all'  intrepidezza  di  Colombo  perchè  proseguì  la  sua 
via  .  .  .  Oh!  non  si  dica,  per  Dio,  che  nel  49  un'Assemblea  Co- 
stituente alzò  un  monumento  di  eterna  vergogna  alla  virtù  poli- 
tica del  dare  addietro!  {Prolungati  e  universali  applausi). 


Processo  verbale  della  Seduta  del  di  3  Aprile  1849. 
Presidenza  Taddei 

La  Seduta  è  aperta  a  ore  una  pomeridiane. 

Sono  presenti  i  Ministri  dell'Interno,  delle  Finanze,  dell'Istru- 
zione pubblica  e  degli  Affari  Esteri. 

Il  Segretario  Trinci  fa  l'appello  nominale;  sono  presenti  ses- 
santasette Deputati. 

Il  Segretario  Ciotti  dà  lettura  del  Processo  verbale  della  Se- 
duta precedente,  ed  è  approvato  dopo  alcune  rettificazioni  richie- 
ste dai  Deputati  Cipriani  e  Venturucci. 

Il  Segretario  3Ienichelli  dà  lettura  di  alcune  lettere  di  renun- 
zia  all' Ufficio  di  Rappresentante  inviate  dai  Cittadini  Pietro  Bal- 
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zanìj  Francesco  Ilcslclli,  Pietro  Maestri,  Tommaso  Gasperini, 
Francesco  Scoli  e  P.  Angelico  da  Pistoja.  Quindi  dà  lettura  di 
due  lettere  con  le  quali  i  Deputati  Montanelli  e  Brizzolari  do- 
mandano un  temporario  congedo.  Il  congedo,  messo  ai  voti  è  ap- 
provato. 

Il  Deputato  Giuseppe  Panattoni  dimanda  che  !a  lettera  di  re- 
nunzia  del  P.  Angelico  da  Pistoja  venga  per  intero  inserita  nel 
Monitore  Toscano.  L'Assemblea  interrogata  dal  Presidente  ap- 
prova. 

Il  Deputato  Lorenzo  Panattoni  Relatore  della  quinta  Sezione 
legge  alla  Tribuna  un  rapporto  di  verifica  di  Poteri,  col  quale  si 
conclude  per  la  validità  della  elezione  dei  Deputati  del  Compar- 
timento Grossetano,  e  si  domanda  la  loro  proclamazione. 

Il  Deputato  Rossini  membro  della  5^  Sezione  dimanda  a  nome 
della  minorità  della  Sezione  stessa  che  l' Assemblea  dichiari  la 
nullità  delle  elezioni  del  Compartimento  sopra  rammentato  per  i 
vizj  di  forma  che  in  esso  si  ravvisano. 

Il  Deputato  Lorenzo  Panattoni  sostiene  con  nuove  ragioni  la 
validità,  mostrando  la  differenza  grandissima  che  passa  fra  i  vizj 
delle  elezioni  del  Compartimento  di  Garfagnana,  già  dall' Assem- 
blea annullate,  e  quelle  la  cui  validità  viene  ora  da  lui  proposta. 
Il  Deputato  Morandini  dichiara  che  sebbene  Egli  sia  uno  dei 
Deputati  eletti  nel  Compartimento  Grossetano,  Egli  sta  per  la 
nullità  delle  elezioni. 

Il  Deputato  Carrara  avverte  che  i  vizj  rimproverati  alle  Ele- 
zioni in  discorso  sono  vizj  di  forma  e  non  di  sostanza  ;  e  quindi 
conclude  per  la  validità. 

Il  Deputato  Socci  domanda  la  chiusura  di  questo  incidente.  — 
La  chiusura  messa  ai  voti,  è  approvata. 

il  Segretario  Trinci  dà  lettura  dei  titoli  delle  seguenti  Petizioni 
presentate  alla  Cancelleria  dell'  Assemblea. 

4=*  Petizione  del  Cittadino  Michele  Guitera  De    Bozzi  in   cui 
chiede  ragione  di  un  fatto  personale. 

2=*  Petizione  di  G.  B.  Niccolini  identica  alla  prima. 
3=*  Pasquale  Del  Carlo,  Gennaro  Darti,  Francesco  Bandettini, 
e  Fiorenzo  Romei,  dimandano  il  rimborso  di  alcune  gabelle  che  si 
pagano  nella  Città  di  Lucca  contro  l'uso  delle  altre  Città  Toscane. 
4^  Il  Circolo  Popolare  di  Orbetello  dimanda  che  il  soggiorno 
estivo  degl'impiegati  di  Grosseto  sia  tolto  da  Scansano,  e  portato 
a  Orbetello. 

5^  Il  medesimo  Circolo  chiede   che    le    notizie    della    Guerra 
siano  pubblicate  ofTicialmente  dal  solo  Monitore. 

0^  Questa  stessa  domanda  è    avanzata    dal    Circolo   Popolare 
di  Arcidosso. 
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7*  Petizione  presentata  dal  Circolo  del  Popolo  per  urgenza. 

Si  pone  ai  voti,  dietro  richiesta,  se  debba  leggersi  o  no  per 
intero  la  petizione  del  Circolo  del  Popolo. 

Si  fanno  due  prove  per  alzata  è  seduta  e  riescono  dubbie. 

Dietro  dimanda  di  alcuni  Deputati  i  quali  avvertono  che  non 
si  può  deliberare  senza  sapere  di  che  si  tratta  e  conoscere  al- 
meno il  titolo  della  Petizione,  il  Presidente  invita  il  Segretario 
Trinci  a  dichiarare  sommariamente  di  che  si  tratta  in  quella 
Petizione. 

Il  Segretario  Trinci  avverte  che  vi  si  tratta  della  unificazione 
con  Roma. 

Il  Presidente  allora  dichiara  che  essendo  state  presentate  dal 
Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  alcune  proposizioni  che  ten- 
dono a  sospendere  la  trattativa  di  quella  questione,  si  debba  an- 
che sospendere  la  lettura  della  Petizione  del  Circolo  del  Popolo. 

Il  Deputato  Marinelli  ottenuta  la  parola  fa  la  seguente  propo- 
sta, e  la  invia  poi  in  scritto  al  Banco  della  Presidenza. 

Propongo  : 

«  Che  quest'  Assemblea  Costituente  Toscana  faccia  un  Indirizzo 
»  d' incoraggimento,  e  di  onoranza  al  forte,  animoso,  e  vera- 
»  mente  Italiano  contegno  con  cui  il  Parlamento  Piemontese  ri- 
»  gettava  i  patti  del  vergognoso  armistizio ,  ponendosi  a  capo 
»  della  Nazione  ». 

Il  Deputato  De  Lieto  avverte  essere  stato  prorogato  il  Parla- 
mento Piemontese. 

Il  Deputato  Giuseppe  Panattoni  osserva  non  essere  per  questo 
inutile  l'indirizzo,  che  egli  appoggia  come  cosa  molto  onorevole 
per  le  due  Assemblee. 

Il  presidente  dichiara  che  la  proposta  Marinelli  sarà  rinviala 
alle  Sezioni. 

Il  Deputato  Morandini  propone  : 

Che  r  Assemblea  Toscana  si  porti  alle  Frontiere  e  deliberi  sotto 
le  Tende  duranti  le  tregue.  Dice  che  i  Rappresentanti  del  Popolo 
debbono  educar  questo  a  grandi  esempj.  Chiede  che  si  iipra  una 
Nota,  e  che  i  Deputati  che  voglion  parlire  per  le  frontiere  vi  si 
tirmino. 

Il  Presidente  fa  osservare  al  Deputato  3!oranàini  che  la  sua 
proposizione  deve  essere  formulata  in  scritto. 

Un  Deputato  chiede  che  prima  i  Deputati  si  rechino  a  reclutare 
nelle  respettive  Provincie. 

Il    Sesretario    Gioiti    dietro    invito    del   Presidente    dà   lethira 
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delle  seguenti   proposizioni  del   Rappresentante   del  Potere  Ese- 
cutivo. 

«  Sig.  Presidente  dell'Assemblea  Costituente  Toscana. 

»  In  coscienza  e  sopra  l' anima  mìa  considerate  attentamente 
»  le  volontà  e  le  cose ,  io  credo  che  non  possa  salvarsi  o  almeno 
»  tentare  di  salvare  il  Paese  laddove  non  siano  dall'Assemblea 
»  consentite  queste  cose. 

»  i°  I  pieni  poteri  non  sieno  illusione^  né  facoltà  che  scap- 
»  pano  ogni  momento  di  mano,,  ma  libero  esercizio  di  pensare  e 
»  attuare  subito  quanto  si  reputa  necessario  per  la  salute  della 
»  Patria. 

»  2°  Proroga  dell'Assemblea  a  tempo  determinato  o  indeter- 
»  minato^  con  obbligo  nel  Potere  Esecutivo  di  non  risolvere  in- 
»  torno  alle  sorti  del  Paese  senza  consultarla:  pena  la  dichiara- 
»  zione  di  traditore. 

»  3°  Sospensione  di  ogni  questione  intoi'no  alla  forma  del 
»  Governo. 

»  4"  I  Deputati  rimangano  a  Firenze  per  condursi  a  richie- 
»  sta  del  Potere  Esecutivo  in  qualità  di  Commissari  per  la  Guerra 
»  nelle  Provincie  o  sovvenirlo  in  altra  maniera. 

»  Per  me  non  ci  vedo  altra  via.  L'  Assemblea  deliberi.  Scelga 
»  chi  vuole j  per  CapOj  Dittatore,  o  che  altro:  le  parole  sono 
»  nulla,  le  cose  tutto.  Io  sarò  lieto  di  mostrare  come  deva  ubbi- 
»  dire  chi  ama  la  Patria  davvero.  Addìo. 

»  Firenze,  2  Aprile  1849. 

»  Amico  —  Guerrazzi  » 

Il  Deputato  Trinci  prende  la  parola  e  dichiara  di  non  voler 
combattere  in  massima  il  Progetto;  ma  dice  che  bisogna  al  tempo 
stesso  costituirsi  e  combattere  ;  non  esservi  forza  possibile  finche 
non  sia  proclamato  un  principio. 

Qui  manifestatisi  degli  applausi  nelle  Tribune,  il  Deputato  Del 
Sarto  gli  disapprova  come  inopportuni,  e  come  quelli  che  possono 
preoccupare  il  voto  dell'Assemblea.  Dice  che  il  Popolo  ha  T ob- 
bligo di  aspettare  tranquillo  il  resultato  della  missione  affidata  ai 
suoi  rappresentanti,  per  poi  biasimare  o  approvare  con  cogni- 
zione di  causa. 

A  questo  punto  nasce  nelle  Tribune  un  tumulto. 

Il  Presidente  dichiara  che  la  seduta  è  sospesa. 

Molti  deputati  parlano  ad  un  tempo  e  protestano  contro  le  ma- 
nifestazioni delle  Tribune.  Il  Deputato  3Ienichelli  avverte  che  al 
solo  Presidente  spetta  la  disciplina  dell'  Assemblea. 
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Ristabilitasi  la  calma  il  Presidente  dichiara  riaperta  la  seduta, 
ed  intima  all'Uflìziale  di  Guardia ,  in  caso  di  nuovo  tumulto  di 
fare  sgombrare  le  Tribune. 

Il  Deputato  Del  Sarto  si  rallegra  di  vedere  che  il  Popolo  si  è 
subito  ricomposto. 

Il  Deputato  Cipriani  dichiara  di  non  sapere  intendere  la  ra- 
gione del  tumulto  testé  avvenuto;  che  anche  biasimava  le  dimo- 
strazioni delle  Tribune;  ma  non  sapeva  neppure  approvare  che 
molti  Deputati  si  levassero  in  massa  senza  chiedere  la  parola  al 
Presidente. 

A  queste  parole  molti  Deputati  dimandano  la  chiusura  sullo  in- 
cidente. —  La  chiusura  messa  ai  voti_,  è  approvata. 

II  Deputato  Socci  dimanda  che  le  proposizioni  Guerrazzi  ven- 
gano mandate  alle  sezioni.  Dimanda  se  queste  proposizioni  debbono 
precludere  la  trattativa  dell'ordine  del  giorno  già  fissato,  e  in  tal 
caso  chiede  che  si  mandi  ai  voti. 

Il  Deputato  Nespoli  chiede  il  solo  rinvio  alle  Sezioni. 

Il  Presidente  avverte  che  bisogna  mandare  ai  voti  l'aggiorna- 
mento dell'  Ordine  del  giorno  già  fissato. 

Il  Deputato  Del  Poggetto  appoggia  questa  formula. 

Si  pone  ai  voti  l'  aggiornamento  ed  è  approvato. 

Alcuni  Deputati  domandano  la  controprova,  altri  reclamano  e 
dicono  che  la  votazione  non  è  dubbia. 

Il  Presidente  dichiara  approvato  l'  aggiornamento. 

Il  Ministro  dell'Interno,  dichiara  lo  scioglimento  della  Se- 
duta. 

Il  Deputato  Menichelli  replica  che  la  disciplina  dell'  Assemblea 
spetta  al  solo  Piesidente,  e  che  Egli  solo  può  dichiarare  lo  scio- 
glimento della  Seduta. 

Il  Presidente  dichiara  sciolta  la  Seduta  a  ore  3  '/»  pomeri- 
diane. 

C.  GiovACCHiNo  Taddei  Presid. 
C.  Nap.  Gioiti  Segret. 


L'ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Decreta  : 

1°  Doversi  nel  momento  attuale   sospendere   ogni    Delibera- 
zione intorno  alla  forma  del  Governo,  ed  alla  unificazione   della    to°a*^sTam- 
Toscana  con  Roma.  pa.) 

2"  Doversi  prorogare,  siccome   proroga   la   prossima   futura 
di  Lei  tornata  al  dì  13  Aprile  corrente. 
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3"  I  Deputati  non  pertanto  dovranno  restare  in  Firenze. 

4°  Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  non  potrà  risolvere  intorno 
alle  sorti  della  Toscana  senza  il  soccorso  e  1'  annuenza  dell'  As- 
semblea^  non  solo  a  pena  di  nullità  ma  di  essere  punito  come 
traditore  della  Patria.  Potrà  bensì  provvedere  alle  necessità  dello 
Stato,  con  la  emissione  di  tanti  buoni  del  Tesoro^  fino  alla  con- 
correnza di  due  milioni  di  lire,  ipotecando  i  medesimi  unitamente 
allo  imprestito  volontario  decretato  con  la  Legge  del  5  Aprile  1848, 
per  sostenere  la  Guerra  della  Indipendenza,  sopra  i  Beni  dello 
Scrittoio  delle  Rendite. 
Dall'  Assemblea  Costituente 

Li  3  Aprile  4849. 

11  Presidente 

GlOVACCHINO    TaDDEI 


Firenze  3  Aprile. 
Livornesi  ! 

Adesso  vi  parla  una  voce  assai  piii  potente  che  quella  del  vo- 
stro concittadino  —  la  voce  della  Patria  in  pericolo  vi  domanda  : 

Che  quanta  gioventù  contiene  cotesta  mia  terra  diletta  e  il  suo 
contado  accorra  alla  frontiera  e  la  difenda. 

Wimpfen  si  è  vantato  con  diecimila  Austriaci  calpestarvi  come 
biacchi  striscianti  nel  fango  !  ....  Io  non  dico  di  più  ....  Gli 
occhi  mi  si  empiono  di  lacrime  e  di  sangue  per  la  vergogna. 

E  vi  scongiura  ancora  che  le  rendiate  le  armi  altra  volta  prese 
da  voi  per  difendere  il  Paese.  Bene  le  prendeste,  e  bene  le  ado- 
peraste; ma  chi  di  voi  non  può  andare  alla  frontieia  per  quanto 
amore  porta  a  Dio,  e  ai  suoi  morti  impresti  queste  armi  alla 
gioventù  che  risponde  alla  chiamata. 

0  Livornesi  miei  vorrete  mandare  i  vostri  figli  disarmati  con- 
tro gli  Austriaci,  come  i  tiranni  di  Roma  gittavano  gli  schiavi  nel 
circo  alle  fiere  ? 

Coraggio,  costanza,  e  modestia,  e  nulla  io  reputo  e  non  è 
perduto.  Ma  ai  confini  vi  spinga  amore  di  Patria  santissimo ,  e 
non  voglia  di  gradi,  o  cupidità  di  avere.  Colui  che  si  muove  per 
ambizione  o  per  interesse  si  parte  col  conto  fallo  nella  sua  ani- 
ma di  piegare  laddove  trova  maggior  premio  di  vanità,  o  di 
danaro.  Chi  si  parte  da  casa  con  l'ambizione,  e  lo  interesse  di 
rado  avviene  che  per  la  via  non  si  accompagni  col  tradimento. 
Voi  sapete  che  io  ho  un  nepote  solo  del  mio  nome,  consolazione 
unica  a  questa  travagliata  mia  vita ,  andate  al  campo   e   lo   tro- 
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verete  seniplice  soldato  di  arligliei'ia.  Egli  ha  da  guadagnare  i 
suoi  gradi  col  sapere ^  con  la  obbedienza,  e  col  valore. 

0  uomini  Livornesi  datemi  le  armi  e  i  figli  ed  io  vi  salverò 
vostra  3iadre  —  la  Patria. 

Se  gli  Austriaci  prevalgono  ,  la  condizione  dei  vivi  è  peggiore 
dei  morti  —  perchè  morirono  senza  vergogna,  e  non  li  turba 
nel  sepolcro  Io  scherno  dei  figli. 

GUERRAZZI 


Cittadino  Generale 

Ricevo  dal  telegrafo  in  questo  momento  l'accluso  Dispaccio,  e    (Autografo) 
mi  afi'retto  a  darvene   lettura  per  il  caso  che   non  vi  sieno  arri- 
vati   direttamente   avvisi   eguali  a  quelli  che    contiene.   Mi   sarà 
grato  il  ritorno  dello  stesso  Dispaccio  dopo  l'uso  conveniente.  Vi 
saluto  con  distinzione. 

Lucca,  3  Aprile  1849,  ore  5  '/i  antira. 

Devotissimo 
G.  Landi 

Al  Cittadino  Generale 

D'Apice 
Comandante  in  Capo 

Dispaccio  Telegrafico 

Al  Prefetto  di  Lucca 

Sia  avvisato  il  General  D' Apice  che  si  concerti  col  Sig.  La  Ce- 
cilia, e  quest'ultimo  vada  a  Genova  e  colà  rimanga  operando 
quanto  reputa  meglio  per  la  causa  dell'  indipendenza  Italiana  por- 
gendone avviso  al  Generale,  ed  al  Governo.  Urge  che  La  Cecilia 
sia  presto  avvisato.  Troverà  a  Genova  Montanelli.  Inviate  qua 
gli  schioppi  che  potete  raccogliere,  e  gli  uomini  —  qui  facciamo 
la  massa. 

3  Aprile  1849. 

Guerrazzi 
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Al  Governo  di  Livorno 

Anche  ottocento  sono  qualcosa.  Urge  che  portiate  qua  la  mi- 
sura esatta  del  calibrio  degli  schioppi.  Verrà  il  Tenente  Gene- 
rale De  Attellis  organizzatore,  e  Capo  della  Nazionale  di  Livorno, 
e  suo  Compartimento,  domani.  Frisiani  starà  con  lu'.  La  Naziona- 
le deve  bastare  a  difendere  internamente  il  Paese.  La  Municipale 
deve  andare  tutta  al  Campo.  Venite  domani  per  la  seduta,  rian- 
date presto  gli  schioppi.  A  Firenze  senza  schioppi  non  facciamo 
nulla. 

3  Aprile,  ore  2,  ra.  60  ant. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Generale  D'Apice  questa  sera  sarà  a  Massa  ove  tutto  concerterà 
con  La  Cecilia.  Intanto  lo  renda  avvisato  a  maggior  cautela  di 
quanti  uomini  e  fucili  siamo  intesi.  La  pubblicazione  di  un  or- 
dine formale  del  Potere  Esecutivo  con  qualche  comminazione  sa- 
rebbe più  efficace  della  requisizione  semplice  dell'  Armi  da  caccia. 
In  mattinata  spero  qualche  resultato  riguardo  alla  spedizione  da 
farsi  costà  dei  Volontarj.  Nella  nottata  veruna  notizia.  D' Apice 
si  trattiene  in  Lucca  qualche  altr'  ora  per  le  sue  incombenze. 
3  Aprile,  ore  iO,  m.  15  antim. 

G.  Lawdi 


Al  Governo  di  Livorno 

Venga  il  Soccorsi  detto  Romanino  a  Firenze  per  trattare,  e  su- 
bito. Mandate  schioppi,  schioppi  subito.  Gli  ottocento  del  Bastogi 
se  buoni  si  mandino  subito. 

3  Aprile,  ore  di,  m.  25  ant. 

Guerrazzi 


Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 

I  fucili  di  Bastogi   erano  depositati  in   Porta  Murata,  e  invece 
di  duemila  non  sono  che  poco  più  di  N"  800.  Gli  ordini  sono  dati 
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al  Capitano  Corradini  di  ritenerli  ed  esaminarli^  e  dimani  ne 
sarà  dato  parte  al  Bastogi.  Si  sono  prese  delle  misure  per  pre- 
venire nuovi  atti  arbitrar]  per  questa  sera  e  s' istruisce  sollecita- 
mente contro  i  trasgressori,  ma  si  farà  poco  se  si  tarda  a  dare 
un  corpo  a  questa  Guardia  Nazionale,  e  a  crescere  il  numero 
dei  Municipali  :  domani  sarò  costà  col  Paoli  per  la  seduta  del- 
l' Assemblea. 

3  Aprile,  ore   12  antim. 

Massei 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Bastogi  dimostra  che  i  fucili  appartengono  al  Governo  di  Roma, 
e  che  sono  diretti  a  Bologna.  Il  Console  di  Roma  conferma.  Egli 
scrisse  jeri  al  Ministro  delle  Finanze  per  ottenere  il  passaggio 
gratis  dell'  armi.  Mi  si  dica  se  non  ostante  dopo  la  visita  debbono 
ritenersi,  o  spedirsi,  e  come  e  dove. 
3  Aprile,  ore  i,  m.  50  pom. 

Bosi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

Una  Staffetta  spedita  dal  Segretario  Fortini  in  assenza  del  De- 
legato di  Massa  mi  reca  ora  il  seguente  Dispaccio.  Massa,  3  Apri- 
le, ore  il  antim.  Genova  ha  vinto  la  prova.  Dopo  una  notte  di 
battaglia  accanita  coi  soldati  e  coi  Carabinieri  il  Popolo  ha  fatto 
deporre  le  armi  agli  uni  e  agli  altri.  Donne,  fanciulli,  popolo, 
tutti  hanno  mostrato,  che  se  un  popolo  vuole.  Dio  vuole;  il  Go- 
verno provvisorio  è  proclamato.  Corre  un  Dispaccio  per  Staffetta 
al  Cittadino  Mordini. 

3  Aprile,  ore  3,  m.  30  pom. 

G.  Landi 


Al  Cittadino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 

Soccorsi   partirà   col   Treno   delle   3.   A  quell'  ora  partiranno 
ÌN"   200  fucili  per  Firenze  ;  in  ]N«  di  460  per  Pietra   Santa  sono 
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partiti  alle  il.  Il  Console  di  Roma  insiste  per  sapere  se  potrà 
disporre  dei  fucili  che  giunsero  a  Bastogì  per  il  Governo  della 
Repubblica  con  destinazione  a  Bologna.  Questi  fucili  visitati  per 
la  specie  sono  atti  al  servizio  dei  Tiraglieri  e  della  Linea.  —  €osì 
mi  dice  il  Capitano  Corradini.  — 
3  Aprile,  ore  3,  m.  45  poni. 

Bosi 


Al  Govei'no  di  Livorno 

Si  mandino  gli  800  Schioppi  a  Firenze,  nonostante  coi  Romani 
siamo  fratelli.  Comune  la  causa  ;  qui  per  ora  più  imminente  il 
pericolo.  Gli  renderemo  appena  arrivati  i  nostri  fra  giorni.  INe 
ho  schritto  a  Mazzini.  Domani  avrete  un  mio  proclama  ai  Livor- 
nesi. Si  muoveranno  le  pietre.  La  Guardia  Nazionale  Fiorentina 
corrisponde.  Jeri  parlai  al  mezzo  battaglione  che  montò  la  Guar- 
dia, oggi  appena  smontato  la  Guardia  due  Compagnie  armate,  e 
vestite  con  sacchi,  e  cappotti  vogliono  partire  subito.  Dio  ci  ajuti. 
3  Aprile,  ore  4,  m.  30  pom. 

Guerrazzi 


Il  General  D'Apice  al  Ministro  della  Guerra 

Lucca  dovendo  esser  messa  in  stato  dì  difesa  si  rende  neces- 
sario che  r  Ingegnere  che  n'  è  incaricato  risieda  in  Lucca  e  che 
dipenda  dai  miei  ordini.  —  Dia  le  disposizioni  in  proposito.  Il 
Quarto  Reggimento  è  senza  Chirurgo  Maggiore,  bensì  ne  ha  uno 
di  Battaglione  che  è  destinato  in  Montagna.  Destini  altro  Chirurgo 
Maggiore  al  Reggimento,  ed  il  Cecchi  oggi  assente  potrebbe  es- 
sere collocato  altrove  con  vantaggio. 
3  Aprile,  ore  5,  m.  55  pom. 

D'  Apice 


Al  Cittadino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 

Giunge    ora    il    Lombardo  spedito  a  posta  da  Genova.  —  Viva 
r  Italia.  Il  Popolo  ha  trionfato.  —  Le  truppe  hanno  dovuto  èva- 
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cuare  la  Città  dietro  Capitolazione.  —  Il  Comitato  di  Sicurezza  e 
Governo  Provvisorio  della  Liguria  composto  di  Avezzana,  Reta, 
iMarchiò.  Il  detto  pervenuto  a  questo  Governo  firmato  Marchiò 
chiede  a  Livorno  soccorso  di  uomini  per  difendere  la  città  contro 
un  possibile  assalto  di  Lamarmora  che  sì  suppone  possa  aver 
luogo  nella  nottata.  Il  Lombardo  è  a  nostra  disposizione  per  quanto 
mi  assicura  il  Comandante  del  Porto.  I  dettagli  con  la  posta.  Ri- 
sponda subito. 

3  Aprile,  ore  8,  ra.  10  pom. 

Bosi 


Al  Governo  di  Livorno 

Chi  vuole  andare  vada.  Dio  provvederà.  Il  timore  però  mi  sem- 
bra esagerato.  Alea  jacta  est. 
3  Aprile,  ore  8,  m.  40.  pom. 

Guerrazzi 


4  Aprile  1849. 

Dichiaro  io  sottoscritto  di  avere  ricevuto  dal  Sig.  Ministro  rior- 
dini lire  cento  toscane  per  soccorso  nel  mio  viaggio  per  la  Cor- 
sica e  Grecia. 

Dott.  Flaminio  Lolli 


R.  Dipartimento 
degli  .Affari  Esteri 

Memoria  pel  Ministero  delle   Finanze 

Certo  Professor  Tommaso  Cimino,  avendo  avuto  tempo  addie- 
tro dal  Governo  Toscano  una  straordinaria  Missione  per  Torino, 
ha  ora  presentata  la  Nota  delle  spese  occorsegli,  dalla  quale  de- 
tratti gli  acconti  ricevuti,  più  una  gratificazione  di  Lire  Sessanta, 
resulta  Esso  Creditore  di  Lire  dugentosessantaquattro  soldi  cinque 
e  denari  otto. 

Il  Ministero  degli  Affari  Esteri  invita  quindi  l'  altro  delle  Fi- 
nanze, del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici,  a  voler  dare  gli  or- 
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dini  opportuni  perchè  dalla  Cassa  della  Depositeria  Generale, 
venga  questa  ultima  somma  posta  a  disposizione  del  prefato  Pro- 
fessor Cimino- 

Li  4  Aprile  4849. 

C.a  MORDINI 

Approvasi  il  pagamento  delle  Lire  dugentosessantaquattro  sol- 
di 5.  8  al  Professor  Tommaso  Cimino  come  resulta  dalla  presente 
Memoria. 

Li  6  Aprile  4849. 

C.^  V.  P.  A.  Adami 
C*  P.  Mensini 

Concorda  con  l'Originale  esistente  nell'L  e  R.  Depositeria  Ge- 
nerale. 

C.  ClANF ANELLI  Rag, 

V.  Gio.  Bellini  Dir. 


Al  Governo  di  Livorno 

Per  tutto  quello  riguarda  Genova  il  Governo  locale  si  concerti 
col  Conte  Andrea  Del  Medico  Staffetta  Si  dica  all'Adami  che 
tratti,  e  concluda  il  baratto  del  mezzo  milione,  e  di  là  mandi  in 
Francia  subito.  Le  armi  si  raccolgano.  Ne  sono  arrivate  altre  in 
Livorno?  Qua  armi  prima,  e  poi  gente. 
4  Aprile,  ore  ii,  m.  30  ant. 

Guerrazzi 


Al  Governo  di  Livorno 

Qua  corre  voce  di  notizie  giunte  dal  Piemonte  che  il  Governo 
non  le  ha.  Badate  qualunque  omissione,  negligenza  sarà  punita 
con  l'immediata  dimissione  dell'Impiegato.  Attenti.  Tutti  col  pro- 
prio dovere  in  permanenza. 

4  Aprile,  ore  41,  m.  50  ant. 

Guerrazzi 


Al  Governo  di  Livorno 

Come  va  il  fatto  del  Gavazzeni,  e  del  Magagnini  ?  Per  Dio  vo- 
glio essere  informato  di  minuto  in  minuto,  e  di  tutto.  Rinnuovo 
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la  comminazione^  che  se  non  spiegate  energia^  destituisco,  Con- 
siglieri_,  Segretarj,  e  Delegati  in  un  batter  d'  occhio.  Sulla  mia 
testa  pesa  tutta  la  responsabilità.  Se  non  avete  energia  andate- 
vene. 

4  Aprile,  ore  42,  m.  5 

Guerrazzi 


Al  Potere  Esecutivo 

Il  Delegato  di  Massa  volendo  partire  alle  3  domanda  che  venga 
immediatamente  accreditata  la  sua  missione  presso  il  Governo  di 
Livorno,  il  quale  desidera  di  essere  in  regola.  Frattanto  si  agisce. 
4  Aprile,  ore  12,  m.  50  pom. 

Del  Medico  Staffetti 

Bosi 


Al  Ministro  della  Guerra 

I  volontarj  maremmani  in  N°  di  60  partiranno  alla  volta  di  Fi- 
renze col  Treno  delle  ore  undici. 
4  Aprile,  ore  i2,  m.  50  pom. 

Bosi 


Al  Governo  di  Livorno 

Per  quello  riguarda  Genova,  e  il  Lombardo,  il  Conte  Del  Me- 
dico è  incaricato  di  parteciparvi  le  intenzioni  del  Governo  Cen- 
trale. Ve  l'ho  già  scritto  una  seconda  volta. 
4  Aprile,  ore  1  pom. 

Guerrazzi    , 


Al  Cittadino   Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Quei  giovani  che  dimandarono  di  formarsi  in  Battaglione  sembra 
che  vadano  a  Genova   sopra  un  Battello  a  vapore  per  accorrere 
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alla  chiamata  fatta  da  quella  Guardia  ìNazionale.  —  Il  Governo 
vede  volentieri  e  lascia  fare  senza  prenderci  parte  attiva.  Il  Del 
Medico  è  sempre  qui,  e  vorrebbe  che  si  facesse  per  quella  Città 
da  cui  dipende  la  sorte  nostra.  Ciò  è  pur  troppo  vero  ma  io  devo 
seguitare  le  istruzioni  ricevute.  Partono  i  dOOO  fucili  del  Bastogi 
per  Firenze^  altri  in  1N°  15.  Numero  600  sono  destinati  per  S. 
Casciano  di  Val  di  Pesa  e  si  chiede  permesso  di  estrarli  di  qui 
dal  Capitano  di  quella  Nazionale,  Pedargini  ;  debbo  darli  o  re- 
quisirli pel  Governo?  L'Adami  non  si  è  veduto.  Pare  sia  a  Lucca. 
Oua  notizie  non  ne  aveva,  il  Governo  le  trasmesse  con  il  primo 
treno  della  strada  ferrata  e  trasmetterà  tutte  quelle  che  perver- 
ranno. Le  nuove  del  Piemonte  sembrano  ridursi  a  voci  vaghe. 
4  Aprile,  ore  3,  m.  42  pom. 

Massei 


Al  Governo  di  Livorno 

Ho  detto  che  si  stia  a  quanto  suggerisce  Del  Medico,  e  mi  pare 
aver  parlato  assai  chiaro.  Del  Medico  parta  subito  per  Lucca, 
Massa.  Bisogna  atfrettare  perchè  ci  giunge  notizia  che  iO  mila 
.Vustriaci  muovono  contro  noi.  Davvero  10  mila  Austriaci  contro 
un  Milione,  e  ottocento  mila  Uomini  è  trattarci  da  ragazzi.  Si 
consegnino  gli  schioppi  al  Pedargini. 
4  Aprile,  ore  5  pom. 

Guerrazzi 


Al  Rappresentante  il   Potere   Esecutivo 
Il  Gap.  Giovanni  Soccorsi 

Una  parte  di  N°  200  uomini  che  io  aveva  a  mia  disposizione 
partiranno  col  Battaglione  Del  Fante.  Altri  raggiungeranno  An- 
drea Sgarallino.  Gli  ammogliati  hanno  acconsentito  di  cedere  le 
loro  armi  agli  scapoli. 

,  4  Aprile,  ore  6,  m.  30  pom. 

Visto  Massei 


Adami  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Commissario  Massei  mi  ha  comunicato  il  suo  Dispaccio  1  Mi 
occupo  subito  della  rimessa  per  Francia.  Alla  stazione  di  Firenze 
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ho  fissati  franchi  numero  40  mila  dal  Banchiere    Lanipronti  che 
oggi  stesso  li  potrà  rimettere  in  Francia.  Io  li  renderò  conto  più 
presto  che  sia  possibile  di  quello  che  avrò  fatto. 
4  Aprile,  ore  6,  m.  40  pom. 

Adami 


Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Guglielmo  Donnoken  negoziante  che  si  dice  da  voi  conosciuto 
vuol  recarsi  in  Svizzera  per  collocarvi  in  educazione  un  suo  pic- 
colo figlio  di  anni  otto.  —  Vorrebbe  usare  Passaporto  Inglese  cre- 
dendolo più  sicuro.  Ho  negato  il  visto,  ed  ho  proposto  un  passa- 
porto Toscano  dicendo  che  cosi  voleva  il  decoro  del  paese.  Egli 
insiste  e  me  n'appello  a  voi.  Debbo  insistere,  o  fare  il  A'isto  al 
passaporto  Inglese  ?  Qui  sento  che  si  preparano  a  partire  per  Ge- 
nova parecchi  volontarj.  Il  Capitano  del  Lombardo  avrebbe  vo- 
luto che  si  spedisse  qualche  avviso  in  Venezia  alla  flotta  Sarda 
per  tenerla  favorevole  a  Genova.  Ho  risposto  non  poterlo  fare 
fino  a  tanto  che  il  Governo  non  me  ne  dà  il  permesso.  Il  Del 
Medico  partirà  questa  sera  alle  ore  6  per  Massa,  e  parte  assai 
contento  della  sua  Missione.  La  vostra  proclamazione  ai  Livornesi 
sembra  aver  prodotto  buon  effetto. 
4  Aprile,  ore  7  pom. 

Massei 


Al  Ministro  della  Guerra 

A  richiesta  del  Prefetto,  e  per  la  sicurezza  provinciale,  so- 
spendo la  marcia  del  primo  Reggimento  d'Infanteria  per  Massa. 
Mandi  qui  subito  i  volontarj  di  Fortezza  da  Basso ,  e  spingerò 
allora  il  primo  di  Linea  a  IMassa  e  Fosdinovo.  Le  mie  Truppe 
alla  Frontiera  non  hanno  riserva.  Le  Guardie  di  finanza  estensi 
sono  ricomparse  nella  Gabellina  e  al  Cerreto.  —  Qui  deve  essere 
per  lo  meno  un  deposito  di  un  I\lilione  di  cartucce  per  la  Lu- 
nigiana ,  Garfagnana,  e  Lucca  stessa.  —  Provveda  adunque  Pol- 
vere e  Palle. 

4  Aprile,  ore  8,  m.  38  pom. 

1)'  Apice 
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Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Ho  parlato  col  Prefetto  sui  disturbi  nella  campagna,  lascerò 
qui  il  primo  Pteggimento  che  domani  doveva  partire  per  3Iassa 
e  Fosdinovo.  Mandino  qui  i  volontarj  di  fortezza  vecchia,  subito 
farò  partire  il  primo  Reggimento.  Nominate  De  Attellis  Colon- 
nello riorganizzatore  e  comandante  la  Guardia  Nazionale.  —  Fri- 
siani  non  vai  nulla,  rovinò  il  Rattaglione  Italiano,  ingrosserà  la 
borsa,  e  perderà  la  Truppa  che  li  sarà  confidata. 
4  Aprile,  ore  9  pom. 

D'  Apice 


Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Quanto  alle  cose  di  Genova  mi  sono  regolato  secondo  1'  avviso 
del  Del  3Iedico.  Esso  è  partito  alle  ore  6  pomeridiane  per  Pisa 
per  proseguire  domani  per  Massa.  Pure  ho  creduto  di  avvisarlo 
per  Telegrafo,  che  parta  immediatamente  per  il  suo  destino  at- 
tesa la  voce  che  possano  qua  rivolgersi  dei  nemici.  Chi  è  il  Pe- 
dargini,  a  cui  si  devono  consegnare  i  fucili?  Quali  fucili?  Quelli 
di  Rastogi  sono  in  viaggio  per  Firenze. 
4  Aprile,  ore  9    m.  30  pom. 

Massei 


Al  Ministro  dell'Interno 

È  urgentissima  la  riorganizzazione  di  questa  Guardia  Nazio- 
nale; è  un  mezzo  di  quietare  la  campagna.  Lo  faccia  dunque  su- 
bito. I  Colonnelli  ed  altri  Uffiziali  della  stessa  me  ne  pregano. 
Luigi  Paperini  era  l'istruttore  della  Guardia  Nazionale  che  dovrà 
sciogliersi.  Frequenta  i  club,  ed  è  un  istigatore.  Sarebbe  utilis- 
simo toglierlo  da  questo  impiego.  Toglierlo ,  e  dopo  gli  uficiali 
della  Guardia  Nazionale  li  faranno  sentire  che  rientrando  nella 
via  della  moderazione  ne  sarà  di  nuovo  impiegato;  allora  tutto 
anderà  in  regola. 

4  Aprile,  ore  10,  m.  25  pom. 

D'  Apice 
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La  Guardia  ìMunicipale  incomincia  a  indisciplinarsi.  ISell'  inte- 
resse del  servizio  sarebbe  di  tutta  1'  urgenza  chiamare  questa  com- 
pagnia a  Firenze,  e  farla  qui  rimpiazzare  da  un'altra,  e  ciò  su- 
bito prima  che  una  collisione  abbia  luogo  fra  essi  e  i  contadini. 
Mi  mandi  la  Compagnia  dei  Granatieri  del  Secondo  Reggimento 
che  sta  in  Siena. 

4  Aprile,  ore  10,  m.  40  poni. 

D'  Apice 


Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  il  Prefetto  di  Lucca 

Ho  sollecitato  la  esecuzione  degli  ordini  premurosi  che  avevo 
dato  quanto  a  Capannori.  Il  Gonfaloniere  e  il  Colonnello  della 
Guardia  INazionale  mi  coadiuvano.  Conosco  le  fila.  Ora  che  ho 
forza  dispongo  per  gli  arresti.  Ho  parlato,  ho  scritto,  ho  minac- 
ciato, farò  eseguire  e  presto.  —  Il  primo  esempio  a  Pescaglia  è 
stato  buono,  il  secondo  sarà  migliore.  Resti  qui  sempre  una  forza 
competente  da  imporre,  ed  è  fatto  tutto.  —  D' Apice  ha  manife- 
stato i  nostri  bisogni,  ed  ha  eccitato  gli  Stati  Maggiori  della 
Guardia  Nazionale.  ISulla  sarà  trascurato.  L'ordine  devesi  man- 
tenere ad  ogni  costo.  Nessuna  notizia  di  Genova. 
4  Aprile,  ore  11  pom. 

Lakdi 


Ministero 

e  Segreteria  di  Stato 

della  Guerra  e  Marina 

1°  Ripartimento 

Firenze  addi  o  Aprile   184V). 

I  Volontari  non  possono  partire  per  Lucca  perchè  non  son 
pronti,  lo  farò  al  più  presto  possibile. 

Se  il  Generale  La-3Iarmora  si  presentasse  con  la  sua  Colonna 
alle  frontiere  non  si  opponga  al  passaggio.  —  Che  il  Granduca  si 
presenti  personalmente,  o  altri  in  suo  nome  è  caso  impossibile,  e 
non  rispondo  ;  altronde  rimanendo  senza  soldati,  è  inutile  doraan- 
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darmi  islnizioni  menlre  se  avviene  la  temuta  diserzione  non  so 
come  rimediare. 

Ciedo  potiebbe  prevenirsi  mettendo  in  prima  linea  gente  che 
fosse  meno  tenera,  cioè  Volontarj,  Bersaglieri  ^  e  Nazionali  che 
reputo  capacissimi  per  la  Guerra  di  montagna.  Se  il  nemico  si 
presentasse  come  nemico  apertamente,  o  con  Bandiere  Toscane 
per  riporre  il  Granduca  sul  Trono  debbono  questi  mezzi  consi- 
derarsi come  strattagemmi  di  Guerra  e  occorre  annunziarli  de- 
stramente per  renderli  innocui.  Sa  che  i  Tedesclii  giunsero  per- 
fino ad  indossare  uniformi  Piemontesi  per  combattere  i  Piemon- 
tesi. Rapporto  alle  forniture  dei  viveri  il  Commissario  ordinatore 
che  avete  presso  di  voi  provveda,  esso  ha  pieni  poteri. 

Il  Direttore  Cecchi  ha  ricevuto  ordini  positivi  per  rimettere 
fondi,  e  lo  farà  nella  giornata. 

Servitevi  degli  Uffiziali  che  occorrono  per  lo  Stato  maggiore, 
e  Genio.  A  tempo  più  calmo  si  organizzeranno  questi  corpi  a  se- 
conda del  concertato;  per  ora  mi  manca  il  tempo. 

Vi  saluto  distintamente 


G.  Manganaro 


Al  Cittadino  Generale 
Domenico  D'  Apice 


Amico  Carissimo 


Livorno  5  Aprile  i849. 

Livorno  Nonostante  la  generale ,  che  fu  senz'  ordine  del   Governo   suo- 

nata,  nonostante  gli  avvisi  a  Stampa,  il  Battaglione  Repubblica- 
no ,  ora  Del  Fante,  non  ha  cori'isposto  alla  chiamata  per  condursi 
a  Genova.  Soli  70  si  presentarono,  e  tra  questi  molti  uomini  si- 
nistri. Fu  creduto  prudenziale  il  non  andare  in  sì  scarso  nume- 
ro. —  Fu  allora  convenuto  che  una  Deputazione  sarebbe  andata 
invece  del  Battaglione  e  questa  composta  di  16  Individui  tra  Uf- 
fiziali ,  Bassì-Udìziali,  e  Soldati  della  Nazionale:  È  partita  col 
Lombardo  questa  mattina  a  ore  5  '/4  flutti  rivestiti  dell'assisa 
corrispondente  al  suo  grado. 

Alcuni  tra  i  tristi  che  volevano  andare  a  Genova  saputo  di  non 
partire  hanno  sfogato  la  loro  rabbia  con  i  proprj  fucili  fracas- 
sandoli sulle  lastre. 

In  seguito  del  tuo  proclama  110  fucili  sono  stati  depositati 
in  questa  Comunità.  Speriamo  che  molti  altri  seguitino  que- 
»t'  esempio. 
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Il  Petracchi  ha  fatto  affiggere  altro  indirizzo  che  leggerai  nella 
carta  qui  acclusa. 

Non  ho  ricevuto  il  Decreto  che  scioglie  questa  Commiss.  Go- 
vernativa. Il  Vapore  di  Genova  è  mancato,  o  per  meglio  dire  non 
è  fin  qui  arrivato. 

AfTmo.  Amico 

M  AAGAISARO 

Si  solleciti  la  Fabbrica  Ginori  a  mandare  i  Cilindri  di  porcel- 
lana. Senza  di  questi  non  può  attivarsi  il  Telegrafo  elettrico  nel 
Palazzo  Governativo. 

Non  abbiamo  notizie  politiche. 

Al  Cittadino  F.  Dom.  Guerrazzi 
Capo  del  Potere  Esecutivo 
Firenze 


Dichiarazione    Solenne 

Il  capo  del  Potere  Esecutivo  e  il  Ministero  dichiarano  sopra 
l'anima  ed  onore  lorOj  essere  calunnioso  che  per  essi  siasi  ope- 
rato o  si  operi  direttamente  o  indirettamente  pratica,  trattato, 
insinuazione  ed  anche  principio  alcuno  o  preliminare  di  propo- 
sta parlato  o  scritto^  tendente  alla  restaurazione  in  Toscana  della 
Dinastia  della  Casa  Lorena.  Il  Potere  esecutivo  sente  e  ricorda 
l'ordine  imposto  dall' Assemblea  j  e  l'obbligo  da  se  medesimo  as- 
sunto che  non  si  possa  in  verun  modo  mutare  la  forma  po- 
litica della  Patria  nostra,  senza  consultare  l'Assemblea  Costi- 
tuente. 

Firenze,  5  Aprile  1849. 

Guerrazzi 

MORDliNI 

F.  C.  Marmocchi 

F.  Fra>"chim 

G.  Mainganaro 
V.  A.  Adami 


(  Di  carat- 
tere del 
Gaerrazzi.  ) 


Dispaccio  Telegrafico.  Pisa  5  Aprile  1849,  ore  2,  ni.  30  ant. 
Al    General  D'  Apice 

Penserò   subito  a    cotesta   Guardia    Nazionale.    Non  posso   nel- 
V  istante  prendere  una  risoluzione  intorno  al  (liltadino  Luigi  Pas- 
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serini:  voglio  pensarci  un  poco.  Non  si  sposi  delle  ciarle  di  co- 
testi Sigg.  Ufficiali;  né  dico  questo  per  proteggere  il  Passerini 
che  non  conosco,  ma  per  ragioni  a  me  ben  note. 

Le  manderò  la  sua  compagnia  Granatieri  ora  a  Siena,  la 
Municipale  incominciando  coli'  apprestare  il  suo  servizio  rego- 
lare. 

Sento  ch'Ella  si  lagna  della  Guardia  Municipale  Lucchese;  ma 
viva  Dio  dopo  che  me  la  denudate  dei  cappotti,  me  la  disarmate, 
me  la  lasciate  senza  paga  volete  anche  che  sia  disciplinata  ?  Que- 
sto non  sarà  facilmente  possibile. 

Saprete  la  proroga  della  nostra  Assemblea  per  il  Ì5  Aprile. 
Qua  calma  sepolcrale  !  Unico  segno  di  vita  sono  alcuni  cartelli 
incendiari  qua  e  là  iiffissi  per  la  Città  contro  il  Governo.  Salute, 
e  fratellanza. 

Marmocchi 
Il  Ministro  del  Telegrafo 
D.  Pietro  Pacini 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  General  D'  Apice  ha  scritto  al  Ministro  della  Guerra  che  spe- 
disca subito  qui  il  Battaglione  dei  Volontari,  chiede  altra  forza, 
e  specialmente  i  Veliti  organizzati  ed  armati  di  nuovo  e  vi  prega 
inviarli.  Il  sotto  prefetto  di  Garfagnana  mi  avvisa  che  Piva  si 
ripieghi  sulla  nostra  frontiera  in  seguito  di  qualche  centinaio 
d'uomini  Modenesi. 

5  Aprile,  ore  i2,  m.  50  pom. 

Laudi 


Al  Governo  di  Livorno 

Seguenza  non  è  chiamato  né  desiderato.  Petracchi  ha  il  suo 
armajolo.  Pedargini  é  il  Gonfaloniere  di  S.  Casciauo  che  deve 
avere  venti  fucili.  Avete  fatto  bene  circa  Del  Medico.  Quando 
viene  egli  il  Battaglione  Del  Fante,  con  gli  altri  uomini  del  Soc- 
corsi? Hanno  armi?  Riceveranno  gli  Uffiziali  a  norma  del  con- 
certato col  Soccorsi?  Se  potete  mandateli  qui  domani.  Credo  utile 
dare  avviso  alla  flotta  di  Venezia,  ma  gioverebbe  meglio  poterle 
mandare    ordine  per  la   parte  di    Genova  starsi  fedele  a  Genova, 
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fermo  a  Venezia.  Facciasi  buona  accoglienza  a  De  Attellis  pre- 
posto alla  Guardia  Civica  di  Livorno.  Frisiani  non  ha  la  confi- 
denza del  Governo.  Che  misure  avete  prese  in  proposito  Gavaz- 
zeni.  Io  intendo  si  proceda. 

5  Aprile^  ore  i,  m.  33  ant. 

Guerrazzi 


Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Tribunale  informa  intorno  al  Gavazzeni  non  meno  che  in- 
torno agli  arresti  illegali.  Sarà  fatto  quanto  dite  per  i  fucili  di 
San  Casciano.  Sono  partiti  per  Genova  parecchi  ufficiali  del  Bat- 
taglione Del  Fante  come  in  deputazione  per  parte  di  quel  Bat- 
taglione e  dei  Livornesi  per  affratellarsi  con  quel  popolo.  Per 
ora  sento  che  non  anderanno  altri,  perchè  dicono  che  il  vostro 
proclama  di  jeri  li  chiama  ai  confini.  Nel  momento  non  so  se 
quel  Battaglione  potrà  organizzarsi  non  avendo  armi  bastanti. 
Cominciano  a  riportarle  alla  Comunità  secondo  l' invito.  Attendo 
facoltà  circa  alla  domanda  del  Passaporto  per  la  Svizzera  di  chi 
già  scrissi  stamani.  De  Attellis  se  è  atteso,  sarà  gradito. 
5  Aprile,  ore  7,  m.  20  antim. 

Massei 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Gli  Estensi  si  trovano  a  Sassuolo,  per  quanto  dicesi  essi  si  di- 
spongono a  venire  a  Panilo  per  inseguire  il  Capitano  Piva  e  il 
suo  distaccamento.  La  loro  colonna  non  sembra  più  forte  di 
N"  280  uomini.  —  Queste  sono  le  notizie  che  V  Ufficiale  Coman- 
dante la  divisione  Militare  di  S.  Pellegrino  ha  dato.  Nulla  più  si 
conosce,  se  non  che  il  Ministro  di  Finanza  di  Modena  ha  ordi- 
nato al  CappellaiM)  di  S.  Pellegrino  di  preparare  alloggi  alle 
Guardie  di  Finanza  per  il  loro  ritorno  da  oggi  a  domani  in  detto 
luogo.  Ad  impedire  ciò  il  Colonnello  ha  rinforzato  i  100  uomini 
che  trovansi  a  S,  Pellegrino  con  una  compagnia  di  Bersaglieri. 
D'Apice  ha  spedito  istruzioni  al  Colonnello,  ed  è  partito  dopo 
mezza  notte  per  visitare  la  linea.  Aspetto  migliori  ragguagli.  A 
uomini  ho  avuto  molte  promesse,  ho  stimolato  tutti,  ma  non  vedo 
che  viltà.  Armi  poche  o  punte.    Caldo  a    parole,    diaccio  a  fatti. 


Spero  che  di    costà  più  si   ottenga.  —  D"  Apice   raccomanda  che 
vengano  i  Veliti,  ed  io  pure  mi  raccomando. 
5  Aprile,,  ore  C,  m.   15  poni. 

G.  Landi 


Al  Governo  di  Livorno 

Se  il  Battaglione  Del  Fante,  se  i  volontarj  non  vengono  subito 
con  le  armi  non  importa  che  vengano  più  essendosi  il  nemico  in- 
cominciato a  mostrare  verso  Sassuolo.  Di  nuovo  invito  per  armi,  e 
mandarle  subito.  Douscokoe  ha  torto.  Panattoni  è  andato  a  ve- 
dere un  suo  cognato  ferito  e  prigioniero  in  Lombardia  con  pas- 
saporto Tostano.  Mi  prende  ira,  e  vergogna  di  tanta  viltà.  Asso- 
lutamente neghi  il  visto.  Nuove  di  Genova  quanto  più  presto  po- 
tete. E  presto  alle  armi.  Lucca  vostra  non  corrisponde.  Vergogna. 
5  Aprile,  ore  i2,  m.  40  merid. 

Guerrazzi 


Al  Ministro  dell'  Interno  il  Governatore  di  Livorno 

Il  consueto  vapore  che  si  aspettava  di  Genova  non  è  ancora 
giunto  :  siamo  dunque  privi  di  notizie.  Il  Battaglione  cosi  detto 
Del  Fante  non  è  partito  per  Genova.  Circa  numero  sessanta  ave- 
vano risposto  all'appello  ma  atteso  il  piccolo  numero,  ho  cre- 
duto prudente  sospendere  la  partenza.  Una  Deputazione  di  nu- 
mero sedici  Guardie  Nazionali  è  partita  in  sua  vece  col  Lombardo 
a  ore  6  e  15  di  questa  mattina. 
5  Aprile,  ore   l,  m.  30  pom. 

Man  GAIN  ARO 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Alcuni  Popolani  si  danno  cura  di  riunire  il  Battaglione  Del 
Fante.  Quando  abbia  amore  di  Patria  partirà  più  presto  per  Fi- 
renze. Le  poche  armi  raccolte  dalla  Comunità  saranno  spedite  a 
Firenze  con  1'  ultimo  treno.  I  Negozianti  di  Livorno  non  hanno 
armi,  avendole  spedite  a  Roma.  Si  asscura  da  persona  che  si 
dice  informata,  che  in  Marsilia  esisiono  iiumero  dodicimila  fucili 
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circa.  Modello  del  Numero  1843^  si  deve  spedire  persona  a  com- 
prarli? Istruzioni  e  fondi  per  pagarli.  Si  pubblica  in  breve  un 
proclama^  onde  eccitare  questi  generosi  alla  difesa  della  patria  in 
pericolo. 

5  Aprile,  ore  3,  m.  25  pom. 

Manganaro  —  Massei 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

D'  Apice  da  me  avvisato  per  Staffetta  a  Massa.  Spedisco  persona 
di  fiducia  ad  esplorare  le  mosse  degli  Austriaci,  lo  stesso  ho  sug- 
gerito al  General  D'  Apice  chiedendo  ragguaglio  con  premura. 
5  Aprile,  ore  4,  m.  35  pom. 

G.  Landi 


Al  Governo  di  Livorno 

II  Battaglione  se  non  viene  presto  è  inutile.  Si  dirà  anche  dei 
Livornesi:  Solite  ciarle  e  fatti  punti.  Se  non  rendono  le  armi  si 
levino  alla  Nazionale,  perchè  quando  sono  superati  gli  Appennini 
o  che  credono  difendere  Livorno  dalle  bombe  Austriache  ?  Con 
le  picche  si  guarda  la  Città.  Abbiamo  gente,  e  un  milione  circa 
in  Francia  per  arme.  Prediche,  Esposizioni  in  Duomo.  E  per  ul- 
timo la  Madonna  Santissimo  di  Montenero  moveranno  tutti  i 
popoli. 

5  Aprile,  ore  6,  m,  35  pom, 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Clero.  —  Mediatore  l'Arcivescovo  di  Pisa,  o  altro  Prelato  di 
lumi  e  senza  pregiudizio,  e  ciò  avanti  Pasqua,  Armi  non  si  danno 
con  le  buone  con  cauzione  e  pericolose  assai.  Il  Circolo  e  i  Preti 
liberali  fanno  le  loro  forze.  In  varj  luoghi  le  liste  della  mobiliz- 
zazione sono  lacerate  dal  popolo,  le  notizie  politiche  attuali  lo  im- 
baldanziscono. Si  tenga  forza  regolare  in  Lucca.  È  necessario. 
5  Aprile,  ore  7,  m.  27  pom. 

G.  Landi 
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11  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Staffetta  del  Sotto-Prefetto  di  Castelnuovo.  Baldini  desidera 
istruzioni  per  la  difesa  che  occorre.  Spingendo  sulla  frontiera 
Truppa  regolare^  dubita  che  rimanga  tagliata  fuori  del  corpo 
riunito  in  Castelnuovo.  Dubita  il  Sotto-Prefetto  che  sguarnito 
qualche  passo  penetri  il  nemico  nella  Provincia^  susciti  il  partito 
Duchista  e  sollevi  le  popolazioni  contro  le  Autorità  Toscane.  Le 
istruzioni  sono  domandate  sollecite,  e  dettagliate  contemplando  il 
caso  che  il  nemico  vanti  il  pretesto  di  rimettere  in  Trono  Leo- 
poldo. —  A  cautela  invio  i  quesiti  al  Governo  ignorando  se  D'Apice 
gli  abbia  sciolti.  Da  Genova  notizia  alcuna. 
5  Aprile^  ore  7,  m.  50  pom. 

G.  Landi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere   Esecutivo 

Altra  staffetta  di  Castelnuovo.  Il  Capitano  Aloisi  annunzia  l'ar- 
rivo alla  Pieve  a  Pelago  di  diverse  compagnie  estensi  nella  sera 
di  jeri  senza  dirne  il  numero.  Si  crede  che  proseguìno  per  Gar- 
fagnana.  Massa j  Carrara  e  Lunigiana  onde  occuparle.  I  Nazionali 
Comandati  dall'  Aloisi  non  azzardano  a  misurarsi  a  S.  Pellegrino. 
Ora  sono  rafforzati  dai  Bersaglieri.  11  Sotto-Prefetto  dice  che  non 
può  contarsi  sulla  Popolazione.  È  avversa  o  apatista.  A  suo  dire 
le  forze  Austro-Estensi  che  da  Sassuolo  si  dirigono  verso  la  mon- 
tagna superano  600  uomini,  oltre  uno  squadrone  di  cavalleria.  La 
truppa  e  Piva  che  si  ritirano  sul  confine  Toscano  è  di  soli  130  in- 
dividui. L'  appello  ai  volontarj  non  ha  trovato  eco,  e  la  Guardia 
Nazionale  all'  affrontarsi  del  pericolo  non  intende  di  continuare 
nel  servizio.  Ho  dato  pronto  avviso  all'Ajutante  che  scriva  su- 
bito a  D'  Apice. 

5  Aprile,  ore  8,  m.  20  pom^ 

G.  Landi 


Il  Governatore  di  Livorno  al  Cittadino  Guerrazzi 

Dimani  col  primo   convolo  giungeranno  in  Firenze  N.  62  vo- 
lontari armati  di  tutto  punto.  Una  Compagnia  di  Civici  volontarj 
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giungerà  pure  iu  Firenze  col  Terzo  Treno  di  Domani.  Per  Lunedi 
sarà  pronta  una  compagnia  di  Bersaglieri  armati  e  vestiti  del  pro- 
prio. Siamo  in  moto  per  eccitare  l' entusiasmo^,  e  si  spera  di  non 
lavorare  indai'no. 

3  Aprile,  ore  9..  m.  40  pom. 

Manganaro 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Sono  le  9  di  sera,,  e  la  staCfetta  di  Genova  non  si  vede;  di  que- 
sto ritardo  alcuni  danno  per  cagione  la  escrescenza  della  ìlagra, 
altri  la  insurrezione  della  Riviera  fino  a  Sarzana.  Nulla  di  certo 
in  mezzo  a  queste  voci  diverse.  La  popolazione  è  ansiosa,  ma 
tranquilla. 

5  Aprile,  ore   11,  m.  SO  pom. 

G.  Landi 


Al  Cittadino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 

l  Maggiori  della  Guardia  Nazionale  e  varj  Popolani  sono  d'opi- 
nione, che  recandosi  in  questa  Città  il  Capo  del  Potere  Esecuti- 
vo per  due  ore,  produrrebbe  tale  effetto  su  questa  Popolazione 
da  ricavarne  buon  numero  di  difensori  della  Patria.  Venite  dun- 
que o  Cittadino  Guerrazzi  ed  autorizzatemi  a  denunziare  per 
tempo  il  vostro  arrivo. 

5  Aprile,  ore   11,  m.  30  pom. 

.Ma^ìga?>aro 


Al  Cittadino  Secchi  a    Livorno 

Si  presenti  al  Sig.  Massei  di  codesto  Governo,  e  faccia  acquisto 
per  conto  dello  stato  dei  seguenti  articoli.  Fucili  1240.  Sacchi  200. 
Idem  nuovi  100.  Capsule  un  Milione  a  condizione  di  restituirle 
ove  non  siano  servibili.  Prontezza  in  tutto  e  ne  referisca  imme- 
diatamente. 

5  Aprile,  ore  il,  m.  30  pom. 

GUERR.AZZl 

COliLKZ.    STon. — U.  SEZ.    1.  S"» 
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Quaderno  di  Cassa 

a  e.  57  1N«  1704. 

I.  e  R.  Depositei'ia  Generale 

A  di  6  Aprile  i849. 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell'  I.  e  R.  Depositeria  Generale  pa- 
ghi al  Professore  Tommaso  Cimino  Lire  dugentosessantaquattro 
soldi  5.  8,  in  saldo  di  spese  occorsegli  per  l'adempimento  di  una 
straordinaria  Missione  per  Torino  come  dall'  Ordine  in  filza  Af- 
fari N"  698.  E  ritirandone  l'opportuna  Ricevuta  ponga  in  Usci- 
ta    L.  264.  5.  8. 

A  spese  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri 

Ragioniere 
C.^   C.   ClAWFATSELLl 
Visto  il  Direttore  dei  Conti 
C."  Gio.  Bellini 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  mandato  in 
Contanti. 

C.^  Professor  Tommaso  Cimino 

Concorda  coli'  Originale  esistente  in  questa  R.  Depositeria 

A.  Braccesi  4"  Rag. 
V"  Gio.  Bellini 


ALLA  GIOVEINTU'  FIORENTINA 

(Di.ciiiiion-  ^  "^  gioventù  fiorentina  piena  di  fede^  di  modestia  e  di  ferocia 
lo  a  stani-  tenne  levato  gloriosamente  il  gonfalone  della  Repubblica  fioren- 
^^'■'  lina  contro  le  armi  di  un  Imperatore  ]»otentissimo  e  di  un  Papa, 

e  quando  vinta  dal  tradimento  ebbe  a  deporlo,  vi  si  avvolse  den- 
tro come  in  un  sudario  di  gloria,  e  si  adagiò  nel  sepolcro. 

La  gioventù  fiorentina  allora  aveva  fremito  di  rabbia  e  lacrime 
d'ira,  e  mani  gagliarde  contro  i  nemici  della  libertà  eh' è  si  cara, 
imperciocché  questa  libertà  nella  nostra  terra  le  venisse  insegnata 
dagli  esempii  paterni,  esposta  con  gli  scritti  da  Niccolò  Macchia- 
velli,  difesa  da  Michelangelo,  sostenuta  con  la  virtù  della  parola 
o  del  ferro  da  Francesco  Carduccio,  da  Francesco  Ferruccio,  da 
Dante  da  Castiglione,  e  da  altri  famosi  di  questa  inclita  terra. 
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Allora  in   questa  Città  vissero    uomini,  i  quali  come  lo  Alberti 
tennero  per  ferma  una  cosa 


E  in  questa  piazza  della  Signoria  per  la  Libertà  era  arso  il 
frate  Girolamo  Savonarola,  di  cui  fu  somma  sventura  andassero 
disperse  le  ceneri.  Come  nel  primo  giorno  di  Quaresima  il  rito 
della  Chiesa  ordina,  che  si  freghi  con  la  cenere  la  fronte  al  cri- 
stiano e  gli  si  ricordi  che  polvere  nacque  e  polvere  ha  da  tor- 
nare, noi  potremmo  adesso  spargere  un  pugno  di  eotesta  cenere 
sopra  la  testa  della  gioventù  fiorentina  e  dirle  :  rammentati  che 
Dio  ti  creò  libera  e  libera  tu  devi  morire. 

0  Dio  !  forse  da  cotesti  tempi  in  poi  qualche  cosa  è  mutata 
quaggiù  onde  i  Fiorentini  non  amino  la  patria  come  altra  volta 
r  amavano  ?  In  San  Giovanni  i  Fiorentini  vengono  sempre  battez- 
zati nel  nome  del  Padre,  del  Figliolo  e  dello  Spirito  Santo.  Le 
arche  mortuarie  conservano  sempre  il  deposito  sacro  delle  ossa 
paterne;  la  cupola  s'inalza  sempre  degna  di  rappresentare  quasi 
una  via  che  unisce  la  terra  col  cielo;  popolate  le  valli  delle  me- 
desime case  e  dei  medesimi  oliveti;  il  nostro  cielo  sfavilla  sem- 
pre del  sorriso  di  Venere  celeste,  che  si  compiace  avere  stanza 
quaggiù  circondata  dalle  divine  opere  del  genio  quasi  un  pianeta 
in  mezzo  alle  stelle. 

E  sta  tuttavia  questo  Palazzo  vecchio  testimonio  di  tante  opere 
e  di  tanti  detti  virtuosi.  Sotto  il  ballatojo,  o  Fiorentini,  leggete 
scritta  in  caratteri  d' oro  sopra  fondo  azzurro  la  parola  Libertas. 
Non  vi  sembra  un  Angiolo  amoroso  che  rejetto  dagli  uomini  si 
rimane  esitante  di  abbandonare  Firenze,  e  sta  cosi  sospeso  fra  il 
Cielo  e  la  terra  liso  aspettando  pure  che  il  Popolo  lo    richiami  ? 

Sta  questo  palazzo  che  fu  sempre  come  il  cuore  della  Libertà. 
O  sacre  mura!  quando  io  levo  in  alto  il  capo  vedo  formicolare 
di  gente  il  ballatojo,  e  fervere  nella  battaglia,  e  avventar  dardi 
e  sassi  contro  i  sottoposti  soldati  della  tiiannide ,  e  poi  ad  un 
tratto  fermarsi  per  mancanza  di  armi  :  allora  la  venerabile  sem- 
bianza di  Messere  Jacopo  Nardi  rivela  il  muro  a  secco  per  rove- 
sciarlo sopra  il  nemico,  e  declinato  lo  sguardo,  i  gradini  e  la 
piazza  considero  ingombri  di  membra  infrante,  e  di  armi  spez- 
zate ;  —  lavate  quel  sangue  di  schiavi  ;  esso  non  rallegra  ma 
contrista  la  terra  della  Libertà.  —  Per  la  memoria  del  fatto  basta 
il  braccio  tronco  del  David  di  Michelangelo.  Il  IMarmo  del  Buo- 
narroti, compenetrato  della  sua  anima  grande,  sembra  che  non 
potendo  rimanere  spettatore  immobile  del  caso,  abbia  preso  parte 
alla  battaglia  riportandone  onorata  ferita. 

Nulla  pertanto  è  mutato  —  nulla,  meno  che  gli  uomini.  .  . 

Cosi  dicono  gli  stranieri  calunniando;  non   io.  Figlio  delle  co- 
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luuni  sventure  ,  partecipe  degli  stessi  dolori  conosco  a  prova  quan- 
to sia  grave  dopo  trecento  e  più  anni le- 
varci all'  altezza  della  libertà.  Dove  il  pensiero  tuona  non  ri- 
sponde la  voce  amica  e  franca ,  dove  il  cuore  freme ,  il  braccio 
non  consente  intorpidito;  una  bevanda  avvelenata  ti  serpeggia 
nel  sangue  e  ti  costringe  al  sonno  ;  —  la  spada  è  diventata  rug- 
ginosa, lo  scudo  rotto,  il  capo  senza  dolore  non  sopporta  più 
l'elmo;  parenti,  amici,  tutti  ti  supplicano  a  dormire:  bisogna 
che  tu  dorma. 

Ma  vi  è  un  Angelo  che  rompe  il  sonno  della  tirannide ,  come 
vi  ha  un  Angelo ,  che  rompe  il  sonno  della  morte  —  e  questo  è 
r  Angelo  della  Libertà. 

E  voi  0  Fiorentini  udiste  questa  voce  quando  sopra  i  campi 
Ijombardi  più  costanti  e  più  tenaci  degli  altri  duraste  sotto  la 
procella  di  ferro  e  di  fuoco  che  vi  avventava  lo  implacato  nemico. 
Voi  mostraste  allora  quello  che  soventi  volte  io  diceva,  come  un 
Popolo  e  un  Dio  non  possono  tenersi  chiusi  dentro  al  sepolcro. 

Adesso  il  bisogno  urge  maggiore.  Qui  ora  non  trattasi  di  acqui- 
star gloria,  ma  di  fuggire  vergogna:  qui  non  vuoisi  far  procaccio 
di  comodi,  ma  ripararci  dal  danno  ;  e  da  qual  danno  ?  —  Tendete 
l'orecchio  o  madri,  o  spose,  o  figlie  miserissime  .  .  .  Dalle  rive 
del  Po  e  del  Ticino,  da  Brescia  e  da  Bergamo  muovono  voci  di 
pianto  disperato  che  stringono  il  cuore  d' ineffabile  affanno.  Ora 
che  sarebbe  se  vedeste  le  sconce  ferite ,  e  le  membra  lacere ,  i 
muri  grondanti  sangue?  Udite  fino  di  qua  il  singulto  dell'agonia 
di  Venezia!  Cotesto  singulto  è  immenso  perchè  si  parte  dall'ago- 
nia  della  libertà   d"  Italia 


La  difesa  è  agevole.  La  Natura  provvida  volle  circondare  que- 
sto suo  giardino,  la  bella  Toscana,  di  un  muro  insuperabile  di 
monti;  ma  il  Cherubino  che  deve  stare  a  guardia  di  questo  Eden 
hanno  a  cercarlo  gli  abitatori  del  luogo  con  la  propria  virtù.  — 
Ordini  di  Milizia  non  valgono,  inutili  per  gli  aggressori  le  arti- 
glierie, 1  moti  della  cavalleria  impossibili;  dieci  mila  uomini  di 
qui  possono  respingerne  cinquanta  mila ,  il  numero  è  d' impaccio 
e  forse  rovina. 

Ma  il  nemico  non  può  venir  grosso  contro  di  noi.  I  Popoli  gli 
fremono  alle  spalle  come  moltitudine  di  acque  in  tempesta.  Le 
ire  dei  Popoli  e  del  mare  si  stendono  sopra  la  terra,  e  i  troni, 
le  armate  e  le  provincie  spariscono.  Non  vi  sbigottite  per  una 
sventura,  i  Popoli  non  muojono  mai;  la  tela  che  il  ragno  della 
tirannide  trama  laboriosamente  in  un  secolo  è  disfatta  dal  Popolo 
in  un  minuto  di  furore. 

La  difesa  della  terra  nativa  fu    imposta  dalla  natura  in  tutti  gli 
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animali  come  un  istinto.  La  terra  nativa  ha  diritto  di  esser  di- 
fesa da  tutti  coloro  che  ella  nutrisce  e  ricovra  pietosa  nel  suo 
seno  ;  tutti  i  suoi  figli  hanno  il  sacro  dovere  di  difenderla  :  chi 
manca  alla  natura  manca  a  Dio ,  però  che  la  natura  sia  la  figlia 
primogenita  del  Signore. 

O  Sacerdoti,  il  calice  dove  la  prima  volta  beveste  con  labbra 
tremanti  il  sangue  di  Cristo  vi  sarà  tolto  dal  Croato.  Quale  legge 
vi  sconsiglia  dalla  difesa  della  Patria  ?  0  piuttosto  qual  legge 
non  v'  impone  difenderla  ?  E  vi  ha  un  Tribunale  nel  mondo  che 
non  patisce  appello ^  e  questo  sta  nella  propria  coscienza;  pone- 
tevi o  Preti  la  mano  sul  cuore  e  ditemi  se  mancando  alla  difesa 
della  patria  una  voce  non  si  muove  di  là  dentro  che  vi  chiama 
traditori  ?  Tradendo  la  patria  avrete  comune  con  Giuda  la  dispe- 
razione e  lo  inferno.  Chi  non  ama  la  patria chi  af- 
fligge la  patria  trafigge  Cristo. 

Ora  non  si  parla  di  unione  con  Roma,  né  di  forma  di  gover- 
no; qui  non  entrano  scrupoli ^  ne  casi  di  coscienza;  si  tratta  di 
difendere  le  nostre  terre  e  le  nostre  vite.  Se  un  Pontefice  .     .     . 


.  e  se  le  mie  parole  suonino  vere  io  ne  chiamo  in  testimonio 
il  Vangelo  prima ,  e  poi  tutti  i  Dottori  di  Santa  Madre  Chiesa 
Cattolica. 

Voi  altri  che  vi  chiamate  Conservatori ,  di  leggieri  compren- 
dete, che  male  conserva  colui  che  acconsente  a  vedere  tutto  di- 
sperso, fortuna,  onore,  libertà  a  caro  prezzo,  con  tanto  sudore ^ 
con  diuturni  studii  acquistate  tutto  va  in  volta  a  modo  di  paglie 
trasportate  dal  turbine.  Diventata  1'  Austria  dispensiera  di  libertà, 
lascio  considerare  a  voi  qual  sia  per  essere  la  parte  che  sfuggirà 
dai  suoi  artigli  taglienti  e  sottili. 

E  se  vi  ha  anche  taluno  che  negli  intimi  precordi  faccia  voti 
per  la  restaurazione ,  si  rammenti  che  il  suo  Principe  non  che  di- 
fendesse la  frontiera  ,  ma  spingesse  i  Toscani  alla  guerra  di  Lom- 
bardia; che  dove  il  voto  del  suo  cuore  si  compisse,  il  suo  Prin- 
cipe gli  direbbe  :  —  perchè  hai  consentito  che  mi  venissero  tolte 
la  Lunigiana,  e  Massa  e  Carrara?  Di  queste  frontiere  ha  bisogno 
la  Toscana  se  non  intende  rimanere  esposta  al  primo  invasore  ; 
io  lasciai  più  vasto  lo  Stato,  per  la  tua  codardia  lo  ritrovo  dimi- 
nuito. \  a'^  tu  non  sei  un  servo  fedele  ;  tu  mi  stai  addosso  come 
l'insetto  sopra  la  pianta.  Io  non  scambio  la  lealtà  colla  viltà.  Vile 
fosti,  vile  rimanti  ,  e  sgombra  dal  mio  cospetto. 

E  voi  uomini  ardenti  di  cui  lo  impeto  ribocca  come  spuma  che 
bolle  fuori  del  vaso,  avvertite  che  quando  ciò   avviene   il  fuoco 
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si  spenge  e  il  liquoio  scema.  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  il  frutto 
mangiato  immaturo  allega  i  denti.  Un  fanciullo  che  stende  la  mano 
alla  spada  e  non  gli  riesce  sollevarla  diventa  segno  di  compas- 
sionCj  o  di  scherno.  La  bandiera  della  Repubblica  non  va  afiìdata 
ad  un  braccio  di  tisico,  ma  di  un  gagliardo  credente  che  la  fac- 
cia trionfare  con  gloria,  o  cadere  con  onore.  Bandiera  e  Bandie- 
raio se  avessero  a  sparire,  devono  tramontale  entro  un  mare  di 
sangue  ;  allora  il  bandierajo  non  sorgerà  più,  ma  la  bandiera  come 
il  sole  tornerà  ad  aft'acciarsi  in  oriente,  aspettata  dalle  genera- 
zioni, benedetta  dai  Popoli.  La  Repubblica  ha  da  vivere,  o  ha  da 
morire  sopra  i  campi  di  battaglia  ;  voi  la  fareste  morire  delle  in- 
fermità dei  pargoli.  Sapete  voi  di  che  si  nutrisce  la  repubblica 
appena  nata?  Di  midolle  di  leone.  Potete  apprestarle  questo  ali- 
mento voi  ?  Staremo  a  vederlo,  intanto  la  difesa  della  patria  an- 
che per  voi,  e  sopra  tutti  per  voi  è  obbligo  santissimo.  Imitate  la 
modestia  e  il  valore  dei  giovani  Cavalieri  antichi;  essi  militavano 
con  bianco  scudo  finché  per  qualche  inclito  gesto  non  avessero 
acquistato  il  diritto  di  assumere  l'imprese.  Voi  avete  lo  scudo 
bianco,  la  occasione  della  prova  è  aperta  innanzi  a  voi:  se  vo- 
lete scrivervi  Repubblica,  scrivetelo,  ma  come  i  martiri  della 
Chiesa  di  Cristo  prima  di  moiire  tracciavano  la  propria  fede  so- 
pra il  terreno  —  col  sangue. 

Andate  dunque,  partite,  tutti  nel  nome  santo  di  Dio  e  della  Pa- 
tria. Io  vi  terrò  sicure  le  case  e  le  famiglie.  Qualunque  opinione 
singolare,  intemperanza,  ed  enormezza  saranno  da  me  acerba- 
mente punite.  La  Legge  è  sovrana  qui,  e  la  legge  emana  dal- 
l'Assemblea eletta  dal  voto  universale  del  popolo.  Le  Leggi  del- 
l'Assemblea, se  intende  riordinarsi  il  paese,  hanno  da  venerarsi 
come  comandamenti  di  Dio.  Non  già  in  angusta  sala  dove  entra 
scarsa  la  luce  del  sole ,  tra  le  lunghe  ambagi ,  ed  inamabili 
discorsi,  ma  sui  campi  aperti,  fra  il  torrente  dei  raggi  di  un  sole 
di  Maggio,  in  mezzo  al  lampo  delle  armi,  alla  faccia  del  firma- 
mento, al  cospetto  del  nemico  vinto,  si  ha  da  proclamare  la  più 
perfetta  forma  politica  di  Stato  per  uomini  perfetti  :  la  Repub- 
blica! —  La  repubblica  potrà  nascere  quando  le  avremo  apparec- 
chiato il  battesimo  di  sangue  delle  nostre,  o  delle  vene  nemiche  — 
ciò  non  importa  —  purché  sia  battesimo  di  sangue. 
Firenze  6  Aprile  1849. 

Guerrazzi 


Al  Governo  di  Livorno 
i"  I  Civici  vadano  subito  a, Pisa,  e  quivi  si  concentrino. 


—  71Ì  - 

2°  I  volontari  vengano  a  Firenze,  e  portino  con  essi  le  armi 
raccolte. 

3"  I  Bersaglieri  pure  vengano  a  Firenze. 

4"  Intorno  alle  armi  e  altro  proposte  da  Bini  il  Ministro  della 
Guerra  dà  ordini  separati. 

5"  Autorizzo  di  ricomprare  a  modico  prezzo  le  armi  già  no- 
stre,  ma  presto.  E  sempre  presto. 

G  Aprile,  ore  12,  m.  5  ani. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentanle  il  Potere  Esecutivo 

Il  Battaglione  Estense  dopo  avere  inutilmente  inseguito  la  Co- 
lonna Piva  ha  retroceduto.  Il  Piva  ha  posta  contribuzione  a  Fri- 
gnano ed  è  entrato  in  Toscana  per  la  via  dell'  Abetone.  Sembra 
chiuso  per  ora  ogni  pericolo  d'invasione  nemica  sicché  il  nostro 
Colonnello  sospesa  la  partenza  delle  Truppe  si  limita  a  rinforzare 
i  Presidi  di  Sillano  e  di  S.  Pellegrino.  Cosi  il  Sotto-Prefetto  di 
Garfagnana  per  Statfetta. 

6  Aprile,,  ore  l,  m.  10  ant. 

G.  La:ndi 


11  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Il  Circolo  chiede  l'invio  di  un  Ufficiale  reclutatore  che  lo  ajuti, 
ed  allora  fa  sperare  raccolta  di  uomini  ed  armi.  Mettiamolo  alla 
prova.  Ho  fatto  sentire  le  vergogne  dell'  indugio  e  dell'  inazione 
in  faccia  al  pericolo.  I  dispacci  del  Ministro  della  Guerra  sono 
tutti  in  carriera.  Questo  Dispaccio  doveva  esser  mandato  stanotte 
ma  non  si  è  potuto  per  rottura  del  filo. 
6  Aprile,  ore  10,  m.  7  ant. 

G.  Landi 


Al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

L'Avvocato  Massei  essendo  Deputato  all'Assemblea  dovrebbe  fra 
pochi  giorni  tornare  costà.  Perciò  chiederebbe  di  passare  in  fami- 
glia questi  pochi  giorni  per  sistemare  i  suoi  affari  pronto  per  altro 
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fi  recarsi   irameiliataraente  al  suo  destino  ed  anco  alla    Irontiera 
ad  un  cenno  del  Potere  Esecutivo  ,  essendo  determinato  dì  dare 
anche  la  vita  per  la  sua  patria.  Attendo  replica. 
6  Aprile^  ore  44,  m.  45  ant. 

Manganaro 


Al  Ministro  della  Guerra 

La  compagnia  della  Guardia  Nazionale  mobile  di  Firenze  è  par- 
tita questa  mattina  a  ore  cinque  per  S.  Stefano.  Secchi  ha  spe- 
dito alla  Direzione  Militare  i  Campioni  del  Panno  Blu  e  robbia 
con  i  prezzi  e  quantità  ritrovata.  Se  i  prezzi  e  la  quantità  sono 
approvati  dal  Governo  si  scriva  per  Telegrafo,  e  il  panno  sarà 
spedito  con  la  prima  occasione. 
G  Aprile,  ore  i2,  m.  IO  pom. 

Manganaro 


Al  Direttore   della  Depositeria  Generale 

(Juesta  cassa  centrale  è  esausta.  Occorre  denaro  per  lo  stipen- 
dio giornaliero  della  Municipale  a  grande  stento  pagata  a  tutt'  og- 
gi. Debbono  esser  pagati  i  manifattori  delle  uniformi  dei  Munici- 
pali. Vogliono  danaro  gli  artigiani  che  lavorano  per  la  festa  delle 
elezioni.  Insomma,  senza  denaro  o  buoni  può  essere  una  cattiva 
giornata. 

(i  Aprile,  ore  2,  m.  25  pom. 

G.  Lakdi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Il  Delegato  di  Massa  scrive  al  Prefetto  di  Lucca.  —  Il  Corriere 
di  Genova  non  è  giunto.  Per  ora  sono  chiuse  tutte  le  Porte  della 
Città.  —  La  Marmora  l'ha  attaccata  con  12  o  i5  mila  uomini^ 
ma  essa  valorosamente  si  difende.  Fa  premura  per  soccorsi.  Deh! 
non  vogliamo  che  questa  inclita  Città  debba  cadere  per  ignavia 
nostra.  Il  Prefetto  di  Lucca  m' incarica  dì  comunicare  questo  Di- 
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spaccio  a  lei  e  alla  Commissione  Governativa    di    Livorno.    Farò 
questa  comunicazione  se  a  lei  piace.  Attendo  i  suoi  ordini. 
6  Aprile^  ore  3,  m.  30  pom. 

Martini 


Al  Governo  di  Livorno 

La  Marmora  con  quindici  mila  Uomini  ha  assaltato  Genova,  e 
si  battono.  Cliiedono  soccorso.  Vi  sono  vapori  in  Livorno  ?  se  si 
ditemelo.  Domani  ve  ne  saranno  e  quanti.  Tenete  gente  apparec- 
chiata. Il  nemico  è  ai  confini.  Siamo  disposti  a  batterci.  Lo  spi- 
rito pubblico  si  solleva.  Dimani  forse  verrò.  Ma  certo  Valerio. 
6  Aprile,  ore  4,  m.  35  pom. 

Guerrazzi 


Al  Governo  di  Livorno 

Vada  il  Massei,  e  s' ingegni  ridestare  lo  spirito  dei  Lucchesi  e 
spingerli  subito  alla  frontiera. 
6  Aprile,  ore  5,  m.   15. 

Guerrazzi 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Non  vi  è  in  Porto  alcun  vapore.  Il  nostro  Giglio  è  partito  per 
S.  Stefano.   Alle  nuove  di  Genova  Livorno  si  commuove.  Racco- 
glieremo più  gente  che  sarà  possibile.  La  vostra   venuta  produr- 
rebbe il  miracolo  di  resuscitare  i  cadaveri. 
6  Aprile,  ore  6,  m.  45  pom. 

Masganaro 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

La  gente  che  mi  riesca  trovare,  o  poca  o  molta  che  sia,  la 
manderò  a  D' Apice  armata,  a  forma  degli  ultimi  di  lei  ordini.  Do- 
mando da  chi  debba  farla  accompagnare.  La  dirigerei  al  Coman- 
dante la  Piazza  di  Lucca  per  stare  a  disposizions  del  General 
D'Apice. 

6  Aprile,  ore  9,  m.  30  pom. 

Martini 
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Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

Sarei  un  infame  se  per  private  dispiacenze  ricusassi  anche  un 
bacio  per  la  difesa  della  Patria.  Favorisci  ed  eccita  G.  P.  B.  per 
ridonarli  la  mia  amicizia;  anzi  cotesta  è  l'unica  via.  Componga  il 
Battaglione  subito.  Appena  fatto  Io  manderò  in  Garfagnana^  o  al- 
l'Abetone.  Raddoppiatevi  tutti, 
fi  MarzOj  ore  10,  m.  15  pom. 

Guerrazzi 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Il  Masseì  è  già  in  Lucca^  li  partecipo  il  vostro  Dispaccio.  Non 
può  asserirsi  se  domani  avremo  vapori  ìh  porto. 
6  Aprile,  ore   11  ^  m.  20  pom. 

Manganaro 


Il  Governo  Toscano  non  ignora  che  fino  dal  mese  di  Febbrajo 
decorso  il  Gabinetto  Imperiale  di  Oltmutz  protestò  contro  le  cose 
accadute  in  quel  mese  stesso  in  Toscana,  e  fece  riserve  in  favore 
di  un  suo  preteso  diritto  di  reversibilità  e  successione  sulla  To- 
scana fondando  sul  medesimo  ragioni  d' intervento. 

Il  Governo  Toscano  poca  attenzione  prestò  allora  a  quelle  pro- 
teste e  riserve,  e  solo  per  riguardarle  come  evocazioni  di  diritti 
insussistenti,  non  già  per  ritenere  che  il  Gabinetto  Imperiale 
avrebbe  potuto  mai  dar  seguito  alle  medesime  colla  aggressione 
di  un  popolo  libero  e  indipendente. 

Se  non  che  le  velate  minacce  di  alcuni  fra  i  Giornali  Tedeschi 
devoti  alla  Casa  Imperiale  e  più  dì  tutt'  altro  le  aperte  dichiara- 
zioni di  alcuni  fra  gli  Ufficiali  Superiori  dell'  Esercito  del  Mare- 
sciallo Radestky  e  l' invio  del  secondo  corpo  dell'  armata  Austrica 
in  Italia  nel  Ducato  di  Parma  ragionevolmente  inducono  il  sospetto 
di  un  intervento  armato  in  Toscana  per  parte  dell'Austria. 

È  in  tale  supposizione,  cui  sufficientemente  giustificano  i  fatti 
narrati,  che  il  Governo  Toscano  alza  la  voce  a  tutela  del  popolo 
che  regge,  e  a  Voi  Rappresentanti  di  una  libera  e  indipendente 
Nazione  espone  i  diritti  di  un  paese  tanto  più  piccolo  sì,  ma 
non  poco  meno  libero  e  indipendente,  che  si  vorrebbe  adesso  con- 
culcare dall'Austri»  colla  violenza. 
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Il  Governo  Toscano  non  vuole  in  questi  momenti  dimostrare 
....  non  vuole  fare  appello  al  principio  della  sovranità  po- 
polare sebbene  cosi  argomentando  sodisfarebbe  tosto  e  completa- 
mente all'  assunto  propostosi. 

Ciò  farà  poi  con  copia  di  documenti  inconfutabili.  Ora  a  bella 
posta  si  limita  a  desumere  i  diritti  della  Toscana  da  quelle  stesse 
fonti  da  cui  il  Gabinetto  Imperiale  desume  per  Austria  quelli  pre- 
tesi di  reversibilità  e  successione  sulla  Toscana  e  la  ragione  del- 
l' intervento. 

Tre  documenti  debbono  consultarsi  intorno  a  questo  affare:  il 
trattato  di  Vienna  del  3  Ottobre  1735^  il  trattato  di  Luneville 
del  9  Febbrajo  i80i,  e  l'  atto  finale  del  Congresso  di  Vienna  del 
9  Giugno  Ì8i5.  L'articolo  2  del  trattato  del  3  Ottobre  1735  è 
cosi  concepito  :  «  Il  Granducato  di  Toscana^  dopo  la  morte  del 
»  presente  possessore,  apparterrà  alla  Casa  di  Lorena  onde  resti 
»  indennizzata  dei  ducati  che  attualmente  ella  possiede. 

»  Tutte  le  potenze  che  prenderanno  parte  alla  pace  glie  ne  yu- 
»  rantiranno  la  successione  eventuale.  Le  truppe  Spagnuole  sa- 
»  ranno  ritirate  dalle  fortezze  di  questo  GranducatOj  e  verranno 
«  rimpiazzate  da  un  egual  numero  di  truppe  imperiali  unicamente 
»  per  la  guarentigia  della  suddetta  successione  eventuale,  ed  in 
»  quel  medesimo  modo  che  è  stato  stipulato  rispetto  alle  guarni- 
»  gioni  neutrali  dalla  quadruplice  alleanza  ». 

L' articolo  cinque  del  trattato  del  9  Febbrajo  1801,  contiene 
quanto  appresso:  «  11  Granduca  di  Toscana  rinunzia  al  suo 
»  Granducato  ed  alla  parte  dell'  Isola  dell'Elba  che  ne  dipende, 
»  e  r  uno  e  l'  altra  saranno  d'  ora  innanzi  possedute  dall'  Infante 
»  Duca  di  Parma.  Il  Granduca  otterrà  in  Germania  un  indenniz- 
»  zazione  piena  ed  intera  ».  Finalmente  ecco  l'articolo  100  del- 
l'alto finale  del  9  Giugno  1815.  «  S.  A.  I.  l'Arciduca  Ferdinando 
»  d'Austria  è  ristabilito  tanto  per  lui  quanto  pei  suoi  eredi  e  suc- 
»  cessori,  in  tutti  i  diritti  di  sovranità  e  di  proprietà  sul  Gran- 
»  ducato  di  Toscana  e  sue  dipendenze,  in  quel  modo  con  cui 
»  S.  A.  I.  li  ha  posseduti  prima  del  trattato  di  Luneville. 

»  I  patti  dell'Art.  2  del  Trattato  di  Vienna  del  3  Ottobre  1735 
»  fra  r  Imperatore  Carlo  VI  e  il  Re  di  Francia,  ai  quali  accon- 
»  sentirono  le  altre  potenze  sono  pienamente  ristabiliti  a  favore 
»  di  S.  A.  I.  e  dei  suoi  discendenti,  come  pure  le  guarentigie 
»  residtanti  da  questi  patti  ». 

Basta  di  confrontare  questi  documenti  per  stabilire  in  modo 
incontestabile  che,  qualunque  si  fossero  prima  del  trattato  di 
Luneville  i  diritti  della  Casa  di  Lorena  sulla  Toscana,  essi  hanno, 
in  virtù  di  questo  stesso  trattato,  cessato  affatto  di  esistere,  e  che 
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non  sono  tornati  successivamente  a  rivivere  se  non  in  quanto  Io 
ha  voluto  l'atto  linale  del  9  Giugno  Ì815. 

Ora  che  cosa  ha  fatto  l'atto  finale  del  9  Giugno  1815? 

A°  Ha  reso  la  Toscana  non  già  alla  Casa  di  Lorena  in  gene- 
raiSj  ma  in  particolare  all'  Arciduca  Ferdinando  e  ai  di  lui  Eredi 
e  Successori. 

2"  Ha  dichiarato  espressamente  che  i  patti  dell'  Art.  2  del 
trattato  di  Vienna ,  come  pure  le  guarentigie  resultanti  da 
questi  patti,  erano  ristabilite  in  favore  di  S.  A.  I.  e  suoi  discen- 
denti. 

In  altre  parole^  i  trattati  intermediarli  avevano  abolito  il  trat- 
tato del  1735.  Non  si  può,  per  conseguenza,  invocare  di  tutto  il 
trattato,  che  quella  sola  parte  che  è  stata  ristabilita  in  appresso; 
ma  questa  medesima  parte  non  riguarda  che  l' Arciduca  Ferdi- 
nando ed  i  suoi  discendenti,  d'onde  resulta  che  l'Austria  non  ha 
verun  diritto   di  reversibilità. 

Per  poco  che  si  ponga  mente  ad  un'  altra  considerazione,  non 
meno  rimarchevole,  sarà  facile  il  persuadersi  esser  questo  appunto 
il  vero  senso  dell'atto  finale  del  9  Giugno   1815. 

La  diplomazia  del  1815  avendo  avuto  per  scopo  di  stabilire  un 
certo  equilibrio  in  Europa  aveva  lungamente  esitato  prima  di  ac- 
cordare all'Austria  la  Lombardia  e  la  Venezia.  Fatta  questa  con- 
cessione, essa  non  poteva  rendere  al  ramo  maggiore  della  Casa 
di  Lorena  questa  reversibilità  della  Toscana,  la  quale  se  si  fosse 
realizzata,  avrebbe  acci-esciuto  enormemente  la  preponderanza 
dell'Austria  in  Italia.  E  per  questo  che  l'atto  principale  del  con- 
gresso di  Vienna  fu  concluso  in  modo  da  escludere  la  reversibi- 
lità. Bisogna  anche  notare  che,  tutte  le  volte  che  si  è  voluto  man- 
tenere in  quest'atto  un  diritto  qualunque  di  reversibilità,  si  è 
avuto  cura  di  farlo  in  una  maniera  esplicita.  Così  all'  art.  98  si 
è  avuto  premura  di  dichiarare,  rapporto  ai  possessi  della  Casa 
d' Este  che  i  diritti  di  successione  e  di  reversione  fissati  pei  rami 
degli  Arciduchi  d'  Austria  relativamente  al  ducato  di  Modena,  di 
Reggio  e  della  Mirandola,  come  pure  dei  principati  di  Massa  e 
Carrara,  sono  conservati  :  e  all'  art.  99  si  è  del  pari  dichiarato  a 
proposito  dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  che  la  re- 
versibilità di  questi  paesi  sarà  stabilita  di  comune  accordo  fra 
le  Corti  di  Russia,  di  Francia,  di  Spagna,  d' Inghilterra,  e  di 
Prussia. 

Le  due  parti  molto  distinte  dell'art.  iOO  delle  quali  la  prima 
ristabilisce  1'  Arciduca  Ferdinando  tanto  per  lui  quanto  pei  suoi 
successori,  e  la  seconda  fa  rivivere  le  disposizioni  dei  trattati  del 
^735,  per  lui  e  suoi  discendenti  soltanto,  essendo  collocate    su- 
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bito  dopo  i  due  articoli  che  abbiamo  citato^  non  potrebbero  es- 
sere più  significative.  Ben  diversa  è  la  questione  che  qualche  volta 
si  mostra  di  confondere  con  quella  di  reversibilità^  quella  cioè 
della  garanzia. 

Crede  forse  l'Austria  di  essere  autorizzata  a  intervenire  in  To- 
scana a  fine  di  ristabilire  sul  suo  trono  il  Granduca?  Anche  in- 
torno a  ciò  il  Governo  Toscano  non  vuole  ora  invocare  il  prin- 
cipio della  Sovranità  del  Popolo,  e  si  limita  soltanto  a  fare  due 
osservazioni. 

Primieramente  1'  atto  del  Ì815  parla  di  garanzie  resultanti  dai 
Patti  del  173oj  ed  i  Patti  del  1735  parlano  delle  garanzie  della 
successione  eventuale  da  realizzarsi  alla  morte  di  Gastone  dei 
Medici.  Egli  è  dunque  per  conseguenza  evidentissimo,  che  le  ga- 
ranzie delle  quali  si  parla  nell'art.  100  dell'alto  finale  del  1815, 
sono  state  perfettamente  adempiute  allorché  l'  Arciduca  Ferdi- 
nando è  rientrato  nel  possesso  materiale  degli  Stati  Toscani.  In 
secondo  luogo  qualunque  garanzia  si  fosse  voluta  stipulare,  è  un 
principio  ormai  ammesso  universalmente,  che  tali  garanzie  non 
si  applicano  ai  movimenti  interni,  ma  solamente  agli  attacchi  e- 
sterni,  senza  di  che  l' indipendenza  di  ciascuna  nazione  sarebbe 
moltissimo  compromessa. 

Il  Governo  Toscano  si  lusinga  di  avere  dimostrato  nella  pre- 
sente Nota  con  pienezza  di  fatti  e  di  ragioni  come  l'Austria  non 
abbia  alcun  diritto  di  reversibilità  e  successione  sulla  Toscana  e 
come  le  manchi  ancora  qualunque  ragione  d'intervento. 

L'intervento  Austriaco  in  Toscana  sarebbe  la  più  ingiusta  di 
tutte  le  aggressioni,  sarebbe  la  completa  manomissione  della  li- 
bertà e  indipendenza  di  questo  paese.  Il  Popolo  e  il  Governo  To- 
scano animati  da  un  solo  spirito  da  un  solo  volere  opponendo,  se 
così  deve  essere,  la  forza  alla  forza  riusciranno,  se  a  Dio  piace, 
a  salvare  la  Patria  da  così  grande  calamità,  se  non  che  debito 
intanto  è  della  nobile  e  umana  Nazione  che  Voi  rappresentate 
di  prevenire  l' enorme  ingiustizia  e  con  questa  lo  spargimento 
grande  di  sangue  che  le  terrebbe  inevitabilmente  dietro. 

Il  sottoscritto  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri,  Vi  prega  a  volervi  compiacere  di  dedurre  a 
cognizione  del  Fostro  Real  Governo  (  del  Governo  della  Re- 
pubblica) le  considerazioni  contenute  nella  presente  Nota,  e  pro- 
fitta intanto  della  circostanza  per  avere  l' onore  di  ripetervi  le 
proteste  dell'  alta  sua  considerazione. 
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IL  RAPPRESE^^TAiNTE  DEL  POTERE  ESECl  TI\  0  TOSCANO 

Quando  il  Governo  ritirò  la  legge  del  22  Febbrajo  prossimo 
passato^  sperò  che  la  benignità  sua  non  sarebbe  scambiata  con  la 
debolezza,  e  fosse  tornata  proficua  al  Paese  la  virtil  del  perdono. 
—  Ora  poiché  sotto  mentiti  pretesti  in  alcune  campagne  e  borga- 
te, si  commettono  attentati  contro  la  tranquillità  pubblica  e  la 
sicurezza  delle  persone,  il  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo 
Toscano,  per  conseguire  lo  intento  dichiarato  nella  sua  notifica- 
zione del  1  Aprile  corrente,  decreta  quanto  appresso: 

Art.  1.  La  legge  Stataria  del  23  Marzo  1849  attiva  per  il  Com- 
partimento di  Arezzo,  e  la  Commissione  Militare  con  esso  istituita 
saranno  applicate  in  tutte  le  terre,  borghi,  e  villaggi  dello  Stato 
in  cui  si  verificassero  gli  attentati  e  disordini  definiti  allo  articolo 
4  di  detta  Legge. 

Art.  2.  Tosto  che  per  i  rapporti  o  per  altre  notizie  pervenute 
al  Ministro  dello  Interno  si  abbia  cognizione  di  qualche  fatto  della 
indole  surriferita,  la  terra,  il  borgo,  comunello,  e  villaggio,  in  cui 
sia  accaduto,  verrà  subito  militarmente  occupato  dalla  colonna 
mobile. 

Art.  3.  Le  spese  della  occupazione  una  volta  che  sia  stata  or- 
dinata saranno  sempre,  e  in  qualunque  caso  sopportate  dalle  co- 
munità, borgo,  comunello,  o  villaggio,  che  vi  avranno  dato  causa, 
salvo  ad  essi  il  diritto  di  rivalsa  contro  gli  autori  dei  disordini, 
coerentemente  alle  disposizioni  espresse  nell'  Art.  3  della  Legge 
anzidetta. 

Art.  4.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  dello 
Interno,  e  il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  di 
Giustizia  e  Grazia,  ciascuno  nella  parte  che  loro  spetta,  sono  in- 
caricati della  esecuzione  del  presente  Decreto. 
Dato  in  Firenze  li  7  Aprile,  1849. 

Guerrazzi 

II  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  dello  Interno 

Marmocchi 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel   Dipartimento  di  Giustizia  ec. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  della  Istruzione  Pubblica 

F.  Franchini 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Sei  uomini  già  Postiglioni  si  offrirebbero  per  servire  nel  Treno 
come  volontarj  finché  dura  il  bisogno.  Devo  accettarli  a  queste 
condizioni?  In  tal  caso^  dove  dirigerli?  Ho  promessa  di  armi  nella 
giornata,  della  provenienza  indicata  nella  Lettera  di  jeri.  Farò 
che  non  manchino  a  quei  volontarj  che  potessi  avere.  Ritengo  di 
dovere  spedire  le  altre  a  Firenze,  dovrò  dirigerle  al  Comando 
di  Piazza  ? 

7  AjiriKv,  ore   1  1   antim. 

Martim 


il  Comandante  la  Piazza  di  Lucca 
Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Le  trasmetto  il  seguente  Dispaccio  che  mi  viene  dui  Generale 
D'Apice  che  lo  riceve  da  Sarzana  dandomi  commissione  di  farglielo 
prontamente  pervenire. 

7  Aprile,  ore   11,  m.  35  antim. 

Matteim 

Sarzana,  G  Aprile. 

Cittadino  onorevolissimo  —  Ritardo  del  (Corriere  di  Genova  il 
quale  non  è  giunto  neppure  nell'atto  in  cui  mi  pregio  di  rispon- 
dere alla  Signoria  Vostra.  Da  che  Genova  è  attaccata  dai  Pie- 
montesi difende  le  sue  mura.  Io  non  starò  a  particolarizzare  né 
i  modi  di  attacco,  né  i  fatti  d'  arme  fin'  ora  accaduti.  L' Intendente 
di  Chiavari  scrive  questa  mattina  cose  incerte  e  contradittorie. 
Sembrerebbe  da  un  lato  che  i  Piemontesi  avrebbero  circondata 
la  Città  e  presi  alcuni  importanti  forti,  fra  i  quali  quello  dello 
Sprone.  Dall'altro  che  i  Genovesi  combattono  eroicamente,  che 
sono  tuttora  padroni  dei  Forti,  e  che  anzi  i  Piemontesi  avendo 
occupala  un'altura  di  S.  Benigno,  Genova  se  l'è  ripresa  alle  Ba- 
ionette. Noi  poi  abbiamo  direttamente  notizie  di  Genova  mediante 
Deputati  appositamente  spediti,,  quali  narrano  che  La  Marmerà  ha 
attaccato  Genova  soltanto  dalla  parte  di  San  Pier  d' Arena,  aveva 
occupata  la  suddetta  altura  per  ben  due  volte  e  che  altrettante  le 
avrebbe  riperdute.  —  Narrano  similmente  che  i  Genovesi  sono  mu- 
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niti  in  modo  da  non  poter  soccombere.;  sia  per  il  possesso  in  loro 
di  tutte  le  fortezze^  e  sia  perchè  afforzati  da  numorosissime  e  in- 
superabili Barricate  nella  Città.  —  In  questo  istante  abbiamo  in- 
viata Staffetta  fino  dove  potrà  giungere  se  non  potesse  penetrare 
in  Genova  a  raccogliere  notizie  presso  quelle  Autorità,  e  tostochè 
sarà  di  ritorno  mi  farò  un  dovere  di  ragguagliarla  di  quanto 
recherà.  La  divisione  Lombarda  batteva  vie  dirette  per  potere 
soccorrere  Genova,  ma  è  incerto  se  ne  sarà  impedita.  Di  Pie- 
monte non  abbiamo  notizie  certe,  si  crede  che  Alessandria  ed 
Asti  siano  in  insurrezione,  e  tengano  forte  contro  un  armisti- 
zio rovinoso  della  causa  d' Italia.  Lettere  di  Novara  le  quali  asse- 
rirebbero che  i  Tedeschi  che  combatterono  teste  in  Piemonte  a- 
scendevano  a  numero  70,000  e  più,  io  non  posso  credere  a  ciò. 
Dio  salvi  la  nostra  povera  Italia. 

Per  copia  conforma 
D'  Apice 

Matteini 


Al  Commissario  di  Guerra,  e  Marina 
Il   Direttore   dell'  Amministrazione   Militare 

Immediatamente  si  recherà  dalla   Casa   Senn,    e   acquisterà   le 
quaranta  pezze  di  panno  combinate  col    Secchi   cioè   quattordici 
misti  a  Lire  venti,  e  ventisei  turchini  a  Lire  ventuna  ;  panni  che 
spedirà  oggi  colla  strada  ferrata. 
7  Aprile,  ore  il,  m.  45  ant. 

Il  Dirett,  Cecchi 


Al  Governo  di  Livorno 

Quante  cartucce  a  palla  per  fucile  da  quattordici  a  libbra,  e 
quanti  cartocci  da  cannone  esistono  in  codesto  magazzino?  Imme- 
diata risposta. 

7  Aprile,  ore  i2  merid. 

MANGAINARO 
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AI  Cittadino  Guerrazzi 

II  Vapore  S.  Giorgio  Sardo  giunge  in  questo  momento  da  Ge- 
nova e  reca  triste  notizie.  L'  assalto  cominciato  il  4  seguitava  jeri 
sera  alle  ore  5.  Lo  scoraggimeuto  era  nella  Città.  I  patti  imposti 
da  La  Marmerà  avevano  indotto  i  Genovesi  a  rifiutarli  e  a  pio- 
lungare  la  disperata  difesa.  È  tornata  la  Deputazione  dei  Livor- 
nesi. Più  tardi  darò  dettaglio  maggiore. 
7  Aprile^  ore  12,  m.  Ì5  pom. 

MAKGA^ARO 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

II  Capitano  del  Vapore  San  Giorgio  ha  deposto  che  le  Truppe 
del  Generale  La  Marmora  attaccarono  Genova  il  giorno  4  alle  ore 
tre  pomeridiane;  che  il  fuoco  continuò  fino  alle  ore  4  '4  d'jeri^ 
momento  in  cui  cominciarono  le  trattative  per  un  armistizio.  La 
Marmora  impone  queste  condizioni.  Resa  della  Città  e  dei  Forti. 

—  Quattro  ore  di  saccheggio.  —  Avezzana  le  aveva  ricusate  di- 
cendo che  Genova  si  sarebbe  lasciata  distruggere.  I  Comandanti 
dei  Bastimenti  Francesi  e  Inglesi   offrivano    la    loro    mediazione. 

—  IS'essuna  notizia  di  Francia.  —  Sono  arrivati  Numero  55  Pol- 
lacchi;  numero  venti  sono  periti  difendendo  Genova,  e  numero 
venti  sono  rimasti  colà  ;  erano  in  tutti  numero  novautacinque. 

7  Aprile,  ore  1,  m.  20  pom. 

MAKGAPfARO 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

A  Bordo  al  San  Giorgio  vi  sono  quindici  casse  di  armi  a  fuo- 
co, fucili  e  pistole  per  conto  del  Governo  Romano.  —  Si  debbono 
trattenere  sequestrandole,  conferitene  col  3Iocesti,  datemi  prontis- 
sima risposta,  dovendo  il  battello  partire  alle  ore  4. 
7  Aprile,  ore  1,  m.  55  pom. 

Manganaro 


r.OLLEZ.    Sl'Or..— II.    SEZ.    1.  9i 
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Al  Governo  di  Livorno 
Il  Consigliere  di  Prefettura  di  Pisa  Paoli 

É  giunto  il  vapore  da  Genova  ?  Dimmi  che  notizie  reca.  Mi  si 
dice  non  sieno  buonissime.  Risposta  subito. 
7  Aprile,  ore  2,  m.  20  pom. 

Paoli 


Al  Governo  di  Livorno 
Il  Ministro   dell'  Interno 

Si  crede  che  oggi  da  Firenze  parta  per  Livorno  col  treno  delle 
3  7i  un  tal  Marino  Falconi  persona  la  quale  sotto  le  divise  di 
ultra  repubblicanissirao  dà  sospetto  di  male  intenzioni_,  perchè 
pregiudicatissimo  per  ciò  che  riguarda  anche  la  di  lui  onestà.  Voi 
gli  terrete  d'occhio,  e  procederete  anche  ove  occorra  all'arresto 
di  lui. 

7  Aprile,  ore  2,  m.  45. 

Marmocchi 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dello  Interno 

Non  ho  altri  rapporti  da  Peccioli,  credo  non  si  sia  visto  altro. 
Qualcosa  di  simile  può  essere  avvenuto  a  Terricciola.  Vedrà  fra 
poco  una  mia  Lettera  spedila  col  Treno  delle  ore  -12  dovendo  (ami 
uso  di  Milizia,  meno  d' una  compagnia  non  crederei  per  le  ragioib 
già  spiegate. 

7  Aprile,  ore  3,  m.  50  pom. 

Martini 


Al  Ministro  della  Guerra 

D'Apice  ha  ragione  sul  comando  unico,  né  i  corpi  sono  così 
grandi  né  la  superficie  delle  operazioni  sì  vasta  da  consentire  di- 
visione di  comando;  veda  di  contentarlo,  egli  merita  molto,  ed 
è  ottimo    per  questo  genere  di    guerra.    Gli  ho  ordinato    in  ogni 
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evento  regga   in  Garfagnana,  e  cuopra  Massa  e  Carrara.  Spinga 
quanta  gente  più  può  di  linea.  Provveda  alle  sussistenze.  Al  Sec- 
chi_,  al  Pierini  dia  maggiori  facoltà  per  1'  Amministrazione. 
Livorno^  7  Aprile,  ore  A,  ra.  20  pom. 

Guerrazzi 


Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Vapore  Giunto  da  Genova  è  in  porto,  è  stato  ordinato  che 
non  parta  prima  delle  ore  sei  e  mezzo.  Abbiamo  in  questa  Città 
il  Cittadino  Guerrazzi. 

7  Aprile,  ore  5,  ra.  25  pom. 

Manganaro 


Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Il  Prefetto  di  Lucca 

Di  Garfagnana  ho  notizie  officiali  che  nulla  di  nuovo  è  al  di  fuo- 
ri, la  solita  indilferenza  dentro.  Al  Colonnello  Baldini  è  stalo  co- 
municalo il  D.  F.  del  ^Hnislro  della  Guerra.  Questa  Città  è  tran- 
quilla. Di  Genova  non  abbiamo  notizie. 
7  Aprile,  ore  5,  m.  30. 

G.  Landi 


Il  bombardamento  ha  durato  fino  a  questa  mattina.  I  Piemon- 
tesi hanno  occupato  il  forte  Crocetta,  Lanterna,  e  S.  Benigno  non 
guardati.  Di  qui  il  Bombardamento.  La  Città  ha  sofferto  poco. 
Una  bomba  caduta  sullo  Spedale  non  ha  danneggialo.  Armistizio 
dì  quarantottore  —  Continuano  le  cannonale  dal  forte  Diamante 
minacciato  da  numero  400  Bersaglieri.  Nei  forti  ottimi  spirili,  ma 
difesi  da  Civici  imperiti.  Gioventù  in  armi.  I  paurosi  desiderano 
Capitolare.  In  tutti  però  aborrimento  dei  Piemontesi  peggiori  dei 
Croati.  Governo  Provvisorio  sciolto.  Reta,  Marchiò  fuggiti.  Avez- 
zana  rimane  animoso.  Municipio  governa.  Ammiraglio  Inglese  ha 
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spedito  a  Torino.  Cannoneggiamento  continua.  Preti  contro.  Frati 
in  favore.  Montanelli  ha  avuto  morti  intorno  a  se. 
Livorno,  7  Aprile^,  ore  9,  m.  40  pom. 

Guerrazzi 


Alle  ore  sei  e  tre  quarti  è  giunto  in  rada  il  Pacchetto  a  Va- 
pore Alessandro  da  Guerra  Francese  procedente  da  Malta  in  cin- 
que giorni,  da  3Iessina  quattro,  da  Napoli  tre;  da  Genova,  da  Ci- 
vitavecchia manca  jeri. 

Il  Comandante  depone  che  in  Sicilia  si  diceva  essere  stata   at- 
taccata Siracusa  ignorandosi  l'esito.  Non   ha  dato    notizie  ne    di 
Napoli,  né  di  Roma.  È  segnalato  un  Piroscafo  da  Ponente.  È  pro- 
babile che  venga  o  abbia  toccato  Genova. 
Livorno,  7  Aprile,  ore  9,  m.  45  pom. 

Manganaro 


Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  Toscano 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Scrive  il  Prefetto   di  Lucca   perchè  comunichi   il  seguente   di- 
spaccio. 

L'altro  jeri  gli  Austriaci  in  numero  di  10  a  AQ  mila  giunsero 
a  Parma.  Si  studiano  nascondere  le  loro  mosse.  I  più  sensati 
pensano  che  non  entreranno  da  quella  parte.  A  Pontremoli  giu- 
dicano mal  guardate  le  foci,  e  mormorano  contro  il  Generale 
perchè  tiene  il  grosso  in  Massa.  Carrara  ha  mandato  Cento  Gio- 
vani a  S.  Marcello;  Dugento  ne  manderà  alle  frontiere,  altri  a 
Genova.  Di  quella  Città  nulla  so  di  sicuro.  Chi  dice  che  resiste 
agli  attacchi,  chi  pretende  che  abbia  perduti  i  forti.  Notizie  dei 
fiduciarj  spediti  in  Lunigiana  —  Lucca  7  Aprile  a  ore  9  pom. 
7  Aprile,  ore   li,  m.  15  pom. 

Martini 


Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Il  Ministro  della  Guerra 

È  stato  ingiunto  al   Generale  Melani   di  dipendere  dagli  ordini 
del  Generale   D' Apice    considerandolo  Comandante   in  capo.  Lo 
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stesso  Generale  Melani  mi  rende  conto  esser  pervenuto  a  sna  no- 
tizia che  nel  contado  Bolognese  si  tenti  una  reazione  in  favore 
del  Papa. 

7  Aprile,  ore  11,  m.  55  poni. 

Manganàro 


A.  C. 


Spedisci,  ti  prego,  subito  l'acclusa  a  Mazzini  col  mezzo  il  più 
sollecito. 

Cinquemila  Lombardi  sono  in  Chiavari,  e  già  alcune  centinaia 
di  essi  sono  entrati  in  Genova.  —  Ora  è  tempo  di  secondare  dav- 
vero gli  sforzi  di  quella  eroica  città.  Mi  scrive  La  Cecilia  da  Le- 
rici  che  il  Capitano  Dodero  del  Vapore  il  Lombardo  era  stato 
incaricato  di  recarsi  a  Chiavari  per  imbarcarli,  ma  si  è  ricusato. 

—  Domanda  il  La  Cecilia  che  sia  fatto  imprigionare.  —  Tu  fa- 
rai ciò  che  crederai.  —  3Ia  certo  1'  azione  è  indegna.  —  Sono  par- 
titi da  Carrara  e  Avenza  alcuni  pochi  volontaij,  benché  senz'  ar- 
mi, alla  volta  di  Genova  recandosi  a  Lerici.  —  Questo  nobile  esem- 
pio produrrà  spero,  un  buonissimo  effetto  tra  le  popolazioni  della 
Liguria,  le  quali  già   sono,  a  quanto  viene    detto,  assai  animate. 

—  Sarebbe  ora  conveniente  che  volontari!  Livornesi  accorressero 
in  Genova  —  noi  dobbiamo  tutti  ajutarci  scambievolmente. 

Dalle  frontiere  nostre  ninna  notizia. 
Io  ti  saluto,  e  sono 
Massa,  8  Aprile  1849. 

Il  tuo  Afifmo. 
Del  Medico 


(Autografo) 

Pbefetto 
DI       Licci 
PER  IL  De- 
legato   DI 
Massa. 

Staffetta 

R.  Se  i  Lom- 
bardi sono 
a  Chiavari 
sono  più  vi- 
cini di  noi. 
—  Ho  capi- 
to del  Do- 
dero. —  Ho 

ordinato 
mandino  il 
S.  Giorgio 
■ —  ma  con 
le  feluche  si 
fa  egregia- 
mente, via, 
via. 


A  Guerrazzi 


Il  San  Giorgio  ha  realmente  una  Caldaja  rotta  e  non  può  par- 
tire. —  Spedisco  il  Giglio  a  Chiavari  a  prendere  i  Lombardi  e 
condurli  a  Genova,  ove  si  richiederanno  armati.  —  Coli'  ultimo 
Treno  delle  ore  4  partiranno  di  qui  numero  330  volontarj  e  forse 
pili.  Si  lavora  per  questo  e  non  si  poteva  rispondere  se  prima 
non  si  conosceva  con  sicurezza  il  numero  preciso.  Il  quartiere  di 
Venezia  manda  numero  60  uomini.  Pini  e  Grimaldi  conducono  nu- 
mero 20.  Numero  270   volontarj  e  più  se  sarà   possibile.  Ho  già 
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spedito  al  Ministro  della  Guerra  numero  96  fucili  nuovi  e  numero 
80  carabine   che   ho    scavato    dall'  Amministrazione   del  Bagno,  e 
numero  334  sciabole  nuove.  Nessuno  arrivo  da  Genova. 
9  Aprile,  ore  2,  m.  55  pora. 

Manganaro 


Ministero  dell'  Interno 


Cittadino  Deputato 


(  fìreden- 
ziale  per 
■  deputati 
che  si  re- 
cano in 
provincia.) 


I  rappresentanti  del  Popolo  i  quali  a  forma  delle  già  pubbli- 
cate istruzioni  si  recheranno  nelle  provincie  ad  eccitare  i  Gio- 
vani alla  difesa  della  Patria  in  pericolo,  ed  a  raccogliere  le  armi 
di  coloro  che  non  sono  in  grado  di  adoprarle,  sono  investiti  dei 
supremi  poteri  per  conseguire  tuttociò  che  può  condurre  ad  ot- 
tenere questo  intento,  A  tale  effetto  sono  autorizzati  a  servirsi 
dell'  opera  dei  Pretori,  e  dei  Gonfalonieri  del  Distretto  nel  quale 
si  recheranno,  con  facoltà  anche  di  sospenderli  dalle  loro  fun- 
zioni e  proporne  la  destituzione  al  Potere  Esecutivo,  qualora  non 
corrispondessero  alle  premure  che  sono  in  obbligo  di  darsi  per 
coadiuvarli. 

Però  voi  Cittadino  Deputato,  recandovi  nella  vostra  provincia 
siete  autorizzato  in  forza  della  presente  Ministeriale,  a  procedere 
alle  sopraesposte  misure,  qualora  non  troviate  nei  pubblici  fun- 
zionar] quell'attitudine  e  buon  volere  che  dai  tempi  si  esigono, 
informando  immediatamente  il  Governo  dei  motivi  che  vi  aves- 
sero indotto  a  prender  queste  misure,  e  con  piena  responsabilità 
del  vostro  operato. 

Informate  il  Governo  intorno  a  quei  Ministri  del  Santuario  che, 
postergando  al  sacro  dovere  di  una  Religione  di  carità  e  di 
amore  gì'  interessi  di  Casta,  tradiscono  insieme  al  Mandato  di 
Cristo  le  speranze  della  nostria  patria,  affogando  le  Libertà,  prezzo 
di  tanto  sangue  e  di  tanti  sacrifizj. 

Date  opera  a  crear  Comitati  che  si  occupino  di  raccoglier  de- 
nari, ed  oggetti  per  coloro  che  si  mobilizzano  ;  a  procurar  so- 
scrizioni  di  Cittadini  che  si  obblighino  a  soccorrere  le  Famiglie 
di  coloro  che  mobilizzandosi  le  lascerebbero  nella  indigenza.  E 
di  ciò  è  urgentissimo  occuparsi,  perchè  con  questa  sicurezza,  a- 
vremo  fra  i  combattenti  anche  coloro,  che,  trattenuti  dalla  indi- 
genza della  famiglia,  non  si  muoverebbero. 

Vigilate  perchè  questi  Comitati  non  si  istituiscano  inutilmente. 
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ma  operino  con  ardoie,,  al  quale  effetto  usate  molta  avVedutezza 
nella  scelta  delle  persone  che  dovranno  comporli. 

Non  trascurate  la  parte  più  sensibile  della  umana  famiglia^  le 
Donne.  Profittate  della  sensibilità  del  loro  cuore,  il  quale,  infiam- 
mato, è  capace  degli  slanci  più  sublimi.  Levatele  all'  altezza  delle 
circostanze,  affinchè  esse  pure  ci  ajutino,  procacciando  oggetti  di 
vestiario,  fasce,  e  fila  pei  feriti,  ed  ispirando  coraggio  nei  Gio- 
vani, i  quali  non  sapranno  allora  ricusarsi  dall'  affrontare  i  pe- 
ricoli. 

Operate  adunque,  operate,   ed  il    paese,    ne    slam   certi,   saprà 
pienamente  corrispondere. 
Di  YS. 
Li  8  Aprile  1849. 

Devotissimo 


Il  Potere  Esecutivo  Provvisorio  Toscano 

Considerando ,  che  la  Commissione  Compartimentale  di  Firenze, 
onde  spingere  al  più  sollecito  compimento  le  operazioni  eletto- 
rali per  la  Costituente  Toscana ,  dovè  lasciare  indietro  le  ope- 
razioni per  la  Costituente  Italiana; 

Considerando ,  che  alcuni  Gonfalonieri  delle  Città  Capo-Luogo 
dei  Compartimenti  Provinciali  si  recarono  già  inutilmente  in  Fi- 
renze collo  scopo  rimasto  frustrato  di  assistere  alle  operazioni 
della  Commissione  Centrale,  a  norma  dello  Art.  40  del  Decreto 
de' 14  Febbraio  di  questo  Anno; 

Considerando  ,  che  obbligarli  a  tornare  nuovamente  in  Firenze 
per  lo  stesso  oggetto  è  dannoso  all'interesse  pubblico,  che  nelli 
attuali  momenti  reclama  la  presenza  d'  ogni  pubblico  Funziona- 
rio nel  luogo  di  sua  residenza; 

Considerando  altresì,  che  il  modo  col  quale  è  composta  la  Com- 
missione Centrale  ,  indipendentemente  dai  Gonfalonieri  delle  Città 
Capo-Luogo  dei  Compartimenti  Provinciali ,  risponde  più  che  a 
sufficienza  alla  solennità  della  operazione;  e  per  aumentarla  nel 
numero  che  più  completamente  sodisfi  alla  moltiplicità  degli  spo- 
gli può  essere  opportunamente  aggiunta  la  Magistratura  del  Mu- 
nicipio di  Firenze, 

Decreta: 

Art.  r  I  Gonfalonieri  delle  Città  Capo-Luogo  dei  Comparti- 
menti Pro\inciali  sono  dispensati  dall'intervenire  alle  Sedute  della 
Commissione  Centrale  incaricata  delll  spogli  delle  liste   dei  prò- 
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posti  alla  Costituente  Italiana,  e  della  proclamazione  dei  Depu- 
tati Toscani  alla  medesima. 

Art.  2°  Alla  Commissione  suddetta  si  assoderà  la  Magistra- 
tura del  Municipio  di  Firenze. 

Art.  3°  Le  Commissioni  Compartimentali  potranno  trasmet- 
tere alla  Commissione  Centrale  gli  Atti  riguardanti  le  respettive 
operazioni,  o  direttamente,  o  per  organo  del  Ministero  dello  In- 
terno. 

Art.  4°  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento 
dello  Interno  è  incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  8  Aprile  1849. 

GUERRAZZI 

//  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 


Il  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  della  Guerra 

È  giunta  in  questa  mattina  la  compagnia  mobile  della  Nazio- 
nale di  Firenze  proveniente  da  S.  Stefano  in  numero  di  d02  te- 
ste. Il  Cittadino  Guerrazzi  partirà  col  secondo  Convolo  delle  12 
e  Va  per  restituirsi  alla  Capitale  —  Jeri  sera  fu  convocato  il  po- 
polo in  Duomo  e  e'  era  in  gran  numero  —  Fu  arringato  dal  Rap- 
presentante il  Potere  Esecutivo  per  eccitare  la  gioventù  a  difen- 
dere la  Patria;  ma  devo  dirlo  con  dispiacere,  con  poco  profitto. 
La  città  è  tranquillissima,  niuna  notizia  di  Genova. 
8  Aprile,  ore  iO,  m.  30  antim. 

Manganaro 


Il  Governo  Centrale  al  Ministro  della  Guerra 

Marchionni  riceve  ordine  verbale  di  condursi  a  Lucca  con  i 
Municipali.  Sta  bene  quest'  ordine  ?  Se  sì,  bisogna  mandare  sacchi 
1N°  i80  Camice  e  scarpe  a  questa  gente  che  ne  è  priva,  se  credete 
non  averne  costà  avvisate  che  gli  troveremo  quaggiù;  pronta  ri- 
sposta. 

8  Aprile,  ore  42  poni. 

Guerrazzi 
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Al  Ministro  dello  Interno 


Sono  per  via,  porto  meco  fucili.  Carrozza  alla  Stazione. 
8  Aprile,  ore  I,  m.  30  poni. 

Guerrazzi 


Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  a  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

II  Prefetto  di  Lucca  mi  incarica  di  parteciparvi  le  seguenti  no- 
tizie che  a  lui  inviava  il  Delegato  di  Classa.  Notizie  a  lutto  jeri. 
Parte  di  qui  non  poca  gioventù  alia  volta  di  Genova  imbarcando 
a  Lerici  sopra  alcuni  vapori,  e  molta  altra  gioventù  è  pronta  a 
marciare  verso  la  frontiera.  Da  Genova  abbiamo  che  dopo  acca- 
niti combattimenti,  e  mortalità  molta  pei  Piemontesi  abbiano  que- 
sti occupata  una  parte  della  Città  e  precisamente  quello  spazio 
che  sta  fra  la  Lanterna,  il  Forte  Begate,  e  la  Porta  S.  Tommaso. 
Fu  stabilito  un  armistizio  di  48  ore  die  spira  domani  sera.  Avez- 
zana  scrive  probabile  la  ripresa  delle  ostilità.  Dicesi  morto  il  Co- 
lonnello La  Marmora,  ed  un  Generale.  Si  dicono  molte  altre  cose 
allarmanti.  3Ia  quanto  vi  ho  detto  è  la  sola  verità. 
8  Aprile,  ore  12,  m.  30  merid. 

Martim 


Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  mi  ordina  farvi  sapere  che  gli 
Austriaci  che  minacciano  i  nostri  confini  non  sono  più  di  7,000 
o  10,000  che  sono  verso  CoUecchio,  che  siamo  in  tempo  tuttora 
se  abbiamo  volontà. 

8  Aprile,  ore  3,  m.  50  pom. 

Frangi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Nantini  è  arrivato.  La  Commissione  è  convocata.  Santerla,  Scia- 
mati, Isimio,  si  concerta  a  forma  delle  di  lei  istiuzioni.  La  sau- 

lUlLLEZ.    STUR.— U.    ShZ.    I.  il;,' 
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tità  delia  causa,  il  punto  d'  onore,  i  pericoli,  tutto  ho  ricordalo 
per  galvanizzare.  Il  sollecito  arrivo  qui  dei  volontarj  sarà  stimolo 
ai  forti  di  coraggio,  ai  deboli  di  rimprovero.  —  Nessuna  accusa 
a  chi  si  mosse  ed  ora  non  si  muove.  È  utile  che  Nantini  resti  qui 
per  ora.  Il  calore  si  conservi,  e  1'  opera  si  assista.  Se  tutti  agi- 
scono lealmente  si  conduce  in  brev'  ora.  —  Li  ho  messi  a  punto. 
—  Vedremo.  Con  Mastai  ho  trattato  a  lungo.  Capannori  peggio- 
ra. Se  posso  disporre  della  Truppa  che  D'Apice  vieta  distaccarsi, 
ordinerò  una  colonna  mobile.  Intanto  la  Nazionale  è  dichiarata 
responsabile.  Il  Territorio  Modanese  più  prossimo  alla  Garfagna- 
na,  sembra  affatto  sgombro  di  Tedeschi.  —  Circa  diecimila  si  di- 
cono concentrati  in  Parma. 

8  Aprile,  ore  4,  m.  41  pomerid. 

G.  Landi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'Interno 

Ieri  sera  a  Capannori  e  Porcari  suonarono  a  stormo  e  si  armò 
la  moltitudine  dei  Campagnuoli  :  fu  detto  che  ei'a  opera  di  bria- 
chi.  Verificai  il  contrario.  So  che  il  passaggio  di  truppe  per  il 
Vapore  gli  cagionò  il  timore  che  andassero  questi  ad  occupare  i 
loro  paesi,  e  svanito  rientrava  nella  quiete.  Chi  dice  fossero  4000  e 
chi  8000.  Chiamai  il  Ganfaloniere  e  Colonnello  della  Nazionale, 
feci  conoscere  le  istruzioni  e  li  poteri  datimi.  La  Guardia  è  im- 
pegnata a  vigilare  sotto  la  sua  responsabilità.  —  Chiedo  al  Potere 
Esecutivo  facoltà  di  valermi  delle  Truppe  D'Apice  al  bisogno.  — 
Avanti  di  adoprarle  calcolerò  bene  ogni  circostanza.  —  Crederei 
intanto  opportuno  che  fosse  pubblicato  un  ordine  superiore  che 
applicasse  a  quei  popoli  le  misure  speciali  adottate  con  successo 
nell'Aretino  e  altrove. 

8  Aprile,  ore  5,  m.  50  pomerid. 

G.  Laindi 


Al  Governo  di  Livorno 
Il  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo 

Notizie  certe  portano  che  i  Tedeschi  sono  sempre  a  Parma    in 
numero  di  otto  a  dieci  mila  l  omini.  Soltanto  un  distaccamento  si 
mosse  fino  a  CoUecchio.  Ma  rientrò  in  Parmii. 
8  Aprile,  ore  i,  m.  20  pom. 

Guerrazzi 
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Al  Governatore  di  Livorno 


Firenze  mi  ha  sollevato  della  inerzia  di  Livorno.  La  Guardia 
si  mobilizza.  Domani  mille  trecento  Uomini  partono  per  Lucca. 
Dove  è  andata  Livorno,  o  si  maova_,  o  renunzj  allo  scroccato  ti- 
tolo d'eroica.  Tenetemi  sempre  avvisato  di  tutto,  e  dello  spirito 
pubblico.  Il  Telegrafo  faccia  immediato  ufficio  se  no  destituiscansi 
tutti  gl'Impiegati. 

8  Aprile,  ore  7,  m.  30  pom. 

Guerrazzi 


Il  Comandante  la  Piazza  dì  Lucca  trasmette  il  seguente  dispaccio 
Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

«  Pontremoli  7  Aprile,  a  ore  di  pomerid.  Arriva  una  lettera 
di  Genova  di  jeri,  noi  siamo  attaccali  da  un  nemico  poco  nume- 
roso ma  audace  per  modo  che  riesce  d'inoltrarsi  nella  Città  fra 
quello  spazio  che  è  compreso  fra  la  Lanterna,  S.  Tommaso  e  il 
Forte  del  Bergato.  Si  è  conchiuso  un  armistizio  di  ore  48,  ma 
non  è  troppo  improbabile  che  si  abbiano  a  riprendere  le  ostilità, 
onde  un  soccorso  che  ci  arrivasse  domani  notte  ci  riuscirebbe 
prezioso. 

«  D' Apice.  » 

8  Aprile,  ore  6  pom. 

Marti:\"I 


II  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Notizie  di  Garfagnana  ricevute  questa  sera  e  provenienti  dal 
Sotto-Prefetto;  niun  movimento  per  ora  di  truppe.  Preparativi 
per  ora  nelle  Provincie  Estensi.  Si  dice  però  che  coloro  i  quali 
più  avvicinano  il  Duca  Francesco  Quinto  vanno  dicendo  che  egli 
dopo  Pasqua  rientrerà  al  possesso  della  Lunigiana,  Garfagnana, 
Massa  e  Carrara.  Da  Genova  manca  le  lettere. 
8  Aprile,  ore  9  pom. 

L\?iDl 
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Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Mi  scrive  il  Pretore  di  Barga.  (jui  si  dubita  d'  un'  invasione  ;  si 
vorrebbero  armij  sì  vorrebbero  soldati.  Io  sono  in  corrispondenza 
con  Castelnuovo  e  la  ho  intavolata  pure  con  persone  sicure  vi- 
cine a  quelle  gole  di  Monti  che  potrebbero  dare  l'adito  al  nostro 
nemico;  ad  ogni  evento  darò  riscontro  immediato. 
8  Aprile^  ore  10,  m.  15  pom. 

G.  Landi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Cinquemila  Lombardi  entrarono  in  Genova.  Altri  se  ne  conden- 
sano a  Chiavari.  Da  Lerici  imbarcano  gente  per  Genova.  Domani 
aspetto  gente,  o  rinnego  la  Patria.  Mandi  tutte  le  armi  raccolte, 
tutte,  ne  abbiamo  bisogno.  I  volontarj  affluiscono  da  tutte  le  parti. 
Livorno  di  prima  diventerà  ultima.  No  per  1'  amor  di  Dio. 
8  Aprile,  ore  11,  m.  55  pom. 

Guerrazzi 
Ore  8,  m.  30  antim.    interruzione 


Cittadino  Ministro  dell'  Interno. 

In  adempimento   di   quanto   mi  scrivevate   col  pregiato  vostro 
d'jeri  sera  ho  comunicato  all'Ispettore  delle  armi  Maggiore  Bone! 
il  desiderio  da  Voi  esternato  in  quello,  ed  Egli  mi  ha  rimesso  il 
Biglietto  che  vi  accludo. 
E  con  stima  mi  confermo 
Li  9  Aprile  1849.  Vostro  Devotlss. 

G.  Zannetti. 
Di  Voi  Cittadino  Ministro  dell'  Interno 
F.  C.  Marmocchi 

Cittadino  Generale 

Autorizzato  al  ritiro  dei  fucili  che  furono  consegnati  ai  Circo- 
li sarei  a  pregarvi,  o  Cittadino  Generale,  di  volermi  fare  indicare 
in  che  numero  questi  fucili  furono  consegnati  ai  Circoli  sumraen- 
tovali. 
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Mi  affretto  intanto  a  dirigerne  1'  opportuna  domanda  ai  Presi- 
denti, e  contemporaneamente  a  prendere  le  opportune  misure  per 
il  ritiro  delle  armi  in  proposito. 

Profitto  intanto  ec. 

Di  Voi  Cittadino  Generale 
Li  9  Aprile   i849. 

Devotissimo 
Al  Cittadino  Generale  C.  M.  Gas.  Boraci. 

Comandante  la  G.  Nazionale 


Cittadini  del  Governo  Provvisorio 

Il  domandare  giustizia  è  diritto  di  ognuno,  ed  io  vengo  a  chie- 
dervi non  altro  che  la  stretta  giustizia.  Dopo  essere  stato  accu- 
sato da  varj  maligni  sento  che  questi  hanno  prevalso  anche  verso 
il  Governo  Provvisorio  addebitandomi  della  vendita  dei  fucili.  In 
poche  parole  ecco  qual  parte  ho  avuta  nei  fucili.  Pion  so  quanti 
fucili  nel  10  o  li  di  Febb.  furono  consegnali  per  mio  ordine  al 
Capitano  Sabatier  capo  della  Commissione  da  me  formata.  Que- 
sti fucili  due  giorni  dopo  erano  tutti  tornati  nella  stanza  del 
Circolo  a  quanto  mi  disse  il  Sabatier.  Venne  il  giorno  20,  io  era 
a  Lucca,  i  fucili  furono  presi  non  so  come  ne  da  chi  e  questi  fu- 
cili non  sono  stati  riportati.  Io  dichiaro  ora  suU'  onore  che  a  me 
non  fu  dato  un  solo  fucile,  che  io  non  ne  ho  distribuito  veruno, 
io  non  ne  ho  ricevuto  in  indietro  veruno,  ed  io  non  ne  ho  nem- 
meno veduto  uno.  Il  Circolo  intero  può  essermi  di  ciò  testimo- 
nio. Se  vi  è  un  sol  uomo  che  possa  dire  avere  io  ricevuto  un 
solo  fucile  in  consegna,  ed  io  mi  sottometterò  al  marco  d' infa- 
mia e  di  disonore. 

Credeva  che  in  tutta  la  mia  condotta  non  avessi  dato  motivo 
di  essere  sospettato  di  truffatore.  Siccome  io  desidero  partire  im- 
mediatamente per  Roma,  così  desidererei  il  mio  onore  venisse 
messo  al  coperto.  Aspetterò  che  le  indagini  vengano  proseguite, 
ma  chieggo  dalla  vostra  giustizia  che  mi  si  conceda  al  più  pre- 
sto di  ritornare  laddove  non  sarò  né  giudicato  nò  trattato  da  Fo- 
restiere. 

Spero  essere  esaudito,  ed  intanto  devotamente  me  le  racco- 
mando. 

C.  G.  B.  NlCCOLINI. 
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Onorevole  Ministro  dell'Interno 

Dalla  nota  che  vi  compiego  rileverete  quanti,  e  quali  sieno  i 
Deputati,  ai  quali  ho  consegnato,  e  spedito  i  Poteri  straordinarj, 
di  cui  vengono  muniti. 

Se  altri  ve  ne  sono,  i  quali  sieno  assenti  senza  che  a  me  con- 
sti   vi  compiacerete  di  darmene  i  nomi,  onde  io  possa  continuare 
a  farne  l'invio  nel  maggior  numero  possibile. 
Dall'  Assemblea  Costituente 
Li  9  Aprile  1849. 

Il  Presidente 
GlOVACCHINO  TaDDEI 

Cittadino  Ministro 
dell'  Interno 

Poteri  Straordinarj 

per  i  Deputati  dell'Assemblea  Costituente  Toscana. 


Sono  stati  consegnati  in  proprie  mani 
ai  seguenti 

Marinelli  Giuseppe  per  Mugello 

Spannocchi  Girolamo  per  Siena 

Guerri  Francesco  per  Siena 

Giorni  Donato  per  Arezzo 

Giotti  Napoleone  per  Firenze 

Nespoli  Emilio  per  Firenze 

Ciofi  Demetrio  per  Siena 

Pigli  Carlo  a  sua  scelta 

Panattoni  Lorenzo  per  Colline  Pisane 


Sono  stati  inviati  per  mezzo  del  Ministero 
dell'Interno  ai  seguenti 

Dami  Giuseppe  per  il  Valdarno  di  Sopra 

Sestini  Giuseppe  per  Poggibonsi,  e  rima- 
nente della  Val  d'Elsa 

Bertacchi  Carlo  per  Barga 

Socci  Gaetano  per  Cascina 

Biondi  Marco  per  Bibbiena 

Frangi  Riccardo  per  Livorno 

Del  Sarto  Eduardo  per  Lucca 

Vivarelli  Tommaso  per  Pistoja 

Gusteschi  Napoleone  per  Rosignano 

Santarlasci  Giovanni  per  Lucca 

Paoli  Tommaso  per  Pisa 

Micciarelli  Elpidio  Samminiato,  e  Val- 
darno di  Sotto 

Brizzolari  Enrico  per  Massa,  e  Carrara 

Barsotti  Giuseppe  per  Arezzo 

Secagli  Luigi  per  Pisa 

Turchettì  Odoardo  per  Samminiato,  e 
Valdarno  di  Sotto 

Palmi  Gregorio  con  Indirizzo  da  farsene 
dal  Ministero 


Il   Presidente 
G.  Taddei 
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Firenze  9  Aprile 

Varj  dei  Deputati  all'  Assemblea  Costituente  Toscana  profittando      (Dal  m  n 
dell'intervallo  che  loro  accorda   la    proroga   delle  Sedute  (Vedi    Tosc.N.95J 
continuazione   del   1N°   92   primo    del    Monitore)   corrono  già  le    ^g«9^*^"^^ 
Provincie  della    Toscana  muniti  di  straordinarie  facoltà  dal  Po- 
tere esecutivo    onde    eccitare   la    Gioventù   formante   la  Guardia 
Nazionale  in  ogni   Comune  o  Distretto  a  difendere  la  Patria  co- 
munCj  ed  a  concertare  colle  respettive  Autorità   Governative   lo- 
cali le  misure  che  a  tale  uopo  si  reputeranno  convenienti  in  or- 
dine a  quanto  fu  annunziato  nel  N''  93  del  Monitore. 


Al  Governatore  di  Livorno 

I  Lombardi  sono  a  Chiavari.  La  Marmora  ha  4  o  5  mila  uo- 
mini. Dodero  del  Lombardo  si  recusò  trasportarli.  Avendo  vapori 
in  porto.  Genovesi  o  nò  date  loro  questa  notizia.  Il  Governo  vuole 
che  codesta  Città  venga  soccorsa  scoppiandoli  il  cuore  di  vedere 
come  fratelli  uccidano  fratelli,  e  volendo  preservare  cotesta  città 
nobilissima  dal  saccheggio.  Voi  intendete,  e  basta.  Il  S.  Giorgio 
si  accomoderà  subito  se  volete.  Bisogna  mettere  a  bordo  Capi- 
tano di  fiducia.  In  9  ore  si  va  a  Genova. 
9  Aprile,  ore  10,  m.  50  ant. 

Guerrazzi 


Telegrafo  Elettrico 
liffizio  di  Pisa 


Al  Consiglier  Paoli 


Scuotete  quel  sepolcro.  —  Vedrete  uomini  e  vi  esalterà.  —  Se 
non  vogliono  venire  volontari,  verranno  per  forza.  —  Un  Colon- 
nello ed  un  Maggiore  vengono  soldati  semplici.  —  Così  va  bene. 
Firenze  li  9  Aprile  1849,  ore  i,  m.  20  pom. 

Guerrazzi 

Il  Ministro  del  Telegrafo  Luigi  Silvestri 

Al  Sig.  Consigliere  Paoli 
Pisa 
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Al  Governatore  <ii  Livorno 


Tutto  commosso  torno  dalla  rivista:  ottocento  giovani  Volon- 
tarj  sono  partiti  ai  gridi  viva  la  Patria^  viva  la  libertà.  Il  Colon- 
nello Gasperini,  e  il  Magg.  Rubieri  si  sono  arruolati  come  sem- 
plici soldati.  Voi  che  fate?  Adesso  è  tempo  di  vedere  chi  era  uomo 
libero  davvero  e  chi  si  masclierava  per  tale.  Per  mìo  conforto 
ditemi  a  che  ne  siete.  La  fortezza  da  Basso  è  vuota,  e  aspetta 
altri  ottocento  giovani  per  organizzarsi.  Fabbri  come  riesce  col 
B.  Suscitate  emulazione  fra  questi  partiti.  Dica  al  Bartelloni  che 
ho  le  Medaglie,  ma  avendo  perduti  i  fogli  non  so  a  chi  mandarle. 
Venga  a  prenderle. 

9  Aprile,  ore  d2,  m.  10  merid. 

Guerrazzi 


Al  Governo  di  Livorno 

Per  Dio  non  rispondete  nulla.  In  quanto  al  S.  Giorgio  cosa 
avete  fatto?  Si  potrebbe  mandare  il  Giglio  a  Genova  per  due  scopi. 
Avere  notizie.  Avere  armi  di  cui  codesto  arsenale  ridonda,  e  bi- 
sognerebbe mandarci  ^jualche  amico  dell'  Avezzana.  Quanti  volon- 
tari vengono?  Come  vanno  le  cose?  Oranti  vengono  quaggiù? 
Rispondi. 

9  Aprile,  ore  i  pom. 

Guerrazzi 


Al  Potere  Esecutivo 

I  vapori  che  sono  in  questo  porto  li  avete  qui  sotto  indicati. 
—  Pacchetto  a  vapore  il  Porcospino  da  guerra  inglese.  —  Il  Lea- 
mone  da  Guerra  Francese,  idem  S.  Giorgio  Sardo  mercantile  ; 
idem  il  Telegrafo  Francese  mercantile  :  idem  il  Secret  Inglese 
mercantile;  idem  il  Giglio  Toscano.  Tenterò  d'indurre  il  Capitano 
del  S.  Giorgio  a  trasferirsi  a  Chiavari  per  trasportare  i  Lombardi 
a  Genova.  Se  si  ricusa,  devo  mandare  il  Giglio  ?  Replica  imme- 
diata, ed  intanto  ho  fatto  accendere  il  fuoco. 
9  Aprile,  ore  i  pom. 

Manganaro 
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Il  Pretore  di  Pontedera  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Ho  fatto  quello  che  doveva  come  Cittadino.  —  Al  Circolo  jeri 
sera  ho  detto  quelle  stesse  parole  che  ella  mi  diceva  Sabato  in 
compagnia  in  Vapore.  Fu  letto  il  suo  indirizzo  del  giorno  15  an- 
dante alla  gioventù  fiorentina.  —  Il  generoso  Danielle  Ricci  di  Pon- 
tedera ha  offerti  due  zecchini  ad  ogni  giovane  pontederese  che 
s' inscriverà  per  andare  ai  confini.  Anche  il  Municipio  lo  spero  si 
proporrebbe  sussidiare  le  famiglie  di  coloro  che  per  la  difesa 
della  Patria  le  abbandonassero.  —  Che  fare  di  più^  eppure  non 
abbiamo  fin  qui  che  quattro  volontarj.  Povera  patria  madre  sven- 
turata, hai  figli  troppo  ingrati.  Vergogna. 
9  Aprile,  ore  2,  m.  5  pom. 

Frangi 


A  Guerrazzi 

Il  San  Giorgio  ha  realmente  un  Caldaja  rotta  e  non  può  par- 
tire, —  Spedisco  il  Giglio  a  Chiavari  a  prendere  i  Lombardi  e 
condurli  a  Genova,  ove  si  richiederanno  armati.  —  Coli'  ultimo 
Treno  delle  ore  4  partiranno  di  qui  numero  330  volontarj  e  forse 
più.  Si  lavora  per  questo  e  non  si  poteva  rispondere  se  prima 
non  si  conosceva  con  sicurezza  il  numero  preciso.  Il  quartiere  di 
Venezia  manda  numero  60  uomini.  Pini  e  Grimaldi  conducono  nu- 
mero 20.  Numero  270  volontari  e  più  se  sarà  possibile.  Ho  già 
spedito  al  Ministro  della  Guerra  numero  90  fucili  nuovi  e  nu- 
mero 80  carabine  che  ho  scavato  dall'  Amministrazione  del  Bagno, 
e  numero  334  sciabole  nuove.  Nessuno  arrivo  da  Genova. 
9  Aprile,  ore  2^  m.  55  pom. 

Mainganaro 


Al  Governatore  di  Livorno 

(Juanto  disse  Fabbri  su  B.  e  che  io  reputai  utile  jeri,  oggi  re- 
puto necessario,  onde  convieni  strettamente  con  lui,  e  vedi  di  in- 
durre l'Uomo,  e  la  sua  parte.  Ciò  farà  acquistar  forze,  e  torrà 
il  maledetto  seme  della    discordia  che  vedo    pur  troppo  allignare 

OOLLEZ.    STOR.— U,    SEZ.    I.  d^ 
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costà.  Su  via  conduci,  e  stringi  l'affare.  Io  ho  dimenticato  sempre 
lutto,  e  saranno  prima  stanchi  di  offendermi  che  io  di  perdonare. 
Deh  !  tanto  sacrifizio  di  me  possa  tornare  utile  al  Paese. 
9  Aprile,  ore  4,  m.  35. 

Guerrazzi 


Al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Popolo  per  seguire  i  Volontarj  costà  ha  occupate  le  carroz- 
ze. —  Le  misure  prese  a  nulla  hanno  valso.   Il    Governatore   ed 
il  Gonfaloniere  accorrono  alla  Stazione  per  riparare.  Mi  ordinano 
prevenirne  pel  possibile  di  un  ritardo  nell'arrivo. 
9  Aprile,  ore  5,  m.  30  pom. 

Il  Segretario  ANTONIO  Fossi 


Il  Pretore  di  Pontedera  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Dopo  un  eccitamento  fatto  stamani  dall'  onorando  vecchio   Ce- 
sare Vallerini,  Vicario  in  disponibilità,  alla   gioventù   di   Ponte- 
dera, abbiamo  ottenuto  le  firme  di  altri  dodici  volontarj. 
9  Aprile,  ore  6,  m.  35  pom. 

Frangi 


Il  Governatore  di  Livorno  al  Potere  Esecutivo 

Giunge  il  Battello  a  Vapore  l'  Oceano  Francese  proveniente  da 
Marsilia  in  tre  giorni,  e  da  Genova  in  17  ore.  Si  è  trattenuto  in 
Genova  24  ore  senza  scendere  a  terra.  L'armistizio  è  stato  pro- 
lungato e  termina  domani  alle  ore  i2.  —  Durante  la  sua  perma- 
nenza tutto  sembrava  tranquillo,  e  non  aveva  sentito  dire  che  vi 
fossero  entrate  truppe  Lombarde.  Ha  imbarcato  1N°  84  passeggie- 
ri,  trentadue  dei  quali  sono  Pollacchi  iìrrolati  al  nostro  Governo. 
—  Ha  portato  N"  25  Casse  fucili  che  domani  manderò  a  Firenze. 
9  Aprile,  ore  7,  m.  25  pom. 

Manganar© 
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Il  Gonfaloniere  di  Pisa,  al  Direttore  del  Monitore  Toscano 

Vi  prego  inserire  subito  il  seguente  invilo.  —  Tutti  i  giovani 
che  si  sono  inscritti  in  Pisa  per  far  parte  della  Legione  accade- 
mica, e  che  si  trovano  in  questo  momento  assenti  da  questa  Città 
per  causa  delle  vacanze,  sono  invitati  a  restituirsi  immedianiente 
per  quivi  ricevere  ordini  superiori  in  proposito. 
9  Aprile,  ore  7,  m.  45  pom. 

Ruschi 


Il  Governatore  di  Livorno  al  Potere  Esecutivo 

Rilevo  da  un  Dispaccio  diretto  dal  Console  Toscano  in  Genova 
al  Ministro  degli  Affari  Esteri  a  sigillo  alzato,  che  l'  armistizio 
prolungato  termina  domani  alle  ore  12.  Che  la  sera  del  7  entrava 
nel  Porto  di  Genova  un  Vapore  Francese  proveniente  da  Livor- 
no. —  I  Piemontesi  che  occupano  tutta  la  linea  fra  la  Lanterna 
e  la  fabbrica  delle  polveri,  così  detta  della  Caccio,  nella  suppo- 
sizione che  quel  legno  portasse  un  rinforzo  di  armati  ai  Geno- 
vesi gli  scaricarono  contro  due  colpi  di  cannone  cagionandogli 
lievissimo  danno.  Il  vapore  non  aveva  che  pochi  passeggeri  inof- 
fensivi. Questo  fatto  che  potrebbe  avere  gravissime  conseguenze 
crede  il  Console  che  terminerà  dopo  le  debite  spiegazioni.  In- 
tanto si  ritiene  che  1'  Amnistia  sarà  illimitata,  siccome  la  esige  il 
Generale  Avezzana.  Si  dubita  che  chi  ritiene  i  forti  non  vorranno 
cederli.  La  Città  è  sotto  l' impressione  dello  spavento  e  non  si 
presta  ad  ajutare  chi  la  difende.  Pochissimi  Civici  sono  sotto  le 
armi  -,  i  Capi  del  movimento  sono  fuggiti  tranne  Avezzana. 
9  Aprile,  ore  8,  m.  2-5  pom. 

Manganar  o 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Sono  assicurato  che    un  numero  di  Volontarj  da  formare  una 
compagnia  si  porrebbe  a  disposizione  del  Governo,  se   assentisse 
a  riconoscere  gli  Uffiziali   che    nominerebbero  essi   stessi.    Devo 
accettarli  a  questa  condizione?  —  Avrebbero  armi. 
9  Aprile,  ore  9,  m.  45  pom. 

Martini 
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A!  Ministro  dello  Interno 

La  notte  decorsa  ha  dato  fondo  in  questa  rada  la  fregata  a  Vapore 
Americana  proveniente  da  Tolone  e  dalla  Spezia,  Da  quel 

luogo  partì  alle  ore  7  pomeridiane  e  non  dà  alcuna  notizia  e 
solo  dice  che  da  quattro  giorni  erano  interrotte  le  comunicazioni 
con  Genova.  Alla  Diligenza  di  Maremma  nella  scorsa  notte  è  stato 
sottratto  la  Valigia  delle  corrispondenze  nelle  vicinanze  di  Vada. 
Si  circoli  questa  notizia  a  tutti  i  Ministri  per  regola.  Ho  dato 
le  opportune  disposizioni  per  farne  ricerca,  e  frattanto  ordinato 
l'arresto  del  conduttore  della  Diligenza  medesima  appena  arri- 
verà a  Livorno. 

9  Aprile,  ore  IO,  m.  23  pom. 

Manganaro 


Al  Governo  di  Livorno 

Venne   le    gente.  È  stata   alloggiata   egregiamente.    Livorno  si 
commuove.  Sta  bene.  Ora  ravviso  la  mia  Città.  Dimani  mando  da 
te  altra  gente,  ed  armi  e  munizioni.  Spero  respingere  gli  Austriaci. 
Al  primo  tiro  corro  agli  Appennini.  Viva  la  patria. 
9  Aprile,  ore  li,  m.  25  pom. 

Guerrazzi 


Memoria  pel  Ministro  delle  Finanze 

Il  Ministro  degli  Affari  Esteri  trasmette  nel  suo  Originale,  al- 
l' altro  delle  Finanze,  del  Commercio  e  dei  Lavori  Pubblici  1'  an- 
nesso Decreto  del  Potere  Esecutivo,  col  quale  il  Cittadino  Fran- 
cesco Gherardi  Dragomanni  è  nominato  Cancelliere  della  Lega- 
zione Toscana  in  Costantinopoli. 

E  siccome  il  Dragomanni  dee   partire    immediatamente  per  la 
sua  destinazione,  cosi  il  Ministero  scrivente  prega  che  siano  dati 
gli  ordini  opportuni  affinchè  gli  venga  immediatamente  corrispo- 
sta la  somma  di  Lire  Duemila  per  far  fronte  alle  spese  di  viaggio. 
Li  iO  Aprile  i849. 

C.^  MORDINl. 

Concorda  con  l'  originale  esistente  nell'  L  e  R.  Depositeria  Ge- 
nerale. 

C.   ClAFANELLI  Rag. 

V.  Gio.  Rellini  D. 
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Il  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  Provvisorio  Toscano 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipar- 
luento  degli  Affari  Esteri 

Ha  decretato  e  decreta  : 

Art.  1"  Il  Cittadino  Francesco  Glierardi  Dragomanni  è  nomi- 
nato Cancelliere  della  Legazione  Toscana  a  Costantinopoli,  con 
gli  appuntamenti  ed  obblighi  inerenti  a  tal  posto. 

Art.  2  "  Il  3Iinistro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli 
Affari  Esteri  è  incaricato  della  esecuzione    del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  10  Aprile  milleottocentoquarantanove. 

C'  Guerrazzi. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

Pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 

C.^  Mordici 


Al  Governatore  di  Livorno 

Se  il  Governatore    ha  senno,   faccia  indagare  subito    quali  fos- 
sero  le    persone.    INe    ordini  V  arresto    nella   notte,  e  li  mandi  a 
Volterra.  Il  tutto  prima  di  giorno. 
iO  Aprile,  ore  3  ant. 

Guerrazzi 


Al  Potere  Esecutivo 

Ho  parlato  con  Revere  e  Scolaboni  Lombardi  i  quali  hanno 
combattuto  col  popolo  Genovese.  Hanno  abbandonato  Genova  per- 
chè le  sorti  di  lei  sono  volte  a  rovina.  ìNon  vi  è  più  scampo,  e 
terminato  l' armistizio  sarà  fatta  la  pace  con  un'  amnistia  generale 
eccettuati  cinque  individui.  Reta,  Pellegrini,  Marchiò,  fuggirono  i 
primi,  quest'  ultimo  è  in  Livorno.  .Montanelli  lasciò  Genova  la 
sera  del  7  dirigendosi  sulla  Ville  de  Marseille  in  Francia.  —  Pas- 
siamo ad  altro.  —  Oggi  il  popolo  di  Livorno  è  ritornato  alle  so- 
lite improntitudini.  Comunque  io  avessi  fatto  presidiare  la  Sta- 
zione da  numero  60  guardie    nazionali^  questa  è  stata  invasa  da 
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più  di  numero  600  persone  le  quali  si  sono  impossessate  delle 
carrozze  e  dei  vagoni,  e  con  estrema  violenza  hanno  voluto  viag- 
giare gratuitamente.  ì\ii  sono  trasferito  col  Gonfaloniere  sul  po- 
stOj  ma  l'opera  nostra  è  andata  perduta;  e  la  mia  voce  è  rima- 
sta soffocata  e  impotente  a  farli  rientrare  nel  dovere.  Ciò  seguiva 
alle  ore  4  '/,.  Dopo  un'  ora  giungeva  l' Oceano.  —  Più  raigliaja 
di  popolo  si  accalcava  sotto  il  Palazzo  e  chiedeva  il  Governatore. 
Io  le  comunicava  ad  una  deputazione,  le  comunicava  agli  Unìziali 
della  Nazionale  onde  le  partecipassero  al  Popolo,  ma  il  Popolo 
voleva  il  Gorernatore:  io  ho  resistito  per  circa  due  ore,  ma  alla 
fine  l'impazienza  popolare  essendo  giunta  al  colmo,  le  buone 
persone  sono  venute  a  pregarmi  d'  appagare  il  desiderio  popo- 
lare. Sono  comparso  sulla  Terrazza,  ed  ho  dato  le  notizie  ;  molti 
si  sono  appagali;  altri  pochi  mi  hanno  detto:  Devi  fare  come  il 
Pigli  o  ti  butteremo  dalla  finestra.  Ho  riso  loro  in  viso  ma  non 
per  timore,  ma  per  non  sottopormi  a  tali  pubblicità  io  potrei  sof- 
frire una  seconda  volta  simile  scena,  ma  non  già  la  terza. 
10  Aprile,  ore  I,  m.  15  pom. 

Mangapjaro 


.41  Ministro  della  Guerra 

Abbiamo  già  cinque  pezzi  d'Artiglieria  da  Montagna  con  venti 
Cannonieri  della  Guardia  Nazionale  i  quali  si  riunirebbero  volen- 
tieri alla  Compagnia  che  è  stanziata  all'  Abetone,  rispondete  su 
ciò  qualcosa.  —  Certo  Luigi  Ostanelli  figlio  Italiano,  nato  in  Ame- 
rica offre  i  suoi  servigj  allo  Stato  insieme  a  diciotto  buoni  arti- 
glieri Americani,  come  egli  stesso  asserisce.  —  Attendo  replica.  — 
Oltre  le  25  casse  fucili  dirette  a  questo  Governo,  la  direzione  di 
artiglieria  ne  ha  ricevute  altre  12  ;  abbiamo  dunque  37  casse  fu- 
cili; ditemi  se  devo  spedirvele.  Comunicate  questo  dispaccio  al 
Cittadino  Guerrazzi.  —  Diteli  ancora  che  Fabbri  non  è  riuscito 
ad  indurre  due  a  prendere  il  comando  di  un  Battaglione  di  Vo- 
lontarj. 

10  Aprile,  ore  4,  m.  50  pom. 

Manganaro 


Al  Governatore  di  Livorno 

Chiami  a  se  Giovanni  Bertani,  e  gì'  imponga  per  quanto  amore 
porti  alla  patria  di  svelare  il  nome  dell'  Ufficiale  che  tenne  il  di- 
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scorso  che  mi  riferisce  nella  sua  Lettera  ultima.  Risposta  subito. 
Fabbri  mi  disse  avere  GOOO  armature  e  vesti  per  Soldato.  Come 
va  che  non  ha  dato  altro  che  Sacchi.  Resultati  della  Nazionale.  At- 
tellis  che  fa  ?  Bisogna  impegnare  B.  e  la  parte  Signoia.  Al  primo 
accenno  di  reazione  arresto,  e  a  Portoferrajo.  Io  voglio  che  il 
Paese  non  rimanga  insanguinato  di  guerra  civile.  Non  sappiamo 
far  guerra  che  contro  noi  ? 
IO  Aprile,  ore  i,  m.  37. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Non  ho  riscontro  da  voi.  Lettere  di  Massa  posteriori  al  vostro 
avviso  mi  danno  notizie  tutte  diverse.  Tenetemi  avvisato.  Dai  con- 
fini spariscono  gli  Austriaci.  Vanno  in  Romagna.  Ci  attaccheranno 
da  altra  parte.  Dio  ci  protegga. 
IO  Aprile,  ore  3,  m.  20  pom. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Niun  movimento  nemico  verso  la  fi'ontiera  di  Garfagnana.  —  La 
occupazione  di  Parma  ha  consigliato  al  Colonnello  Baldini  il  rin- 
forzo del  passo  di  Sillano  per  esplorare  le  Montagne  Reggiane, 
mediante  una  compagnia  di  Linea.  Cosi  il  Sotto-Prefetto  di  Ca- 
stelnuovo. 

10  Aprile,  ore  3,  m.  35  pom. 

G.  Landi 


Al  Potere  Esecutivo 


Giunge  il  Vapore  il  Corriere  Corso  proveniente  da  Marsilia  in 
tre  giorni  e  da  Genova  jeri  sera  a  ore  fi  '/i  ^  conferma  le  noti- 
zie dell'  Oceano.  —  Una  lettera  del  Console  Toscano  aggiunge 
che  r  Armistizio  è  stato  prolungato  di  altre  ore  28,  che  Genova  è 
circondata   dai  Piemontesi    anche  dalla    parte  di    Levante  fino  al 
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Ponte  di  Bisagno;  lo  scoraggiamento  è  in  tutti,  ed  una  minorit«\ 
impercettibile  vorrebbe  difendersi  ad  ogni  costo.  Col  secondo  Con- 
volo della  strada  ferrata  vi  spedisco  le  numero  3  Casse  di  fucili 
al  Ministro  della  Guerra. 

io  Aprile^  ore  9,  m.  5  pom. 

Mangakaro 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Notizie  spedite  da  Massa  a  ore  14  e  un  quarto  d' ieri  sera  a 
ore  10  di  stamani  arrivate  a  Lucca.  —  Il  Corriere  di  Genova 
avrà  forse  passando  lasciato  detto  che  quella  Città  è  cinta  da  im- 
mense truppe  Piemontesi.  Non  è  vero.  —  Questo  Delegato  ne  ha 
positive  notizie^,  e  mi  Incarica  di  comunicarvele.  Invece  i  Signori 
uniti  col  Popolo  sì  preparano  alla  più  valida  difesa  e  ciò  perchè 
La  Marmora  aveva  promesso  ai  suoi  il  saccheggio  nel  caso  fos- 
sero entrati.  A  Chiavari  sono  realmente  giunti  600  Bersaglieri 
Lombardi  i  quali  ne  precedono  numero  2000  di  fanteria  e  nu- 
mero 800  di  cavalleria.  È  stato  firmato  un'  armistizio  di  ore  48 
ed  è  partita  una  deputazione  per  Torino,  ma  ciò  non  toglie  nulla 
alle  disposizioni  bellicose  della  difesa. 
10  Aprile,  ore  11,  m.  38  pom. 

F,  FoRTirsi  Segretario 

G.  Landi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Da  Genova  notizia  che  i  Genovesi  vogliono  resistere.  I  Livornesi 
per  improntitudine  di  alcuni  suscitano  perigliose  discordie  quag- 
giù. Pure  vengano,  e  saranno  accetti.  Arrestate  chi  vi  insultò. 
Risposta.  Fabbri  ecciti  sempre  B.,  e  la  sua  parte.  Austriaci  non 
si  fanno  vivi  in  frontiera.  Dicesi  che  romperanno  in  Romagna. 
Staremo  a  vedere. 

10  Aprile,  ore  11,  m.  40  poni. 

Guerrazzi 
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Al  Potere  Esecutivo 

La  valigia  contenente  la  corrispondenza  sottratta  alla  Diligenza 
di  Maierama  è  stata  trovata  intatta  ed  ha  avuto  il  corso  inter- 
rotto a  causa  dello  smariimento.  —  Gli  operai  impiegati  alla  esca- 
vazione della  nuova  Darsena  rimasti  privi  di  lavoro^  questa  mat- 
tina minacciavano  di  tumultuare.  Mi  è  riuscito,  coadiuvato  dal 
Gonfaloniere,  di  calmare  la  loro  agitazione  e  nulla  è  accaduto, 
ed  ora  è  tutta  quieta  la  città. 

io  Aprile,  ore  3,  m.  15  pom. 

Manganaro 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Mi  chiamo  inteso  degli  ordini  del  Governo  e  mi  chiamo  pronto 
ad  ogni  disposizione  perchè  siano  eseguiti ,  ciò  a  riscontro  del 
suo  Dispaccio. 

IO  Aprile,  ore  5,  m.   10  pom. 

G.  Landi 


Al  Potere  Esecutivo 

Ritorno  da  esaminare  i  già  fatti  sterri  della  nuova  Darsena.— 
Ho  impedito  1'  esplosione  di  un  tumulto  di  questi  operai  mante- 
nendo fermo  il  Decreto  di  sospensione.  Le  notizie  intorno  ai  casi 
di  Genova,  da  me  comunicate  sono  vere.  Dubito  che  possa  dirsi 
lo  stesso  di  quelle  provenienti  da  Massa.  Bisogna  diffidare  delle 
mosse  del  nemico,  e  per  quanto  accenni  d'  invadere  la  Romagna 
conviene  guardare  i  punti  vulnerabili  del  nostro  territorio.  Né 
Fabbri,  uè  una  Deputazione  di  caldi  liberali  riesci  presso  B. 
rtilizzerò  la  parte  Signora  avanzata  di  età  nel  ristabilir  l' ordine 
interno  di  questa  città,  cosi  non  si  spargerà  sangue  Cittadino. 
?\o\\  ho  potuto  vedere  Bertrami,  ma  prima  di  sera  spero  avere 
il  nome  dell'  Ufficiale.  —  IN.  205  volontarj  partono  di  qui.  N.  i25 
pernottano  a  Pisa,  e  numero  80  giungeranno  questa  sera  a  Fi- 
renze. Domani  saranno  seguili  da  altri.  —  Fabbri  distribuisce  ar- 
mature, e  cappotti;  manderà  lo  stato  degli  oggetti  distribuiti. 

10  Aprile,  ore  5,  m.  25  pom. 

Manganaro 
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Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere    Esecutivo 

Segue  un  Dispaccio  col  Vapore.  —  A  Genova  Signori  e  Po- 
polo ,  udito  che  la  3Iarmora  aveva  promesso  ai  Soldati  il  sac- 
cheggio, si  sono  uniti  per  difendere  la  Città  ad  ogni  costo.  Pare 
che  migliaja  di  Lombardi  tentino  l'  entrata  in  Genova,  ma  ne 
sono  chiusi  gli  approcci.  È  stato  rinnovato  1'  armistizio  di  40  ore, 
e  spediti  deputati  a  Torino.  Così  il  Delegato  di  Massa. 
40  Aprile,  ore  6,  m.  30  pom. 

Laisdi 


II  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro    della  Guerra 

Sono  partite  le  compagnie  della  Guardia  Municipale  coman- 
date dal  Colonnello  Solerà  dirette  per  Lucca.  —  Gaudiano  è  par- 
tito per  la  sua  missione. 

10  Aprile,  ore  7,  m.  20  pom. 

Barli 


Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro    della  Guerra 

É  partito  per  Lucca  il  Cannone  appartenente  a  questa  Guardia 
Nazionale.  Si  presentano  dei  giovani  scolari  non  compresi  nella 
nota  stata  firmata  a  questa  Università  per  essere  inviati  a  Lucca, 
asseriscono  essere  inscritti  in  altre  note  ;  alcuni  gli  ho  inviati  a 
Lucca,  ma  se  ne  presentano  tuttora.  Domando  se  debbo  conti- 
nuare a  spedire  a  Lucca  ancora  questi. 
40  Aprile,  ore  8,  m    40  pom. 

Barli 


Al  Potere   Esecutivo 

Il  Militare  al  quale  accennava  la  lettera  di  Giovanni  Bertani,  è  il 
Porta  Bandiera  Paolo  Bresci  ch'io  mandai  Venerdì  al  corpo  cui 
appartiene,  comunque  avesse  il  permesso  di  rimanere  qui  fino  a 
jeri.  —  Il  De  Attellis  si  occupa  dell'organizzazione  della  Guardia 
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INazionale.  —  Per  ora  ho  ietto  molti  ordini  del  giorno.  —  Non 
abbiamo  altre  notizie  riguardanti  Genova.  Livorno  è  ora  tran- 
quilla. Domani  spero  inviarvi  buon  numero  di  Voloutarj.  —  An- 
che oggi  si  è  rinnuovata  la  consueta  invasione  dei  Vagoni  per 
parte  del  Popolo  minuto.  E  giunto  Gherardi  e  si  dispone  a  par- 
tire per  Costantinopoli.  —  Avete  altre  istruzioni  da  comunicargli? 
dO  Aprile,  ore  iO,  m.  25  pom. 

Makganaro 


Il  Capitano  Caligari  con  i  suoi  20  Artiglieri  domani  parte  col 
Treno  delle  ore  12  '/*  per  Lucca  onde  mettersi  sotto  gli  ordini 
del  Generale  Melani.  Abbiamo  una  diecina  di  mestieranti  che  si 
sono  iscritti  nel  medesimo  ruolo  della  Compagnia  degli  Zappori; 
molti  altri  si  arruolerebbero,  ma  intendono  di  conoscere  quali 
vantaggi  offre  loro  il  Governo.  —  Una  risposta  su  ciò. 
10  Aprile,  ore  di  pom. 

Manganaro 


A  di  U  Aprile  d849 
Dal  Cittadino  F.  C.  Marmocchi  ricevo  lire  cento  per  disporne  ec. 

E.  Potenti 


Quaderno  di  Cassa 
a  e.  140 

L  e  R.   Depositeria  Generale 
A  di  il  Aprile  1849. 

Per  esser  chiusa  la  giornata  del  40  Aprile  si  registra  nell'll 
detto. 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell'  I.  e  R.  Depositeria  Generale  pa- 
ghi al  Sig.  Francesco  Gherardi  Dragomanni  nominato  Cancelliere 
della  Legazione  Toscana  a  Costantinopoli  Lire  duemila  per  sup- 
plire alle  spese  di  Viaggio,  come  dall'Ordine  in  Filza  affari  1N.°  720. 
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E  ritirandone  1'  opportuna  ricevuta  ponga  in   uscita     L.  2000. 
A  spese  per  la  Legazione  Toscana  a  Costantinopoli. 

Ragioniere 

C.^   C.   ClANFANELLI 

"Visto  II  Direttore  dei  Conti 
C.''  Gio.  Bellini 

lo  infrascritto   ho  ricevuto  il  valore   del  Presente   Mandato  in 
Contanti 

C.''  Francesco  Gherardi  Dragomanni 

Concorda  con  1'  Originale  esistente  in  questa  R.  Depositeria. 

A.  Braccesi 

A.'^  Rag. 
V.°  Gio.  Bellini 


Telegrafo  Elettrico 
Ufizio  di  Pisa 

Firenze^  i4  Aprile^  ore  42,  m.  30  merid. 
Al  Prefetto  di  Pisa 

Fa  bene  il  Paoli.  Yi  unisca  i  fanciulli.  Con  le  donne,  e  co'  fan- 
ciulli Cristo  operò  miracoli. 

La  gente  verrà  anche  troppa.  Armi,  e  denari. 
Voi  procurate  armi. 

Guerrazzi 
Il  Min.  del  Teleg. 
L.  Ammagliati 


Al  Potere  Esecutivo 

Sarebbe  desiderabile  che  Genova  resistesse,  ma  i  venuti  di  co- 
là^ e  tra  questi  1'  ufficiale  Francese  Marchal,  che  ora  è  in  Firenze 
assicura  il  contrario.  —  Si  starà  cogliendo  in  seguito  la  prova  di 
coloro  che  si  fecero  insultatori  di  questo  Governo.  —  Appena  a- 
vremo  sicurezza  di  alcuni  saranno  arrestati.  Induco  Fabbri  ad  ec- 
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citare  B.  e  se  occorrerà  io  stesso  lo  farò  sollecitare  a  prendere 
il  comando  di  un  Battaglione;  comunque  sembri  irremovibile  nella 
sua  determinazione.  i 

iì  Aprile,  ore  1  ant. 

Manganaro 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Ogni  concerto  è  preso  per  la  nota  spedizione  che  avrebbe  a 
nerbo  i  Municipali  ed  a  soccorso  i  volontarj,  e  gli  artiglieri  se 
bisogna.  Il  Colonnello  Solerà  è  pronto,  ma  vuole  esser  certo  che 
il  Ministro  della  Guerra  non  gli  rimproveri  la  deviazione  seb- 
bene momentanea  della  sua  marcia  per  i  conlini.  Il  Comandante 
di  Piazza  ed  io  l'abbiamo  tranquillizzato  in  proposito.  —  Una 
sola  riga  basterà  a  mettere  in  maggior  quiete,  e  la  Colonna  par- 
tirà all'  istante. 

ii  Aprile,  ore  1,  m.  45  ant. 

G.  Landi 


Al  Potere   Esecutivo 

Giunge  il  Vapore  Toscano  il  Giglio  proveniente  da  Portofino 
donde  manca  jeri  sera  alle  ore  8;  il  Capitano  Bassi  ha  deposto 
che  jeri  mattina  alle  prime  ore  del  giorno  Genova  si  è  arresa. 
—  Che  a  ore  40  antimeridiane  le  Truppe  Piemontesi  dovevano 
prendere  possesso.  —  Che  infine  era  stata  accordata  amnistia  ge- 
nerale, meno  a  sei  individui  i  quali  peraltro  avevano  facoltà  di 
allontanarsi  da  Genova  prima  dell'  ingresso  delle  Truppe  Sarde. 
44  Aprile,  ore  4,  m.  35  pom. 

Makgakaro 


Al  Potere  Esecutivo 

Il  Comandante  Bassi  del  Vapore  il  Giglio  mi  riferisce  :  Che  le 
Truppe  Lombarde  in  numero  di  2000  circa  sotto  il  Comando  del 
Generale  Fanti  erano  stanziate  a  Chiavari.  —  Che  non  avevano 
dato  soccorso  a  Genova  perchè  non  volevano  battersi  contro  i 
Piemontesi.  Che  erano  disposte  a  recarsi  in  Toscana  in  seguito 
delle  risposte  che  il  detto  Generale  aspettava  dal  Cittadino  Guer- 
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razzi  a  cui  disse  di  essersi  a  tale  effetto  diretto.  —  Glie  non  hanno 
artiglieria  per  averla  dovuta  abbandonare  per  le  strade  quasi  im- 
praticabili che  avevano  percorse.  —  Il  Giglio  atteso  il  cattivo 
tempo  non  potè  approdare  in  Chiavari  che  è  spiaggia^  e  diede 
fon(Ìo  a  Portofino  che  offriva  sicurezza  d'ancoraggio.  —  Il  Bassi 
si  trasferi  in  terra  ed  andò  a  Chiavari  per  parlare  col  Generale 
Fanti. 

ii  Aprile,  ore  9,  ra.  30  ant. 

1W.4.NGANAR0 


Al  Potere  Esecutivo 

È  entrata  in  porto  la  fregata  a  Vapore  Americana  da  Guerra 
Princeton  proveniente  da  Genova  in  dieci  ore,  e  conferma  la  no- 
tizia che  nel  decorso  giorno  le  Truppe  Piemontesi,  previa  capito- 
lazione, avevano  preso  possesso  della  città  di  Genova. 

ii  Aprile,  ore  i2,  m.  55  poni. 

Manganaro 


Al  Potere  Esecutivo 

A  bordo  del  Vapore  Americano  vi  è  il  Generale  Avezzana  con 
due  suoi  Ajutanti  —  Più  tardi  scenderà  a  terra.  Il  Fossati  che 
dice  essere  Colonnello  offre  i  suoi  servigi  al  Governo  Toscano. 
Ha  militato  nella  passata  campagna  nella  Valle  di  Intelvi  sotto 
gli  ordini  del  Generale  d'  Apice,  ma  in  allora  era  Capitano  di  vo- 
lontarj.  Si  risponda,  perchè  in  caso  contrario  si  trasferirà  a  Ro- 
ma ove  pure  ha  prestato  servizio  come  Commissario,  o  organiz- 
zatore nei  decorsi  mesi. 

i  l  Aprile,  ore  i,  m.  30  poni. 

Manganaro 


Al  Potere  Esecutivo 

Giunge  il  Pacchetto  a  Vapore  l' Eurotas  da  Guerra  Francese  j 
partì  da  Genova  jeri  sera  alle  ore  il.  Conferma  le  già  trasmesse 
notizie,  e  solamente  fa  ascendere  a  numero  i2  gl'individui 
esclusi  dall'amnistia,  i  quali  peraltro  si  trovano  in  salvo:  qui  si 
davano  le  disposizioni  da  alcuni  del  Popolo  per   fare    una  dimo- 
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strazione  al   Generale  Avezzaua.   Mi   è  riuscito    di  persuaderli  a 
non  farla  e  me  lo  hanno  promesso. 
li  Aprile^  ore  4^  ra.  40  pom, 

Manganaro 


AI  Governatore  di  Livorno 

La  strada  ferrata  Leopolda  non  continua  le  sue  corse  per  ca- 
gione della  insolenza  Livornese.  Vedete  quanto  danno  ciò  pro- 
durrebbe al  commercio.  Bisogna  tutelare  la  Stazione  con  ogni 
mezzo. 

H  Aprile,  ore  1,  m.  55  pom. 

Guerrazzi 


Al  Potere  Esecutivo 

Scrive  il  Console  Toscano  che  gl'individui  esclusi  dall'Amni- 
stia sono  Avezzana,  Marchiò,  Pellegrini,  Reta,  Lazzotti,  Albertini, 
Giani,  Bozzini,  Weber,  Carapoi'ella,  Cambia,  Sogio,  Batista.  Le  di- 
sposizioni prese  dal  La  Marmora  consistono  nel  disarmo  di  coloro 
che  non  appartengono  alla  Guardia  INazionale.  È  garantita  la  con- 
servazione dello  Statuto,  della  IMilizia  Nazionale,  con  la  promessa 
che  nessuna  Truppa  straniera  dovrà  introdursi  a  Genova  e  nei  di 
lei  forti.  Sono  stato  avvertito  che  circa  numero  400  Lombardi 
provenienti  da  Genova  navigliano  verso  questa  Città.  Il  Colonnello 
Fossati  vorrebbe  organizzarli  in  Battaglione.  Prima  che  giungano 
desidero  ricevere  notizie  ed  istruzioni  —  Si  deve  accettare  il  loro 
servizio,  ovvero  si  devono  far  proseguire  per  Roma?  Aspetto 
pronta  risposta. 

il  Aprile,  ore  2,  m.  45  pom. 

Manganaro 


Al  Governatore  di  Livorno 


Ufficiali  ne  abbiamo  anche  troppi.  Abbisognamo  dei  Soldati.  Ciò 
valga  pel  Fossati.  Insisto  pei  disordini  della  Strada  Ferrala.  La 
società  sospende  le  corse.  È  cosa  intollerabile.  Si  dichiari  alla 
città.  Livorno  è  unica  in  queste  prepotenze.  E  un  fatto.  Si  fac- 
cia   conoscere     Appena    giunti  a  Firenze  ne  prenderemo    10  per 
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cento,  e  li  manderemo  a  Volterra.  Questi  sconsigliati  rovinano  il 
commercio,  e  fanno  perdere  la  reputazione  al  Paese.   Provvede- 
te. Firenze  si  muove  più  tardi,  ma  più  dignitosa. 
-li  Aprile,  ore  3,  m.  21  pom. 

Guerrazzi 


Il  Governatore  dì  Livorno  al  Potere  Esecutivo 

Certo  Comico  Calandri  proveniente  da  Parma  assicura  che  gli 
Austriaci  sono  a  Fosdinovo  e  a  Bercelo,  ed  aggiunge  che  il  passo 
della  Cisa  non  è  guardato  da  alcuna  Truppa  Toscana.  Che  a  Pon- 
tremoli  vi  è  un  solo  cannone  ;  questa  notizia  unita  all'  altra  che 
La  Cecilia  fosse  arrivato  in  questa  Città  ha  eccitato  un  qualche 
fermento  nel  Popolo  —  In  seguito  di  alcuni  schiarimenti  dati  da 
me  tutto  è  rientrato  in  quiete.  Faccio  affiggere  un  Proclama  di- 
retto ad  impedire  ulteriori  invasioni  nella  Strada  Ferrata.  Come 
potrei  io  impedirle?  dov'è  la  forza  per  opporsi  ad  un  Torrente 
di  sei  in  settecento  persone  ?  Sessanta  Guardie  Nazionali  nulla  fe- 
cero il  dì  9  a  tutela  della  Stazione  ;  quando  è  cosi  meglio  non 
impegnarsi. 

41  Aprile,  ore  4,  m.  15  pom. 

Manganaro 


Al  Governatore  di  Livorno 

Sono  partiti  ì  Livornesi?  Quanti?  Quali  sono  i  volontarj?  Quali 
gli  aggiunti?  Hanno  cannoni?  Piisposta  subito.  È  vero  che  il  Go- 
vernatore di  Livorno  abbia  risposto  come  si  crede  impossibili- 
talo a  impedire  che  le  turbe  invadano  i  vagoni  a  Livorno  ?  E 
vero  che  abbi  affermalo  non  potere  impedire  questo  successo  og- 
gi, e  dimani?  L'amministrazione  ha  sospese  le  gite  da  Pisa  a  Li- 
vorno per  questo  motivo. 

11  Aprile,  ore  4,  m.  35  pom. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  chiede  se  altra  gente  sia  partita, 
o  partirà  da  Livorno.  Vengono  dei  Livornesi  senza  pagare  si  o  nò? 
11  Aprile,  ore  5,  m.  10  pom. 

Guerrazzi 


753 


Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Al  tocco  e  un  quarto  ho  ricevuto  il  Dispaccio   Telegrafico  pel 
Del  Medico _,  e    subito    l'ho    spedito   promettendo    un    beveraggio 
alla  staffetta  purché  sia  nel  corso  velocissima. 
11  Aprile,  ore  6  pom. 

G.  Landi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Se  sono  armati,  e  organizzati  si  accettino.  Patti  uguali  ai  Pie- 
montesi.  Se   non   sono    armati  né  organizzati   si  lascino  passare 
per  Roma.  Su  Fossati  ho  risposto. 
11  Aprile,  ore  6,  m.  20  pom. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Nei  dolorosi  casi  avvenuti  jeri  in  Firenze  non  si  ha  da  vedere  al- 
tro che  la  insidia  dei  nostri  eterni  nemici.  Livornesi  e  Fiorentini 
entrambi  traditi  hanno  apprestato  spettacolo  gradito  a  costoro.  I 
Livornesi  sieno  generosi,  con  l'  esempio  dimostrino  che  non  fu- 
rono rettamente  guidati,  e  si  apparecchino  a  difendere  la  Patria 
che  essi  amano  tanto.  Pubblica  se  credi. 
11  Aprile,  ore  8,  m.  57  ant. 

Guerrazzi 


Al  Potere  Esecutivo 

È  corsa  voce  che  a  bordo  della  Fregata  Americana  arrivata 
questa  mattina  vi  fosse  a  bordo  De  Laugier  ed  un  Generale  Au- 
striaco, i  quali  si  sarebbero  trasportati  sul  vapore  francese  l' Eu- 
rotas,  il  quale  è  partito  per  il  Levante  —  Vi  sono  molti  individui 
che  asseriscono  aver  veduto  De  Laugier,  vi  sono  altri  che  hanno 
viaggiato  sopra  la  detta  Fregata  Americana  i  quali  niegano  che 
vi  fosse.  Se  è  vero  che  vi  fosse  deve  essersi  diretto  a  Gaeta. 

11  Aprile,  ore  11  pom. 

Mangawaro 
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A.  C. 

Carrara  12  Aprile  i849,  ore  8  pom. 

(AutoTafo)  Giunto  qui  sento  i  Tedeschi  essere  sopra  Pontremoli,  il  Dele- 
gato Beyerinotti  essersi  ritirato  per  non  restare  in  mano  dei  Te- 
deschi, ma  D' Apice  non  avergli  fatta  alcuna  comunicazione  re- 
lativa allo  stato  delle  cose.  —  Ma  qui  corre  voce  (  dicesi  per 
Lettera  ricevuta  da  Uffiziali  che  erano  alla  frontiera  )  che  gli  Uf- 
fiziali  avevano  avuto  ordine  di  ritirarsi  da  tutti  i  luoghi  e  fer- 
marsi a  Porta.  —  Come  potrò  io  combatterla  quando  i  fatti  in- 
cominciano a  parlare  si  poco  bene.  Scrivo  a  D'  Apice  —  egli  mi 
ha  scritto  ma  in  modo  assai  vago.  —  Tu  non  scordarti  la  Di- 
plomazia —  venga  essa  in  soccorso  di  questi  miei  paesij,  almeno 
per  minorare  se  sia  possìbile  le  nostre  sciagure.  —  Siamo  trop- 
po compromessi.  —  Non  volere  almeno  che  siamo  ceduti,  inono- 
ratamente per  chi  ci  aveva  accolti  come  fratelli. 

E  i  Lombardi  che  accettano,  ma  non  saranno  qui  che  fra  3 
giorni,  quando  già  saremo  Croati  !  !  Oh  !  Dio  Dio  che  trista  si- 
tuazione. —  Che  mi  giova  il  coraggio  questa  volta.  —  Manda  qui 
qualche  diplomatico  per  salvarci  —  intendimi,  intendimi  —  se 
non  hai  altri  mezzi  almeno  ricorso  a  questi.  —  Cosa  ci  vorreb-" 
he  a  difendere  tante  belle  naturali  posizioni  ?  basterebbe  il  vo- 
lere. —  Oh  Dio  qual  tristo  fine  !  Addio. 

Del  Medico 


A.  C. 

(Autografo)        Avrai  sentito  dal  D'  Apice  le  notizie  dell'  abbandono   della  Ci- 
sa.  —  Eccoci  perduti.  —  Almeno  la  Diplomazia  venga  in  nostro 
soccorso  I  Quante  volte  V  ho  già  detto  1  —  Domani  dovremo  for- 
se abbandonare  questi  paesi.  —  Oh  l  Dio  quante  sciagure. 
Massa,  42  Aprile  4849. 

Del  Medico 
Al  Cittadino  Guerrazzi 
Rappresentante  il  potere  Esecutivo 
Firenze 
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L'ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Si  dichiara  in  permanenza.  Essa  prenderà  d'accordo  col  Gene-     (Dal  Gior- 
rale  della  Guardia  Nazionale  e  col  Municipio  i  provvedimenti  ne-    "^'^'g^*^* 
cessarj  alla  salvezza  del  Paese. 
Li  d2  Aprile  iS49. 

Firmato  —  Taddei  Presidente 


.,j-,)»)(. 


Ministero,  e  Segreteria  di  Stato* 

della  Guerra,  e  Marina 

1."  Ripartimento 

Firenze  addì  i2  Aprile  1849. 

Rasetti  Prendi  il  Comando  della  Municipale:  fuori  in  piazza  a 
difendere  V  Assemblea,  e  la  Patria,  e  la  libertà,  e  il  tuo  amico 


(Autografo) 


Guerrazzi 


Comandante  B.  Rasetti 


In  Piazza  vi  sono  Veliti,  Guardia  Nazionale,  entra  la  Cavalleria,    (Autografo  ) 
e  r  Artiglieria.  Esca  la  Municipale,  o  si  cuopra  di  vergogna, 

Guerrazzi 


FIORENTINI 

I  volontari  livornesi  hanno  tutti  fatto  ritomo  nella  loro  Città. 
Essi  abbandonarono  Firenze  coli'  anima  angosciata  dai  funestis- 
simi eventi,  che  contristarono  la  vostra  Città  nel  giorno  decorso; 
e  voi  siete  troppo  generosi  per  non  avere  l' anima  angosciata  al 
pari  della  loro.  A  chi  la  colpa  prima  di  questi  fatti  dolorosi  non 
^iova  indagare  uè  incrudelire  con  recriminazioni  piaghe  che  gron- 
dano sangue  :  e  sangue  fraterno.  Fiorentini  !  Livornesi  I  se  siete 
veramente  Italiani,  tutto  dovete  obliare  fuorché  di  esser  fratelli. 
Firenze  dalla  Prefettura 
12  Aprile  1849. 

Il  Prefetto 
Guidi  Roktam 
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Firenze,  i2  Aprile 
(Dal  Mon.        [eri  verso  le  4  pom.  sul  partire  dei  Volontari  Livornesi,  pri- 

Tosc.  N.  98,  ,  .  ,  ,.  1         •     j    1  1  . 

^2     Aprile    "3^  alcuna  provocazione  tra  questi  e  alcuni   del  popolo,  poi  una 
^849.)  più  grave  collisione  tra  gran   parte   di  questi  Volontarj  e  il  po- 

polo concitato  che  accorreva  da  tutte  le  contrade,,  sconvolsero  e 
perturbarono  la  città.  Dobbiamo  deplorare  circa  dieci  morti,  e 
sopra  trentacinque  feriti,  alcuni  dei  quali  gravissimamente.  Nella 
sera  la  quiete  cominciò  a  ritornare  ;  nella  notte  fu  bene  provve- 
duto, facendo  partire  di  cheto  i  Livornesi.  Questa  mane  atterrati 
gli  alberi  della  libertà  :  rialzate  le  armi  Granducali  al  suono  della 
Campana  di  Palazzo  Vecchio  ed  in  mezzo  alle  acclamazioni  del 
popolo  che  stipato  riempiva  la  Piazza  del  Granduca. 


Telegrafo  Elettrico 
Ufizio  di  Pisa 


Firenze  d2  Aprile  1849,  ore  12,  m.  28  di  notte. 

Al  Prefetto  di  Pisa,  da  mandarsi  al  Prefetto  di  Lucca, 
per  Staffetta  a  ventre  a  terra. 

Una  collisione  sanguinosa  è  avvenuta  tra  Fiorentini  e  Livornesi. 
—  Non  sappiamo  quanti  morti,  e  quanti  feriti.  —  Torni  subito 
Solerà  con  400  Municipali  :  all'  alba  sia  qua.  —  Adoprinsi  Treni 
particolari.  —  Via. 

Guerrazzi 
Il  Min.  del  Teleg. 
L.  Tedici 


11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Il  Ministro  della  Guerra  scrive  al  Governatore  di  Livorno  che 
manda  numero  780  Livornesi  i  quali  non  debbono  tornare  a  Fi- 
renze. Ella  mi  ha  ordinato  di  far  sospendere  le  corse  della  strada 
ferrata  fra  Pisa  e  Livorno.  Li  devo  mandare  a  Livorno  col  Va- 
pore poi  sospendere  le  corse  ?  —  Prego  di  risposta  subito. 
42  Aprile,  ore  4,  m.  40  antim. 

Martini 
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Telegrafo  Elettrico 
Ufizio  di  Pisa 

Firenze  i2  Aprile  d849,  ore  4,  m.  45  antim. 
Al  Prefetto  di  Pisa 

Le  corse  sono  sospese  da  Livorno  a  Firenze,  non  da  Firenze 
a  Livorno.  —  La  ragione  è  evidente.  —  La  giornata  è  terminata 
con  trenta,  e  più  feriti,  e  otto,  o  dieci  morti.  —  Mene  diaboli- 
che di  retrogradi. 

Guerrazzi 
Il  Min.  del  Teleg. 
Tedici 

Airillrao.  Sig.  Prefetto 
di  Pisa 


Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

A  ore  3  e  V4  di  stamani  è  arrivato  a  me  il  dispaccio  delle 
ore  42  e  minuti  25.  Solerà  e  400  dei  suoi  partono  appena  sarà 
scaldata  la  Macchina.  È  ordinato  anco  il  Treno  da  Pisa  a  Fi- 
renze. 

42  Aprile,  ore  5,  m.  50  antim. 

G.  Landi 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

I  Municipali  da  Lucca  non  sono  arrivati.    • 
42  Aprile,  ore  6,  m.  5  antim. 

R4RTINI 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Telegrafo  di  Lucca  a  Pisa  è  riattivato.  Il  Colonnello  Solerà 
mi  manda  a  dire  che  io  faccia  partire  per  Lucca  tutti  i  Munici- 
pali di  Pisa.   Io  credo  non  dovere    aderire    a    questa    inchiesta 
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senza  ordine  suo.  D'  altronde  Pisa  rimarrebbe  del  tutto  sprovvi- 
sta di  qualunque  servizio  di  Polizia,  ed  anco   di    forza   non   po- 
tendo far  conto  della  Nazionale. 
12  Aprile,  ore  6,  m.  30  antim. 

Martini 


Telegrafo  Elettrico 
Ufizio  di  Pisa 

Firenze  i'2  Aprile  1849,  ore  6,  ra.  55  antim. 
Al  Prefetto  di  Pisa 

Ritenga  i  Municipali  di  Pisa  se  le  sono  necessarj.  —  Bastano 
gli  uomini  di  Solerà  ;  ma  vengano  presto,  ed  entri  con  solennità 
in  Firenze. 

Guerrazzi 
Il  Min.  del  Teleg. 
Tedici 

Airillmo.  Sig.  Prefetto 
di  Pisa 


Il  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  dell'  Interno 

La  vostra  lettera  per  Staffetta  mi  è  pervenuta  alle  5  '/i  ili  4ue- 
sta  mattina  e  i  Municipali  partiranno  in  breve,  non  tutti  perchè 
sono  dispersi  nei  varj  punti  della  Città.  Questi  partiranno  più 
tardi.  Noi  slamo  sempre  un  Vulcano;  i  Livornesi  Volontarj  sono 
arrivati. 

i2  Aprile,  ore  7,  m.  30  pom. 

Manganaro 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Il  Solerà  è  arrivato  poco  fa  da  Lucca,  ed  è  subito  partito  per 
Firenze  coi  Munieipali.  Ha  lasciato  in  Lucca  i  fratelli  Roberti 
con  la  loro  compagnia  e  pare  che  là  vi  sia  bisogno  di  gente  — 
Il  Marchionni  che  il  Ministro  dell'Interno  mi   aveva   ordinato  di 
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mandare  a  Firenze  appena  arrivasse  in  Pisa  colla  sua  compagnia^ 
non  è  peranco  arrivato  —  Ora  venendo  via  da  Livorno  la  Com- 
pagnia Marclnonnij  e  non  andandovi  quella   dei  Roberti^  non  so 
se  Livorno  rimanga  sprovvisto  di  forza  —  Aspetto  ordini. 
12  Aprile^  ore  9,  m.  35  antim. 

Martini 


Al  Governatore  di  Livorno 

Datemi  notizie   della    Città  vostra.  Si  può  con    sicurezza  man- 
dare il  Treno  fino  a  Livorno,  e  da  Livorno  ? 
d2  Aprile,  ore  li,  m.  10  ant. 

Guerrazzi 


Al  Potere  Esecutivo 

La  città  si  mantiene  tranquilla;  ho  pubblicato  il  dispaccio  ri- 
cevuto—  Si  stanno  organizzando  due  Compagnie  di  Municipali, 
e  si  aspetta  risposta  dal  Ministro  dell'  Interno  per  gli  Hflìziali. 
Sarebbe  consigliato  dalla  prudenza  il  fare  allontanare  da  Livorno 
e  spingere  verso  la  Frontiera  i  Volontarj  venuti  da  Firenze ,  e 
quelli  che  si  disponevano  a  partire  —  Se  il  Governo  ne  conviene 
potrebbero  dirigersi  per  Pisa  e  Pietrasanta  —  Risposta.  È  giunto 
in  Rada  un  Vascello  Inglese  il  Principe  reggente  di  ]N°  90  can- 
noni ed  è  partita  la  Thetis. 

12  Aprile,  ore  il,  m.  55  antim. 

Manganaro 


Al  Ministro  delle  Finanze 

Le  circostanze    in    cui  si  trova    la   città    impediscono  la  emis- 
sione dei  buoni    per   questa   sera.    Di  tanto  mi  assicura  il  Casa- 
nuova  al  quale  ho  prontamente    comunicato  il  suo  Dispaccio.  Si 
abbia  riguardo,  e  stia  tranquillo. 
12  Aprile,  ore  12,  m.  55. 

Mensiini 
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Al  Potere  Esecutivo 

La  Città  è  tranquilla  né  si  pensa  da  alcuno  per  ora  dì  recarsi 
a  Firenze,  anzi  si  sta  redigendo  un  indirizzo  di  pace  ai  Fiorentini 
che  sarà  firmato  da  molti.  Io  penso  che  le  corse  del  Vapore  fino 
a  Livorno  e  viceversa  possano  attivarsi.  —  Abbiamo  utilizzato  i 
Volontarj  tutti  per  tutelare  l'  ordine  Pubblico. 
42  Aprile,  ore  ì%  m.  iO  pom. 

Mangainaro 


Adami  a  Guerrazzi 

Parto  col   Treno  del  tocco,  la   prego  a  rispondermi  a  Pisa,  se 
abbiamo  novità  importanti. 

12  Aprile,  ore  i,  m.  40  pom. 

Adami 


Il  Municipio  ha  pubblicati  i  due  seguenti  Proclami  : 
Cittadini  ! 

Nella  gravità  della  circostanza  il  vostro  Municipio  sente  tutta 
la  importanza  della  sua  Missione.  Egli  a  nome  del  Principe  as- 
sume la  direzione  degli  affari,  e  si  ripromette  di  liberarvi  dal  do- 
lore di  una  invasione. 

Il  Municipio  in  questo  solenne  momento  si  aggrega  cinque  Cit- 
tadini che  godono  la  vostra  fiducia,  e  sono 

Gino  Capponi 
Bettino  Ricasoli 
Luigi  Serristori 
Carlo  Torrigiani 
Cesare  Capoquadri 

Dal  Municipio  di  Firenze  li  12  Aprile  4849. 

Per  il  Gonfaloniere  impedito 
Orazio  Cesare  Ricasoli  primo  Priore. 
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Ufflziali,  Sotto  i'ffìsìali  e  Militi  della  Guardia  Nazionale 

Sotto  l'impressione  del  grave  dolore  che  ci  cagionano  i  fatti  di 
jerij  il  Municipio  vi  dirige  una  parola  più  che  di  lode^  esprimen- 
dovi i  sensi  di  gratitudine  del  Paese  il  quale  confida  a  Voi  la 
sua  sicurezza  e  la  sua  tranquillità. 

Possiate  sempre  mostrarvi  uniti^  pronti^  animosi^  che  la  causa 
dell'ordine  e  delle  libere  Instituzioni  trionferà  d'ogni  ostacolo. 
Firenze.  Dal  Palazzo  del  Municipio  li  12  Aprile  1849. 

Per  il  Gonfaloniere  impedito 
Orazio  Cesare  Ricasoli  Primo  Priore  —  Guglielmo  Digny  — 
Luigi  Cantagalli  —  Giuseppe  Ulivi  —  Carlo  Buonajuti  —  Avv. 
Gustavo  Galletti  —  Filippo  Brocchi  —  Giuseppe  Martelli  — 
Filippo  Rossi  —  Giuseppe  Bonini  —  Luigi  Pavolini  Ajuto  Can- 
celliere. 


Ordine  del  Giorno 

Ceserano  21  Aprile  4849. 

Alle  Truppe  Toscane 

Fino  dal  primo  momento  che  mi  fu  affidato  il  Comando  della 
Armata  Toscana  ogni  mia  cura  fu  quella  di  mantenere  l' ordine^    ^ji  a JIIà"relr. 
la  disciplina^  ed  incolume  l'onore  dell'armata   stessa  qualunque    te  carattere 
fosse  la  forma  del  Governo.  del  D'Api- 

IVon  ho  voluto  né  voglio  compromettere  la  Toscana  stessa  con 
ostilità  che  cercherò  tutti  i  mezzi  di  evitare  come  ho  evitato  fi- 
nora la  Guerra  Civile  davvero  presente. 

Ho  spedito  il  mio  Ajutaote  di  Campo  a  Firenze  per  ricevere 
le  istruzioni  del  nuovo  Governo.  Invito  pertanto  tutte  le  Truppe 
da  me  dipendenti  ad  osservare  1'  ordine  e  quel  contegno  militare 
che  distingue  il  vero  soldato  per  ritirarsi  alle  circostanze  ono- 
revolmente. 

Al  comando  le  Truppe  in  Fivizzano. 


ce.) 


i3  Aprile  1849 

Il  Governatore  di  Livorno^  per  esigenze  del  momento,  richie- 
de al  Signor  Cassiere  della  Dogana  la  somma  di  Lire  Centose- 
dicij  da  prelevarsi  dal  deposito  delle  Lire  ventimila,  ritornato 
nella  Cassa  Doganale,  dal  tf.  di  Governatore,  Consigliere  Bosi.  E 

COLLEZ.    STOR.— II.    SEZ.   I.  9iì 
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gli  rilascia  il  presente  Ordine  per  discarico^  e  per  ogni  altro  ef- 
fetto di  ragione. 

Il  Governatore 
Copia  Conforme  G.  Manganaro 


IL  MUNICIPIO  ARETIINO  AGLI  ABITAÌNTI 
DEL  COMPARTOIENTO 

Mancato  di  fatto  il  Potere  Esecutivo  dello  Stato^,  il  Municipio 
di  Firenze  ha  emanato  sotto  di  12  del  corrente  mese  tre  procla- 
mi, col  primo  dei  quali  assume  a  nome  del  Principe  la  Direzione 
degli  affarij  col  secondo  si  picpone  di  eccitare  la  formale  ade- 
sione degli  altri  Municipj  delle  Provincie  e  coli' ultimo  sospende 
Governatori,  Prefetti,  e  Delegati  di  Provincia,  conferendo  frat- 
tanto le  loro  attribuzioni  ai  Municipj  della  Città  ove  risiedono 
le  Autorità  preindicate. 

In  questo  stato  di  cose  il  Municipio  Aretino  senza  pretendere 
d' imporre  ai  Comuni  del  Compartimento,  ma  all'  unico  effetto  di 
preservarli  da  funeste  conflagrazioni  e  lotte  di  partiti,  assume 
anch'  esso  provvisoriamente  in  unione  ai  Sottoscritti  Cittadini  da 
Esso  chiamati,  la  direzione  della  Cosa  pubblica  nella  Provincia, 
pronto  a  deporta  appena  uu  Governo  stabile  sia  legalmente  co- 
stituito e  proclamato. 

Arezzo  dal  Municipio  Aretino 
Li  i3  Aprile  1849,  a  ore  10  di  sera 

Doti.  Antonio  Guadagkoli  Gonfaloniere 

Priori 
ViJSCEiNZO  Albergotti  {assente) 
Bernardino  Forti 
Lorenzo  Lapini  (assente) 
Avv.  Giuseppe  Rossini  (assente) 
Giuseppe  Ralli 
David  Mori 
Gio.  Batta.  Falciai  (impedito) 

Cittadini  aggiunti 
Giovanni  Guillichini 
Dott.  Leonardo  Rojianelli 
Dott.  Francesco  Viviani 
Dott.  Donato  Giorni 
Gaetano  Dini  Magg.  del  Battagl.  Naz. 
Antonio  Mancini 
Matteo  Nencini 
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Firenze,  13  Aprile. 

Dopo  i  luttuosi  avvenimenti  che  contristarono  Firenze  merco-    xosc.  n.  ò'ò 
ledi  scorso ,  e  che  trovarono  fine  in    un    solenne    grido  popolare    13     Aprii.; 
che  volea  tornato  il  Govei'no  della  Toscana  alla  ]>Ionarchia  Costi-        *-"^ 
tuzionale,  i  fatti  di  ieri  non  ne  erano  che  naturali   conseguenze. 
Il  popolo  cominciò  ad   agitarsi   in    sul    mattino    per    rialzare    gli 
Stemmi  Granducali  ovunque  erano    soliti  a   vedersi ,    ed    ingros- 
sando la  moltitudine  si  adunò   sulla    Piazza   chiedendo   a   grandi 
grida  che  l'Assemblea  Costituente  fosse  disciolta  e  la  Costituzione 
restaurata.  TVessuna  autorità  aveva  più  alcuna   forza,   la  Guardia 
Nazionale  accorsa  numerosa  alla  pubblica  tutela,  non  avrebbe  po- 
tuto a  lungo  mantenerla  senza  che  i  voti  del  popolo  fossero  stati 
soddisfatti.  Il  Municipio,  naturale  Rappresentante  degli  interessi 
di  tutti,  era  l'nnica  Autorità  die  potesse  bastare  al  bisogno. 

Furono  cominciate  trattative  di  accordi  ti'a  alcuni  membri  del 
Municipio  e  quelli  dell'Assemblea.  Il  popolo  intanto  non  consen- 
tiva più  lunghi  indugi.  Il  xMunicipio  comprese  tutta  la  gravità  delle 
circostanze;  e,  composta  una  Commissione  di  Cittadini,  assunse 
il  Governo  della  Città. 

Allora  un  distaccamento  di  Guardia  Nazionale  riceveva  dal 
I^Iunicipio  la  bandiera  tricoloiata  con  le  Armi  granducali  da 
una  parte,  e  la  insegna  di  Firenze  dall'altra,  perchè  fosse 
presentata  alla  grande  Guardia  di  Palazzo  Vecchio,  e  quindi 
inalberata  sul  balcone  di  quello  antico  Monumento.  —  Bello  e 
commovente  fu  il  grido  unanime  di  gioja  mandato  dallo  im- 
menso popolo  alla  Aista  di  quel  vessillo  che  per  tutti  era  sim- 
bolo riverito  di  ordine  non  meno  che  di  libertà;  e  bello  e  com- 
movente udire  quegli  applausi  spesso  interrotti  da  un  nobile  gri- 
do j^^ciie  dalle  bocche  di  mille  e  mille  popolani  usciva  :  E  noi  non 
siamo  comprati!  In  noi  è  il  cuore  che  parla  ! 

Il  Municipio  coi  Cittadini  che  si  era  aggiunti ,  i  cui  nomi  già 
sono  conosciuti,  accompagnato  da  numeroso  stuolo  di  Guardia 
Nazionale ,  e  da  un  distaccamento  di  Veliti  che  chiudeva  il  cor- 
teggio, partiva  dalla  sua  Residenza,  e  si  recava  in  Palazzo  Vec- 
chio. Le  acclamazioni  di  un  intiero  popolo  lo  seguivano.  Dovette 
subitamente  mostrarsi  al  balcone.  Era  il  popolo  che  si  mostrava 
lieto,  ma  pronto  insieme  a  tutelare  e  difendere  ciò  che  in  suo 
nome  si  faceva.  E  popolo  ,  e  milizia  stanziale  ,  e  Guardia  Nazio- 
nale mostravano  un  animo  solo.  Noi  vorremmo  poter  lodare  quanto 
merita  la  Guardia  Nazionale,  se  pure  degna  e  vera  e  solo  desi- 
derabile lode  non  le  viene  dalla  coscienza  di  avere  adempiuto  a  , 
un  grande  debito  verso  la  patria. 
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Questa  mattina  batteva  la  generale,  e  chiamava  sotto  le  armi  i 
cittadini.  L'ordine  della  Città  è  nelle  mani  loro,  da  loro  dipende 
in  gran  parte  che  lo  Stato  si  ricostituisca  senza  passare  per 
quella  via  di  sciagure  dalle  quali  ogni  buon  cittadino  abborrisce. 
Noi  facciamo  voti  perchè  questo  avvenga,  e  preghiamo  tutti  a 
fraterna  pace  e  concordia. 


Ordine  del  Giorno 
Primo  Corpo  di  Osservazione 

Officiali  e  Soldati 

(  Minuta 

d"  apparen-  Il  nuovo  Governo  proclamato  in  Toscana  avendomi  per  sua  di- 
!f  f ^n^'i'^'-'^  sposizione  esonerato  del  Comando  del  Primo  Corpo  d'  osservazione 
ce.  )  ho   rimesso  i  poteri  a  me  affidati  per  tal  onorevole   carica  nelle 

mani  del  Sig.  Tenente  Colonnello  Orselli. 

Soldati  del  primo  Corpo  d' osservazione,  nell'  atto  di  lasciarvi 
mi  è  dolce  esprimervi  la  mia  soddisfazione  per  la  vostra  condotta 
malgrado  i  disagi  e  le  fatiche  sofferte  pep  l'osservanza  della  di- 
sciplina che  diariamente  aumentava  nelle  vostre  file.  Continuate 
costanti;  amate  la  patria,  servite  lo  stato,  e  rammentatevi  che  la 
Truppa  è  essenzialmente  passiva.  Obbedite  e  amate  i  vostri  capi; 
essi  lo  meritano. 

Ringrazio  i  Comandanti  dei  Corpi,  e  gli  Ufficiali  del  i.°  Corpo 
d'osservazione  per  l'assiduo  zelo,  ed  attività  spiegate  nel  disim- 
pegno dei  loro  doveri,  resi  d'  esecuzione  difficile  per  la  mancanza 
d'  organizzazione  di  varj  servizj  inerenti  alle  truppe  in  campagna. 
I  miei  giusti  e  meritati  elogi  son  dovuti  a  tutti  gli  Uffiziali  del 
mio  stato  maggiore  ed  ai  miei  ajutanti  di  campo;  sono  gratissi- 
mo  alla  sollecita  e  zelante  cooperazione  che  mi  han  prestato  nel 
disimpegno  della  mia  difficile  missione. 

Officiali  e  Soldati  del  i"  Corpo  d' osservazione  ricevete  l' ad- 
dio di  un  vecchio  soldato,  che  si  ricorderà  sempre  d'  essere  stato 
vostro  compagno. 


Ordine  del  Giorno 

(  Minuta  „.,  1    .    m.       ..  m  .       .      -.-1.  •    i.       •! 

d"  apparen-  Rilevo  dal  Monitore  Toscano  che  in  Firenze  venne  cangiato  il 
te  carattere  Govemo,  che  fu  proclamato  il  Granduca  Leopoldo  Secondo.  —  Io 
ce)  ^  '^'  rivolgo  dunque  a  voi  Soldati  Toscani  che  altre  volte  già  mo- 

straste col    vostro  dignitoso  contegno  come   si  serva  la    patria,  e 
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si  evitino  le  civili  discordie,  a  voi  mi  rivolgo  io  dico  nella  cer- 
tezza che  anche  atlualmenle  saprete  condurvi  quali  il  dovere,  e 
la  disciplina  lo  impongono.  Io  corae  vostro  capo  accedo  alla  forma 
di  Governo  che  la  patria  crede  stahilire  nelle  attuali  circosUmze, 
perchè  è  dovere  del  Soldato  servire  lo  Stato  qualunque  sia  la  forma 
del  Governo,  e  sono  certo  che  voi  tutti  con  tutta  tranquillità  at- 
tenderete gli  ordini  che  il  nuovo  regime  sarà  per  dirigervi. 

Teniamoci  dunque  strettamente  uniti,  e  conserviamo  l'ordine,  e 
la  disciplina  :  Ilo  scritto  al  nuovo  Governo  dimandando  istruzioni, 
e  le  attendo. 

Ceserano  -14  Aprile,  ore  4   antimeridiane  1849. 


Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di   Cassa 

Uscita  N."  333 


Amministrazione  Generale  delle  RR.  Dogane. 
Alla  Deposileria  Generale  L.  3000.  — .  — 

A  di  14  Aprile   1849. 

Sig.  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  paghi  a  suo  Credito 
Lire  Tremila 

Per  tanti  pagati  a  questa  Segreteria  Governativa  nel  24  Feb- 
brajo  decorso  a  forma  dell'unito  Recapito  ed  autorizzate  ad  in- 
debitarsi alla  Depositeria  con  Lettera  del  28  detto  omle  fosse  sup- 
plito alle  spese  necessarie  per  la  colonna  dei  volontarj  Livornesi 
diretta  a  Viareggio,  comandata  dal  Maggiore  Guarducci. 

E  ritirandone  la  Ricevuta  passi  in  quaderno  di  Cassa  in  De- 
bito     L.  3,000.  — .  — 

G.  Pellegri]\i  Com. 
Visto 
G.  Casanuova  Direttore 

Registrato  al  Quaderno  di  Cassa  a  e  333. 

NOTIFICAZIOINE 

Il  Municipio  Aretiivo  onde  porsi  in  grado  di  piestare  una  ra- 
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gionata,  e  coscenziosa  adesione  all'operato  del  Municipio  di  Fi- 
renze, e  non  mai  per  disdire  a  quel  nobile  sentimento  di  unione, 
di  fratellanza  che  in  questi  solenni  momenti  e  sempre  deve  pre- 
valere ,  ha  eletto  ed  inviato  a  Firenze  una  Deputazione  per  avere 
spiegazioni  circa  le  promesse  contenute  nei  Proclami  del  12  Aprile 
stante  e  fatti  susseguenti. 
Dal  Palazzo  Civico  li  14  Aprile  1849. 

Il  Gonfaloniere 

A.   GUADAGNOLI 


AL  MUNICIPIO  DI  FiR?<:]\ZE  IL  MIMCIPIO  ARETINO 

DICinARAZIOxNE 

Mancato  alla  Toscana  il  Principe,  Arezzo  ne  vedeva  disparire 
gli  Stemmi  senza  abbassarsi  a  contumelie,  senza  eccitar  collisioni. 
Aderiva  sollecita  al  Governo  Provvisorio  e  necessario,  ma  si  aste- 
neva dal  disturbarne  l'azione  coli' acclamare  una  intempestiva 
Repubblica,  e  resisteva  energicamente  alla  universale  tentazione 
di  erigere  nelle  sue  piazze  Alberi  prematuri.  Anche  i  Deputati 
del  Compartimento  Aretino  interpetri  fedeli  del  buon  senso  .popo- 
lare votarono  perchè  fosse  sospesa  la  proclamazione  della  unione 
della  Toscana  con  Roma,  facendo  tacere  qualunque  benché  nobile 
sentimento  di  fronte  alla  dura  legge  della  necessità. 

Ora  che  il  Governo  Provvisorio  cessò,  e  il  Municipio  Fioren- 
tino assunse  le  redini  dello  stato,  promettendo  sottrarlo  a  stra- 
niere invasioni  e  ristabilirvi  la  Monarchia  Costituzionale  di  Leo- 
poldo Secondo,  circondata  d'istituzioni  popolari; 

Il  Municipio  di  Arezzo,  sempre  coerente  a  sé  stesso,  inviò  dal 
suo  seno  Deputati  a  Firenze  per  conoscere  più  dappresso  lo  stato 
delle  cose,  e  poiché  questi  Deputali  concordemente  consigliano 
doversi  pel  meglio  del  nostro  Paese  prestare  adesione  al  Munici- 
pio Fiorentino  costituitosi  in  Commissione  Governativa  Toscana, 
dichiara  di  aderire  alla  restaurazione  della  Monarchia  Costituzio- 
nale di  Leopoldo  II ,  con  tutte  le  promesse  e  alle  condizioni  pro- 
clamate nel  12  Aprile  dal  Municipio  di  Firenze  che  se  ne  fece 
iniziatore,  lasciando  a  lui  intiera  la  responsabilità  dello  adempi- 
mento delle  promesse  medesime  e  dei  suoi  Atti  Governativi. 

invita  quindi  gli  altri  Municipj  del  Compartimento  a  pronun- 
ziarsi in  senso  conforme  alTMichè  dalla  azione  concorde  ,  e    com- 
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patta  riesca  più  facilo  rafìVenare  le  violenze  d'  ogni  sorla  e  pre- 
venire i  disastri  di  fraterne  discordie. 
Arezzo.  Dal  Palazzo  Civico  li  17  Aprile  1849. 

Dolt.  Antokio  Guad agnoli  Gonfaloniere 

Priori 
Vincenzo  Albergotti 
Bernardino  Forti 
Lorenzo  Lapini 
Giuseppe  Pialli 
David  Mori 

Cittadini  aggiunti 
Giovanni  Guillichim 
Dott.  Leonardo  Piomanelli 
Dott.  Donato  Giorni 
Gaetano  Dini  Magg.  del  Battagl.  Naz. 
Antonio  Mancini 
Matteo  Nencini 


Alla  Commissione  Governativa  Toscana. 

Rapporto  dell'  ex-Commissario  Straordinario 
del  Compartimento  Aretino. 

Commissario  Straordinario  pel  Compartimento  Aretino  del  ces- 
sato Governo  Provvisorio,  devo  al  paese ,  agli  onorevoli  Citta- 
dini ai  quali  venni  associato,  a  me  stesso,  pieno  il  discarico  di 
ogni  mia  operazione ,  onde  il  pubblico  veda  quanto  giuste  e 
fondate  sieno  le  contumelie  che  i  vili  non  risparmiano  mai  ai  ca- 
duti, e  imparzialmente  ne  giudichi. 

Narro  fatti,  lascio  ad  altri  i  commenti. 

La  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale  avea  gettato  il  mal- 
contento nelle  campagne  toscane  ,  principalmente  perchè  alla 
Legge  del  27  Febbrajo  1840  si  diedero  le  più  allarmanti  inter- 
petrazioni ,  fino  al  segno  di  accreditare  nell'  animo  degli  idioti 
la  falsa  opinione  che  gli  uomini  tutti  dai  18  ai  30  anni  doves- 
sero andare  a  combattere  guerre  lontane  in  estranei  paesi. 

Di  qui  i  primi  moti  in  alcune  Campagne  dell'  Agro  Aretino, 
le  quali,  mal  consigliate,  avevano  sempre  avversato  la  nobile  isti- 
tuzione della  Guardia  Cittadina. 

Di  fatto  allorché  il  Vescovo  di  Arezzo  si  recò  a  Puliciano  per 
tentare  di  sopirli ,  il  grido  di  «  Abbasso  la  Guardia  Nazionale  » 
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andò  sempre  congiunto  all'  altro  di  «  Viva  Leopoldo  !  »  Con  que- 
sto grido  di  riunione  e  di  guerra  fu  attaccata  da  una  massa  di 
campagnoli  j  e  pigionali  la  terra  di  Castiglion  Fiorentino;  furono 
commesse  e  nello  stradale  da  Arezzo  a  Castiglione  ^  e  in  alcuni 
paesetti  del  Valdarno  di  sopra  ^  violenze  di  ogni  genere  a  carico 
di  persone  inoffensive  j  e  di  pubblici  Funzionar]  incaricati  della 
compilazione  dei  Ruoli  concernenti  la  mobilizzazione  della  Guar- 
dia Nazionale ,  che  si  volevano  a  ogni  costo  distrutti. 

Riesciti  vani  i  consigli,  inutile  ogni  parola  di  persuasione, 
cominciato  a  scorrere  il  sangue,  e  pella  impunità  acquistando 
forza  la  rivolta ,  il  Governo  provvisorio  credè  suo  debito  e  de- 
bito sacro ,  accorrere  al  riparo  :  difendere  i  suoi  officiali  e  i  cit- 
tadini pacifici  ;  provvedere  alla  sicurezza  delle  pubbliche  vie  ;  far 
rispettare  ed  eseguire  la  Legge. 

Con  questo  intendimento,  ai  23  di  Marzo,  nella  fatai  giornata 
in  cui  si  decidevano  nei  campi  di  Novara  le  sorti  d'  Italia,  fu 
emanata  la  Legge  Stataria  pel  Compartimento  Aretino,  creata 
la  Commissione  Militare:  con  questo  intendimento,  il  26  dello 
stesso  mese,  fui  nominato  Commissario  Straordinario  del  Go- 
verno pel  detto  Compartimento  con  illimitati  poteri. 

Era  questa  una  Legge  di  necessità  ?  Poteva  con  altri  mezzi  ri- 
stabilirsi prontamente  nell'  interno  la  tranquillità  pubblica,  1'  or- 
dine turbato  nei  giorni  appunto  nei  quali  da  Carlo  Alberto  fu 
disdetto  lo  Armistizio,  in  cui  bisognava  apparecchiare  le  armi, 
e  tutte  le  armi,  alla  difesa  della  causa  Italiana,  e  forse  dei  con- 
fini dello  Stato?  Fedele  alla  Legge  che  mi  sono  imposto  in  prin- 
cipio ne  lascio  agli  imparziali  il  giudizio. 

Ma  conveniva  a  me  accettare  Y  odioso  incarico  di  Commis- 
sario ? 

Si  era  già  mossa  alla  volta  di  Arezzo  la  colonna  mobile,  com- 
posta del  Battaglione  Ferruccio,  di  circa  300  Municipali,  di  30 
Artiglieri  con  due  pezzi  da  campagna,  e  di  una  piccola  squadra 
di  Cavalleria ,  quando  mi  fu  proposto  di  raggiungerla  nell'  ac- 
cennata qualità  di  Commissario. 

Non  ha  cuore  di  uomo  il  Cittadino  che  rimane  indifferente  ai 
mali  minacciati  al  proprio  paese ,  e  che  potendoli  prevenire  o 
mitigare,  si  astiene  per  basse  paure,  per  umani  rispetti,  per  vile 
egoismo. 

Accettai  lo  inamabile  incarico,  e  raggiunsi  la  Colonna  a  Mon- 
tevarchi la  sera  stessa  del  26.  E  già  aveva  formato  il  mio  piano 
e  trovato  il  compenso  di  non  porre  a  contatto  dei  caldi  e  poco 
tolleranti  Aretini  gì'  indocili  e  poco  disciplinati  Volontarj  del 
Battaglione  Ferruccio. 

Però  concertatomi  col  Prefetto  di   Arezzo,  e  col   Colonnello 


—  709  — 

Gialdiiii  comandante  la  intera  colonna,  la  mattina  del  27  lasciai 
a  Montevarchi  pressoché  tutto  il  Battaglione  Ferruccio ,  e  dopo 
aver  raccomandato  al  suo  Maggiore  di  non  far  procedere  ad  ar- 
resti che  al  seguito  di  ordini  regolarij  o  miei,  o  dei  Pretori  di 
S.  Giovanni  e  di  iMontevarchi ,  mi  diressi  col  l'esto  della  Colonna 
alla  volta  di  Civitella,  ove  giungemmo  suU'  imbrunire. 

La  mattina  susseguente  ebbi  notizia  che  perdurante  la  marcia 
e  nella  notte  erano  stati  irregolarmente  eseguili  alcuni  arresti. 
Interrogai  tosto  e  feci  porre  in  libertà  persone  che  avevano  ri- 
cusato  di    gridare.   —  Viva e   morte e  nel    resto 

poco  o  nulla  compromesse  nei  disordini  dei  di  precedenti,  e  feci 
sostenere  un  solo  individuo  che  lo  era  gravemente  nelle  violenze 
commesse  a  Tergine  e  alla  Pieve  Presciana.  Feci  altresì  convo- 
care dal  Colonnello  tutta  la  IJffizialità  per  ammonirla  dell'obbligo 
che  le  correva  di  fare  osservare  al  soldato  la  disciplina  più  ri- 
gorosa, di  essere  esemplare  nel  contegno  a  riguardo  dei  paesani, 
di  rispettare  la  libertà  delle  opinioni,  non  si  dovendo  comprimere 
il  pensiero  ma  le  manifestazioni  illegali  e  gli  alti  di  violenza. 
Ebbi  da  tutti  solenne  promessa  che  ogni  loro  sforzo  sarebbe  stato 
diretto  all'  intento  desiderato,  che  avrebbero  impedito  ogni  ar- 
resto irregolare  ;  e  giunto  sulla  sera  a  Frassineto  ebbi  la  soddi- 
sfazione di  udire  ripetere  da  varj  IJlHciali  che  le  mie  parole  non 
erano  rimaste  prive  di  effetto. 

Grazie  ai  presi  concerti ,  la  mattina  susseguente  (  29  3Iarzo  )  a 
ore  IO,  Puliciano  alto  e  basso  erano  circondati  a  tramontana, 
levante  e  mezzogiorno  da  oltre  quattrocento  Guardie  Nazionali 
Aretine,  Castiglionesi ,  e  di  Cortona,  mentre  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno lo  erano  dalla  nostra  Colonna  mobile  ,  la  quale  prima 
di  giungere  a  Rigutiuo  fu  incontrata  da  una  Deputazione  di  Pu- 
licianesi  che  domandarono  e  ottennero  che  il  loro  paese  fosse 
occupato  amichevolmente,  guarantendo  sotto  la  loro  responsabi- 
lità personale,  che  le  milizie  sarebbero  slate  bene  accolte,  e  avreb- 
bero gli  abitanti  spontaneamente  depositate  le  armi. 

INei  brevi  giorni  che  mi  trattenni  in  quei  luoghi  non  mi  fu 
fallo  dalle  Popolazioni  alcun  reclanu)  formale  a  carico  della  Co- 
lonna ,  non  ebbi  a  reprimere  alcun  disordine ,  a  commettere  al- 
cuno arresto  :  e  quelli  che  furono  eseguiti  lo  furono  in  sequela 
di  regolali  mandati  dalla  competente  Autoi'ità  giudiciaria  per 
fatti  anteriori  alla  pubblicazione  del  Decreto  del  23  Marzo.  Ouali 
fossero  i  modi  e  le  parole  usate  per  illuminare,  calmare,  ricon- 
ciliare ;  quale  1'  elfetto  morale  della  occupazione  e  del  contegno 
praticato  coi  paesani ,  lo  diranno  gli  onorevoli  Citladini  die  fu- 
rono testimoni  costanti  di  ogni  mia  azione:  a  me  disdice  il  nar- 
rarlo. Questo  solo  dirò,  che,  iiilolloraute  di  qualunque  bassezza, 
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e  (li  lasciare  a  Piiliciano  simboli  e  memorie  di  discordia,  e  pre- 
testi a  nuove  collisioni ,  negai  la  facoltà  di  erigere  un  albero 
chiestami  da  alcuni  carapagnuoli  di  quel  luogo  il  primo  o  il  se- 
condo giorno  del  nostro  arrivo. 

Non  egualmente  però  ebbi  a  lodarmi  della  condotta  di  quella 
porzione  di  Colonna  che  aveva  lasciato  a  Montevarchi  :  poiché 
ad  onta  di  reitei'ate  inibizioni  si  eseguirono  arresti  senza  1'  ap- 
poggio di  regolari  mandati;  mancarono  sempre  i  rapporti ,  per 
parte  dì  chi  la  comandava,  delle  sue  operazioni,  e  altre  irrego- 
larità si  commessero,  per  le  quali  fui  costretto  a  trasferirmi  più 
volte  a  Montevarchi  onde  ripararvi,  e  procurai  di  farlo  senza  dare 
materia  a  nuovi  disordini  e  deplorabili  collisioni.  Della  qual  ve- 
rità possono  fare  ampia  fede  i  Pretori  di  S.  Giovanni  e  di  Mon- 
tevarchi, il  Colonnello  Gialdini  e  altri  non  pochi  uffiziali;  e  ne 
porgono  chiaro  riscontro  i  manifesti  da  me  pubblicati  (  allegati 
]N°  1  e  2),  (l)  il  decreto  del  primo  Aprile  (allegalo  IN"  3)  (2)  princi- 
palmente diretto  a  sottrarre  i  nominati  Pretori,  per  la  scarce- 
razione di  alcune  persone  illegalmente  arrestate,  da  ogni  respon- 
sabilità e  odio  di  fronte  ai  militi  del  battaglione  Ferruccio,  e  alla 
infima  classe  del  popolo,  che  mal  si  adatta  a  reputare  innocente 
lo  sciagurato  bene  o  male  caduto  nelle  mani  della  giustizia  ;  le 
assidue  pratiche  infine  fatte  e  rinnovate  per  mezzo  del  Colonnello 
Gialdini,  e  da  me  direttamente,  perchè  fosse  richiamato  dal  Val- 
darno  il  Battaglione  antedetto. 

Ma  perchè  sia  meglio  compreso  lo  spirito  da  cui  erano  animati 
il  Commissario  Straordinario,  la  Commissione  Marziale,  e  \ter- 
chè  resti  ai  calunniatori  il  disprezzo  degli  onesti  ,  e  la  vergo- 
gna j  giova  accennare  alcuni  fatti  che  mal  si  possono  contradire, 
perchè  giustificati  da  documenti  esistenti  o  in  mie  mani ,  o  in 
archivi  pubblici. 

La  sera  del  2G  Marzo  mi  fu  presentata  in  Montevarclii  dal  Se- 
gretario della  Prefettura  di  Arezzo  una  lunga  nota  contenente  i 
nomi  dei  compromessi  nel  tumulto  accaduto  in  Laterina  il  di 
precedente.  —  Ebbene  !  fra  i  tanti  che  figuravano  in  quella  lista, 
di  quattro  soli  ordinai  1'  arresto,  perchè  designati  come  capi  dal 
disgraziato,  il  quale  rimasto  ferito  nel  conflitto  tra  gli  uomini 
del  Paese  e  quelli  della  campagna ,  dovè  subire  1'  amputazione 
del  braccio  ;  agli  altri  fu  ingiunto  il  semplice  disarmo.  E  questi 
furono  gli  unici  arresti  che  ,  nella  impossibilità  di  avere  nel  mo- 
mento il  rilascio  di  un  mandato  speciale  del  Vicario  di  Arezzo, 
mi  credei  autorizzato  a  commettere  la  mattina  del  27 ,   prima  di 


(1)  Vedi  pag.  (yi«  e  6;ì^ì. 

(2)  Vodi   pag.  «W. 
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partire  da  IMontevarchi.  Tulli  gli  altri  furono  eseguiti  (poiché  si 
trattava  di  procedure  ordinarie  )  sull'  ordine  dei  Pretori  di  S. 
Giovanni  e  di  Montevarchi  ;  —  e  intendo  parlare  degli  arresti  le- 
gittimi. Quanto  a  meno  legittimi,  è  bene  si  sappia  che  una  farle 
della  Commissione  militare ,  giunta  a  Montevarchi  la  sera  del 
28  Marzo  ordinò  nel  di  successivo,  benché  non  lo  potesse  fare 
legalmente,  la  scarcerazione  di  una  diecina  di  detenuti;  ed  io 
stesso  al  seguito  delle  sommarie  verificazioni,  e  dei  rapporti  or- 
dinati col  decreto  del  1"  Aprile ,  feci  nel  giro  di  pochi  giorni 
riporre  in  libertà  più  di  venti  individui. 

Ciò  quanto  alla  Valle  di  Chiana  e  al  Val  d'  Arno. 

Quanto  al  Casentino,  fino  dal  30  3Iarzo  feci  sentire  al  Muni- 
cipio di  Poppi  che  mi  aveva  appositamente  interpellato  «  che  il 
»  timore  della  occupazione  militare  di  quella  terra ,  o  di  altra 
»  parte  del  Casentino  non  aveva  alcun  fondamento;  e  che  allora 
»  soltanto  avrebbe  potuto  farsi  luogo  alla  detta  occupazione 
»  quando  le  popolazioni  insorgessero  a  turbare  l' ordine  interno, 
»  e  comunque  attentassero  alla  libertà  e  alla  sicurezza  delle  per- 
»  sone  e  delle  cose  », 

Che  se  ai  10  di  Aprile  furono  inviati  a  Poppi  cinquanta  Mu- 
nicipali, questo  invio  si  fece,  non  per  occupare  militarmente  la 
provincia,  ma  per  impedire  resistenze  e  prevenir  collisioni,  qualora 
si  fosse  dovuto  procedere  all'  arresto  di  tale  che  il  Pretore  di 
Poppi  si  era  ricusato  di  fare  arrestare,  e  a  di  cui  carico  si  an- 
dava istruendo  dalla  Commissione  un  processo  all'  appoggio  del 
formai  Rapporto  di  un  l  ffiziale. 

Però  non  è  vero  quanto  si  è  voluto  malignamente  insinuare 
intorno  alla  sognata  occupazione  militare  del  Casentino,  che  ninno 
avrebbe  pensato  potersi  eseguire  con  50  Uomini  ;  non  è  vero 
che  fosse  inviata  a  Poppi  un'  intera  Compagnia  di  ìMunicipali  ; 
non  è  vero  che  fossero  ordinati  a  Bibbiena  gli  alloggi  per  altra 
Compagnia;  non  è  vero  infine  che  la  Commissione  straordinaria 
andasse  a  istallarsi  definitivamente  in  detta  Terra  per  iniziare 
inquisizioni  e  processi  senza  numero.  La  Commissione  vi  si  do- 
veva trasferire  per  conoscere  e  giudicare  di  un  unico  fatto,  nel 
modo  stesso  che  si  trasferi  a  Cortona  il  3  Aprile  e  a  Montevar- 
chi il  iO  dello  stesso  mese. 

Così  è,  tre  sole  furono  le  procedure  istituite  da  questa  Cora- 
missione.  La  prima  a  Cortona  a  cagione  di  un  tumulto  motivato 
dalla  pretesa  mancanza  di  pane,  e  dal  temuto  rincaro  nel  prezzo 
del  sale  :  e  questa  fu  chiusa  con  una  sentenza  che  condannò  uno 
degl'  imputati  alia  pena  di  un  anno  di  Casa  di  Forza ,  e  l'  altro 
a  sei  mesi  di  carcere.  La  seconda  a  3Iontevarchi  contro  un  tal 
Neri  che   spiò  e  seguì   continuamente   la    colonna   mobile    fino   a 
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Civitella  ;  diffuse  notizie  e  ragguagli  menzogneri  a  carico  di  essa, 
e  tenne  propositi  diretti  ad  eccitare  contio  di  lei  gli  uomini  del 
contado;  e  in  questa  procedura  intervenne  un  decreto  interlocu- 
torio di  dichiarazione  d'  incompetenza,  perchè  la  Legge  del  23 
Marzo  era  stata  pubblicata  nella  Giurisdizione  di  S.  Giovanni,  e 
di  Montevarchi  il  giorno  stesso  nel  quale  accadevano  i  fatti  rim- 
proverati al  Neri. 

A  Bibbiena  finalmente  la  terza,  che  rimase  interrotta  per  l'av- 
venuto cambiamento  di  Governo. 

Devo  ora  protestare  a  lode  del  vero,  e  contro  gli  attacchi  di 
bassi  detrattori,  che  ai  Membri  della  Commissione  non  fu  pagata, 
e  nemmeno  promessa  alcuna  ricompensa,  o  una  qualunque  inden- 
nità; benché  questa  mi  parrebbe  la  si  dovesse  ultroneamente  of- 
ferire e  sodisfare,  onde  convincere  i  vigliacchi,  che  il  coraggio 
civile  dell'  uomo  onesto  è  convenientemente  apprezzato  dagli  one- 
sti di  qualunque  opinione. 

Per  sopperire  alle  spese  dei  viaggi  e  del  trattamento  mio,  e 
della  Commissione  composta  di  otto  individui,  il  Governo  prov- 
visorio mi  fece  passare  4500  lire  in  tanti  Buoni.  E  dal  26  Marzo 
al  15  Aprile,  giorno  in  cui  la  maggior  parte  della  Commissione 
rientrò  in  Firenze,  furono  spese  come  si  ha  dalla  ingiunta  speci- 
fica (allegato  IS'  4)  L.  i253.   16.  8(1). 

Questa  è  la  istoria  sincera  dei  fatti  a  me  noti.  iMa  se  alcuno 
avesse  ragione  di  dolersi,  o  a  rinfacciare  atti  meno  che  onesti, 
non  dirò  alla  Commissione  che  ciò  è  impossibile,  ma  al  Commis- 
sario straordinario  a  causa  dell'  esercizio  dei  poteri  eccezionali 
che  furono  a  lui  conferiti,  io  lo  invito  a  denunziarli  pubblica- 
mente, onde  la  verità  si  faccia  a  tutti  manifesta,  e  sia  ciascuno  a 
seconda  dei  meriti  sodisfatto. 
Arezzo,  21  Aprile  1849. 

L'  ex  Commissario  Straordinario 
L.  Romanelli 

.  (i)  La  Commissione  governativa  mi  h;i  autorizzato  a  ritenere  la  differenza 
Ira  !o  incassato,  e  lo  speso,  e  a  esigere  altra  somma  dalla  Cassa  dello  Sialo 
in  saldo  alla  provvisione  annessa  alla  carica  di  Ministro,  e  dovutami  a  tulio 
il  di  11  Aprile.  Paro  adunque  che  la  Commissione  abbia  trovato  regolare,  e 
tacitamente  approvato  il  conto. 
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Allegato  IN  ■  4. 

Wota  delle  spese  fatte  da  Messer  Carlo  Caramelli  per  conto  della 
Commissione  Militare  istituita  con  Decreto  del  23  Marzo  4849, 
a  tutto  il  15  Aprile  detto,  giorno  in  cui  rientrò  in  Firenze. 

1849  26  Marzo  Un  legno  di  Piazza  per  diverse 
gite  alla  Posta,  alle  Scude- 
rie, a  casa,  e  all'Ulfizio  del 
Commissario  Straordinario  , 
e  Ministro  Romanelli   .     .     .     L.        3.     G.     8 

»  »  »  Al  facchino  e  ajuto  all'est,  del 
legno  e  caricatura  degli  equi- 
paggi del  Commissario  Stra- 
ordinario, Presidente  Mar- 
chionni  e  Procuratore  Cara- 
melli    «        3.    G.    8 

»      >,         »       Allo  Stalliere  della  Posta     .     .       »      — .  i3.     4 

»  »  »  Ad  un  Postiglione  che  venne 
con  due  cavalli  fino  in  vetta 
a  S.  Donato »        2.  13.     4 

»  »  »  A  un  piantone  che  guardasse 
legno  e  roba  finché  non  fu- 
rono trovati  gli  alloggi    •     •       »         l-     C.    8 

»      »         »       Cena  per  tre »>        ^*-       • 

»     27        »       Colazioni »         i.    6.    8 

»      »         »       Alla  Locanda  desinari  ....       >»       14.  —.  — 

»  »  »  Mancia  in  casa  del  Gonfalonie- 
re di  Montevarchi,  ed  altre 
case  dove  si  alloggiò    ...       »        G.  i3.     4 

»      »         »       Alla  Locanda  mancie  a  chi  servi 

a  tavola »        3.     G.    8 

»      »         »       Allo  Stalliere »      — .    G.     8 

»  »  »  Spese  per  trasportare  e  rica- 
ricare gli  equipaggi     ...»        2.     G.     8 

»  28  »  Mancie  alle  tre  case  ove  fum- 
mo alloggiati  a  Civitella  .     .       »        7.     6.     8 

»      »         »       Scaricare  e  ricaricare  la  roba .      »        3.     G.    8 

»  29  »  A  Frassineto  Sigheri  per  or- 
dine del  Commissario  dati  ai 
Militari  che  non  ne  avevano.      »        6.  13.    4 

L.      GO.  13.    4 
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Riporto  L. 
i849  20  Marzo   Scaricare  e  ricaricare  i  legni  .       » 
»      »         »       Mancia    agl'inservienti   di  Fat- 
toria d' ordine    del   Commis- 
sario    » 

»      »         »       In   Fattoria   Taranti,   pranzi   e 

cene » 

»      »         »       Al  Capitano  De  Notter  come  da 

di  lui  Nota.  » 

»    30        »       Colazioni  per  cinque    ....       » 

»      »         »       Pranzi  per  sei » 

»      »         »       Cena  per  nove » 

»      »         »       Pagato    al   Vetturino   che    con- 
dusse gli   altri  Signori  della 
Commissione  a  Puliciano  .     .       »      27.  — .  — 
»      »         »       All'  Avv.    Dami    come   da  rice- 
vuta     » 

»      »         »       Scaricato  gli  equipaggi     ...       » 

»     31         »       Colazioni  per  sette » 

»      »         »       Pranzi  per  nove » 

»      »         »       Cena  per  otto » 

»  »  »  Al  Brunelli  come  da  ricevuta .  » 
»  1  Aprile  Limosina  al  Cappuccino  ...  » 
»      »         »       Colazione  per  nove  compreso  il 

Cappuccino » 

»      »         »       Desinari  per  otto » 

»      »         »       Cena  per  otto » 

»  »  »  Rimborsati  al  Sig.  Colonnello  e 
speso  per  corsa  ad  Arezzo  e 
Montevarchi  come  da  Nota  .       » 

»      2         »       Colazione  per  otto » 

)>      »         »       Pranzi  per  nove » 

»  »  »  Partì  la  Commissione  per  Corto- 
na dopo  pranzo.  Cene  a  chi 

restò »        2.  — .  — 

»      3         »       Pranzi    e   Cene  e  colazioni  del 

Commissario  e  suo  Copista  .      »        4.  -i3.     4 
»      »         »       Dato  a  un  Postiglione  che  andò 

e  tornò  da  Arezzo   ....       »        2.  43.    4 
»      »         »       Alcune  spese  minute  rimborsate 
al  Commissario,  e  fatte  nelle 
gite  a  Montevarchi  e  Arezzo.       »        2.  13.     4 

L.    320.     0.    8 
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Riporto  L.     326.    6.     8 

1849   3    Aprile   Al  Vetturino  carrozza  e  cavalli 

per  Cortona »      20.  — .  — 

»      »         »       Spesi  in  Cortona  come  da  Nota.       »       49.  13.     4 
»      »         »       Mancie   diverse    e  spese  minu- 
te ^    scaricature    di   robe^    al 

caffè  ce »        5.  — .   — 

»  »  »  Nella  casa  particolare  ove  al- 
loggiò due  della  Commissio- 
ne, mancia »        3.    6.    8 

»  4  »  Colazione  a  Cortona  ....  »  2.  — .  — 
»  »  »  Pranzi  a  Puliciano  per  dieci  .  »  13.  G.  8 
»  »  »  Si  caricano  le  robe  ....  »  3.  6.  8 
»      »         »       Mancie    in  Fattoria   Tavanti   ai 

diversi  inservienti    ....       »       13.     6.     8 
»      »         »       Arrivati  ad  Arezzo  e  speso  alla 
Locanda  della  Posta  come  da 

Nota »>       13.  13.     4 

»      »         »       Mancie  e  al  Caffè »        5.  — .   — 

»      5         »       Si  parte  per  Montevarchi  e  speso 

in  due  legni »      33.     0.     8 

»      »         »       Mancia  e  caricatura  di  robe  nei 

due  legni »        4.  13.     4 

»      »         »       Buonemani »        4.   13.     4 

*•      »         »       Rotto  un  cristallo  e  pagato.     .       »      — ,   13.     4 
»      »         Pranzi  a  iMontevarchi  per  otto    .     .       »       13.     6.    8 
»      »         »       Al  Cancellier    Bandini    che  ri- 
partì per  Arezzo »         6.  13.     4 

»      6         »       Mancie  in  alcune  case  partico- 
lari      »        0.  13.     4 

»      '>         »       Legno  per  Firenze  in  cui  partì 
la  Commissione  meno  Messer 

Carlo  Caramelli »      33.     0.     8 

»      >»         "       Caricate  le  robe  e  stalliere.     .       »        3.     0.     8 
"      »         »       Trapelo  per  il  legno   dove  era 
il  Commissario  e  Messer  Ca- 
ramelli     »         i.  — .   — 

>•      »          >•       Colazione  all'Incisa     ....       »      — .10.  — 
»      »         »       AI  Vetturino  buonemani  dei  12 
giorni,  che  stette   col   Com- 
missario, e  servì  esso  la  Com- 
missione  »      46.  13.    4 


L.     582.  16.    8 
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Riporto  L.    582.  16.     8 
1849    6    Aprile   Scaricatura  di  roba  a  casa  del 
Commissario  e  di  Messer  Ca- 
ramelli           »        4.     6.    8 

»  »  »  Al  Maestro  di  Posta  Bacci  co- 
me da  ricevuta    .     .     .     .     .      »     120.  — .  — 

»  «  »  Al  Vetturino  per  se  e  cavalli  per 
strada  in  12  giorni  comprese 
alcune    mancie   e  fermate     .       »     l'l6.  — .  — 

»  9  »  Speso  in  Vetture  per  M.  Cara- 
melli e  per  gli  altri  cinque 
della  Commissione  che  ripar- 
tirono da  Firenze  per  Mon- 
tevarchi   »      33.     6.     8 

»      »         »       Caricare  e  scaricare  bagagli  per 

tutti »         3.  — .  — 

»      »         »       Buone  mani »        2.  13.     4 

»      »         »       Vettura  per  il  Cancellier  Ban- 

dini  venuto  da  Arezzo     .     .       »      24.   — .  — 

»     10        »       Colazione  per  cinque   al  cafle , 

e  al  caCfè   il  giorno.     ...»        2.   10.  — 

»      »         »       Per  fieno  alla  Locanda  avendo 

ritardata  la  partenza    ...       »         1.  — .  — 
.  »      »         »       Rimborsati  al   Sig.   Colonnello 
Gialdini  

»  11  e  12  »  Saldato  il  conto  alla  Locanda 
di  Montevarchi 

»      »          »       Mance    in   osteria 

»      »  »       In  una  casa  particolare  . 

»  »  »  Rimborsati  al  Commissario  Stra- 
ordinario come  da  Nota    .     . 

»      »  »       Pranzo  in  Arezzo 

»      »  »       Al  Cameriere  della  Trattoria  . 

»      »  »       Caffè »  1.  — .  — 

»  »  »  Mancie-  in  una  casa  partico- 
lare      »        2.  — .  — 

»  »  »  Vettura  da  Montevarchi  ad  Arez- 
zo e  buone  mani »      23.     6.     8 

»     12         »       Caricare  e  scaricare   le  robe    .      »         I.     6.     8 

M  »  »  Caricare  e  scaricare ,  e  ricari- 
care le  robe  per  la  gita  a 
Bibbiena. »        2.    6.    8 

L.  1036.     6.    8 
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1849  Riporto 

»  12  e  13  Ap.   Colazioni 

»      »         M       Mancie  in  Bibbiena 

»  »  »  Al  Biagi  vettura  di  accesso  e 
recesso  e  buonamano  . 

»      »         »       Pranzo,  cena  e  caffè  .     .     . 

»     14        »       Piimborsali  a  De  INotter  .     . 

»      »         M       Pranzi,  colazioni,  e  cene     . 

»     15         »       Rimborsati  all'Aj alante  Fantini 

»  »  »  Pagò  il  Conto  di  alloggio,  fuo- 
co alla  Locanda  della  Posta 

»      »         »       Diverse  mancie  .     .     .     .    ^ . 

»      »  »       Colazioni V 

»  »  »  Caricature  di  Bagagli  e  sense- 
rie  del  Legno 

»      »         M       Rinfresco  a  S.  Giovanni  .     .     . 

»      »  »       Vettura  da  Arezzo   a   Firenze , 

trapelo  e    buone   mani.     .     . 

»  M  »  Scaricatura  di  roba  in  S.  Gio- 
vanni  e  Firenze  

M  »  »  Speso  in  più  volte  per  carta  e 
penne 

»  »  »  Alcune  lettere  per  la  Posta  e  a 
mano 

M      M         »       Alcune  piccolissime  mance  .     . 

»  M  »  Per  poche  copie  fatte  fare  dal 
prefato  D.  Caramelli    .     .     . 

»  »  w  Rimborso  di  copie  fatte  esegui- 
re dal  Commissario  come  da 


L.  1036.     0. 

»      — .  13. 

6.  13. 

»      33.  6. 

»       14.  — . 

>»      32.  10. 

»       14.  — . 

3.  13. 

»  23.  6. 
6.  13. 
i.  — . 

3.  — . 

4.  — . 

.>      35.  — . 

2.  — . 

3.  6. 

6.  13. 
3.     6. 


3.     r>.     8 


Nota  quietanzata »       21.  — . 


L.  4253.  46.    8 


Rimessa  dal  Dottor  Leonardo  Romanelli  al  Ministero  di  Giusti- 
zia e  Grazia  con  Lettera  de'22  Aprile  4849  a  discarico  di  L.  4,500 
ricevute  dalla  R.  Depositeria  in  tanti  buoni  del  Tesoro  per  far 
fronte  alle  spese  occorrenti  per  la  Commissione  Straordinaria  af- 
fidatagli dal  Governo  provvisorio  per  il  Compartimento  di  Arezzo. 

Dietro  questo  discarico  il  Romanelli  resulta  debitore  della  De- 
positeria di  lire  dugentoquarantasei  S.  3.  4. 

Dal  Ministero  di  Giustizia  e  Grazia 
Li  27  Aprile  i849. 


V-  e  approvato  il  pagamento 
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Sig.  Ministro 


Prego  caldamente  la  sua  gentilezza  a  presentare  alla  Commis- 
sione Governativa  1'  annesso  Rapporto  che  gradirei  fosse  inserito 
nei  .Monitore.  Troverà,  spero,  naturalissimo  questo  desiderio, 
ove  rifletta  che  il  Giornale  officiale  non  ha  avuto  difficoltà  di 
aprire  le  sue  colonne  ad  articoli  poco  benevoli,  per  non  dir  altro, 
alla  Commissione  3Iilitare  istituita  col  Decreto  del  23  3Iiirzo  p.p. 

Se  Ella  crede  che  io  abbia  diritto  a  conseguire  fino  all'  41 
Aprile  inclusive  la  provvisione  annessa  alla  carica  di  Ministro , 
sarei  tuttora  creditore  della  Cassa  dello  Stato  di  L.  120.  10.  — 
Perocché  avendo  speso  per  viaggi ,  trattamento  ec.  come  dalla 
specifica  annessa  al  Rapporto  la  somma  di  .  .  L.  1253.  16.  8 
e  ammontando  la  provvisione  di  11  giorni  a    .     »       360.  13.    4 


Sommerebbe  1'  avere  a L.  1620.  10.  — 

da  cui  debattute  le  L.  4500  somministratemi  per 

far  fronte  alle  spese  antedette L.  4500.  — .  — 

Resta  r  avere  L.     420.  40.  — 


Se  poi  è  di  opinione  che  non  mi  sia  dovuta  la  provvisione  dei 
giorni  prenotati,  in  tal  caso  verserò  uella  Cassa  che  al  Governo 
piacerà  d'  indicare  la  differenza  tra  il  ricevuto  e  lo  speso  in 
L.  246.  3.  4. 

Le  sarò  grato  oltremodo  se  mi  è  cortese  di  un  qualche  riscon- 
tro; e  passo  intanto  a  ripetermi 
Di  Lei  Sig.  Ministro 
Arezzo  22  Aprile  4849. 

Devotissimo 
L.  R03IANELLI 


•ìf    . 


(  Copia   di 
minuta      di 

lettera 
scritta  dal 
Ministro  di 
Giustizia  e 
Grazia  li 
2.1  Aprile 
4819  ,  al 
Doti.  Leo- 
nardo Ro 
mancllì.  ) 


Illmo.  Signore 


Comunicai  subito  alla  Commissione  Governativa  il  Rapporto 
trasmessomi  colla  di  Lei  Lettera  de'  23  che  io  ricevei  solo  jeri.  — 
Non  potei  averne  risposta  prima  che  partisse  il  Corriere  d'jeri 
stesso.  Mi  affretto  a  risponderle  oggi  per  non  togliere  opportu- 
nità a  quelle  determinazioni  che  Ella  potesse  prendere  per  la 
pubblicazione  che  mostra  desiderare.  Giacché  la  Commissione  mi 
ha  fatto  dire  aver  letto,  e  tenere  in  atti  detto  rapporto;  ma  non 
credere  di  doverne  ordinare  la  pubblicazione  nel  foglio  officiale, 
avendo  determinato  in  massima  da  alcuni  giorni  di  non  accogliere 
reclami  che  possano  trovar  luogo  nei  Giornali  liberi,  e  sembran- 
done nella  specialità  che  la  pubblicazione  di  che   si    parla   possa 
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aprire  una  polemica  contraria  all'  attuale  bisogno  di  non  esacer- 
bare li  animi  j  polemica  che  la  Commissione  crede  di  non  aver 
provocata j  non  avendo  altro  fatto,  né  altro  detto  intorno  alla 
Commissione  Straordinaria  che  dichiararla  sciolta. 

Tanto  doveva  dirle  a  semplice  sfogo  di  commissione. 

Intorno  al  secondo  articolo  della  di  Lei  lettera  debbo  signifi- 
carle dietro  le  comunicazioni  che  si  è  compiaciuta  di  farmi  che 
il  Governo  la  riguarda  creditore  di  L.  120.  10.  — 

Concorda  con  una  minuta  esistente  nell' Archivio  del  Ministero 
di  G.  e  Grazia. 

Giuseppe  Casalini  ff.  di  Archivista 


ARETINI 

Il  Municipio  Aretino  e  i  Cittadini  al  medesimo  aggiunti,  rasse- 
gnati i  poteri  governativi  nelle  mani  del  Prefetto  Interino,  sen- 
tono il  bisogno  di  proclamare  che  l'  ordine,  e  la  tranquillità  fu- 
rono in  momenti  difficilissimi  inalterabilmente  conservati  in  que- 
sta Città,  meglio  che  per  l'  opera  loro,  pel  severo  e  nobile  con- 
tegno della  popolazione,  e  per  lo  zelo  della  Guardia  Nazionale 
coadiuvata  dalla  3Iunicipale. 

Vedano  dunque  i  nostri  nemici ,  se  sia  degno  di  liberissime 
istituzioni  un  Popolo ,  che  comunque  abbandonato  a  se  stesso, 
e  provocato  da  continue  commozioni  e  deplorabili  esempj ,  si 
astiene  da  ogni  violenza,  e  sa  congiungere  al  più  caldo  amore 
per  la  causa  della  Indipendenza  e  della  Libertà  quella  tolleranza 
che  sola  può  accelerare  il  conquisto. 

Non  si  declini  pertanto  dal  sentiero  finora  battuto  ;  e  per  quanto 
infausti  volgano  gli  eventi ,  non  si  dimentichi  giammai  che  la 
fortuna  si  doma  col  sostenerne  virilmente  gli  oltraggi. 

Ricordiamoci  infine  che  le  libertà  Civili  non  allignano  che 
dove  r  ordine  regna  e  non  si  sviluppano  che  in  mezzo  alla  mae- 
stosa calma  del  popolo,  e  che  le  intestine  discordie,  la  licenza, 
e  le  individuali  ambizioni,  e  le  meschine  rivalità  spianaron  sem- 
pre la  via  al  dispotismo. 

Arezzo  dal  Palazzo  del  Municipio 
Li  25  Aprile  4849. 

Dott.  Antonio  Guadagnoli  Gonfaloniere 
Priori 
Vincenzio  Albergotti  (assente) 
Reknardino  Forti 
Lorenzo  Lapini  (assente) 


780 


Sig.  Ministro 

Sono  ben  lontano  dal  pretendere  che  il  Giornale  Officiale  debba 
servir  d'  organo  a  basse  polemiche  e  a  reclami.  Ilo  creduto  bensì 
di  non  essere  indiscreto,  e  di  avere  anche  l'  appoggio  della  leg- 
ge ,  invocando  dalla  imparzialità  del  Governo  la  inserzione  del 
mio  Rapporto  nel  Monitore,  il  quale  non  dubitò  di  accogliere 
r  articolo  firmato  —  Sacchi  —  che  potrà  riscontrare  nell'  ultima 
colonna  del  N"  i06.  —  Venerdì  20  Aprile  d849. 

In  questo  non  entra  per  nulla  la  Commissione  governativa  :  ne 
i  termini  del  citato  Rapporto  sono  tali  da  offenderne  comunque 
la  suscettibilità  e  i  riguardi  che  Le  sono  dovuti. 

Che  se  ricorro  nuovamente  a  Lei ,  Sig.  Ministro,  lo  faccio  non 
tanto  pel  mio ,  che  pel  decoro  e  1'  interesse  del  Governo ,  al 
quale  sta  certamente  a  cuore  il  mostrarsi ,  non  che  nelle  parole 
nei  fatti,  giusto  e  imparziale  con  tutti. 

Debbo  poi  esternarle  la  mia  gratitudine  per  la  prontezza  e  la 
cortesia  colle  quali  si  è  prestato ,  in  quanto  da  Lei  dependeva , 
all'  adempimento  de'  miei  desiderj. 

Le  lire  centoventi  S.  40  le  ritirerò  dalla  Cassa  di  questa  Do- 
gana, semprechè  possa  farsi  senza  grave  incomodo  di  L.  S.  e 
intralcio  nell'  Amministrazione. 

Spero  di  non  esserle  d'  ora  in  avanti  cagione  di  nuovi  disturbi 
in  mezzo  alle  gravi  siie  occupazioni ,  e  pregandola  a  scusarmi 
per  quelli  che  Le  ho  occasionati ,  passo  all'  onore  di  ripetermi 

Di  Lei ,  Sig.  Ministro 
Arezzo,   26  Aprile  4849. 

Devotissimo 
L.  R03IANELLI 
Avv.  Aug.  Duchoquè 

Ministro  di  Giustizia  e  Grazia 
Firenze 


Sig.  Direttore 

Voglia  inserire  nel  suo  Giornale  le  seguenti  parole.  — 
La  lettera  da  me  sottoscritta,  alla  quale  il  Governo  ha  voluto 
(Dal  Mon.    (lare  pubblicità  nel  numero  110  del  Monitore   del    di  24  Aprile 
4849,  chiama  una  spiegazione  ;  ed  eccola.  — 

Il  Ministero  venuto  in  cognizione  della  fuga  del  Principe, 
aveva  dinanzi  a  se  nella  notte  del  7  all' 8  Febbrajo  il  pericolo 
di  una  crise  violenta,  ed  era  dover  suo  adoperarsi  come  poteva 


Toscano.) 
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l>er  evitarla.  —  A.  questo  fine  credè  unico  partito  da  prendersi 
fosse  quello  di  richiamare  sotto  le  armi  la  Guardia  Nazionale  ^ 
e  promuovere  nel  tempo  medesimo  le  riunioni  dei  Circoli,  onde 
al  primo  annunzio  della  gravissima  novella,  la  opinione  pubblica 
avesse  modo  di  manifestarsi  pacificamente. 

In  questo  senso  furono  trasmesse  istruzioni  nella  notte  medesi- 
ma non  solamente  per  Firenze,  ma  per  tutta  Toscana. 

Se  bene  o  male  avvisasse  il  Ministero  non  è  questo  il  tempo 
di  discuterlo.  —  La  storia  imparziale  lo  giudicherà. 

La  straordinaria  riunione  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 
aperta  nella  mattina  dell' 8  sulla  pubblica  piazza,  somministrò  al 
Cittadino  INiccolini  che  ne  era  Vice-Presidente  un  motivo  per  ri- 
petere rimborso  di  alcune  spese  che  diceva  aver  soflerte,  e  che 
egli  stesso  verbalmente  specificava  negli  appresso  titoli  «  spesa 
di  stampa  per  l'avviso  straordinario,  spese  di  trasporto  dei 
mobili  ed  altri  oggetti  per  il  seggio,  mance  agi'  inservienti  per 
avvisare  i  sodi  a  casa,  e  altri  inservienti  per  V  adunanza.  » 

A  tali  titoli  di  spese  e  non  ad  altro,  lo  protesto,  appella  la  mia 
lettera.  —  Ritenni  dentro  di  me  che  tutto  al  più  si  trattasse  di 
tre  o  quattro  zecchini  e  che  in  una  circostanza  cosi  grave  e 
straordinaria  potesse  ragionevolmente  sgravarsene  il  Circolo; 
perciò  m' indussi  a  dar  l' ordine  di  rimborso,  e  tanto  è  vero  che 
questo  e  non  altro  era  il  concetto  mio  che  quantunque  nella  con- 
fusione che  regnava  in  quel  giorno  ,  e  dopo  la  terribil  veglia 
della  notte,  mi  accadesse  tralasciare  l'indicazione  della  cifra  pre- 
cisa, non  mancai  però  di  esprimere  chiaramente  l'animo  mio  in 
quelle  parole  «  alcune  spese  sebben  piccole.  » 

Questa  è  la  pura  verità  del  fatto.  —  Se  poi  il  predetto  Nicco- 
lini  abusando  della  mia  involontaria  omissione,  o  profittando  del- 
l'altrui  non  imputabile  facilità,  esigè  più  di  quello  che  io  sti- 
mava gli  fosse  dato,  o  inverti  il  percetto  in  uso  proprio,  ciò 
nulla  mi  riguarda. 

Dopo  la  qual  narrativa  molte  riflessioni  mi  occorrerebbero  sulla 
maligna  nota  apposta  dal  Monitore  al  documento.  —  Ma  basti  fin 
qui  :  a  tempo  più  propizio  il  restante. 

Avv.  Giuseppe  Mazzoni 
Sig.  Direttore  del 
Monitore 


Real  Depositeria  Generale 
A  dì  5  Maggio  1849. 
Ho  ricevuto  io  sottoscritto  Cassier  Generale  della  R.  Deposite- 
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ria  dal  sig.  Avv.  Dario  Fossi  Segretario  del  Governo  Civile  dì 
Livorno  Lire  millequattrocento  settanlaqnattro  e  d.  8  che  dichiara 
essere  una  tal  somma  il  reliquato  di  quella  Lire  Trentaseimila 
tratta  in  più  volte  da  quel  Governo  dalla  Cassa  della  Dogana  e 
•Ielle  Poste^  e  segnatamente  sotto  di  i4^  18  e  24  Febbrnjoj  e  pri- 
mo Marzo  p.  p.^  e  intendendo  che  il  presente  versamento  gli  pro- 
curi un  modo  pienamente  cauto  e  spedito  di  discarico,  sia  di 
fronte  al  Governo,  sia  di  fronte  al  professor  Carlo  Pigli  Gover- 
natore di  Livorno  all'epoche  sopraindicate,  dico    L.  1474. — .  8 

Giuseppe  Gerì 


Siy.  Redattore  del  Monitore  Toscano 

In  schiarimento  del  Documento  pubblicato  avanti  jeri  nel  suo 
periodico,  devo  dichiarare  che,  durante  la  mia  permanenza  in 
Empoli,  fui  invero  ricercato  per  dirigere  la  spedizione  di  Porto 
Santo  Stefano,  ma  che  non  solo  non  assunsi  qiiell'  incarico  ma 
non  diedi  giammai  consiglio  né  istruzione  veruna  alla  spedizione 
stessa  relativa,  siccome  il  finale  di  quel  documento  potrebbe  far 
(DaiMon.    supporre  a  coloro  che  meno  conoscessero  l'andamento  delle  cose 

Tosc.N.  130,      .     ^'       ,   ^ 

ii     Aprile     wi  quel  tempo. 

i849.)  Con  stima,  la  saluto 

Firenze,  14  Maggio  1849. 

Obbmo.  Serv. 
D'  Apice 


Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa 

Uscita  ]\°  396. 


Amministrazione  Generale  delle  RR.  Dogane. 

Alla  Depositeria  Generale  L.  20,416.  — .  — 

A  dì  45  Maggio  1849. 

Il  Sig.  Camarlingo  della  Dogana  dì  Livorno  passi  a  suo  Credito 
Lire  Ventimila  Centosedici 
Per  ì  seguenti  Pagamenti  fatti  in  sospeso  a  forma  degli  annessi 
recapiti  ì  quali  vengano  indebitati  alla  Depositeria  Generale  al 
seguito  della  Officiale  scritta  in  proposito  dal  Sig.  Soprintendente 
dell'Uffizio  di  Rivisioni  e  Sindacati  in  data  dello  stesso  giorno, 
riposta  in  filza  della  Direzione  cioè  : 
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1840.  Marzo  1.  Al  Segretario  di  questo  Gover- 
no Civile  Avv.  Dario  Fossi  per 
la  esecuzione  di  ordini  pressanti 
del    Governo    superiore    al    Sig. 

Carlo  Pigli L.  20,000.  — .  — 

»  Aprile  13.  Al  Governatore  Giorgio  Manga- 
naro  per  esigenze  del  momento^ 
prelevabili  dal  Deposito  delle 
L.  20,000.  — .  —  ritornato  in 
questa  Cassa  Doganale    .     .     .     L.        116.  — .  — 

L.  20/116.  — . — 
Visto  il  Direttore 
G.  Casawuova 

G.  Pellegriisi  Computista 

Per  Copia  Conforme 


Comando  della  Piazza 
di  Firenze 

Li  21  Maggio  d849. 

il  Ministro  della  Guerra  con  suo  Ordine  del  Giorno  del  dì  8 del 
decorso  febbrajo  circolato  in  scritto  a  tulli  i  corpi  militari  di 
guarnigione  in  Firenze,  prescrisse  che  le  truppe  stassero  conse- 
gnate nelle  respettive  Caserme  per  esser  pronte  ad  uscire,  e  re- 
carsi in  luoghi  di  riunione  stabiliti  coir  Ordine  medesimo,  ove  il 
bisogno  lo  esigesse,  ciò  che  per  altro  non  si  verificò,  talché  la 
consegna  delle  Truppe  stesse  fu  revocata  la  mattina  del  di  10 
successivo. 

Tanto  posso  significarle  in  riscontro  alla  sua  officiale  del  di- 
ciannove stante,  mentre  ho  il  pregio  di   salutarla  distintamente. 


Sig.  Primo  Auditore 
Militare 


Il  Comandante 
Pozzi  Colonn. 


111.  Sig.  Prone.  Colmo. 


Rie.  il  26  Giugno  1849. 


1/  ordine  di  abbassare    gli  Stemmi    Granducali    esistenti   a    di- 
versi R.  Stabilimenti  di  questa  Città  il  giorno  8  Febbrajo  p.  p. , 
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epoca  nella  quale  fu  promulgato  il  Governo  Provvisorio ,  ini 
pervenne  dal  Sig.  Prefetto  di  Firenze  Avvocato  Guidi  Rontanì  per 
mezzo  del  Biglietto  (l)  che  nel  suo  originale  ho  l'onore  di  ac- 
compagnare a  VS.  Il  Ima.  a  forma  della  richiesta  fattami  col  pre- 
giato suo  foglio  del  23  stante. 

Essendo  Firenze  molto  commossa  per  detto  avvenimento  gli 
Uffizj  in  quel  giorno  furono  chiusi  qualche  poco  avanti  1'  ora 
consueta^  ed  io  mi  portai  ad  ispezionare  la  Fabbrica  delle  Mu- 
rate, e  tornato  a  casa  trovai  il  citato  Biglietto  lasciatovi,  men- 
tre io  era  assente ,  motivo  per  cui  non  mi  trovo  in  grado  di  ac- 
cennare chi  lo  recasse. 

E  poiché  in  quel  giorno  non  potè  essere  abbassato  lo  Stemma 
in  pietra  che  esisteva  alla  Facciata  di  Palazzo  Vecchio  attesa  la 
sua  mole  che  esigeva  tempo  e  precauzione,  la  mattina  ap[>resso 
mentre  mi  disponeva  a  portarmi  all'Uffizio,  mi  furono  annun- 
ziate due  persone,  che  io  non  conobbi,  né  seppi  a  qual  Dica- 
stero appartenessero,  e  qual  veste  potessero  avere,  e  mi  notifi- 
carono che  doveva  esser  tolta  di  mezzo  anche  l'  Arme  suddetta , 
invitandomi  a  dare  gli  ordini  necessari  acciò  si  eseguisse  imme- 
diatamente, al  che  mi  fu  d'  uopo  obbedire  essendo  questi  ordini 
in  conformità  del  precitato  Biglietto  del  Sig.  Prefetto.  Né  que- 
sta è  la  sola  volta  che  io  sono  stato  costretto  a  far  raddoppiare 
di  attività  nei  lavori  commessimi,  contando  tra  gli  altri  casi  la 
celerità  ingiuntami  per  certe  riduzioni  richieste  al  Locale  con- 
cesso al  Circolo  Popolare  in  S.  Pancrazio ,  essendo  stato  minac- 
ciato di  insegnare  al  Popolo  ove  io  stava  di  abitazione. 

Sodisfatto  a  quanto  richiedevasi ,  prego  la  di  Lei  gentilezza  a 
volermi  ritornare  il  Biglietto  surriferito,  necessario  per  conser- 
vare in  Uffizio  a  mia  giustificazione,  dopoché  ne  avrà  fatto  l'uso 
opportuno,  ed  intanto  con  pienezza  di  stima  ed  ossequio  passo 
all'  onore  di  confermarmi 
Di  VS.  Illma. 

Dalla  Direz.  delle  RR  Fabbriche 
Li  25  Giugno  1849. 

Devmo.  Obbmo.  Servitore 
G.  Nerli 


Sig.  Avv.  Puccini 
tore  degli  Atti  Crii 

(I)  V.  l>aiU"  II,  Se/,  la,   |)ag.  235. 


Direttore  degli  Atti  Criminali 
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limo.  Sig.  Prone.  Colmo. 

La  Chiesa  profanata  di  S.  Pancrazio  fu  concessa  gratuitamente 
con  Decreto  de'21  Febbrajo  p.  p.  ai  Deputati  della  Chiesa  Evan- 
gelica riformata  di  Firenze,  ma  prima  ne  andassero  al  possesso, 
con  altro  Decreto  del  Governo  Provvisorio  de'  28  dello  stesso 
mese  di  Febbrajo  mi  fu  ingiunto  di  consegnare  quel  Locale  al 
Circolo  Popolare,  approvando  che  nell'  interesse  di  quest'  ultimo 
fossero  ivi  fatti  i  piccoli  acconcimi  necessarj. 

Richiesta  per  mezzo  dell'  Archit.  Vincenzo  Ricci ,  alla  di  cui 
consegna  era  quella  Fabbrica ,  la  [Vota  dei  Lavori  che  s'  inten- 
deva dovessero  farsi,  e  compilata  su  di  essa  immediatamente  la 
Sommaria  Perizia,  si  conobbe  occorrere  L.  1000  circa,  per  cui 
sembrandomi  che  tal  cifra  fosse  superiore  a  ciò  che  volevasi 
spendere,  feci  sentire  agi'  Incaricati  del  Circolo,  per  mezzo  sem- 
pre del  nominato  Architetto,  che  andavo  a  procurarmi  ordini  in 
proposito,  senza  di  che  non  mi  credevo  autorizzato  a  far  por- 
tare ad  elfetto  quanto  richiedevasi,  e  fui  allora  notiziato  dallo 
.stesso  Ricci  avere  avuto  in  replica,  che  se  io  non  faceva  iuune- 
diatamente  e  prontamente  eseguire  quanto  avevano  domandato, 
avrebbero  fatto  conoscere  al  Popolo  ove  io  dimorava. 

Con  tali  dichiarazioni  ognun  può  credere  che  io  non  tardai  a 
dar  corso  a  tale  affare,  e  sotto  di  2  Marzo  venni  autorizzato  a 
commettere  la  indicata  spesa  di  L.  1000  nel  precitato  Locale  a 
carico  di  questo  Dipartimento.  La  spesa  precisa  che  fu  fatta  non 
si  conosce  per  anche  essendo  i  relativi  Conti  in  liquidazione. 

Nella  lusinga  di  aver  soddisfatto  a  quanto  richiedevasi  col  pre- 
giato suo  foglio  di  questo  medesimo    giorno    ho    il    vantaggio    di 
ripetermi  con  tutto  l'  ossequio  e  stima  distinta 
Di  VS.  illma. 

Dalla  Direz.  delle  RR.  Fabbriche 
Li  27  Giugno  1849. 


Ricev.  il  28  detto 


Sig.  Avv.  Puccini 
Direttore  degli  Atti  Criminali 


CdLLEZ.    Sl'OF.  — II.    5EZ.    1. 


Devino.  Obbmo.  Servilore 
G.  INerli 
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Eccellenza 

Sono  dolentissimo  di  non  poter  rimettere  all'  E.  V.  i  documenti 
che  si  è  degnata  richiedermi. 

ì°  La  cosi  detta  Assemblea  Costituente  Toscana  tenne  è  vero 
Seduta  il  i2  Aprile;  ma  fu  in  Sala  delle  Conferenze;  né  venne 
fatto  processo  verbale.  Un  solo  documento  ne  rimane  nel  ]\°  132 
del  Giornale  il  Nazionale  ;  ed  ho  l'  onore  d' inviarne  Copia  a  Vo- 
stra Eccellenza. 

2°  La  nota  nominativa  dei  Deputati  che  assisterono  a  quella 
Seduta  non  fu  data  all'  archivio.  Potrebbe  essere  però  nelle  mani 
del  Sig.  Taddei  ;  giacché  a  mezzo  di  questa  Seduta  Egli  chiamò 
un  Copista  e  ordinatogli  d' iscrivere  il  nome  degli  intervenuti^ 
fece  l'appello.  Lo  ritenne  quindi.  Quello  posso  dire  si  è  che  il 
numero  dei  Deputati  non  ascendeva  a  trenta,  quando  intimoriti 
dalle  voci  del  popolo,  fuggirono,  e  corsero  a  rifugiarsi  in  una 
delle  sale  dì  Palazzo  Vecchio. 

3°  Non  sono  stati  mai  usi  i  Segretarj  del  Consiglio  Generale 
di  conservare  gli  appelli  nominali.  Il  numero   si   rileva   soltanto 
dai  processi  verbali.  Quello  dei  presenti  alla  votazione  nella  Se- 
duta del  di  8  Febbrajo  i849  si  deduce  fosse  di  59. 
Colla  più  alta  stima  e  rispetto,  ho  l'onore  di  protestarmi 

Dell'Eccellenza  Vostra 

Dall'Archivio  del  Consiglio  Generale 

Lì  30  Giugno  4849. 

Umiliss.  Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
Alessandro  Bulgariki  Arch. 

A  Sua  Eccellenza 
Il  Ministro  dell'  Interno 

L'Assemblea  Costituente  Toscana 

Si  dichiara  in  permanenza.  Essa  prenderà  d'accordo  col  Muni- 
cipio e  col  Generale  della  Guardia  Nazionale  i  provvedimenti  ne- 
cessarj  alla  salvezza  del  Paese. 
Li   12  Aprile  1849. 

C.»  Taddei  Presid. 
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Marina  Militare 

Livorno  li  5  Ottobre   1849. 
Illustrissimo  Signore 

Le  partenze  del  R.  Vapore  «  il  Giglio  »  a  cui  allude  la  sua  Let- 
tera in  data  de' 3  stante,  ebbero  luogo  nei  gioini  9  e  45  Febbr. 
passato.  Facevano  parte  dell'  equipaggio  in  queir  epoca  : 

L'Alfiere  di  Fregata  Luigi  Bassi  in  Comando,  attualmente  di- 
staccato a  Porto  Ferrajo. 

11  Primo  Piloto  Giuseppe  Deista 

Il  Macchinista  Guglielmo  Bell,  e 

Il  Sotto  Nostromo  Angiolo  Parrini.  Soddisfatto  con  la  solleci- 
tudine richiesta  alla  somministrazione  di  queste  notizie  passo  a 
dichiararmi  con  il  maggiore  distinto  ossequio 

Devmo.  Obbmo.  Serv. 
Carlo  Bargagli 
Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Livorno 

Illmo.  Signore 

In  sfogo  alla  sua  Rogatoria  del  giorno  scorso^  mi  affretto  a  tra- 
smetterle l'unito  autografo  dell'Avv.  Mazzoni  (1)  relativo  alla  no- 
mina della  Commissione  Governativa  Locale  a  tempo  del  Governo 
Provvisorio,  significandole  che  questa  è  l'unica  Carta  che  abbia 
trovata  nell'  Archivio  di  questo  Tribunale. 

Non  saprei  poi  darle  alcun  ragguaglio  sulle  altre  comunicazioni 
passate  fra  detta  Commissione  e  Governo  Provvisorio,  e  suo  Mi- 
nistero, trattandosi  di  cose  seguite  in  epoca  assai  anteriore   alla 
mia  nomina  a  Titolare  di  questo  Tribunale ,  e  correndo  diverse 
voci  sull'esito  dato  alle  dette  Carte. 
Ho  r  onore  di  essere  con  ossequio  distinto 
Di  YS.  Illma. 
Dal  Tribunale  di  Prato 
Li  31  Ottobre  1849. 

Devmo.  Servii. 
P.  Balbiani 
Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
Firenze 

(I)  V.  Parte  II,  Sez.  I,  pag.  202. 
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K.  Depositeriii  Generale 

Illmo.  Signore 

Per  porre  in  grado  codesto  R.  Ministero  di  rispondere  a  quelle 
domande  che  l' altro  R.  Ministero  di  Giustizia  e  Grazia  inoltrò 
con  Memoria  dell'  11  corrente  nell'interesse  della  nota  procedura 
di  Perduellione,  mi  son  dato  sollecita  cura  di  eseguire  le  occor- 
renti ricerche  e  sono  in  grado  di  dimostrare  : 

i.°  Che  non  esiste  in  questo  Dipartimento  traccia  alcuna  in- 
torno all'  annuenza  del  Ministero  delle  Finanze  alla  richiesta  del- 
l' altro  della  Guerra  di  aprire  un  credito  di  Franchi  Trecentoraila 
a  favore  di  Angiolo  Mangili  per  operazioni  da  farsi  fra  Livorno 
e  Marsilia^ 

2.°  Che  sussiste  avere  la  R.  Depositeria  acquistate  delle  Cam- 
biali per  Parigi  per  la  Somma  di  Franchi  centotrentamila  tre- 
cento settantuno  e  novantotto  centesimi  all'  ordine  di  Lodovico 
Frapponi,  rimesse  al  Ministero  delle  Finanze;  e  più  una  creden- 
ziale di  franchi  settemila  a  favore  dello  stesso  Frappolli  fornita 
dal  Sig.  Emanuelle  Fenzi. 

E  relativamente  al  Credito  di  un  milione  asserto  doversi  aprire 
in  Parigi  a  favore  del  predetto  Frappolli  la  R.  Depositeria  non 
ha  ricevuta  alcuna  comunicazione. 

E  con  tutta  la  stima  mi  pregio  segnarmi 
Di  V.  S.  Illma. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  12  Dicembre  i849. 

Dev.  Serv. 
Gio.  Rellini 

Sig.  Primo  Mensini 
Segretario  al  Ministero  delle  RR.  Finanze 


Illustrissimo  Signore 

Obbedisco  con  sollecitudine  agli  ordini  trasmessimi  da  VS. 
Ilhna.  con  la  Ministeriale  del  d2  corrente,  e  rispondo  categori- 
camente a  tenore  della  delta  Nota  inviatami. 

i°  Troverà  qui  annessa  la  copia  autentica  del  processo  ver- 
bale della  seduta  del  Consiglio  Generale  che  ebbe  luogo  il  dì  23 
Gennajo  d849. 
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2°  Pochissimi  sono  gli  appelli  nominali  che  dalla  Segreteria 
del  Consiglio  Generale  furono  consegnati  all' Archivio;  nò  trovasi 
quello  della  Seduta  del  7  Febbrajo  1849.  Inquanto  poi  a  Carlo 
Pigli  debbo  assicurarla  che  non  era  Deputato  nella  2^  Sessione 
legislativa  _,  e  perciò  non  poteva  essere  inscritto   in   quella  Nota. 

3°  Le  compiego  l'appello  nominale  in  copia  autentica  servito 
alla  votazione  del  di  8  Febbrajo  1849  con  alcune  osservazioni. 

4°  Ho  dimandato  all'Archivista  del  Senato  Toscano  a  nome  di 
VS.  lUma.  la  Nota  dei  Senatori  intervenuti  alla  Seduta  del  dì  8 
Febbrajo  4849  ;  ed  Egli  mi  ha  risposto  la  lettera  di  cui  le  ac- 
cludo la  copia. 

5°  Le  invio  finalmente  la  Copia  autentica  del  Processo  ver- 
bale della  Seduta  del  di  3  Aprile  1849.  Debbo  intanto  prevenirla 
che  il  di  2  del  suddetto  mese  non  fu  tenuta  Adunanza  pubblica, 
e  perciò  non  esiste  processo. 

6"  Relativamente  poi  al  Processo  verbale  dell'  Adunanza  del 
di  12  Aprile  1849  sono  dolente  di  doverle  ripetere  ciò  che  ri- 
sposi in  proposito  a  S.  E.  il  Sig.  Ministro  in  data  del  30  Giu- 
gno 1849  j  che  cioè  la  Seduta  della  cosi  detta  Assemblea  Costi- 
tuente del  giorno  suddetto  fu  incominciata  nella  Sala  delle  confe- 
renze e  continuata  in  una  stanza  di  Palazzo  Vecchio ,  ove  i 
Deputati  ripararono  intimoriti  dalle  minacce  del  Popolo;  né  so 
che  venisse  fatto  processo.  Un  solo  documento  di  quella  Seduta 
io  trovo  nel  Nazionale  N°  432  che  ho  il  piacere  di  trascriverle. 

Altro  non  esiste  in  Archivio.  

Sodisfatto  così  alle  varie  dimande  di  VS.  lllma.  non  mi  resta 
che  raccomandarmele  nell'  atto  che  col  più  profondo  rispetto  ho 
r  onore  di  rassegnarmi 

Di  VS.  lllma. 

Dall'  Archivio  del  Consiglio  Generale 

Li  42  Dicembre  1849. 

Devmo.  Obbmo.  Scrv. 
Alessandro  Blglari^ìi  Archiv. 

lUmo.  Signore  Sig.  Avv.  G.  Ristori  Segretario 
al  Ministero  dell'  Interno 

lUmo.   Signore 

In  replica  del  pregiatissimo  suo  foglio  di  questo  stesso  giorno, 
mi  spiace  non  poter  sodisfare  alla  domanda  fattami  di  rimetterle 
nota  autentica  dei  Sigg.  Senatori  che  intervennero  alla  Seduta 
straordinaria  degli  8  Febbrajo   1849;,  giacché  questa  nota  non  fu 
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fatta,  né  fu  fatto  il  solito  appello  nominale,  per  aver  veduto  a 
colpo  d'occhio  laaiìcare  all'adunanza  il  numero  legale  voluto  dal 
Regolamento  provvisorio  dell'Assemblea  come  resulta  dal  Pro- 
cesso verbale  della  seduta  suddetta. 

Ho  r  onore  rassegnarmi  con  distinta  stima 
Di  VS.  Illma. 
Di  Casa,  Li  12  Dicembre  i849. 

Devmo.  Obbmo.  Servitore 
Giuseppe  Ajazzi  Archiv. 

Illmo.  Sig.  Avv.  G.  Ristori  Segretario 
del  Ministero  dell'  Interno 

Seduta  del  dì  23  Gennajo  i849  del  Consiglio  Generale 
Presidenza  Vanni 

La  seduta  è  aperta  a  un'ora  pomeridiana. 

Rispondono  all'  appello  nominale  67  Deputati. 

Il  Segretario  Corbani  legge  il  processo  verbale  della  Seduta  del 
di  22  che  è  approvato.  Chiamato  alla  Tribuna  il  Conte  Serristori 
ha  prestato  il  giuramento. 

Quindi  a  tenore  dell'  Ordine  del  giorno  il  Sig.  Ministro  delle 
Finanze  ha  letto  il  Bilancio  Preventivo  dell'  anno  4849,  che  il 
Presidente  ha  ordinato  di  darsi  immediatamente  alla  stampa. 

Dietro  di  che  il  Vice  Presidente  Deputato  Panattoni  si  fa  a  leg- 
gere il  Rapporto  sul  Progetto  di  Legge  Elettorale  per  la  Costi- 
tuente Italiana,  che  appena  letto  il  Presidente  lo  pone  in  discus- 
sione. 

Nessuno  domanda  la  parola  sull'insieme  della  Legge. 

Il  Deputato  Corsi  propone  un'  emenda  sul  1°  Articolo  riguar- 
dante il  Mandato  da  darsi  ai  Deputali  alla  Costituente,  emenda 
che  ritira  dietro  alcune  osservazioni  del  Presidente  dei  Ministri. 

Successivamente  vien  letto,  votato  ed  approvato  senza  discus- 
sione il  2"  e  cosi  il  3°  Articolo.  Il  4°  viene  approvato  con  un'  e- 
menda  del  Deputato  Romanelli  adottata  dalla  Commissione  colla 
quale  si  riduce  ad  anni  25  come  era  nel  Progetto  Ministeriale 
r  età  degli  Eligibili. 

Qui  il  Deputato  Lambruschini  vorrebbe  che  si  aggiungesse  o 
almeno  desidera  che  si  dichiari,  perchè  la  Legge  non  ha  richie- 
sto ne'  Cittadini  Italiani  eligibili  alla  Costituente  la  pienezza  dei 
diritti  civili  ;  al  che  replica  il  Ministro  degli  Aflari  Esteri  {  e  con- 
sente nella  risposta  il  Deputato  Niccolai  per  la  commissione  )  che 
non  è  a  dubitarsi  neppure  che  il  senno   del    popolo   voglia   riu- 
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nire  i  suoi  suflragj  sopra  persona  che  non  vesta  i  caratteri  di 
Cittadino  probo  e  nel  pieno  esercizio  dei  suoi  civili  Diritti  —  ed 
il  solo  dubitarne  essere  offesa  gravissima  verso  il  pubblico  discer- 
nimento —  aggiunge  alcune  parole  in  proposito  il  Ministro  del- 
l' Interno ,  dietro  le  quali  concorda  il  Deputato  Lambruschini,  e 
r  Articolo  4"  viene  approvato. 

Si  mette  frattanto  in  discussione  il  5"  al  quale  il  Deputato 
Cioni-Fortuna  propone  un'  emenda  consistente  nel  non  potersi 
rifiutare  il  Deputato  a  ricevere  l' indennità  dallo  Stato^  la  qual'- 
emenda  accettata  dalla  Commissione  diventa  proposta  di  legge,  e 
cosi  concordata  l'  Articolo  5"  si  vota  e  resta  approvato. 

Si  apre  la  discussione  in  seguito  sul  0°  ed  ultimo  articolo.  — 
Il  Deputato  Socci  vorrebbe  aggiunta  a  quell'Articolo  una  pro- 
posizione tendente  a  costringere  il  Ministero  a  presentare  entio 
tre  giorni  il  progetto  di  Legge  (  anziché  un  Regolamento  )  sui- 
r epoca,  e  i  modi  della  Convocazione  dei  Collegi  Elettorali  per 
nominare  i  Deputati  all'  Assemblea  Nazionale  Italiana.  Non  es- 
sendo però  appoggiata  l'  emenda ,  il  Presidente  dei  Ministri  lun- 
gamente disserta  suU'  indole  e  gli  ufilci  probabili  e  possibili  della 
Costituente ,  quale  si  bandi  e  si  propone  dal  Ministero  Toscano. 
Dichiara  dovere  Essa  avere  due  stadj ,  uno  anteriore ,  i'  altro 
posteriore  alla  cacciata  de' Tedeschi  d'Italia  —  significa,  come  il 
mandato  dei  nostri  Deputati  non  possa  prestabilirsi,  come  possa 
essere  ufficio  della  Costituente  quello  di  unificare  le  forze  Italia- 
ne, di  combinare  la  varietà  coli' unità  conservando  anche  se  oc- 
corra, e  rispettando  l'autonomia  degli  Stati  Italiani,  come  si  posi 
sulla  Sovranità  assoluta  della  Nazione ,  e  come  non  possa  avere 
altri  limiti  che  quelli  che  nascono  dalla  suprema  necessità  delle 
cose,  il  costituto  disparendo  in  faccia  al  Costituente,  e  dichiarando 
che  conviene  fidare  sul  senno  e  sull'  opinione  Nazionale.  E  ter- 
mina col  dire  che  la  Costituente  non  potrà  attuarsi  fino  a  che 
tutta  Italia  non  abbia  nominati  i  suoi  Rappresentanti  —  la  mino- 
rità non  potendo  tener  luogo  della  totalità  e  le  parti  del  tutto  — 
che  obbligo  del  Governo  ed  opportuna  cosa  è  oggi  proporre  ed 
approvare  la  legge  sulla  Elezione  dei  Deputati^  ai  quali  sì  potranno 
dare  dietro  i  concerti  presi  cogli  altri  Governi  istruzioni  non 
Mandato,  attesoché  fra  la  idea  di  Costituente  e  quella  di  Mandato 
da  riceversi  vi  sia  assoluta  contradizione  —  nota  come  nel  primo 
stadio  dove  non  é  ancora  convocata  la  Nazione  intiera  non  possa 
spiegarsi  l' assoluta  Sovranità  della  Nazione. 

Replica  al  Deputato  Montanelli  il  Deputato  Del  Re  dichiarando 
ravvisare  necessaria  la  determinazione  del  3Iandato  da  darsi  ai 
Deputati  in  faccia  alla  Toscana  ed  all'Italia,  e  però  avere  la  Com- 
missione incluso  questa  formula  nel  5"  Artìcolo  riformato. 
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Ripiglia  però  la  questione  il  Ì^Iinistro  dell'  Interno^  dichiarando 
la  Costituente  vincolo  di  unione  e  centro  per  raccogliere  le  vo- 
lontà Italiane  —  insiste  sulla  necessità  logica  di  lasciare  il  Man- 
dato illimitato  ai  Deputati;  avvegnaché  quando  non  accettassero 
gli  altri  Stati  Italiani  la  Costituente  che  con  modificazioni  biso- 
gnerebbe uniformarsi  a  quelli.  In  ogni  modo  egli  dice,  che  il 
ìMandato  che  devono  avere  i  Deputati  alla  Costituente  dev'  essere 
quello  di  liberare  l'Italia  dallo  Straniero.  Ad  altro  tempo  le  istru- 
zioni da  darsi  ai  Deputati. 

Frattanto  sorge  il  Deputato  Fabbri,  che  sostiene  la  redazione 
della  Commissione  avvisando  oggi  importare  di  stabilire  la  mas- 
sima, e  ad  altro  tempo  doversene  rimettere  1'  applicazione. 

Parla  nel  senso  della  Commissione  il  Deputato  Segretario  Ga- 
leotti, Non  ravvisa  nella  proposta  Ministeriale  che  una  Legge 
semplice  Elettorale.  Svolge  le  varie  fasi  della  Costituente  Italia- 
na, palla  delle  varianti  proposte  dal  Gioberti  e  della  indetermina- 
tezza di  quella  convocata  a  Roma.  In  ogni  modo  sembragli  im- 
provvido consiglio  quello  di  limitare  il  Mandato  nel  secondo  sta- 
dio della  Costituente,  ma  volere  la  nostra  coscienza  e  il  decoro 
del  Parlamento  che  questo  sia  limitato  pel  primo  stadio  nella 
Legge  come  lo  è  in  fatti. 

Qui  interrotto  l'oratore  dal  romore  della  Galleria  insorge  il 
Ministro  dell'Interno  a  far  dichiarare  al  Presidente,  che  sarà  tra- 
ditore della  Patria  chi  turba  la  solennità  e  la  regolarità  della  di- 
scussione. 

Spiega  il  Deputato  De' Bardi  come  in  un'Assemblea  Costituente 
il  J^Iandato  illimitato  sia  necessità  inevitabile,  non  potendo  altri- 
menti funzionare. 

Il  Deputato  Guerrazzi  avvalora  sempre  più  il  concetto  Ministe- 
riale, non  vuole  che  la  Costituente  sia  una  fantasmagoria  od  una 
illusione,  dichiara  come  al  Popolo  competa  il  sentir  generoso,  al 
Parlamento  il  decidere  pacato,  e  al  Ministero  l' eseguire  ;  come 
neir  espositiva  della  Legge  vi  sia  limitazione  del  Mandato,  come 
questo  sia  implicito  in  esso  e  si  estenda  lino  alla  liberazione  ed 
alla  sistemazione  degli  stati  Italiani  e  termina  col  dire  che  se  vuoisi 
spendere  quel  Mandato  in  via  di  concordia,  se  ne  lasci  la  cura 
al  Governo. 

Il  Relatore  Deputato  Panattoni  dichiara  come  Egli  in  questo 
rapporto  dissentisse  dal  parere  della  maggiorità  della  Commissio- 
ne; avverte  sembrare  anche  a  lui  che  i  Deputati  Italiani  siano  li- 
beri di  adottare  quei  mezzi  che  sono  più  idonei  alla  cospirazione 
delle  forze  Italiane,  e  alla  Indipendenza  della  Patria  ;  parergli  in- 
concepibile il  timore  che  si  tradisca  il  nostro  Mandato,  nell'adol- 
tare  una  Legge  proposta  liberamente  dal  Principe  e  dal  suo  Go- 
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velilo  por  la  elezione  dei  Deputati  da  tarsi  dal  libero  su/f'ragio 
del  Popolo,  la  Costituente  sembra  a  lui  il  soffio  che  animerà  la 
Naziont'j  e  darà  vita  alle  ora  giacenti  sparse  membra  della  gran 
Donna  Regale. 

Non  assente  il  Fabbri  al  Panattoni  sul  riflesso  che  fi-a  le  varie 
Costituenti  proclamate  in  Italia  è  duopo  che  sappia  il  Popolo  quale 
è  quella  che  si  propone  e  conosca  tutta  l' importanza  e  la  poi'tata 
del  suo  volo.  Vuol  che  sia  oggi  la  questione  del  Mandato  acca- 
demica e  prematura  e  chiede  la  chiusura  deìla  Discussione. 

Dissente  dal  parere  del  Preopinante  il  Deputato  3Ianganaro  al 
quale  sembra  conveniente  e  necessario  che  l'Assemblea  Nazionale 
Italiana  nella  pienezza  delia  sua  espressione  sia  una  Costituente. 
—  Non  reputa  necessaria  l' indicazione  dei  poteri  da  conferirsi  ai 
Deputati  avvegnaché  resulti  dalla  esposizione  della  Legge,  e  più 
chiaro  sia  per  emergere  dal  senno  del  popolo. 

Il  Deputato  Galeotti  chiede  in  questo  mentre  la  chiusura  della 
discussione  e  il  Presidente  dei  Ministri  la  parola,  non  accettando 
la  redazione  della  Commissione  e  proponendo  un'  emenda,  dopo 
aver  fatto  palese  che  il  primo,  1'  unico  costituente  e  competente  a 
dare  il  Mandato  è  il  popolo.  —  Mentre  siamo  incompetenti  noi,  noi 
che  non  siamo  chiamati  che  a  fare  una  Legge,  e  il  Ministero  a 
dare  le  opportune  istruzioni  agli  Eletti  concertate  cogli  altri  Stati 
Italiani  —  e  dopo  aver  dichiarato  che  la  Costituente  proclamata 
dal  Governo  Toscano  è  ben  distinta  dalle  altre. 

Risponde  il  Deputato  Nelli  indicando  le  ragioni  delle  varianti 
indotte  nel  6"  Art.  della  Lfgge  dalla  Commissione. 

Replica  il  Montanelli  avvalorando  la  sua  emenda  consistente  nel 
togliere  dalla  redazione  le  parole  «  i  poteri  dei  Deputati.  » 

Torna  a  dichiarare  il  Deputato  Nelli  le  motivanti  delle  varia- 
zioni indotte. 

Domanda  il  Cioni  la  pronta  convocazione  dei  Collegi,  ed  il  Mi- 
nistro dell'Interno  manifesta  che  è  assurdo  che  il  Popolo  debba 
eleggei-e  i  Deputati  della  Costituente,  e  che  noi  frazione  di  po- 
polo gli  dobbiamo  dare  i  poteri. 

Pare  al  Deputato  Turchetti  che  si  potessero  conciliare  le  va- 
rie opinioni  con  una  nuova  redazione  dell'  Articolo  che  propone 
in  via  d' «Mncnda  —  ma  visto  che  la  conciliazione  non  è  possibi- 
le, dopo  una  calda  allocuzione  del  Deputato  Romanelli  che  rifiuta 
ogni  dilazione  ed  ogni  men  che  esplìcita  dichiarazione,  ed  una 
replica  del  Fabbri  lacera  la  sua  emenda  e  dice  di  votare  per  il 
Ministero. 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  crede  che  sia  occorso 
un  equivoco  nella  discussione,  imperocché  la  Costituente  è  fatto 
italiano,  e  la  Toscana  sola  non  può  fare  lo    Statuto    dell' Assem- 

COLLEZ.    STOR. — 1!.    SKZ.    I.  iOO 


—  794  — 

blea  Nazionale;  e  sino  al  punto  che  la  Costituente  non  sia  con- 
sentita dall'Italia  intera  non  è  Legge,  ma  proposta  di  Legge,  la 
sola  Legge  Elettorale  è  del  potere  legislativo. 

Gli  risponde  il  Deputato  Niccolai,  che  è  susseguito  nel  discorso 
dal  Deputato  Lambruschini,  che  domanda  che  siano  distinte  le 
due  questioni  che  si  trovano  implicite  nella  Costituente,  chiedendo 
se  fra  i  poteri  di  essa  vi  sarà  anche  quello  di  cambiare  i  modi  di 
Governo  e  distruggere  l' Autonomia  degli  Stati  Italiani.  —  Ed  in 
questo  caso  egli  dichiara  che  si  asterrebbe  dal  votare  ostandoglielo 
il  suo  giuramento. 

Se  non  che  il  Deputato  Panattoni  rileva  che  se  fosse  vero  il 
timore  espresso  dal  Deputato  Lambruschini,  egli  e  forse  l'intiera 
Assemblea  voterebbe  contro  il  potere  illimitato.  Ma  la  elezione  di 
Rappresentanti  Toscani  autorizzata  dal  Principe  deliberata  dal  To- 
scano parlamento,  ed  ottenuta  col  suffragio  universale  del  Popolo 
Toscano  poteva  esser  sola  occasione  di  gloria  non  suicidio  del  no- 
stro Paese. 

Aggiunge  il  Presidente  dei  Ministri  che  la  Costituente  non  ri- 
conosce altri  diritti  che  quelli  della  Nazione.  Essa  dovrà  decre- 
tare il  suo  ordinamento.  Essa  non  deve  consultare  che  il  bene 
supremo  della  Patria.  Stabilisca  nuovi  ordinamenti  o  conservi 
l'Autonomia  degli  Stati,  che  si  potrà  resistere,  egli  dice,  al  vo- 
lere di  23  Milioni?  Devono  cedere  tutte  le  prerogative  in  faccia 
all'  oracolo  supreoio  della  politica  Italiana. 

Noi  siamo  franchi  e  leali  —  qui  ripiglia  il  Ministro  dell'In- 
terno —  non  traditori  e  sleali.  Noi  sappiamo  che  i  Popoli  non 
sono  ingrati,  e  che  pagheranno  di  generosità.  I  tempi  per  la  Re- 
pubblica sono  anche  lontani  da  noi.  Sarà  conservata  la  forma 
della  Monarchia  Costituzionale,  e  la  Corona  di  Leopoldo  II  am- 
pliata, sarà  circondata  di  splendore,  di  gloria,  di  amore,  e  bene- 
volenza. 

Dopo  di  che  —  spiegata  meglio  dal  Deputato  Lambruschini  la 
sua  proposizione  e  schiarito  nei  suoi  dubbi  —  concordando  la 
Commissione  la  formula  Ministeriale  —  spiegando  le  ragioni  il 
sig.  Niccolai  e  Ricasoli  motivanti  il  concordato  —  dichiarandosi 
dal  Deputato  Yiviani,  che  il  ministero  concorde  col  Principe  deve 
porre  in  calma  le  agitazioni  di  qualunque  meticulosa  coscienza 
—  r  articolo  sesto  viene  votato  ed  approvato,  e  votata  tutta  la 
Legge  coir  appello  nominale,  resta  approvata  all'unanimità  nella 
forma  che  appresso. 

Art.  1"  La  Toscana  manderà  trentasette  Deputati  all'  Assem- 
blea Nazionale  Italiana. 

Art.  2  '  I  Deputati  saranno  eletti  col  suffragio  universale  di- 
retto. 
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Ari.  ò    È  elettore  ogni  cittadino  Toscano  che  abbia  venlun  an- 
no compiti^  e  goda  il  pieno  esercizio  dei  diritti  civili. 

Art.  4"  È  eligibile  ogni  cittadino  Italiano  maggiore  di  anni  25. 

Art.  5"  Ai  Deputati  sarà  data  nna  conveniente  indennità  dallo 
Stato  ciie  non  potrà  ricusarsi. 

Art.  6"  Le  forme  dell'  Elezione  e  1'  epoca  della  convocazione 
dei  Collegi  elettorali  saranno  stabiliti  da  un'apposita  Legge. 
La  Seduta  è  sciolta  a  ore  5  Y^. 
L'  ordine  del    giorno    porta   la  lettura  del  Rapporto  sui  buoni 
del  Tesoro.  —  Alle   ore  una  pomeridiana.  E  l' adunanza  nelle  Se- 
zioni a  ore  10  Va- 


Visto  —  Vanni  Presidente 
C.^  Coreani  Segretario 


Per  copia  conforme  ec. 
Dall'Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  12  Dicembre  d849 


Alessandro  Bulgarini  Ardi. 


lUmo.  Signore 

Il  Ministero  di  Giustizia  e  Grazia  essendo  venuto  in  cognizione 
che  per  ottenere  il  qui  unito  Documento  (l)  con  il  quale  Francesco 
Domenico  Guerrazzi  dava  avviso  alla  Prefettura  di  Arezzo  nel 
(li  8  Febbrajo  p.  decorso,  a  ore  cinque  antimeridiane  della  par- 
tenza del  Granduca  da  Siena  j  Ella  si  dirigeva  alla  Prefettura 
stessa,  io  sono  incaricato  ad  accompagnarlo  a  V.  S.  Illma.  con 
preghiera  di  darmi  sollecito  riscontro  del  ricevimento  del  me- 
desimo. 

E  mi  pregio  di  essere  col  più  distint'  ossequio 
Dal  Ministero  di  Giustizia  e  Grazia 
Li  27  Dicembre  1849. 


Devmo.  Serv. 
A.  Pessuti 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
Firenze 

{i)  V.  Parie  II,  Sez.  l,  pag.  205. 
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Ministero  «iiill'  iulerno 

illmo.  Signore 

A  sfogo  della  ofììciale  da  VS.  IHma.  diretta  nel  25  dello  spi- 
rante mese  al  Prefetto  di  Grosseto,  io  debbo  per  superiore  com- 
missione rimetterle  il  qui  unito  originale  Dispaccio  (!)  diretto  nel 
dì  8  Febbrajo  ultimo  perduto  dal  Ministero  dell'  Interno  con  la 
firma  «  Guerrazzi  »  al  Prefetto  di  quel  tempo  nella  rammentata 
Città j  onde  possa  esserne  fatto  l'uso  di  ragione  nella  Procedura 
di  Perduellione  in  cotesta  Direzione  pendente. 

E  pregandola  a  volermene  accusare  ricevimento,    passo  all'o- 
nore di  confermarmi  con  distint'  ossequio 
Di  YS.  Illma. 
Li  29  Dicembre  i849. 


Ricev.  il  30  detto 


Devmo.  Servii. 
A.  Allegretti 


Sig.  Giudice  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


Illmo.  Signore 

Dai  riscontri  fatti  all'  Archivio  di  quest'  l'ffìzio  si  rileva  che 
realmente  nella  sera  del  mal  augurato  8  Febbrajo  pervenne  alla 
S.  Prefettura  per  Staffetta  un  Dispaccio  del  Ministero  dell' Inter- 
no,  ma  questo  non  si  trova  fra  le  altre  carte. 

Solamente  da  una  minuta  di  responsiva  concepita  con  miste- 
rioso linguaggio  j  il  di  cui  corpo  è  scritto  di  pugno  del  Segreta- 
rio Zelindo  Boddi,  e  più  dalla  Nota  marginale  di  carattere  del 
già  Sotto-Prefetto  Zannetti,  e  dalle  minute  degli  allegati  Rap- 
porti potrebbe  arguirsi  che  la  detta  staffetta  fosse  latrice  della 
notizia  dell'allontanamento  del  Principe;  riia  se  poi  il  piego  con- 
tenesse altre  comunicazioni  non  posso  dirìo  perchè  non  ne  ho 
trovate  tracce. 

A  cautela  per  sovrabbondare  le  accompagno  la  detta  minuta  in 
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copia,  (l)  0  riscontrata  cosi  la  sua  Requisitoria  de'25  Xbre.  cadente 

passo  allonoie  di  ripetermi  con  (listini' ossequio 

Di  V.  S.  Illina. 

Dalla  S.  Prefettura  di  Montepulciano 

Li  27  Xbre.  1849. 

Ricev.  il  30  Xbre.  detto 

Devmo.  Obb.  Servii. 
AG.  Falleri  S.  P. 

Sig.  Giudice  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


lUmo.  Signore 

Dietro  gli  ordini  di  VS.  Illma.  mi  affretto  a  rimetterle  in  forma 
autentica  la  Copia  del  Regolamento  della  Guardia  Cittadina  per  il 
servizio  del  Consiglio  Generale,  onde  il  IMinislero  di  Giustizia  e 
Grazia  ne  faccia  quell'  uso  che  crede.  Altri  documenti  a  ciò  re- 
lativi non  esistono  in  Archivio  ;  né  so  d'  altronde  che  il  Sig.  Pre- 
sidente o  i  Questori  nella  mattina  del  di  8  Febbrajo  1849  abbiano 
abbassato  istruzioni  speciali  all'  Ufficiale  Comandante. 

E  frattanto  ho  1'  onore  rassegnarmi  con  ossequio  profondo 
Di  V.  S.  Illma. 

Dall' Archìvio  del  Consiglio  Generale 
Li  24  Marzo  4849. 

Dev.  Obb.  Servitore 
Alessandro  Bulgarini  Archivista 

Illmo.  Sig.  Avv.  0.  Andreucci 
Segretario  al  Ministero  dell'Interno 

Regolamento  per  il  servizio  della  Guardia  Civic;» 
Al  Consiglio  Generale 

Un  distaccamento  di  Guardia  Civica  maggiore  o  minore  secondo 
che  avranno  richiesto  i  Provveditori  del  Consiglio  Generale  si  por- 
terà alle  Camere  Legislative  circa  un'ora  prima  dell'Adunanza 
dei  Deputati  per  esser  disposto  nel  modo  seguente. 

Quattro  uomini  e  un  caporale  alla  gran  Porta  d'ingresso 

Una  sentinella  al  Corpo  di  Guardia 

(l)  V.  Parie   II-    Scz.   i,  pag,  205. 
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Due  alla  porla  d' ingresso  della  Sala 
Una  alla  Tribuna  N"  ì. 
Una  alla  Tribuna  N"  2. 
Una  alla  Porta  dell'  Andito  interno 
Una  alla  Tribuna  IN"  7. 
Dieci  alla  Terrazza. 
Le  sentinelle  saranno  poste  un   quarto  d' ora  avanti  l' apertura 
della  sala,   meno   quella  a  pie    delle  scale    che  vi  sarà   collocata 
tostochè  il  Distaccamento  giunge  alle  Camere. 
Dall'  UlBzio  della  Questura 
Li  i8  Gennajo  i849. 

C.^"  Giorgio  Manganaro 

Concorda   coli'  Originale   esistente   nell'  Archivio   del   Consiglio 
Generale. 
Dall'Archivio  suddetto  li  21  Marzo  1830. 

L' Archivista 
Alessandro  Bulgarini 


Uffizio  del  Gonfaloniere 
di  Firenze 

Signor  3Iinistro 

Coerentemente  all'invito  ricevuto  da  codesto  R.  Ministero  con 
la  riverita  carta  del  20  andante  Mese  sono  in  dovere  di  inoltrare 
alle  pregiate  mani  di  Lei,  Sig.  Ministro,  l'  unito  Rapporto  che  mi 
sono  procurato  dal  Sig.  Avv.  Luigi  Ferdinando  Casamorata  già  ad- 
detto allo  Stato  Maggiore  della  disciolta  Guardia  Civica  di  Firenze, 
mediante  il  quale  a  mio  parere  ei  soddisfa  alle  ricerche  che  si  fa- 
cevano con  la  prelodata  Officiale  per  conoscere  quali  normali  istru- 
zioni regolassero  il  servizio  dell'  Ufficiale  Comandante  la  Guardia 
Civica  all'  Assemblea  del  Consiglio  Generale  dei  Deputati  Toscani 
prima  del  dì  8  Febbrajo  4849  non  che  nella  mattina  dello  stesso 
giorno. 

E  con  le  proteste  della  più  distinta  considerazione  ed  ossequio 
ho  r  onore  di  segnarmi 

Di  Lei  Sig.  Ministro 
Li  23  Marzo  i850. 

Devmo.  Serv. 
Ubaldino  Peruzzi  Gonf. 


Sig.  Ministro  Segr.  di  Stato 
Al  Dipartimento  dell'Interno 
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lUmo.  Signore 

A  sfogo  della  commissione  ricevuta  da  V.  S.  Illma.  ed  in  pro- 
posito del  quesito  a  cui  detta  commissione  si  referisce,  ho  l'o- 
nore di  rappresentarle  quanto  appresso.  Per  occasione  della  nota 
procedura  di  Perduellione,  più  volte  mi  è  avvenuto  di  dover  ri- 
spondere a  quesiti  analoghi  a  quello  di  cui  anche  adesso  è  pa- 
rola. Questo  rinnovarsi  per  varie  parti  la  stessa  domanda,  ed  il 
sapere  per  pratica  che  alle  persone  estranee  al  servizio  militare 
non  sempre  riesce  facile  intendere  di  questo  servizio  il  meccani- 
smo e  la  conseguente  responsabilità,  mi  fa  stimare  opportuno  lo 
scendere  a  cautela  nella  presente  risposta  a  maggiori  particolari 
di  ciò  che  altre  volte  abbia  fatto. 

"Vi  sono  certi  ufTicj,  certi  doveri,  che  sono  comuni  a  tutte  le 
guardie  militari.  La  convenienza  che  questi  ufficj,  che  questi  do- 
veri sieno  a  tutti  ben  noti,  e  ehe  dalla  milizia  sieno  costante- 
mente con  modi  uniformi  adempiti,  fa  si  che  l'Autorità  Militari 
debbano  formulare  per  l' uso  pratico  le  consegne  che  sono  neces- 
sarie. Servendo  a  questi  principj,  il  Comando  Generale  civico  fio- 
rentino pubblicò,  come  consegna  genei-ale  per  tutte  le  guardie^ 
il  «  Regolamento  per.  il  servizio  dei  posti  armati  dalla  Guardia 
»  Civica  di  Firenze  »  in  data  del  di  4  Febbrajo  1848,  posto 
debitamente  agli  ordini,  e  stampato  a  comodo  pubblico  in  quel 
tempo  coi  tipi  del  Cambiagi. 

Vi  sono  poi  delle  guardie  le  quali ,  dipendentemente  dal  fine 
speciale  cui  sono  preordinate,  o  dal  luogo  o  dalla  persona  presso 
cui  sono  stabilite,  hanno  ufficj  e  doveri  speciali:  quando  questi 
sono  determinati  e  costanti^  formano  congruo  subietto  di  qualche 
speciale  regolamento,  che  in  tal  caso  costituisce  la  consegna  par- 
ticolare del  posto.  Tale,  per  esempio,  era  la  consegna  speciale 
per  la  guardia  lungamente  fornita  da  questa  milizia  civica  alle 
Carceri  pretoriali. 

Ma  quantunque  particolare  sia  il  fine  delle  guardie  presso  le 
Assemblee  Legislative,  non  può  l'andamento  di  queste  guardie 
cadere  sotto  questa  regola  ^  ne  avrebbe  potuto  il  Comando  gene- 
rale, senza  eccedere  le  proprie  competenze,  trasmettere  a  queste 
ordini  o  istruzioni  particolari  :  perchè  le  guardie  che  la  milizia 
fornisce  ai  poteri  sovrani ,  dal  momento  che  comincia  il  loro 
servizio,  si  hanno  come  intieramente  passale  sotto  l'autorità  di- 
retta dei  poteri  stessi  presso  cui  servono,  né  da  altri  dipendono 
né  possono  ricevere  ordini,  fino  che  non  è  finito  il  loro  speciale 
servizio.  Conseguentemente  il  Comando  generale ,  cui  venne  or- 
dinato genericamente,  fino  dalla  apertura  delle  Assemblee,  di  for- 
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iiire  coleste  guardie,  altro  non  potè  né  dovè  fare  che  porle  in- 
tieramente agli  ordini  dei  respettivi  Presidenti:  ed  analoga  in  fatti 
era  la  consegna  che  riceverono  e  ricevevano  li  ufficiali  che  volta 
per  volta  ne  avevano  il  comando. 

Ora,  ecco  come  presso  le  Assemblee  procedeva  praticamente 
il  servizio.  Il  respettivo  Presidente,  o  di  per  se  o  per  mezzo  di  un 
suo  sottoposto,  scriveva  al  Generale  Comandante  la  Guardia  Ci- 
vica, chiedendo  quel  numero  di  uomini,  che  (  secondo  le  sue  idee  ) 
giorno  per  giorno  credeva  necessario.  Il  Generale  trasmetteva  al 
Battaglione,  cui  per  turno  toccava  il  servizio,  l'ordine  relativo. 
Il  capo  del  Battaglione,  per  mezzo  degli  Ajutanti  e  dei  Sergenti 
maggiori,  diramava  1'  ordine  alle  compagnie.  La  guardia  si  adu- 
nava, e  si  recava  alla  Residenza  dell' Assemblea  sotto  il  comando 
del  proprio  Ufficiale  :  questo  giunto  sul  luogo,  si  portava  a  ras- 
segnarsi al  Presidente,  da  cui,  o  direttamente,  o  per  mezzo  dei 
Provveditori,  riceveva  li  ordini  relativi  al  servizio  della  Guardia. 
Finalmente,  nello  stesso  modo,  V  Ufficiale  riceveva  li  ordini  du- 
rante il  servizio,  e  nello  stesso  modo,  quando  il  Presidente  cre- 
deva non  aver  più  bisogno  della  guardia,  la  licenziava.  Non  so 
se  il  Presidente  e  il  seggio  del  Consiglio  generale,  per  proprio 
comodo,  avessero  redatto  in  scritto  un  ordine  costante  di  servizio 
per  la  guardia:  so  per  altro  che  nulla  di  analogo  fu  mai  comu- 
nicato da  quella  Presidenza  al  Comando  Generale,  nò  in  rapporto 
all'ordinario  servizio,  né  in  rapporto  a  quello  deirSFeb- 
brajo  1849.  Del  resto,  per  delta  mattina  il  seggio  dell' assemblea 
aveva  chiesto  una  guardia  di  75  uomini,  che  però  in  fatto  riusci 
di  una  sessantina,  secondo  i  rapporti  avuti  dall'Ulficiale  coman- 
dante la  detta  Guardia.  La  qual  differenza  facilmente  si  spiega,  con- 
siderando che  il  servizio  fu  in  quel  giorno  comandato  repentina- 
mente, e  la  guardia  inviata  in  un'  ora  molto  più  sollecita  di  ciò 
che  ordinariamente  avvenisse.  Tanto  in  sfogo  delle  sue  richieste; 
mentre  pronto  a  supplire  ad  ogni  altra  informazione  che  fosse  per 
esser  necessaria  in  proposito  passo  all'  onore  di  segnarmi 
Di  V.  S.  lUma. 
Firenze  li  21  Marzo  1850. 

Devotissimo 
Casamorata 

lllmo.  Sig.  Gonfaloniere 
di  Firenze 
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Il  .Ministro  dello  interno  al  Ministro  Ji  Finanze 


Ricevo  il  tuo  dispaccio.  Avanti.  Avanti.  <  Minuta 

Fenzi  sarà  ceicato,.  ma  fino  a  domani  non  si  potranno  avere  le    ^^  caTaVierè 

accettazioni.  del      Guer- 

Per  domani  potreste  rimettere  L.   100  mila.  ra/.zi.) 

Abbiamo  sciolto  le  Camere.  Fate  suonare  le  campane. 


Rev.  Padre  Torello  Sala  3Ionaco  Valombrosauo 

Il  Circolo  popolare  quando  sia  presieduto  dal  Deputato  Ange- 
lotti  non  può  fare  a  meno,  che  tornare  utile  alla  politica,  e  alla 
morale  dello  Stato  ;  quindi  il  Governo  applaude  al  favore,  che  ri- 
ceve il  Circolo  dai  buoni  Cittadini,  e  segnatamente  dai  RR.  Monaci 
Yallombrosani  col  cedergli  l'uso  del  locale. 

Colgo   frattanto   questa  occasione  per   dichiararmi  di  VS.  Rev. 
Firenze 

Devot.  Obbl.  Serv. 
Guerrazzi 


(Autografo) 


C.  Amico 

Quando  sabato  ti  scrissi  non  pensavo  neppur  per  ombra  che 
Domenica  sarei  stato  ricercato.  Saprai  che  ricusai  e  insistei  molto 
per  te.  Ma  ci  è  una  resistenza  insormontabile.  —  Oggi  la  Depu- 
tazione è  venuta  in  forma  a  pregarmi  d'accettare  in  nome  del 
popolo,  persuasi  della  impossibilità  della  tua  nomina.  A  un  popolo 
non  si  può  dire  di  no  come  ad  un  Governo. 

Io  mi  sento  chiamato  per  tutt'  altro  che  per  fare  il  Governa- 
tore, e  credo  d'  essere  molto  più  utile  alla  Tribuna  che  certi.  Ma 
ripeto  che  se  Livorno  non  potendo  aver  te  mt  vuole,  crederei 
mancare  al  dovere  di  Cittadino  rifiutando.  Però  voglio  che  non 
cada  alcun  dubbio  sulla  verità  del  desiderio  popolare.  Alla  Depu- 
tazione che  se  ne  fece  interprete  contrapposi  il  voto  della  Camera 
del  Commercio. 
Credimi 

Tuo  Affezionatissimo  Amico 
G.   MOMA>ELLI 
llhuo.  Signore 
Sig.  Avv.  Francesco  Guerrazzi 
Livorno 


(Autografo) 
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Ciltadiiio  Presidente  del  Circolo  traterno  Popolare  Sanese 

(Auto"ii!fo^  Alceo  Amidei  domanda  in  grazia  che  sia  letta  al  pubblico  una 
sua  proposizione;  clic  questa  ottenuta,  prega  il  Cittadino  Lorenzo 
Fabbrucci  a  farne  lettura  in  suo  nome,  anticipandole  i  più  vivi 
fraterni  ringraziamenti,  protestandole  eterna  riconoscenza,  e  gra- 
titudine. 

Figlio  del  Popolo,  nato  sotto  uno  stesso  Cielo,  con  esso  edu- 
cato, e  Madre  comune  l' Italia,  stato  sottoposto  ancor  io  a  quelle 
sciagure 

(Risoluto  ) ^^  sofferto  ancor  io,  perchè  debole  a  cagione 

dei  suoi  iniqui  capricci,  e  tuttora  ne  porto  il  peso.  Ma  viva  Id- 
dio, viva  Italia,  alQn  suonò  Torà  del  riscatto;  uditela,  o  Popoli,  ed 
attendete  con  calma,  liibera  ora  ad  ogni  uomo  è  la  favella,  quando 
che  giusta;  perciò,  o  Popolo,  mio  diletto  fratello  e  concittadino 
porgi  benevole  orecchie  attente  al  mio  ragionare  in  questa  sera, 
che  trattar  voglio  per  il  nostro  comun  beile,  e  se  ci'edi  che  i 
miei  sentimenti  ci  ponno  essere  utili  ti  unisci  con  me,  sostienmi; 
se  inutili  ìi  reputi,  compati  la  mia  scarsezza  di  talenti,  e  apprezza 
però  la  mia  buona  volontà,  derivante  da  cuore  che  è  infiammato, 
e  sente  amor  di  patria,  non  dal  nascer  della  Repubblica,  ma  bensì 
dallo  sviluppo  delle  idee,  e  dalle  passioni  assennate. 

L"  Albero  simbolo  della  Libertà  Italiana  fu  inalzato  dal  Popolo 
il  giorno  20  del  corrente  Febbrnjo  nella  Piazza  dell'antica  Re- 
pubblica, in  quella  stessa  dove  il  Popolo    Sovrano   318  anni   fa 

sanzionava  le  Patrie  Leggi 

Ora  questo  Popolo  ritornato  a  quello  per  cui  è  stato  creato 
dal  Re  dei  Re,  cioè  alla  Sovranità  ed  alla  libertà,  rialzò  l'Albero 
del  riscatto  nella  sua  pubblica  piazza,  che  a  ragion  può  chiamarsi 
del  Popolo,  e  non  del  Campo.  Libertà,  eguaglianza^  e  fraternità 
signoreggiar  dovrebbero  nella  cima  dell'  albero,  e  per  conservare 
questo  emblema  di  libertà  nazionale  conviene  che  detto  albero 
ponga  moralmente  le  sue  radici  nel  cuore  degli  uomini,  e  si  af- 
fezionino al  Governo  Repubblicano,  e  questo  deve  usare  di  tutto, 
e  con  tutte  le  sue  forze  onde  affezionarsi  il  popolo.  —  In  questo 
caso,  e  dietro  le  urgenze  della  nostra  Italia  sembrami  pueril  co- 
sa, e  da  nulla  il  confondersi  di    stemmi 

dei  fu  Granduchi  di  Toscana,  giacché  altro  male  non  fanno 
al  certo  che  ricordarci  la  nostra  trecentenne  schiavitù;  questi 
BQonumenli  della  tirannide  trapassata  saranno  codici  che  ci  fa- 
ranno accorti  ad  ogni  altro  male  avvenire  che  potesse,  e  ci  ser- 
viranno colla  sua  memo-ria  di  forte  lezione  ad  ogni  evento,  ben- 
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r.lu;  muli'  pietre;  però  non  contrasto  in  volontà  del  popolo;  si 
vuol  ^iù  i  Medìcei  Stemmi?  .  .  .  Sia  fatto  !  che  a  me  nulla  preme 
(li  questo,  se  pure  ho  detto,  ho  esposto  il  mio  sentimento  ma  non 
intendo  pciò  contradire  i  voleri  del  Popolo  Sovrano.  —  Concit- 
tadini,  abbiamo  altri  doveri  da  soddisfare  più  forti  e  più  sacri, 
e  come  Italiani  lo  dobbiamo,  la  Patria  lo  vuole,  la  religione  de- 
gli Avi  nostri  lo  esige.  Pensate  che  abbiamo  una  Patria  che 
vuol  essere  sciolta  affatto  dalle  catene  straniere,  che  vuol  essere 
libera  Soviana  assoluta  di  se  ,  indipendente  ,  che  a  ciò  si 
frappongono  due  forti  nemici  che  mercanteggiavano  su  essa,  e 
nei  di  bei  figli  qual  suo  possesso,  qual  mandra;  due  sorte  di  ne- 
mici, ambi  crudeli^  e  vili^  che  non  potendo  colla  forza  mateiiale 

uno    si    serve ■ 

che  è  l'imperatore  dei  Croati;  l'altro  è  il  nemico  interno  che 
serpe  per  ogni  dove  spargendo  veleno  morlale  dalla  pestifera 
bocca  nei  timidi  cuori  col  suon  vigliacco  di  S.  zelo,  e  di  finta 
pietà  fraterna,  sussurando  colla  maschera  al  viso  nel  debole  orec- 
chio dell"  artigiano  spaventi,  e  sospetti  sempre  immaginari,  e  que- 
sti è  il  nemico  il  più  temibile  perchè  lo  abbiamo  nei  nostri  re- 
cinti; e  fanno  tutto  questo  perchè  la  protezione  sparita  qual  neb- 
bia al  vento  delle  gemmate  fallite  corone,  ha  tolta  loio  ogni  spe- 
me,   garanzia,    e  man  forte  alle    sue botteghe. 

Perciò  si  vuol  noi  staie  a  fronte  a  questi   nemici,    e   ricacciarli 

giù da  dove    hanno    origine?  .  .   . 

Si  vuol  noi  conservar  perenne  quell'albero  di  salute,  che  tante 
braccia  di  Popolo  italiano  piantarono  per  la  loro  e  nostra  sal- 
vezza? .  .  .  Creder  voglio  che  ognuno  di  voi  che  qui  mi  ascolta 
sarà  per  il  si  certamente  !  .  .  .  Ebbene  se  cosi  volete,  come  lo  do- 
vete per  il  bene  di  tutti.  Lavori  per  tutte  le  clussi  di  artigiani, 
si  levino  tutti  affatto  gli  oziosi  dalle  strade,  girovaganti,  e  gli  si 
procuri  pane  a  tutti  col  frutto  delle  sue  fatiche  e  dei  suoi  sudo- 
v\ ,  che  cosi  allora  il  Popolo  artigiano,  perchè  onesto,  e  virtuoso 
sarà  contento.  —  Lavori  vi  occorrono,  e  la  Patria  sarà  salva  dai 
nemici,  e  cosi  allora  se  i  nemici  della  F»epubblica  anderanno  a 
sollevar  gli  artigiani  nelle  loro  ofiìcine,  e  casolari  col  dar  contro 
alle  nostre  liberali  istituzioni,  francamente  gli  risponderanno  che 
nel  Governo  della  Piepubblica  hanno  pane,  lavori,  giustizia,  e  pro- 
tezione, e  libertà,  cose  che  al  certo  non  avevano  mai  avute  sotto 
il  dominio  dei  superbi  Diademi.  Si,  o  Cittadini,  lavori  vi  occor- 
rono, e  per  tulli,  nessuno  ozioso  vi  deve  essere  a  vagabondare  la 
Città.  —  Togliete  l'  ozio,  e  la  miseria,  allora  il  popolo  perchè  sa- 
vio, e  generoso,  e  grato  saprà  sempre  amare,  e  rispet'are  le  Leggi 
Repubblicane,  e  cosi  allora  conoscerà  cosa  sa  libertà,  e  Piepub- 
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blica,  e  si  farà  anzi  un  dovere  farsene  scudo  invincibile  a  sua 
difesa  col  valoroso  suo  petto,  e  forte  braccio  a  chi  la  volesse  in- 
suUarCj  a  costo  del  proprio  sangue  nulla  risparmiando  per  il  bene 
della  Patria.  Ed  ecco  che  in  questo  modo  l'albero  della  libertà 
avrà  nel  cuore  degli  Italiani  impressi  indelebilmente  quei  cari 
principi  di  libertà,  ed  allora  mai  più  temerà  procelle  le  più  fu- 
riose di  venti  nordici,  ma  anzi  colla  sua  presenza  piena  di  Mae- 
stà celeste  le  rintanerà  al  di  là  delle  Alpi,  ma  per  ottener  tutto 
questo  lavori  vi  occorrono,  e  solleciti.  —  Forse  si  dirà  che  man- 
cano lavori  da  eseguirsi?  ...  No  certamente,  e  con  grande  inte- 
resse della  intera  Città  —  ed  eccoli.  —  1"  Abbattere  la  Fortezza 
come  meglio  sarà  giudicato.  —  S*"  Fabbricar  Forti  alle  Porte,  e 
in  altri  luoghi  fuori,  e  dentro  la  Città  per  una  difesa.  —  3°  Riat- 
tare il  Mercato  vecchio;  e  di  riordinare  la  pubblica  piazza  che 
dovrà  dirsi  del  Popolo  invece  del  Campo.  —  4"  Ristabilire  i  Con- 
dotti delle  acque  potabili,  che  già  per  la  negligenza  dei  nostri 
affezionatissimi  Tutori  ed  Ingegneri  le  molte  acque  si  sono  dira- 
mate altrove.  —  5°  Sia  quello  di  aprire  un'armeria  per  far  lavo- 
rare tutti  gli  armajoli  della  Città,  e  questa  cosa  potrà  essere  di 
grande  utilità  alla  difesa  comune.  —  6°  Quello  di  subito  montu- 
rare  tutte  le  Guardie  Nazionali,  e  Municipali,  onde  procurare  lavori 
ai  sarti;  E  così  uniti  tutti  questi  lavori  a  quelli  della  strada  fer- 
rata si  potranno  occupare  tutti  i  buoni  Cittadini,  e  in  questa  ma- 
niera la  Città  sarà  più  tranquilla,  e  nessuno  avrà  luogo  né  pen- 
sare a  tumultuare;  e  così  ancora  i  perversi,  e  i  recidivi,  si  po- 
tranno con  più  ragione,  e  forza  punirli,  ed  ancora  occorrendo 
torli  dalla  Società.  —  Per  far  tutto  alcuno  mi  dirà  dove  si  tro- 
vano denari ,  che  non  ve  ne  sono  più  ?  Ditemi  in  grazia.  Non  ab- 
biamo noi  tanti  pensionati  ricchi  del  proprio,  che  se  la  ridono 
di  noi  buoni  baggiani  che  gli  lasciamo  godere  in  pace,  ed  anzi 
si  fanno  beffe  delle  nostre  istituzioni,  e  dei  nostri  progressi?  .  .  . 
Non  abbiamo  noi  tante  famiglie  ricchissime  che  ci  guardano  con 
occhio  torvo,  che  potrebbero  o  per  amore  prima,  e  poi  per  forza 
di  legge  cavar  ciascuno  delle  somme  a  proporzione  del  loro  pa- 
trimonio? .  .  .  Non  abbiamo  noi  molti  Impiegati  per  di  più  del 
dovere,  e  senza  conclusione  che  mangiano  le  nostre  sostanze  per 
far  nulla,  o  quel  poco  male  ?  .  .  .  A  che  tante  paghe  a  taluni,  che 
con  la  metà  sarebbero  assai  pagati?  ...  A  che  tutte  quelle  paghe 
gravissime  al  certo  a  Impiegati  di  Luoghi  Pii?  Si  facciano  dei 
sindacati  rigorosi  nei  corpi  Religiosi,  quel  di  più  che  avanza  al 
suo  necessario  si  spenda  a  prò  del  ben  pubblico.  Ecco  trovati  la- 
vori da  fare,  e  denari  per  farli  eseguire,  braccia  non  mancano, 
solo  ora  manca  chi  voglia  associarsi  col  Governo  onde  effettuarsi 
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il  tutto.  —  Radunate  queste  somme  ,  si  l'ormi  una  Amniinistia- 
zione  di  uomini  probi  eletti  dal  Popolo^  e  gii  si  dia  un  appunta- 
mento da  vivere  sufficientemente,  ed  il  restante  tutto  annualmente 
si  spenda  per  i  lavori  di  tutto  V  anno  che  saranno  i  più  urgenti. 
—  Quello  che  si  è  detto  per  la  nostra  Città,  per  quello  che  può 
essere  confacente  lo  possono  anco  praticare  le  Città  superiori, 
come  egualmente  i  Paesi,  e  per  ciò  giudico  che  bene  sarebbe  in- 
tendersela con  tutti  gli  altri  Circoli  della  Toscana.  —  Però  ora 
subito  per  urgenza  si  metta  in  discussione,  e  se  ne  formi  una 
sollecita  Commissione  per  intavolare  un  ben  regolato  progetto. 
Questi  sono  momenti  che  V  Italia  nulla  deve  risparmiare  per  la 
sua  salvezza.  —  I  Ricchi  col  denaro;  —  !  Dotti  coli' ingegno. — 
Il  resto  del  Popolo  colle  braccia,  coi  petti,  col  buon  ordine  e 
colla  tranquillità. 


Alceo  A>!1dei 


Al  Cittadino  Presidente 

Il  Circolo  fraterno  popolare 

Sanese  —  S.  R.  M. 


Guardia  ISazionale  (ìi  Genova 
Segreteria 

Caro  La  Cecilia 

Ti  scrivo  di  fuga  queste  poche  righe  dallo  Stato  Maggiore  della 
Guardia  d' intelligenza  con  Avezzana  perchè  immediatamente  ti 
ponga  in  marcia  con  quanti  uomini  puoi  per  terra,  correndo  verso 
Genova.  Siamo  in  piena  rivoluzione,  abbiamo  due  fortezze  e  pre- 
ziose vite  in  ostaggio.  Vieni,  vieni  e  fa'  sorgere  la  riviera.  Manda 
un  espresso  a  Livorno  perchè  parta  subito  un  vapore  con  armi, 
uomini  e  munizioni.  Energia  e  prontezza,  e  tutto  è  salvo. 

Ti  aspetta  1'  Amico  tuo  Aflmo. 

A 


Milizia  ISazionaIr  \  Q^n.   GlU.SEPPE   AVEZZAWA 

di  Genova 
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Guardia  Civica 
di  Firenze 


Illmo.  Signore 

Il  Distaccamento  di  Milizia  Cittadina  destinato  al  servizio  del 
senato  era  ordinariamente  composto  di 
Un  Uffiziale  .  .  J 
Un  Sergente  .  .  1 
Due  Caporali.  .  2 
Venti  Comuni ,  ,  20 
Un  Tamburo  .     .       1 

Totale    .     .    25 

Non  fu  portata  alterazione,  per  quanto  io  sappia,  alla  forma- 
zione del  distaccamento  nella  mattina  del  dì  8  Febbraio  decorso 
perche  l  Archivista  del  Senato  suddetto,  chiedendo  la  Guardia 
indico  esplicitamente  -  il  solito  distaccamento  -  né  vi  è  traccia 
Ui  ulteriori  istanze,  per  cui  la  formazione  del  distaccamento  stesso 
dovesse  venire  successivamente  cambiata.  Come  d'altronde  nes- 
suna doglianza  fu  fatta,  né  pervenne  per  parte  ,lell' Uffizio  del 
Senato  reclamo  o  rapporto  che  la  Guardia  non  andasse  quale  era 
stata  ordinata. 

Il  distaccamento  destinato  al  servizio  del  Consiglio  Generale 
non  aveva  composizione  determinata.  Era  sempre  comandato  da 
un  Ufficiale,  ma  il  numero  degli  uomini  veniva  indicato  volta  per 
volta  con  letteia  di  uno  dei  Provveditori,  diretta  al  Comandante 
di  questa  Milizia  Cittadina  di  Firenze,  ora  in  fatto  sospesa. 

Del  resto  in  quel  giorno  erano  stati  chiesti,  salvo  errore,  75 
uomini;  però  secondo  i  rapporti  avuti  dal  Sotto  Tenente  della 
seconda  Compagnia  del  Battaglione  S.  Giovanni,  di  servizio  in 
quel  giorno.  Angiolo  Della  Torre,  comandante  il  Distaccamento, 
apparirebbe  che  una  sessantina  d'  uomini  soltanto  ne  facessero  ef- 
lettivamente  parte.  Questa  differenza  si  spiega  facilmente  col  ri- 
1  ettere  che  avendo  dovuto  riunirsi  il  distaccamento  in  ora  straor- 
dinaria e  molto  più  sollecita  di  quella  per  la  quale  e.-a  solito  aver 
luogo  11  servizio,  non  è  da  far  maraviglia  se  tutti  gli  uomini  de- 
stinati non  poterono  in  tempo   esser  pronti. 

Tanto  a  sfogo  delle  ricerche  che  si  fanno    per  parte   della  Di- 
rezion(>  degli  Alti  Crimin;.!!  nHla  Omeinle  n  ni...  da  YS.   !!lnia.  co- 
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uiunìcala^  e  che  unitamenle  alla  presente  le  ritorno^  menlre  pio- 
fitlo  del  favorevole  riscontro  per  segnarmi 
Di  VS.  Illma. 

Devotissimo 

Casamorata 

Lfliciale  già  addetto  allo  Stato 

Maggiore  Generale  Civico 


Firenze 


llliuo.  Sig.  Gonfaloniere 
di  Firenze 


Alla  Senese  Gioventù 


La  Repubblica  è  creata  1  Nei  voti  dei  veri  amici  di  Italia^  nella 
necessità  de' tempi,  negli  ordini  della  Provvidenza  la  Repubblica 
è  creata.  Il  Popolo  la  vuole  !  E  siccome  la  voce  del  Popolo  è 
voce  di  DiOj  egualmente  è  di  Dio  la  sua  volontà.  Noi  vogliamo 
tutti  la  Repubblica  j  la  volontà  universale  forma  il  diritto.  Non 
pili  dubbi,  non  più  timore;  uniamoci  tutti  in  una  volontà,  in  una 
fede,  e  le  Nazioni  civilizzate  rispetteranno  il  volere  solennemente 
proclamato  da  cinque  milioni  d' Italiani.  Ma  se  abbiamo  voluta 
la  Repubblica,  mostriamoci  ora  degni  d'averla! 

Cittadini!  la  Repubblica  è  il  più  sublime  stato  di  società.  È 
uno  stato  nel  quale  per  vivere  in  pace  e  d'accordo  coi  nostri 
fratelli  vi  è  bisogno  del  maggiore  senno,  e  della  maggior  virtù. 
Per  questo  appunto  è  uno  stalo  sublime. 

Infatti  qual  senno,  o  qual  virtù  ci  vuole  per  vivere  sotto  il  di- 
spotismo ?  Ninno.  Ove  uno  solo  è  sapiente,  uno  solo  è  impecca- 
bile, è  inutile  che  gli  altri  sappiano  o  siano  virtuosi.  Anzi  il  sen- 
no, e  la  virtù  sono  sventura.  Dove  bisogna  mentire  per  vivere 
sicuri,  non  vi  può  essere  virtù  alcuna.  L'  uomo  schiavo  è  sempre 
mentitore,  e  chi  mentisce  è  sempre  vile! 

Ma  gli  uomini  liberi,  gli  uomini  repubblicani,  quelli  sono  sem- 
pre sinceri,  sempre  dicono  la  verità  perchè  non  temono,  e  sem- 
pre a  fronte  alta,  a  voce  alta  ! 

Cittadini  !  Noi  siamo  Repubblicani  !  e  questo  nome  sublime,  che 
ci  fa  bollire  il  sangue,  è  lo  stesso  che  dire  noi  siamo  e  dobbiamo 
essere  assennati,  e  virtuosi. 

La  Repubblica,  Cittadini,  vuol  sacritìzj.  Essa  è  giovane.  E  nata 
in  faccia  alle  armi  dei  barbari  che  straziano  la  Lombardia:  in- 
torno ai  gelosi  sguardi  delle  straniere  potenze,  in  mezzo  alle  in- 
sidie degli  interni  nemici.  Essa  ha  bisogno  di   difesa:   Cittadini! 
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lìitVmliamo  la  Repubblica  !  Salviamola  1  Difendiamola  !  tanto  fin- 
ché cresciuta  in  età  si  difenda  da  se  stessaj  e  salvi  se,  e  noi  con 
Lei.  Cittadini  !  accorrete  a  salvare  la  Repubblica,  accorrete  in  un 
solo  accordo.  Quanti  siete  cui  la  gioventù  e  le  forze  concedono 
reggere  un'arme  accorrano  a  salvare  la  Repubblica. 

Cittadini  Senesi.  La  nostra  città  è  stata  vituperata.  Una  stampa 
invereconda  abusando  dei  fatti  ci  ha  calunniati.  Ebbene  vendi- 
chiamoci di  tanto  insulto.  La  Repubblica  ci  chiama  in  sua  difesa, 
accorriamo  in  grande  numero  al  generoso  appello  e  sia  questa 
una  mentita  solenne  a  chi  ci  ha  calunniati  ingiustamente. 

Quando  i  fratelli  di  Toscana  ci  diranno,  perchè  siete  languiti 
diigento  cinquantacinque  anni  isolati  dal  resto  della  Toscana,  ne- 
gletti da  tutti,  e  discordi  fra  voi?  — No,  potremo  rispondere.  La 
superbia  e  la  paura  dei  Granduchi,  ci  divise  da  A^oi.  Essi  teme- 
vano r  ardore,  e  lo  spirito  di  indipendenza  del  nostro  popolo  co- 
raggioso, e  perciò  non  ci  vollero  accomunati  coi  fratelli  di  To- 
scana. 

Se  i  fratelli  di  Toscana  ci  diranno  :  —  Yoi  avete  adulata  la  fa- 
miglia principesca:  acclamalo  il  Principe  che  fra  le  vostre  mura 
avea  traslocate  le  vanità,  e 

Noi  potremo  francamente  rispondere.  Fu  dovere  d'ospitalità, 
fu  benevolenza  di  cuore.  Ma  il  Lorenese  ce  ne  ha  ben  pagati.  Ci 
duole  soltanto  che  i  vergognosi  documenti  della  sua  fuga  abbiano 
la  data  di  Siena;  ma  già  la  Toscana  l'ha  cancellata,  e  vi  ha  scritto 
sopra,  primo  giorno  della  Repubblica! 

Se  i  Toscani  ci  diranno  :  su  le  vostre  vie  si  alzò  una  bandiera 
faziosa,  e  si  udirono  empie  grida;  risponderemo,  non  furono  Se- 
nesi, noi  gli  rinneghiamo  per  Cittadini. 

Ma  se  i  fratelli  di  Toscana  ci  dicessero:  Senesi,  la  Repubblica 

vi  ha  chiamati  all'  armi ,  e   Yoi  non    siete    accorsi  ! Ah  1 

che  non  ce  lo  dicano  mai  mai.  Rispondiamoli  non  con  parole  ma 
col  fatto  accorrendo  numerosissimi  sotto  la  Rossa  Bandiera  Re- 
pubblicana. Mostriamoli  che  se  i  Senesi  tacquero,  fu  finché  il  si- 
lenzio non  comprometteva  la  salute  della  Patria.  Ma  quando  essa 
ha  mandato  un  grido  a' suoi  figli,  i  Senesi  son  corsi  a  mettersi 
fra  la  patria,  e  il  feri*o  nemico  numerosi  e  concordi. 

I  Ruoli  dei  Volontari  sono  aperti ,  ma  non  sono  pieni.  Se  vi 
avesse  chiamato  il  Principe  avrebbe  usate  le  minacce,  e  la  verga, 
ma  cosi  non  userà  mai  la  Repubblica:  essa  chiede  sacrifizio,  ma 
lo  vuole  spontaneo.  Onore  ai  primi  che  si  sono  scritti  ;  appunto 
perchè  pochi  meritano  gloria  maggiore. 

II  Governo  ha  detto  che  la  Patna  ha  bisogno  di  30000  uomini. 
Non  ò  esorbitante  domanda.  Doveva  dire,  che  voleva  Tutti,  per- 
chè lutti  abbiamo  stretto  dovere  di  difendere  la  Patria.  Ma  se  non 
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tutti  possiamo  correre  alle  armi.  Voi  però,  o  Giovani,  non  potete 
ricusarvi  senza  vergogna.  Voi,  o  Giovani,  avete  maggior  dovere 
di  difendere  la  Repubblica,  perchè  voi,  voi  siete  quelli  che  ne 
sentirete  i  vantaggi  quando  essa  fortemente  stabilita  non  temerà 
più  né  gli  interni  né  gli  esterni  nemici.  E  voi  bene  avventurati, 
che  potete  offrire  alla  Patria  un  braccio  forte,  una  vita  fiorente, 
e  calda  di  giovinezza. 

Voi  felici,  voi  soli  che  avete  posta  di  mezzo  la  vita  per  la  Pa- 
tria,  voi  a  buon  dritto  potrete  dire  di  voi  stessi;  —  INoi  siamo 
i  liberatori  d' Italia.  — 

Non  vi  dovrei  rammentare  che  il  premio  non  vi  mancherà.  Il 
vostro  cuor  generoso ,  basta  a  voi  stessi ,  e  vi  é  premio  la  bel- 
lezza del  sacrifizio!  Pure  sappiate  che  il  Governo  ha  pensato  a 
ricompensarvi.  È  stato  destinato  un  milione  di  lire  per  dar  sus- 
sidj,  e  premj  a  quei  Cittadini,  che  saranno  accorsi  alla  sacra 
guerra  d'indipendenza,  e  alle  loro  famiglie.  Cosi  quando  ritor- 
nerete in  seno  delle  vostre  famiglie,  la  Patria  vi  avrà  sempre  per 
i  suoi  più  cari  figli:  gli  impieghi,  e  i  vantaggi  che  sono  a  dispo- 
sizione del  Governo  saranno  tutti  per  voi. 

Coraggio  !  Giovani  valorosi,  coraggio  !  a  voi  è  commesso  di  sta- 
bilire eterna  la  gloria,  e  la  prosperità  della  Repubblica. 

Nessuno  più  s'inchinerà  ai  galloni,  e  alle  croci  ohe  sono  il  di- 
stintivo dell'abiezione,  e  della  servitù.  Noi  ci  inchineremo  a  voi; 
voi  sarete  iveri  preziosi  Cittadini.  Baceremo  le  cicatrici  più  splen- 
dide delle  pompe  reali  :  perché  queste  sono  insegna  di  schiavitù, 
e  le  vostre  sono  stimate  di  gloria  ,  insegne  del  martirio  soste- 
nuto per  la  redenzione  d' Italia. 

C  V.  Caupellim 
Tip.  dell'  Ancora 


Dispacci  Telegrafici 

R.  Dipartimento  degli  Atfari  Esteri 

11  3Iinistro  dello  Inlerno  al  Governatore 
di  Livorno 

S.  A.  è  a  Siena  dove  cadde  ammalato.  —  Firenze  è  ti-anquillis-    .a  iiograto) 
sima  :  noi  pure  lo  siamo.  Continuiamo  a  stare  in  perfetta  relazione 
col  Principe.  Diffidi  dei  rumori  sporsi  dagli  speculatori  dei  torbi- 
di. —  Dia   nota  dei   perturbatori    che  il  Ministro    si  propone    fi- 

COLLEZ.    STOR. — li.    SEZ.    1.  10:2 
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nalmente  di  ricorrere  ai  rimedi  che  la  Legge  consente.  La  legge 
sui  buoni  è  passata  al  Senato.  —  Gli  amici  si  persuadano  che 
quando  vi  sarà  qualche  cosa  di  grave  saranno  immediatamente 
avvisati. 


Guerrazzi 


Air  Uffizio  del  Teleffrafo 


Il  Ministro  dello  Interno  al  Governatore  di  Livorno 


(Minuta  di 
apparente 
carattere 
del      Guer- 
razzi. ) 


Tenga  disposti  i  7  uomini:  domani  manderò  il  Capitano  Ro- 
berti a  prenderli  e  condurli. 

Dopo  molte  ore  di  combattimento  avemmo  il  Decreto  Regio  per 
la  Costituente  Italiana.  Stamani  fu  presentata  alle  Camere.  Do- 
mani sarà  discussa.  Risognerebbe  mostrarci  grati  al  Principe  con 
una  grandissima  dimostrazione. 


(Minuta  di 
apparente 
carattere 
del       Guer- 
razzi.) 


Morandini  e  ISespoli  di  concerto  col  Generale  spingano  la  Na- 
zionale di  Firenze. 


Si  chiamino  i  Deputati  piti  energici  —  i  repubblicani  sopra  tutti, 
e  si  preghino  andare  nelle  provincie  con  pieni  poteri  per  condurre 
a  Firenze  quanta  più  gente  armata  possono  a  portare  armi  —  si 
stenda  una  istruzione  in  questo  senso. 

Chiama  i  Deputati  per  questa  stessa  sera,  o  falli  chiamare  dal 
Presidente  Taddei  per  le  nove  precise  —  facciamo,  facciamo,  e 
Dio  provvedere. 


Maggiore  Guarducci 


(Autografo) 


Mentre  stiamo  a  logorarci  anima  e  corpo  per  quietare  le  cose, 
e  attendere  sul  serio  ad  amarci  la  reazione  leva  le  corna,  e  mi- 
naccia ingoiarci.  Risogna  tornare  quaggiù  subito,  e  convertirvi 
in  Colonna  mobile  per  comprimere  lo  incendio  che  arde  la  To- 
scana e  subito.  Risogna  sentire  quelli  che  vengono  perchè  forse 
a  qualche  duno  potrebbe    nascere   il    dubbio   che   mossero  contro 
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Tedeschi,  e  non  contro  ribelli  Toscani.  —  Di' loro  che  questi  fra- 
telli sono  peggio  dei  Croati  —  perchè  questi  sono  nemici  e  quelli 
dovrebbero  essere  amici  —  fratelli  si  ma  Caini  —  e  d'  altronde  è 
lo  stesso  —  forse  peggio  —  che  la  libertà  muoia  di  palla  tedesca 
nel  petto,  o  di  pugnalata  fraterna  nelle  spalle.  Via  venite  tutti, 
e  ridoniamo  la  quiete  alla  Toscana. 


Guerrazzi 


Al  Maggiore  Guarducci 
Riservata 


(LeUera  as- 
sicurata at 
Guarducci 
nell'allo  del 
suo  arre- 
sto.) 


R,  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 

Sig.  Lanari 

In  Livorno  i  proprìetarj  del  Teatro  si  fanno  pregio  imprestarli 
una  sera  o  due  al  Popolo  per  le  sue  solennità.  Vi  reputava  più 
patriotta  ;  un  poco  meno  impresario.  Mi  figuro  che  tutto  dipen- 
derà da  moneta ,  ditemi  quanto  volete  e  vi  pagherò ,  perchè  vo- 
glio sottrarvi  al  caso  che  il  Popolo  entri  di  santa  ragione  e  per 
pagamento  possa  spezzarvi  le  panche. 

Guerrazzi 


(Autografo) 


A  LEOPOLDO  SECONDO  DI  TOSCANA 

Indirizzo  di  Enrico  Montazio 


Principe 

Io  non  vi  amo,  perchè  le  mie  opinioni  sono  incompatibili  col 
Principato,  ma  Vi  rispetto,  perchè  è  dovere  di  Cittadino  il  ri- 
spettare chiunque  siede,  o  per  volere  o  per  tolleranza  di  popolo, 
alla  testa  di  qualsiasi  Governo,  e  soprattutto  perchè  è  dovere  di 
cristiano  il  rispettare  qualunque  persona  possa  tornar  utile  al 
pubblico  bene ,  e  alla  felicità  della  patria.  Or  quanto  immensa- 
mente utile  tornar  Voi  possiate  alla  patria  nostra  io  mi  piglio 
lo  assunto  di  dirvi,  ove  altri  di  me  meglio  avvisato  ed  esperto 
già  detto  non  ve  lo  abbia  apertamente. 

Vi  rispetto,  ripeto,  e  vi  stimo,  imperocché,   se  considerando 


(Documento 
a  stampa.) 
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ash-altamente  il  Princijiato  .  sia  lif'sso  da  reputarsi  un  impaccio 
al  conseguimento  della  piena  libertà  nostra  .  egli  è  però  vero  che 
confrontando  Voi  cogli  altri  Principi  d'Italia  e  di  fuori,  e  per 
la  costoro  condotta  non  potendosi  suscitare  in  ogni  bennato  ani- 
mo fuorché  ira  e  disprezzo  pel  molto  che  fecero  ad  intronizzare 
il  dispotismo,  sentasi  nascere  in  cuore  stima  e  simpatia  verso  di 
Voi  pel  nulla  che  faceste  a  distruggere  la  libertà  nelle  infantili 
sue  fasce,  a  soffocarla  nei  primi  suoi  vagiti. 

Principe  !  I  tempi  pei  Re  più  non  corrono  propizj ,  nò  corre- 
ranno più  mai!  ...  Il  Principato  e  la  Monarchia  caddero,  non 
già  come  querce  colpite  dall'uragano,  le  quali  ancorché  adeguate 
al  suolo,  impongono  per  la  solenne  maestà  delle  gigantesche  lor 
proporzioni,  ma  caddero  come  pianta  cui  il  suolo  più  non  offre 
alimento,  e  che  abbarbicata  solo  per  solerte  studio  di  cultori,  de- 
perisce e  muore  nella  putredine.  Allorquando  le  lacrime  dei  po- 
poli cessarono  di  inaffiarne  le  sitibonde  radici,  e  li  occhi  stanchi 
del  piangere,  ricercarono  la  luce,  e  la  mano  corse  rapida  a  scer- 
parne  la  mala  ombra ,  quel  tristo  arbore  si  inaridi,  né  più  valse 
invocare  sopra  di  esso 

La  sognata  dai  Re,  grazia  di  Dio. 

I  patriotti  italiani  credono  fermamente  che  il  principio  demo- 
cratico sia  per  prevalere,  senz'uopo  dì  consenso  di  Re,  per  tutta 
Europa,  ed  il  contrasto  che  oppor  si  tenti  da  costoro  ad  altro 
giovare  non  possa  che  a  sollecitare  la  instaurazione  della  repub- 
blica universale. 

Essi  lo  credono,  avvalorati  nelli  esempi  forniti  dal  passato,  nei 
fatti  offerti  dal  presente,  nella  fede  eh' essi  hanno  nell' arvenire. 
Lo  credono  nel  mirare  le  generose  aspirazioni  dei  popoli,  svegli 
e  pronti  all'  azione  su  tutti  i  punti  della  terra  ,  lo  credono  per- 
ché il  progredimento  della  civiltà  ad  altro  non  può  tendere  che 
a  tale  scopo  supremo ,  e  perchè  la  civiltà  non  si  sopprime  come 
un  uomo  ,  un  principio  non  si  distrugge  con  un  carnefice. 

Io  vo'  pormi  nella  Vostra  coscienza,  e  farmi  giudice  della  lotta 
che  in  essa  si  sta  combattendo. 

Altre  vie  non  vi  sono  per  Voi  che,  o  combattere,  tutto  che  essa 
sia  invulnerabile,  la  Democrazia,  restando  Principe  coli' Aristocra- 
zia, o  spogliarvi  di  questa  come  d'  una  logora  veste,  e  farvi  Cit- 
tadino colla  Democrazia. 

Ma  ponendo  anco  che  il  principio  monarchico  prevalga,  quali 
speranze,  quale  avvenire  a  Voi  si  dischiude  restando  nei  vieti  prin- 
cipii  degli  avi  nostri,  adorando  le  defunte  tradizioni  del  passa- 
to?   

Voi  non  potete  sperare  d'  essere  nulla  più  di  quello  che  siete. 
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Trionfante  l'Anstria,  sarete  nient' altro  che  un  suo  luogotenente; 
trionfante  in  Europa  la  Monarchia,  non  uscireste  giammai  dai 
ristretti  confini  di  uno  Stato  pigmeo,  che  troppo  sentirà  sempre  di 
non  esser  che  frammento  perchè  cessi  giammai  di  tendere  ad  amal- 
gamarsi con  altri. 

Favoreggiante  Voi  la  Democrazia,  li  interni  dissidii  spariscono^ 
la  fiducia  nei  Vostri  sudditi  ritorna,  i  cortigiani  Vostri,  pecore 
obbedienti  al  cenno  del  mandriano,  cessano  da  quella  stolta  rea- 
zione eh'  essi  non  fomentano  fuorché  per  adularvi,  o  perchè  cre- 
dono sia  dessa  la  interpetre  dei  desiderj  Vostri  ;  e  senza  nulla 
perdere.  Voi  tutto  potete  acquistare. 

Mirate  !  Roma  ha  già  proclamato  il  regime  repubblicano,  e  la 
Costituente,  ove  d'  un  grande  fatto  voi  non  diate  lo  esempio,  non 

potrà  non   consentirlo.  Napoli  è  in  combustione, 

;   la   democrazia   trionfa 

a  Torino,  e  lo  impavido  Brofferio,  alla  testa  del  suo  popolo,  fa 
impallidire  il  prete  Gioberti.  Genova  e  Livorno  non  atltendono 
che  un  segnale  per  sottrarsi  al  dominio  dei  Principi,  ove  i  Prin- 
cipi congiurassero  a  sottrarsi  al  dominio  della  democrazia.  Vene- 
zia e  Sicilia  sono  i  fari  che  illuminano  questa  stupenda  agitazio- 
ne, questo  sublime  spettacolo. 

Mirate  più  oltre  !  Francia  è  alla  rigilia  d' immensa  rivoluzione, 
inevitabile,  infallibile  come  la  giustizia  di  Dio.  Austria,  cede  come 
sfasciato  edifizio,  sotto  il  peso  del  proprio  inerto  carcame.  Russia, 
Inghilterra,  Spagna,  invano  tentano  allungare  un  braccio  rapace, 
che  una  pungente  trafitta  riconduce  loro  cotesta  mano  sul  cuore, 
ove  gronda  sangue  una  vasta  immedicabile  piaga. 

Il  giorno  della  alleazione  dei  Re  è  già  tramontato  !  L'  alba  del 
gran  giorno  dei  popoli  è  già  sorta  !  .  .  .  . 

Se  alla  Costituente  Italiana  non  date  un  grand'  esempio  —  dissi 
e  repeto  —  ella  sanzionerà  il  principio  Repubblicano. 

E  quai  principii  volete  che  sanzioni  la  Costituente  Italiana  ? 
Forse  quelli  di  Carlo  Alberto,  o  di  Pio  ÌX,  o  di  Ferdinando  di  Na- 
poli? ....  Ed  hanno  costoro  avuto  giammai  un  principio  che 
non  fosse  ostile  alla  Italia?  E  la  Italia  potrebbe  ancora  accettar- 
li? sarebbe  follia  il  pensarlo. 

Forse  quelli  di  una  Federazione  Italiana?  ....  Le  Federa- 
zioni non  han  probabilità  di  patrocinatori,  dopo  la  certezza  da 
esse  data  della  loro  insufficienza  al  ben  essere  dei  popoli.  Italia 
vuol  essere  Nazione,  e  non  può  esserlo  che  dichiarandosi  Una.  Ed 
una  non  può  essere  altroché  erigendosi  a  Monarchia,  o  costituen- 
dosi a  Repubblica. 

Dei  Monarchi  —  ve  lo  dico  col  cuore  s  uUe  labbra,  o  Principe, 
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colla  convinzione  m^l  cuore,  —  meglio  sarebbe  non  re  ne  fosse 
alcuno^  ma  {juando  debba  esservene,  uno  solo  può  esservene  in 
Italia,  quando  quest'  uno  si  dichiari  per  la   Italia  :  E  siete  voi. 

Se  apertamente  Vi  dichiarate  per  il  Popolo^  per  la  Italia,  cioè 
per  la  Democrazia,  e  per  la  Rivoluzione,  il  grande  problema  della 
Repubblica  può  venire  ancora  rimesso  ad  altra  epoca  —  peroc- 
ché oggi  i  Repubblicani  stessi  comprendono  com'  Ella  esser  non 
potrebbe  inaugurata  senza  lotte  intestine,  senza  spargimento  di 
fraterno  sangue. 

Tutti,  0  Principe,  tutti  vi  accetteranno,  e  Repubblicani  e  Rea- 
listi e  Democratici  e  Aristocratici,  tutti  Vi  benediranno,  se  togliete 
la  Italia  dalle  fazioni,  dalle  miserie,  dalla  oppressione  straniera, 
con  un  sol  detto,  con  un  sol  fatto:  —  accettando  lealmente,  aper- 
tamente tutto  intiero  un  principio  che  Vi  darà  uno  scettro. \ 

Se  Voi  vi  ricusate,  o  Principe,  se  titubate,  come  altra  volta  ti- 
tubaste, senza  salvare  la  dinastia  Vostra,  Voi  fate  pericolare,  non 
già  la  causa  del  Popolo,  ma  la  tranquillità  del  paese,  la  vita  di 
quelli  che  pur  chiamate  figli  Vostri. 

Se  Voi  vi  ricusate,  le  simpatie,  che  già  Vi  abbandonano,  si  eam- 
bieranno  in  antipatie  :  T  affezione  in  odio  :  la  stima  in  derisione  : 
e  non  vi  riuscirà  tenervi  in  mano  le  sorti  di  Toscana  fuorché  col 
freno  della  violenza,  non  più  coli'  impulso  dell'  amore. 

Se  Voi  vi  ricusate,  o  Principe,  se  la  Vostra  assenza  dee  dav- 
vero assumere  aspetto  d'  una  fuga,  se  i  malvagi  consigli  di  co- 
loro che  Vi  circondano.  Vi  spingono  a  temporeggiare  su  decisioni 
che  non  ammettono  dilazione,  se  date  agio  al  sospetto  di  diffon- 
dersi, agli  animi  di  esacerbarsi,  alle  forze  disperse  di  organiz- 
zarsi e  star  pronte  alla  lotta,  se  ponete  il  Consiglio  dei  vostri 
Ministri,  —  dappoiché  più  non  dareste  ascolto  al  loro  consiglio  — 
nella  necessità  di  dimettersi  —  sapete  Voi  qual  destino  siete  per 
fare  alla  Toscana  vostra  ?  Né  più  né  meno  che  una  Guerra  Ci- 
vile, né  più  né  meno  che  una  Rivoluzione,  non  di  grida,  né  di 
tumulti,  ma  di  bajonette  e  di  cannoni.  Tale  destino  oggi  suone- 
rebbe per  la  Toscana  la  dimissione  del  Ministero  Democratico. 

Ed  allora.  Principe,  che  cosa  sarebbe  di  Voi,  che  cosa  di  tutta 
Toscana  ?  .  .  . 

0  le  baionette  prevarrebbero  a  favor  vostro,  e  Voi  diverreste 
un  esoso  tiranno  :  ed  una  guerra  sorda,  terribile  sarebbe  fatta  alla 
Vostra  persona,  e  dividereste  il  fato  cui  sarà  forza  soggiacciano 
alla  perfine  il  Re  Bombardatore,  Radetzky,  ed  i  loro  consorti. 

0  le  bajonette  prevalgono  in  favore  dei  democratici,  e  voi  non 
sarete  più  nulla. 

Sta  in  poter    vostro,  o  Principe,  il  dare  alla   Europa  il  primo 
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esempio  d'  un  Re  che  si  pone  alla  testa  d'  un  popolo^  o  il  ripe- 
tere per  la  millesima  volta,  lo  spettacolo  di  un  piccolo  principato 
che  si  dilegua,  come  una  goccia  nell'  oceano,  solo  che  il  popolo 
si  rizzi  per  un  momento  in  piedi,  e  misuri  la  propria  altezza  col- 
r  altezza  vostra. 

Sta  in  poter  Vostro,  o  Principe,  V  essere  un  gran  Re,  o  un  pic- 
colo tirannello,  —  l' essere  il  primo  fra  i  cittadini  d' Italia,  o  l'ul- 
timo dei  Granduchi  di  Toscana. 


Per  garantirsi  contro  le  ristampe  clandestine,  di  cui  la  Tipo- 
grafia del  Vulcano  è  stata  frequentemente  vittima,  essa  intende 
procedere  contro  i  contraffattori  del  presente,  e  di  qualunque  al- 
tro scritto,  con  tutto  il  rigore  delle  Leggi  sulla  proprietà  lette- 
raria. 

Firenze.  —  Tip.  Del  Vulcano 


Prefettura  del  Compartimento 
di  Lucca 

A.  C. 

Lucca,  ore  7  di  sera 

Bravi!  (jui  tutto  calma.  Ogni  precauzione  è  presa.  Ora  un  dub- 
bio, un  parere  quel  che  voi.  Il  Lorenese  è  partito  sponte,  o  spinte. 
Se  spinte  va  tutto  bene;  se  sponte  badiamo.  A  me  non  pare  egli 
avesse  voluto  abbandonare  la  sua  magnifica  posizione  senza  un 
motivo.  A  me  parrebbe  che  esso  sia  deciso  recarsi  sia  a  Massa 
sia  su  qualsiasi  punto  del  littorale  ,  e  mettersi  alla  testa  delle 
truppe  incoraggiandole  colla  sua  autorità  e  suscitando  le  popo- 
lazioni col  prestigio  del  nome  del  Principe.  Pensateci.  Scrivete 
il  da  farsi.  Ho  reso  avvisato  il  Montanelli  con  lettera  più  detta- 
gliata che  il  dispaccio  telegrafico  di  quanto  accade.  Allegri.  An- 
diamo pure  incontro  ai  Piemontesi  ma  con  armi  ed  olivi.  Il  Pre- 
fetto è  ammirabile  di  attività,  e  di  patriottismo,  ma  ho  paura 
sia  solo.  In  fretta 

Tutto  Vostro 
G.   B.   INlCCOLIKl 
Al  Cittadino  Guerrazzi 
In  Firenze 
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Cittadino 

(Autografo)  Il  nostro  Circolo  pubblicamente  ha  deliberato  mentre  vi  rimetto 
la  presente  onde  abbiate  la  facoltà  di  costituirvi  in  permanenza 
a  nome  del  nostro  Circolo  nel  Comitato  dei  Circoli  Italiani  a  Ro- 
ma, e  nel  tempo  stesso  vi  mostra  i  suoi  vivi  ringraziamenti  per- 
chè voi  Cittadino  mantenghiate  cosi  bene  l'  onore  della  nostra 
Città,  e  cooperiate  all'  utile  della  patria  nell'  interesse  nazionale. 
Il  Cittadino  che  non  conosce  altro  che  la  salute  della  patria 
per  legge  suprema  allora  che  volgono  solenni  i  momenti  per 
l'Italia  noi  comprendiamo  quanto  debba  essere  encomiato,  e  por- 
tato per  esempio  onde  si  accenda  1'  anima  a  quella  virtù.  E  a  voi 
debbesi  questa  lode  né  il  Circolo  nostro  può  tardare  a  mostrar- 
velo  grato  dell'opera  vostra. 

Ad(lio  —  Dalle  Stanze  del  Circolo 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanelli 

Al  Cittadino  Colonnello  Spannocchi 

Deputato  nel  Comitato  dei  Circoli  Italiani 

a  Roma 


Cittadino  Ministro 

Il  Circolo  nostro  pensando  che  debbasi  per  gl'Italiani  prov- 
vedere con  ardore  a  Italia  armata  se  vuoisi  una,  indipendente  e 
libera;  accolse  la  proposizione  di  formare  un  Battaglione  di  Ber- 
saglieri Toscani  e  deliberò  rimetterne  la  relazione  ad  una  Com- 
missione. 

Il  latore  a  V.  Cittadino  Ministro  della  presente  stese  il  rap- 
porto che  qui  v'  inviamo  perchè  vogliate  porvi  la  vostra  atten- 
zione onde  il  concorso  ancora  del  Governo  presti  mano  alla  or- 
ganizzazione di  questi  Volontari. 

Ve  la  raccomandiamo  caldamente 
Di  Voi  Cittadino  Ministro 
Dalle  Stanze  del  Cìrcolo 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Aktomo  Paintakelli 

Al  Cittadino  Ministro  della  Guerra 
Firenze 
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Cittadino  Presidente 

Io  proporrei  per  urgenza  1°  che  fossero  mandate  via  le  Suore  (Autografo) 
della  Carità  le  quali  hanno  tuttora  nello  Stabilimento  dei  sordi 
muti,  e  stanno  a  levare  il  pane  a  tre  famiglie  le  quali  o  sono 
accattare  o  se  la  passano  miserabilmente.  Perchè  dunque  si  fa 
tanto  per  cacciare  Io  Straniero  quando  si  tiene  impiegato  nelle 
proprie  città?  Perchè  si  sparge  tanto  sangue  tanti  sudori?  Esse 
nocciono  alla  santa  causa.  Perchè  stanno  in  corrispondenza  col- 
r  .  .  Gesuiti,  con  Gioberti _,  con  Leopoldo  Lorena _,  con  il  re 
.  .  .  Hanno  in  corrispondenza  ancora  con  le  Suore  che  erano 
in  questa  Città.  Su  via  sieno  cacciate,  e  così  si  tolga  anche  que- 
sto impaccio  all'  Italia.  2**  Che  sieno  aggiunte  alla  Guardia  Nazio- 
nale due  o  tre  Compagnie  di  giovani  dai  17  anni  ai  18  per  le- 
vare r  incomodo  alla  Guardia  attiva  perchè  mobilizzata  che  sarà 
ne  resteranno  pochissimi,  e  perciò  verrà  aumentato  il  servizio, 
e  resterà  di  gravità  ai  soldati.  3°  Che  sieno  mandati  alla  guerra 
tutti  quei  frati  i  quali  non  sono  professi ,  e  non  dicano  messa 
dai  diciotto  ai  trenta  anni  perchè  in  cambio  di  essere  utili  alla 
patria  cotesti  non  sono  altro  che  di  danno. 
Il  Cittadino 

Cesare  Paoli 

Viva  la  gran  Repubblica  dell'  Italia  Centrale.  Viva  la  libertà. 
—  Viva  l'eguaglianza.  3Iorle  ai  tiranni.  —  Dispersione  ai  nemici 
tutti  della  Democrazia.  Pace,  salute,  e  fratellanza  ai  veri  Re- 
pubblicani. 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo 
Ciofi  Demetrio 
Siena 
Per  subito 


CANDIDATI  PER  L'  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA  TOSCANA 


1  Guerrazzi  F'ranc.  Domenico 

2  Marmocchi    Frane.    Costan- 
tino 

3  Montanelli  Giuseppe 

4  Mazzoni  Giuseppe 

COLLEZ.    STOR.— II.    SEZ.    I. 


5  Angelotti  Goffredo 

6  Zannetti  Ferd. 

7  De  Bardi  Filippo 

8  Vannucci  Atto 

9  Franchini  Frane. 


(Documento 
a  stampa) 
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40  Buoniiisegiii  Raimondo 
il  Cipriani  Pietro 

12  Thouar  Pietro 

13  Cioni  Fortuna  Gio.  Batt. 

14  .Mordini  Antonio 

■lo  Romanelli  Leonardo 
-IC  Cerretani  Pietro 

17  Busi  Clemente 

18  Turchetti  Odoardo 

19  Fenzi  Emanuelle 

20  Adaiui  Pietro 

21  Chigi  Carlo  Corredino 

22  D'  Ayala  ."Mariano 

23  Boddi  Zelindo 

Coloro  a  cui  non  piacessero 
celiando  i  medesimi^  sostituire 


24  Ferri  Carlo 

25  Del  3Iedico  Staffetti  Andrea 

26  De  Benetti  Salvatore 

27  Fabbri  Luigi 

28  Menichelli  Torquato 

29  P.  Angelico  da  Pistoja 

30  Ranalli  Ferd. 

31  Manteri  Vincenzo 

32  Gatteschi  Ferd. 

33  Venturi  Francesco 

34  Viviani  Francesco 

35  3Ianganaro  Giorgio 

36  Tabarracci  Gio. 

I   37  Mazzini  Andrea  Luigi 

i  nomi  stampati j   potranno,  can- 
altri  nomi  negli  spazi  vuoti 


CAINDIDATI  PER  LA  COSTlTlEiNTE  ITALIAÌNA 


9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 


Guerrazzi  Frane.  Domenico 
Marmocchi  Frane.  Costantino 
Montanelli  Giuseppe 
Mazzoni  Giuseppe 
Broflerio  Angiolo  di  Torino 
Zannetti  Ferd. 
De  Bardi  Filippo 
Vannucci  Atto 
Franchini  Frane. 
Cannonieri  Gius,  di  3Iodena 
Cipriani  Emilio 
Pellegrini  Didaco  di  Genova 
Cloni  Fortuna  Gio.  Batt. 
riordini  Antonio 
Romanelli  Leonardo 
Ranalli  Ferd. 
Dragonetti  Andrea 
Beltrami  di  Bagna  Cavallo 
Ravina  Aniadeo  di  Torino 


20  De  Lieto  Casimiro  di  Cala- 

bria 

21  Pigli  Carlo 

22  D'Arala  Mariano 

23  Romeo  Andrea  di  Calabria 

24  Ferri  Carlo 

25  Del  Medico  Staffetti  Andrea 

26  De  Boni  Filippo 

27  Saliceti  Aurelio 

28  Ricasoli  Bettino 

29  P.  Angelico  da  Pistoja 

30  Piiociardi  Giuseppe  di  ìNa[>oli 

31  Fabbrizi  Paolo  di  3Iodena 

32  Gatteschi  Ferdinando 

33  Venturi  Francesco 

34  Viviani  Francesco 

35  Manganaro  Giorgio 

36  ìMazzini  Andrea  Luigi 

37  Tommaseo  INiccolò 


Coloro  a  cui  non  piacessero  i  nomi  stampati,    potranno,  can- 
rellando  i  medesimi  sostituire  altri  nomi  negli  spazi  vuoti. 
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Il  Circolo  Popolare  \ietino   alli  Eiettori  Toscani 

(Documento 

Lo  slancio    Nazionale  che    tanto  Jia   giovato    fin  qui  alla  buona     '"'  stampa) 

causa,,  o  figli  d'Italia  e  fratelli,  quest'oggi  ha  da  fare  un  nuovo 

passo  a  viepiù  prosperarla. 

Il  Governo  Provvisorio  Toscano  ci  richiama  all' importantissimo 

ufTìclo  di  scegliere  i  Deputali  per  la  Costituente  Italiana,  i  Depu-    S'  P'*^^'  °^' 
...  ì>  k    '        ì  ì        1       •   1    f        T  ^  V     archivio 

tali  per  1  Assemblea  Legislativa  loscana.  ^^i     docu- 

II  passo  è  vitale  perchè  i  destini  della  bella  Penisola,  le  no-  menti  e  non 
strc  più  care  speranze,  le  nostre  libertà  saranno  tutte  riposte  ^lic"^  '^^~ 
nella  sapienza  Civile  di  quei  Deputati. 

rVon  c'illudiamo   nella  scelta,   eleggiamoli   infiammati   di  liberi      ^g.Dami 
sensi  Italiani,  abili  quanto  basti,  onesti,  e  democratici  in  sommo 
grado. 

Non  più  r  angustia  di  un  Territorio  Comunale  coarta  la  nostra 
volontà,  è  la  Toscana  che  segna  i  confini  entro  i  quali  dobbiamo 
nominare  i  Deputati  all'Assemblea  Legislativa,  e  l'Italia  in  cui 
dobbiamo  nominare  i  Rappresentanti  alla  Costituente. 

Diamoci  il  vanto  di  aver  tutti  fedelmente  contribuito,  e  col  mas- 
simo impegno  a  ricomporre  in  Nazione  questa  che  un  giorno  fu 
la  Regina  del  Mondo,  innanzi  alla  quale  abbassi  di  nuovo  intimi- 
dito la  fronte  il  superbo  Straniero  che  oggi  ne  insulta. 

Ma  le  attuali  vicende  non  ammettono  indugio,  e  però  il  Circolo 
Popolare  Aretino  si  affretta  a  comunicarvi  nelle  note  che  appresso 
i  nomi  dei  proposti  alla  Candidatura,  invitandovi  a  fare  sollecita- 
mente lo  stesso  onde  procedere  più  facilmente  alla  scelta  dopo 
averli  riuniti  tutti  in  un  Ruolo  e  per  evitare  più  che  sia  possibile 
i  gretti  partiti  del  municipalismo,  la  disunione  e  una  troppo  lata 
repartizione  di  voti. 

Prendiamo  norma  da  Roma,  e  le  speranze  d' Italia  saranno 
compiute. 

ALLA  COSTITUENTE  ITALIANA 

Montanelli  Giuseppe 

Guerrazzi  Francesco  Domenico 

Mazzoni  Giuseppe 

Ricciardi 

Mari  Avv.  Adriano 

Mazzini  Giuseppe 

Brofferio 

Pigli  Prof.  Carlo  Governatore  di  Livorno 

Marzucchi  Avv.  Celso 
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Puccinotti  Prof.  Francesco 

La  Farina 

Padre  Ventura 

Tommaseo  Niccolò 

Zannetti  Prof.  Ferdinando 

Centofanti  Prof.  Silvestro 

ISiccolini  Prof.  Giov.  Balta. 

Modena  Gustavo 

La  Cecilia 

Vannucci  Prof.  Atto 

Massari 

Orlandini  Francesco  Silvio 

Marmocchi  Francesco  Costantino 

Generale  Antonini 

Mariano  D' Ayala 

General  Garibaldi 

Castinelli  Ridolfo 

General  D'Apice 

Franchini  Francesco 

Galletti 

Muzzarelli 

Sterbini 

Armellini 

Ripari 

ALL'ASSEMBLEA  LEGISLATIVA  TOSCANA 


Adami  Pietro  Augusto 

Frangi  Avv.  Ricciardo 

Romanelli  Leonardo 

Barsotti  Aud.  Giuseppe 

Pierotti  Dott.  Iacopino 

Tonietti  Dott.  Francesco 

Pigli  Aud.  Giuseppe 

Fabbri  Avv.  Gonfaloniere  di  Livorno 

Del  Medico  Dott.  Andrea 

Corsi  Avv.  Tommaso 

Polcri  Dott.  Francesco 

Giorni  Dott.  Donato 

Viviani  Francesco 

Giglioni  Gio.  Battista 

Corsi  Ing.  Lorenzo 

Mucciarelli  D.  Mariano 
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Costanti  I),  Knrico 
Palmi  1).  Gregorio 
Beni  Avv.  Luigi 
Bosi  Avv.  Carlo 

Viva  il  Governo   Provvisorio 
Viva  la  Costituente  Italiana 


Dott.  Francesco  Brizzi  Presidente 
Filippo  Gargini  Sesrr. 


Cittadino  Presidente 

Giunge  il  Milite  Cittadino  Pescetti  che  viene  a  supplire    il  Bi- 
scardi  e  suoi.  Dice  di  avere  udito  raccontare  tumulti  avvenuti  a 
Fiesole  pochi  minuti  avanti.  Persone  di  qui  assicurano  tutto  quieto 
dopo  che  oggi  violentemente  riposero  al  suo  luogo  V  arme  Gran- 
ducale. Abbiamo  subito  spedito  a  Fiesole  verificatori.  In  caso  che 
i  tumulti  continuino  o  dieno  segno  di  rinnovarsi  vi  avviseremo  e 
vi  chiederemo  la  forza  che  sarà  necessaria  per  quel  luogo. 
Vostro 
Dalle  Stanze  del  Circolo  di  Fiesole 
21  Febbrajo  ore  9  di  sera 

Ab.  M.  Cappoincijm 
Vice-Presidente 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Stimatiss.  Sig.  Francesco 

Le  renderà  la  presente  uno  dei  nostri  presentatomi  dal  sig.  Maz-  (Aatografo) 
zini.  Sono  dispensato  dal  darle  i  dettagli  di  quello  che  si  fa,  per- 
chè il  latore  lo  farà  a  voce.  Io  veggo  in  complesso  poco  a  spe- 
rarsi perchè  si  manca  di  quello  che  più  è  necessario,  unità  di  con- 
cetto, armi,  denari.  Questi  Svizzeri  non  ci  trattano  molto  bene; 
io  avrei  amato  che  Ella  alla  Camera  avesse  fatta  una  mozione  per 
offrire  il  nostro  Paese  ai  profughi  Lombardi ,  e  così  noi  mo- 
strassimo che  siamo  Italiani  più  che  i  Lombardi,  che  noi  furono 
tanto,  e  d'ogni  ospitalità,  noi  servi  intendiamo  meglio  che  gli 
Svizzeri  liberi.  Ella  giudicherà  nella  sua  saviezza  se  potrà  farsi. 


(Autografo) 
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e  lo  farà;  sarebbe  anche  un  modo  per  non  fare  spargere  la  emi- 
grazione, anzi  tenerla  concentrata  in  Ital.a. 

Probabilmente  io  tornerò  costà  presto  perchè  qua  non  so  che 
fare,  ma  tuttavia  cercherò  di  trattenermi  fino  aliO  cioè  alla  fine 
dell'  armistizio. 

Gradisca  le  assicurazioni  della  mia  stima 
LuganO;,  2  Settembre  1848. 

Suo  Aff.  Amico 
Pietro  Gironi 

Gironi  ti  scrive  sconfortato,  non  ti  dirò  di  non  esserlo,  ma  ciò 
non  monta  gran  fatto.  Quel  che  s'ha  da  fare,  s' ha  da  fare.  Odo 
de' moti  in  Livorno,  senza  intenderli  gran  fatto.  Solvimene, 
quando  tu  non  abbia  via  migliore,  all'indirizzo  Sig*  Federica 
Mazzetti  Lugano.  E  delle  tue  speranze,  e  d'ogni  cosa  che  ti  paja 
potere  riuscir  giovevole. 

Ti  mando  copia  di  una  dichiarazione  nostra  all'  Assemblea  Na- 
zionale. Tedi  se  puoi  farne  qualche  cosa ,  per  la  stampa ,  o  per 
altro. 

Qui  non  ho  perduto  ogni  speranza  di  azione  annuita  nella  Lom- 
bardia, ma  non  posso  per  ora  dirtene;  se  riesco  ti  avvertirò. 

Il  partito  che  ha  rovinato  or  ora  le  cose  d'Italia  ricomincia  da 
capo.  Io  sono  convinto  che  non  vi  è  più  via  di  salute  per  la  causa 
da  quella  del  vero  in  fuori  ;  la  parte  nostra  dovrebbe  inalberare 
arditamente  la  sua  bandiera,  e  rompere  all'altra    guerra  decisa. 

Se  gì'  Italiani  buoni  faranno  cosi  io  sarò  con  essi  ;  se  continue- 
ranno a  voler  creare  un  popolo  con  1'  arti  politiche  del  tempo  di 
Luigi  XV,  starò  solo. 

Saluta  gli  amici,  e  segnatamente  La  Gecilia  :  ho  ricevuto  le  sue 
linee  ;  ma  io  non  vengo  in  Italia  se  non  per  un  programma  de- 
ciso e  chiaro.  Ama  il  tuo 

Giuseppe 


FIRENZE  i9  NOVEMBRE 

(Dal  Popò-        Pellegrino  Rossi  non  è  più  !  Se  noi  non  possiamo   a   meno  di 

lanolN.  160,  "^  r  r 

20  isoveni-  lamentare  la  tragica  fine  di  un  uomo  di  ingegno  grandissimo,  di 
bre  1848.)  j^jj  illustre  venturiere  politico  che  levò  in  alto  presso  li  estranei 
il  nome  del  senno  italiano,  di  un  uomo  che  avrebbe  potuto  con 
la  sua  esperienza  politica,  rivolta  al  bene,  giovar  grandemente 
alla  patria,  —  noi  d'altro  lato  chiniamo  ossequenti  la  fronte  ai 
decreti  della  Provvidenza  che  ha    voluto    punire   i    tradimenti  di 
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quest'uomo  del  popolo  il  quale,  associandosi  alla  causa  dei  de- 
spoti, disertò  quella  del  popolo  da  cui  usciva,  e  servi  sempre, 
come  filippista  e  come  fautore  della  camarilla  pontificia,  ai  danni 
della  propria  nazione.  Sia  il  fine  di  Pellegrino  Rossi,  simile  a 
quello  di  Latour,  esempio  del  come  si  vendichi  la  ofl"esa  giusti- 
zia dei  popoli,  e  facciano  senno  una  volta  i  corifei  delle  arti  fe- 
roci del  dispotismo,  e  delle  arti  più  astute  ma  non  meno  inique 
dei  dottrinarli. 

Un  uomo  illustre  è  caduto  vittima  di  un  oscuro  pugnale,  e  co- 
me uomini  possiamo  commuoverci  all'aspetto  della  morte  mise- 
randa. Ma  d'altra  parte,  come  uomini  politici  e  come  seguaci  di 
un  principio,  noi  diciamo  che  se  i  popoli  facessero  sempre  giu- 
stizia in  tal  guisa,  spesso  con  la  morte  di  un  uomo  solo  i  diritti 
ed  il  pianto  dei  popoli  non  sarebbero  conculcati  e  dimenticati. 
Grave  sentenza  è  questa;  ma  coloro  che  la  chiamasser  feroce  e 
terribile  dimenticherebbero  che  noi  vediamo  tuttogiorno  per  ope- 
ra di  un  uomo  o  di  una  fazione  i  popoli  essere  calpestati,  traditi 
nei  loro  voti  più  santi,  dissanguati  negli  averi,  spinti  a  crudeli 
stragi  fraterne  che  non  debbon  giovare  se  non  che  all'  ambizione 
e  agli  interessi  di  un  solo.  Tra  le  sventure  e  le  stragi  delle  mol- 
titudini,  e  la  morte  di  un  uomo,  chi  potrebbe  esitare?  La  vita 
di  un  Metternich,  di  un  Polignac,  di  un  Latour  vai  forse  la  vita 
di  una  nazione?  Pur  troppo  i  delitti  necessarj  del  popolo  si  ma- 
gnificano e  si  scrivono  con  pagine  di  sangue,  dando  alle  sue  ven- 
dette il  nome  di  repubblica  rossa  ;  ma  si  dimentica  che  la  storia 
tutta  della  monarchia  si  potrebbe  compendiare  in  pagine  uguali 
col  nome  di  storia  della  monarchia  rossa.  La  morte  di  un  uomo 
è  crudele  necessità:  ma  quei  giganti  calunniati  del  93,  che  di- 
nanzi alle  necessità  non  rifuggivano,  solevano  dire,  non  già  pe- 
risca un  uomo,  ma  periscano  le  Colonie  per  un  principio  ! 

Ora  la  morte  del  Rossi  e  la  susseguente  rivoluzione  di  Roma, 
che  ha  preso  origine  dalla  piima ,  hanno  mutato  affatto  le  sorti 
della  città  eterna  e  dello  stato  intero.  Roma  sembrava  così  in 
basso  caduta  che  da  lei  dovevamo  aspettarci  ogni  danno  alla  causa 
nazionale;  ora,  mercè  un  Ministero  Mamiani-Galletti-Sterbini, 
le  sorti  di  Roma  sono  tornate  in  fiore,  la  camarilla  è  vinta, 
l'Italia  può  grandemente  sperare  dall'opera  di  quelli  uomini  co- 
raggiosi e  leali,  e  può  confortarsi  appunto  in  quelle  due  più  vi- 
tali speranze  che  oggi  l'affaticano  —  la  guerra  dell'indipendenza, 
l'attuazione  della  Costituente.  Il  Rossi,  servendo  agli  istinti  e 
forse  ai  comandi  filippisti,  scherniva  i  desiderii  magnanimi  della 
indipendenza  e  chiamava  la  guerra  sogno  impossibile;  ora  ritorna 
al  potere  quel  Mamiani  che  abbandonò  le  redini  della  cosa  pub- 
blica quando  stimò  non  poter  più  promuovere    ogni   bene  d'Ita- 


lia.  La  Coslituenle  era  prima  una  voce  isolala  dell'  animoso  Mi- 
nistero Toscano,  che  non  trovava  eco  nel  resto  di  Italia  ;  ora  la 
Costituente  troverà  appoggio  potente  nel  Ministero  Romano ,  e 
r  Italia  centrale  sarà  unita  in  un  voto  solo.  Questo  si  comuni- 
cherà più  presto  o  più  tardi  alla  estremità  della  penisola,  e  l' in- 
cendio, in  cui  soflìeranno  i  popoli,  alimentato  dalla  sacra  fiamma 
dell'Italia  centrale,  si  dilaterà  indomabile  e  inestinguibile.  Intanto 
la  camarilla  pretina  dalle  palle  del  popolo,  a  cui  si  unirono  di 
nuovo  fraternamente  le  armi  delle  milizie  stanziali,  ha  avuto  sì 
severa  lezione  che  non  oserà  rialzare  il  capo  per  lunga  pezza. 
Oh  I  si  nasconda  per  sempre  per  la  salute  d' Italia  dinanzi  al 
grido  ormai  invincibile  nella  giustizia  del  Popolo  ! 


AL  POPOLO  DI  ROMA 

A  Te  il  saluto  e  il  plauso  e  il  rendimento  di  grazie  dei  Popoli 
Fratelli,  dacché,  sorgendo  dal  letargo  angoscioso  in  che  ti  teneva 
gemente  un  tiranno ,  tu  sapesti  ritrovare  nella  vigorosa  tua  de- 
stra il  pugnale  rigeneratore  di  Rruto  1 

Popolo  Romano  I  .  .  .  Sii  bene  arrivato  il  secondo  al  banchetto 
nella  nostra  Fraternità  :  e  giacché  esser  più  non  vuoi  vii  gregge 
condotto  a  vituperevole  mercato  sotto  la  verga  d'  un  pastore  in- 
degno di  guidarti,  sappi  essere  e  vogli  essere,  quale  tu  fosti  per 
lo  passato,  Popolo-Re,  Sovrano  dei  Sovrani. 

Ma  bada,  o  Popolo  troppo  generoso,  bada  a  non  riposarti  im- 
memore nella  ebbrezza  del  tuo  trionfo;  —  1  tiranni  vegliano  men- 
tre i  popoli  dormono,  e  tu  sai  a  prova  che  il  popolo  il  quale  si 
addormenta  alle  nenie  dei  suoi  Giuda  e  pone  la  testa  sotto  la  col- 
trice d'una  stolta  fiducia  ne' suoi  reggitori,  qualunque  essi  sieno, 
svegliasi  al  suono  delle  proprie  catene,  sotto  i  Ponzii  Filati. 

Rada,  o  Popolo,  a  non  restarti  dall'  operare  indefesso  alla  tua 
liberazione  per  cantare  la  faticosa  vittoria  I  Non  canti,  non  ripo- 
so, non  pace  finché  l'agonia  dei  tuoi  tiranni  non  confini  colla 
morte  ! 

Né  credere  di  non  aver  molli  tiranni  da  vincere  ancora.  Le 
Sette  Colline  furono,  pur  troppo,  da  lunghi  secoli  il  nido  per  ec- 
cellenza di  ogni  tirannia! 

Figgi  perciò,  o  Popolo,  intento  lo  sguardo  sulle 

che  ti  sbranano  il  cuore.  Imponi  minacciosa  la  mano  sui  .  .  . 
togati  che  col  sangue  ti  tolgono  la  vigoria  del  braccio  e  dello 
intellelto  ! 

Solo  allorquando  tu  abbi  loro  infranto  li  artìgli   e   fiaccato  la 
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possa,  allora  soltanto  sciogli  sicuraraentQ  l'inno  della  leden- 
zione. 

Pensa  intantO;,  o  Popolo,  che  fra  quelli  istessi  a  cui,  in  un  im- 
peto di  generoso  entusiasmo,  afiìdasti  spontaneo  li  ufficii  di  mo- 
deratori della  pubblica  cosa,  havvi  chi  si  fece  seguace  della  Legge 
dei  falsi  Profeti  dei  Popoli  —  della  Legge  della  opportunità:  che 
non  è  Legge  né  divina  né  umana,  imperocché  i  Popoli  non  deb- 
bano pender  dai  cenni  del  caso,  ma  sibbene  la  occasione  debba 
procedere  dal  senno  dei  Popoli. 

Essi  dicono;  —  Sia!  —  e  la  opportunità,  come  narrano  le  fa- 
vole della  sapienza  uscita  tutta  armata  dal  cervello  di  un  Dio  — 
esce  matura  dalla  immensa  fronte  di  questo  Dio  della  Terra  — 
il  Popolo. 

Non  lasciare  che  nessuno  ti  dica  :  —  Basta  !  —  finché  procedi 
sulla  vìa  del  riacquisto  dei  tuoi  diritti  ;  né  lasciare  che  nessuno 
ti  arresti  per  tema  di  tua  caduta,  peiocché  nn  popolo  che  cam- 
mina non  cade  giammai,  e  solo  nella  immobilità  sia  la  morte  dei 
Popoli. 

Rammenta  alle  nazioni  esser  più  perniciosa  mezza  libertà  che 
schiavitù  intiera,  giacché  la  prima  snerva,  corrompe,  incatena  con 
ceppi  tessuti  di  rose  —  l'altra  tien  sempre  l'anima  gagliardamente 
inspirata  dell'odio  pei  tiranni,  e  nei  patimenti  del  servaggio  tein- 
pra  alla  fortezza  lo  spirito  dei  popoli  abbattuti.  —  Abbattuti,  dissi, 
non  uccisi,  poiché  il  popolo  non  muore  mai,  e,  se  muore,  rina- 
sce. —  Come  Cristo  —  tre  di  appresso  che  i  carnefici  lo  hanno 
deposto  nella  tomba,  avvolto  nel  sudario  della  ignominia. 

I  Sovrani  considera  tu  quindi  innanzi,  non  come  una  politica 
necessità,  ma  come  civile  prudenza;  non  come  fini,  ma  come  mezzi; 
e  le  loro  corone  vadano  scevrate  di  quelle  acute  punte  che  si  fig- 
gono nel  cuore  del  popolo  e  simboleggiano  la  corona  del  suo 
martirio. 

Rammenta  finalmente,  o  popol  di  Roma,  che  fino  al  giorno  in 
cui  la  eguaglianza  non  avrà  steso  per  opera  tua,  e  dei  popoli 
tuoi  fratelli,  il  suo  livello  sopra  la  superficie  della  società,  tutta 
ispida  ancora  di  privilegii  e  di  arbitrii,  non  vi  può  essere  né  pace 
stabile  né  vera  sovranità  di  popolo. 

Quindi  la  tua  sovranità  non  sarà  legittimata  finché  sdì  trono 
dei  regii  non  scendono  ad  assidersi  queste  tre  figlie  del  Cielo. 
—  Libertà,  Fraternità,  Eguaglianza. 

Credenti  in  questo  simbolo  della  nostra  fede  comune,  oggi  ti  è 
dato  inalzarle  un  Tempio  nuovo  in  cotesta  Roma  —  per  la  terza 
volta  rigenerata  e  rigeneratricc.  —  E  cotesto  Tempio  a  cui  ac- 
coireranno   ad  uno  ad  uno  i  popoli  a  far  sacramento   di    fratel- 
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laHza  sociale  e  di  solidarietà  politica,  deve  portar  scritto  in  fronte 
Costituente  Italiana. 

Enrico  Montazio 

N.  B.  Questa  specie  d' indirizzo  fu  improvvisato  la  sera  di  sa- 
bato 18  novembre  in  un  piccolo  circolo  di  Amici. 


ULTIMI  AVVEINIMEINTI  DI  SIENA 

(Dal  Popò-  Qqh  grran  piacere  diamo  luogo  nel  nostro  Giornale  alla  sesruente 
25  isoveni-  narrazione  che  mostrerebbe  il  ritorno  di  Siena  a  consigli  più  li- 
bre 1848.)      berali  e  più  degni  dell'antica  sua  fama. 

Il  Popolano 
Cittadino  Direttore  del  POPOLANO , 

La  nostra  città  di  Siena  era  da  qualche  tempo  per  le  male  arti 
di  pochi  tirannetti  ambiziosi  angustiata  dal  conflitto  di  due  op- 
posti partili. 

I  Liberali  si  chiamano  qua  Repubblicani  ;  i  Repubblicani  erano 
tenuti  per  sovvertitori  e  comunisti  :  e  così  la  intelligenza  del  vo- 
cabolo «  Repubblica  »  maliziosamente  falsata  aveva  tolta  la  pace 
e  la  concordia  fra  i  cittadini  di  Siena. 

La  deplorabile  divisione  delle  opinioni  politiche  era  ornai  tanto 
radicata  nelle  menti  dei  nostri  che  una  guerra  civile  sarebbe 
stata  inevitabile. 

Era  perciò  desiderio  di  tutti  i  buoni  che  siffatto  sconcerto  sce- 
masse,  e  che  qualche  voce  amica  della  verità  si  facesse  sentire 
per  ricondurre  fra  di  loro  all'amplesso  di  pace  i  nostri  fratelli. 

Questa  voce  amica  suonò  primieramente  dalla  bocca  del  nostro 
concittadino  colonnello  Saracini,  reduce  glorioso  della  guerra 
lombarda,  il  quale  adoprò  ogni  maniera  di  convincimento  per  ri- 
stabilire in  Siena  la  pubblica  quiete. 

Quest'  uomo  benemerito  della  patria  nella  decorsa  domenica 
diciannove  corrente  a  ore  dodici  di  mattina  adunò  nella  propria 
casa  tutti  quelli  che  nel  popolo  si  erano  mostrati  fra  loro  più 
avversi  per  opinioni  politiche. 

Nell'opera    sua    patriottica    il   colonnello    Saracini    veniva   con 
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tulta  l'efficacia  coadiuvato  da  alcuni  cilladini  toscani  espressa- 
mente venuti  da  Firenze  a  Siena  coli'  animo  di  ristabilire  l'unione 
e  la  fratellanza  nella  nostra  città. 

I  nomi  di  questi  cittadini  sono  i  seguenti: 

ISiccolini  Gio.  Batt.  —  Ciofi  Dott.  Demetrio  —  Torelli  Emilio 
—  Petracchi  Antonio  —  Fanelli  Giovanni  —  Spinazzi  Capitano  di 
Parma. 

Riunito  che  si  fu  in  buon  numero  il  Popolo  nel  palazzo  Sara- 
cini  ebbe  cominciamento  la  commoventissima  scena  della  ricon- 
ciliazione. 

Parlavano  al  Popolo  calde  e  libere  parole  il  professor  INicco- 
linij  il  professor  Corbani_,  ed  il  Dott.  Demetrio  Gioii,  i  quali  tutti 
ottennero  in  ricambio  dagli  ascoltanti  dimostrazioni  di  gioia  la 
più  pura  e  lacrime  di  tenerezza. 

Ogni  divisione  di  partito  cessò  suU'  istante  e  come  per  mira- 
colo, gli  animi  esacerbati  si  ricongiunsero ,  i  fratelli  abbraccia- 
rono i  fratelli  di  guisa  che  tu  avresti  detto  non  essersi  fra  di  loro 
inimicati  giammai. 

Ciascuno  effuse  il  proprio  cuore  ;  furono  schiariti  gli  equivoci 
che  aveano  causata  la  discordia.  I  disingannati  intesero  questa 
volta  pronunciar  senz'orrore  la  parola  ^e/)w6Z»//ca  comprendendo 
come  questa  non  racchiuda  l'idea  dell'anarchia  e  del  comunismo. 

Tutti  poi  furono  concordi  nel  dire  che  volevasi  in  Toscana  la 
Libertà  costituzionale,  la  conservazione  della  reggenza  di  Leo- 
poldo il  Principe  nostro  augusto;  e  qui  scoppiarono  animatissimi 
gli  applausi  alla  Libertà,  al  Principe,  e  alla  sua  Real  famiglia. 

Dopo  questi  fatti  la  folla  del  Popolo  sempre  crescente  si  di- 
resse in  Fonte-Branda  ove  fu  inalberata  la  bandiera  del  Muni- 
cipio, e  la  pubblica  esultazione  si  raddoppiò. 

Anco  in  questo  luogo  arringarono  al  Popolo  il  Professor  Nic- 
colini,  e  il  Dott.  Demetrio  Gioii,  rafforzando  sempre  più  lo  spi- 
rito di  concordia  nella  Popolazione  che  era  convenuta  numero- 
sissima ad  ascoltarli. 

Per  la  sera  si  propose  di  adunare  il  Popolo  in  uno  dei  pub- 
blici Teatri  della  città  coli' intendimento  di  aprire  nuovamente  le 
interrotte  adunanze  del  Circolo  Popolare. 

Sopra  questo  proposito  fu  interpellato  il  Prefetto  locale  (  Ra- 
gnoni  )  il  quale  filantropicamente  ricusò  di  prestare  il  suo  con- 
senso per  l'  apertura  del  teatro. 

Questo  Preside  della  Provincia  rimase  per  tutta  la  giornata  della 
scorsa  domenica  invisibile  al  Popolo  ;  alcuni  dicono  che  la  sover- 
chia commozione  gli  impedisse  di  prendere  parte  al  pubblico  gau- 
dio, altri  pensano  che  stimasse  cosa  non  conveniente  ad  un  Pre- 
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tetto  lo  abbandonare  ìa  sua  sedia  curale  per  cooperare  al  rista- 
bilimento della  concordia  cittadina;  altri  avvertono  che  non  si 
piesentò  al  Pubblico^  perchè  consultato  il  diritto,  non  trovò  né 
nelle  leggi,  né  nella  giurisprudenza,  caso  deciso  di  un  Prefetto 
di  polizia  che  avesse  cooperato  per  il  bene  della  città  a  lui  affidata. 

Ad  onta  peraltro  della  mancata  assistenza  del  repugnante  Pre- 
fetto nella  sera  il  Popolo  si  adunò  nel  Teatro  dei  Rozzi. 

Aprirono  V  adunanza  con  apposito  ragionare  il  Professor  Nic- 
colini  e  il  Dott.  Demetrio  Ciofi. 

Furono  allora  a  unanime  acclamazione  popolare  chiamati  al 
Seggio  del  Circolo  i  cittadini  senesi  colonnello  Saracini,  e  pro- 
fessor Corbanij  il  primo  come  Presidente,  il  secondo  come  Se- 
gretario. Anco  questi  ultimi  arringarono  al  Popolo  riscuotendo 
segni  non  equivoci  della  pubblica  approvazione. 

Parlarono  anco  con  plauso  degli  ascoltanti  i  cittadini  Antonio 
Petracchi,  e  capitano  Spinazzi  di  Parma,  e  Pantanelli  di  Siena. 

Dipoi  si  deliberò  dal  Popolo  senese  di  inviare  al  Ministero  una 
Deputazione  all'  oggetto  di  impetrare  l' amnistia  per  i  senesi  car- 
cerati come  colpevoli  pei  tumulti  sul  grano,  avvenuti  nell'anno 
decorso  in  Siena. 

La  Deputazione  si  compose  dei  seguenti  cittadini  : 

Professor  Corbani  —  Colonnello  Saracini  —  Professor  Gio. 
Batt.  Niccolini  di  Roma  —  Dott.  Demetrio  Ciofi  —  Petracchi 
Antonio  —  Fanelli  Giovanni. 

A  questi  cittadini  furono  aggiunti  due  popolani  senesi. 

Dopo  queste  cose  il  Presidente  dell'adunanza  sig.  colonnello 
Saracini  dichiarò  sciolta  la  seduta,  e  allora  la  dimostrazione  po- 
polare apparve  animatissima. 

Le  acclamazioni  più  ripetute  furono  le  seguenti  :  Viva  l'Unione 
—  Viva  r  Italia  —  Viva  la  Fratellanza  —  Abbasso  i  nemici  della 
Patria,  abbasso  i  Codini  —  Abbasso  il  Direttor  degli  Atti,  abbasso 
il  Prefetto  —  Abbasso  il  Sostituto  del  R.  Procuratore  —  Viva  il 
Ministero  Democratico. 

Dopo  ciò  la  riunione  pacificamente  si  sciolse. 

In  Cittadino  Senese 

Dopo  questa  lettera,  ci  duole  il  dovere  aggiungere  che  ne 
vien  dato  per  notizia  sicura  come ,  avvenuta  la  riconciliazione 
dei  Senesi,  un  Livornese  domiciliato  in  Siena  venne  per  intrigo 
di  alcuni  aristocratici  maltrattato  da  certi  del  Popolo,  appunto 
perchè  era  di  Livorno.  Il  Livornese  fu  condotto  al  capitano  della 
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Guardia  Civica  il  qiiaVe  lo  inviò  al  Prefetto.  Il  Prefetto  pater- 
namente lo  messe  in  luogo  di  custodia  (carcere)  per  tutta  la 
notte. 

Koi  desideriamo  che  fatti  cosi  incivili  e  così  contraddicenti 
alle  dimostrazioni  di  sopra  narrate,  sieno  d'  ora  innanzi  impediti 
e  resi  impossibili  dalla  maggiorità  dei  buoni  Senesi. 

Il   POPOLAINO 


REPUBBLICANI  E  CAMALEOINTI 

Allorquando  fra  certe  classi,  parca  un  peccato  mortale  il  chia-  i^Articoio  e- 
marsi  democratico,  e  conevano  cento  epiteti  diversi  a  denotare  Giorna'leaU 
una    delle  tante   sfumature  della   opinione  politica,    noi  azzarda-    Popniano  » 

•     •  TV       ^0*4         *\ 

vamo  di  asserire  non  potersi  in  buona  coscienza,  dividere  cotesta       Gennaio 
opinione  altroché  in  due  grandi  categorie  1' una  dei  Zyi6era/i,  dei    i849,eiico- 
Servili  V  altra.  Infatti  per  chi  bene  osserva,  ogni  varietà  dell'uomo     "^pr^ò^^ja 
politico   non  può  a  meno  di   riconnettersi  o  all'una  od  all'altra    EmicoMnn- 
di  queste  due  divisioni,  mentre  tutti  i  vocaboli  impiegati  ad  espri-    p^^^'°-   ]|^^' 
mere  una  fase  di  essa   opinione,  sia  che    venisser  malignamente    2391  t.) 
dettati  dal  partito  opposto,  sia  che  fossero  pomposamente  assunti 
dal  partito  medesimo  cui  erano    attribuiti,  per  lo  più  non  erano 
che  titoli  vani,  denominazioni  false,  le  quali  spesso  significavano 
tutto  il  contrario  di  ciò  che  voleano  far  credere.  Valga  a  motivo 
di  esempio,  quello  di  Moderati,  attribuitosi  dai  dottrinar],  la  cui 
moderazione  sempre  fu  sinonima  di  violenza,  di  raggiro,  di  usur- 
pazioni sul  diritto,  e  sulla  ragione  !  .  .  .  . 

Oggi  che  tutti,  sia  per  vezzo,  sia  per  prudenza,  sia  per  neces- 
sità, amano  affibbiarsi  il  nome  di  Democratici,  noi  veggiamo  ri- 
nata la  consueta  nomenclatura  viziosa  e  falsa  e  udiamo  rammen- 
tare a  tutto  pasto  i  Democratici  Moderati,  i  Democratici  Esal- 
tati, i  Democratici  Puri,  i  Democratici  Ministeriali ,  i  Demo- 
cratici Radicali,  in  aspettativa  Dio  sa  di  qual  altro  nuovo  epiteto 
qualificativo  !  .  .  . 

Con  buona  licenza  di  chi  li  adopera  codesti  vocaboli  a  noi  non 
appajono  sennonché  miserabili  menzogne,  aggiunte  fraudolenti, 
per  falsare ,  per  adulterare  nella  sua  essenza  il  significato  del 
vocabolo  Democratico,  il  quale  non  ha  d'uopo  d'aggiunti,  e  può, 
e  deve   starsene  solo,  e  bastare  a  se  stesso. 

Spiegatemi ,  infatti ,  se  vi  riesce ,  che  cosa  voglia  dire  Demo- 
cratico Ministeriale,  o  Democratico  Moderato,  allorquando  alia 
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parola  Democrazia  vogliasi  in  buona  coscienza  attiibnire  il  vero, 
runico  suo  si^nilìf'ato  V 

Se  il  Democratico  è  colui  il  quale  vuole  la  pienezza  della  So- 
vranità del  Popolo  j  come  mai  vi  possono  essere  persone  si  bal- 
danzosamente sfacciate  da  unire  a  tal  nome  quello  di  ministe- 
riale, o  di  moderato?  che  cosa  hanno  che  fare  \  Ministeri,  g\sì 
Moderazione  colla  Democrazia?  .  .  .  Non  vai  egli  un  tale  sposa- 
lizio di  nomi  quello  che  piaceva  di  stabilire  a  Mezenzio  fra  un 
corpo  vivo,  ed  un  cadavere  ?  .  .  .  Al  cospetto  della  verità,  e  della 
grandezza  della  Idea  Democratica,  qual  è  uomo,  qual  è  simbolo 
che  regger  possa  il  confronto?  .  .  . 

Se  Democratico  è  colui  il  quale  vuole  la  pienezza  della  Sovra- 
nità del  Popolo,  e  se  questa  Sovranità  non  puossi  pienamente  eser- 
citare se  non  che  sotto  il  regime  della  Repubblica,  Democratico 
altro  non  vuol  dire,  in  buona  lingua  volgare,  se  non  che  Repub- 
blicano. 

E  la  Repubblica  esser  deve  al  certo  il  supremo  dei  pensieri,  il 
fine  unico  cui  tender  debbono  li  atti,  e  le  parole  del  Democrati- 
co, imperciocché  con  qualunque  altro  regime  sia  inconciliabile  la 
Sovranità  popolare.  Libertà,  e  Principato  —  sono  presso  a  poco 
le  parole  di  un  Democratico  divenuto  testé  Ministro  in  Toscana 
—  possono  assomigliarsi  ai  discendenti  di  Edipo  Re,  imperocché 
sembri  che  un  decreto  del  fato  loro  comandi  di  uccidersi  a  vicenda. 

Il  Democratico  non  può  essere  altro  che  Democratico,  cioè  Re- 
pubblicano. Chiunque,  impaurito  di  questa  parola,  cerca  modifi- 
care il  titolo  che  si  é  assunto,  con  un  vocabolo  che  lo  snatura,  e 
lo  svisa,  costui  non  é  Democratico  più  di  quello  che  fossero  Li- 
berali, il  moderato,  il  dottrinario,  1'  apostolo  del  principato  civile 
affacciatisi  a  ricevere  le  beffe  dei  popolo  nelle  decorse  fasi  della 
nostra  Rivoluzione.  Costui  non  è  Democratico,  è  Camaleonte. 

Né  si  dica  che  essendo  democratici  i  principi  degli  uomini  che 
di  presente  reggono  il  Governo  di  Toscana,  debba  valutarsi  sic- 
come omaggio  reso  al  culto  della  Democrazia  il  chiamarsi  Demo- 
cratici Ministeriali.  Vn  principio,  una  idea  si  avviliscono,  si  di- 
sonorano ogni  qualvolta  il  loro  culto  vien  sottoposto  a  quello  delle 
persone  —  cose  tanto  transitorie,  e  fallaci  quanto  immortali,  e 
immutabili  sono  i  principj  e  le  idee. 

Chi  questo  crede  e  chi  ciò  fa,  dà  segno  di  aveie  inteso  la  no- 
stra rivoluzione  presso  a  poco  come  la  intenderano  quei  dabbene 
liberali  che  stimavano  doverci  fermare  alla  creazione  della  Guar- 
dia Civica.  L'  apogeo  di  una  rivoluzione  politica  siccom'  è  la  no- 
stra non  può  consister  mica  nella  esaltazione  d'un  tale,  o  d'un 
tal  altro  ministero  ;  esso  non  può  ravvisarsi  che  nella  introniz- 
zazione d'  un  principio  —  nel!'  attuazione  d'  una  grande  idea  —  il 
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principio  e  la  idea  della  rigenerazione  sociale  per  mezzo  del  re- 
gime repnbblicano. 

I  Democratici  veri  san  dunque  che  il  nome  da  essi  portalo^  da 
essi  vantato j  non  è  già  la  espressione  d'un  fatto  compiuto^  ma 
sibbene  quella  d'  un  fatto  da  compiersi.  Il  trionfo  nostro  sarebbe 
invero  ben  meschino  e  deplorabile  se  arrestar  si  dovesse  al  Mi- 
nistero IMontanelli-Guerrazzi  ,  .  . 

I  Democratici  veri  san  bene  di  non  essere  gli  uomini  dell'og- 
gi, ma  sibbene  li  uomini  dell'indomani. 

I  Democratici  sono  le  vestali  che  vegliar  debbono  acciò  non 
si  spenga  la  sacra  fiammella  della  divina  libertà  :  il  posto  loro  non 
è  fra  i  soddisfatti  j  fra  gli  opportunisti ,  fra  i  moderatori  :  la 
parie  loro  non  è  quella  di  pubblico  passivo,  né  di  strumento 
ceco  :  finché  la  fiammella  non  sia  incendio  che  strugga  quanto  di 
contrario,  d'eterogeneo,  di  incompatibile  havvi  colla  ereazione 
della  Società  rigenerata  per  la  democrazia:  finché  l'ultima  fase 
della  rivoluzione  nella  quale  siamo  impegnati  non  sia  raggiunta, 
il  posto  dei  Democratici  è  nella  Opposizione,  è  al  di  fuori  dei 
penetrali  del  Potere,  dappoiché  il  Potere  non  é  per  anco  nei  j>e- 
netrali  della  Democrazia.  Il  Democratico  che  sostenesse  il  Potere 
altrimenti  che  sospingendolo  animosamente  in  avanti  tradirel)he 
la  propria  causa ,  tradirebbe  se  stesso ,  dacché  ogni  potere  che 
tentasse,  non  dirò  reazione  contro  la  Democrazia,  ma  arrestarla 
nelle  sue  conquiste  future ,  trattenerla  nei  limili  delle  presenti 
conquiste ,  sarebbe  un  potere  antidemocratico  ,  »n  potere  senza 
potenza,  imperciocché  la  potenza  oggi  stia  solo  nella  idea  demo- 
cratica. 

E  siccome  ogni  Potere  è  di  sua  lìatura  conservatore  e  mode- 
ratore, perciò  noi  veggiamo  Ministeri,  succedersi  a  Ministeri, 
Governi  a  Governi,  Assemblee  ad  Assemblee,  scacciate  impetuo- 
samente le  une  dalle  altre,  e  oppresse  sotto  il  peso  della  pub- 
blica riprovazione.  Egli  è  che  cosi  deve  avvenire  finché  la  fiise 
complementaria  della  nostra  rivoluzione  non  sia  compiuta:  r;j!i 
è  che  ogni  potere  odierno  non  può  peranco  rappresentare  il  veio 
governo  democratico:  esso  non  può  accettarsi  che  come  un  mez- 
zo, non  già  come  un  fine  :  come  una  fase,  un  gradino  per  giun- 
gere alla  vetta  dello  edifizio,  non  già  come  lo  edifizio  tutto  iu- 
tiero, dal  quale  siamo  tuttora  lontani  da  non  poterne  abbracciar 
collo  sguardo  la  stupenda  architettura,  e  la  magnifica  ampiezza. 

Al  Democratico  che  si  accosta  al  Potere  vedesi  perciò  accadere 
il  fenomeno  opposto  che  accadeva  ai  paralitici,  nei  tempi  in  cui 
eran  di  moda  i  miracoli,  allorquando  accostavansi  alle  sante  re- 
liquie. Questi  riacquista  Nano  le  forze  ed  il  vigore  :  mentre  colui 


—  832  — 

si  afilacchisce"  subitamente  al  pernicioso  contatto.  La  opposizione^ 
air  incontro^  finche  d'  Opposizione  abbia  d'uopo  pel  proprio  trionfo 
la  Democrazia,,  fortifica  coloro  che  lottano  contro  il  Potere,  co- 
loro contro  ai  quali  il  Potere  si  attenta  di  lottare. 

Opposizione  e  Aijitazione  —  ecco  li  unici  impieghi,  li  unici 
ministeri  cui  deve  ambire  il  vero  Democratico. 

Opposizione  a  tutto  ciò  che  fa  contrasto  al  trionfo  dei  suoi 
principi ,  volesse  pure  cotesto  ostacolo  darsi  il  nome  pomposo 
ma  bugiardo  di  Ministero  Democratico.  Agitazione  mediante  le 
idee,  la  istruzione;  lo  apostolato  della  parola  scritta,  e  parlata, 
la  quale  agitazione  nulla  ha  che  fare  con  quella  dei  falsi  Tribuni 
che  scender  vogliono  in  piazza  prima  che  V  ora  del  giudizio  del 
popolo  sia  sonata:  che  vogliono  il  caos,  non  la  rivoluzione:  il 
disordine  dell'anarchia,  non  l'ordine  della  repubblica. 

Prima  di  scendere  in  Piazza,  persuadiamocene  tutti,  bisogna 
che  chi  deve  scendervi  sappia  che  cosa  dee  farsi,  e  che  cosa  si 
voglia.  Ogni  vittoria  prematura  trae  dietro  a  se  una  sconfitta,  e 
chi  non  si  intende  innanzi  di  porsi  all'  opra ,  dopoché  1'  opra  è 
compiuta  non  potrà  intendersi  mai,  né  cotesta  opra  riuscirà  a 
partorire  altro  resultato  fuorché  a  divisione,  e  mina. 

Il  posto  nostro ,  repubblicani  di  cuore  e  di  principj ,  non  è 
adunque  né  al  fianco  del  Potere,  qualunque  egli  sia,  né  alla  te- 
sta dello  Ammutinamento,  qualunque  scopo  gli  si  proponga.  41 
fianco  di  quello  noi  faremmo  come  la  farfalla  abbagliata  dallo 
splendore  di  una  luce  passeggiera.  ISoi  ci  consumeremmo  anco 
prima  di  essa.  Alla  testa  di  questo  noi  tradiremmo  i  nostri  prin- 
cipj,  che  hanno  per  base  la  fede,  non  la  violenza:  l'amore,  e 
la  concordia,  non  l'  odio,  la  pace  nello  stato,  non  il  tumulto  delle 
fazioni  sulle  Piazze. 

Enrico  Moktazio 


Segreta  DJ»  5. 

Firenze  ^7,  49. 
Carissimo  Amico 

Prevedendo  il  caso  possibile  della  dimissione  del  Ministero  at- 
tuale Toscano  ci  sembra  necessario  : 

i"  Che  alla  sua  dimissione  risponda  un    grido   di   Ptomagna, 
Venezia,  Sicilia  e  Toscana; 
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2°  Che  immediatamente  si  uniscano  Circoli  e  assembramenti 
di  popolo,  e  dicliiarando  che  questo  è  un  colpo  portato  all'Italia 
intera,  acclamino  Montanelli,  Mazzini  e  Guerrazzi  Dittatori  d'  I- 
talia  :  D' Ayala,  Cattaneo,  Saliceti  ed  altri  di  simile  tempra  loro 
Ministri. 

La  Dittatura  si  recherebbe  subito  a  Roma;  provvederebbe  su- 
bito a  concentrare  le  forze  di  Venezia,  Romagna  e  Toscana,  a 
procurarsi  pecunia  con  ogni  mezzo  giustificato  da  necessità  di  sa- 
lute pubblica,  ed  a  cominciare  la  guerra  insurrezionale  in  Lom- 
bardia ,  e  nel  Napoletano. 

Noi  ci  adopreremo  aflìnchè  la  dimissione  del  Ministero  Toscano 
avvenga  fra  il  1"  e  il  5  Febb.  ;  così  coincidendo  questa  dimis- 
sione colla  convocazione  della  Costituente  Italiana,  faremo  in 
modo  che  Toscana  appena  proclamala  la  Dittatura  Italiana  si  ri- 
volga a  Roma  per  domandare  l' immediata  unificazione  di  fatto 
fra  gli  Stati  Romani,  Toscani,  e  Venezia. 

Questo  è  il  piano  che  il  nostro  partito  qua  ha  adottato,  e  che 
Voi  se  veramente  volete  il  bene  d'Italia,  dovete  abbracciare  in- 
teramente facilitandone  l'esecuzione  con  tutti  i  vostri  mezzi. 

I 

L'  Amico  Vostro 
.4nt.  Mordimi 

Sig.  Lorenzo  Corsi  Ingegnere 
Arezzo 


Firenze  24  Gennajo 
VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

L'ora  che  chiama  li  Italiani  tutti  agli  sforzi  supremi,   da   cui     C^a'  ''"P'>- 
dee  nascere  la  nazionalità,  è   suonata  dal  Campidoglio.   L'Italia    22    Gcnna- 
vuol  esser  nazione,  e  sarà,  purché   il  popolo  lo  voglia,  e  non  in-    jo  1849.) 
dietreggi  di  fronte  ad  ostacolo  o  a    sacrifizio  alcuno.    Sieno   pur 
gravi  i  tempi,  sia  pur  contraria  l'  Europa,  Roma  e  la  Costituente 
sono  due  nomi  cosi  grandi  che  simboleggiano  la  forza,  la  potenza 
e  l'avvenire,  che  daranno   fiducia   a   noi   e   sgomento    ai   nemici 
nostri. 

Ora  che  pur  finalmente  all'  ombra  gigante  del  Campidoglio  sono 
chiamati  a  discutere  delle  sorti  della  patria  i  rappresentanti  di 
tutta  Italia,  perchè  il  fatto  solenne  possa  attuarsi,  e  sollecitamente 
attuarsi,  fa  mestieri  soltanto  di  gridare  al  popolo  :  —  Vuoi  tu 
che  la  tua  patria  diventi  nazione,  e  grande  e  potente  si  assida  al 
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banchetto  delle  nazioni  sorelle?  La  sola  Costituente  potrà  darti 
una  patria  siffatta;  e  non  avi'ai  la  Costituente  se  non  ti  senti  di- 
sposto ad  ogni  forte  proposito,  ad  ogni  sacrifizio  generoso.  Pensa 
intanto  che  le  nazioni  non  si  risuscitano  se  non  per  virtù  di  uo- 
mini che  sentono  di  avere  una  patria  ;  pensa  qual  sia  la  tua  —  e 
decidi.  — 

Di  questa  necessità  di  appoggiare  il  sommo  edifizio  della  Costi- 
tuente sulla  vera  sua  base,  sulla  forza  e  sulla  determinazione  ir- 
revocabile del  popolo,  bene  si  è  persuaso  il  Circolo  del  Popolo 
di  Firenze.  Il  Circolo  del  Popolo  col  farsi  promotore  dell'invio 
a  Roma  dei  deputati  dei  Circoli  Toscani,  già  avea  ben  meritato 
della  Costituente,  in  siffatto  modo  che  le  nostre  parole  sono  scarse 
a  dargliene  lodi,  e  che  le  convenienti  saranno  adoprate  a  suo  ri- 
guardo dalla  storia.  Ora  il  Circolo  ha  voluto,  a  prò  della  Costi- 
tuente che  sta  in  cima  a' suoi  voti,  compier  l'opera  sua. 

Nella  sera  del  giorno  in  cui  giunse  fra  noi  la  notizia  della  pro- 
clamazione in  Roma  della  Costituente  Italiana,  il  circolo  con  so- 
lenne dimostrazione  onorò  l'altissimo  avvenimento  perchè  al  po- 
polo si  rendesse  palese  l' importanza  del  fatto.  Con  lo  stesso  o  con 
maggiore  intendimento,  sarà  in  questa  mattina  tenuta  dal  Circolo, 
al  cospetto  del  popolo  e  sotto  la  loggia  dell'  Orgagna,  una  seduta 
che  non  dubitiamo  di  chiamar  colossale  e  che  ci  richiama  al  tempo 
dei  comizii  giganti  dei  padri  nostri;  seduta  destinata  a  trattare 
e  a  discutere  della  necessità  della  Costituente  e  della  sua  imme- 
diata attuazione.  E  dimani  il  circolo  istesso,  col  concorso  dei  rap- 
presentanti degli  altri  circoli  Toscani  appositamente  invitati,  pre- 
senterà, seguito  dal  popolo,  un  indirizzo  alle  Assemblee  legisla- 
tive perchè  immediatamente  votino  la  legge  per  la  elezione  dei 
rappresentanti  toscani  alla  Costituente  nazionale. 

La  legge  dee  votarsi  subito,  perchè  il  cinque  febbraio  aspetta 
i  nostri  rappresentanti  a  Roma.  Si  ricuserà  la  Camera?  Credia- 
mo che  ostacoli  ascosi  vi  saranno,  ma  non  oseranno  mostrarsi,  o 
si  vinceranno,  perchè  ora  bisogna  andar  sino  in  fondo.  —  Intanto 
il  Ministero  è  e  deve  esser  con  noi.  Da  lui  uscì  pel  primo  la 
grande  parola  della  Costituente  ;  ora  che  i  tempi  le  volgono  pro- 
pizii,  non  può  indietreggiare  con  suo  onore  dal  voler  tradurla 
in  fatto  ;  —  e  non  lo  farà.  Esso  prometteva  non  ha  guari  che  la 
Costituente  diverrebbe  una  realtà,  appena  due  Governi  italiani  la 
consentissero;  oggi  i  Governi  che  la  consentono  sono  tre:  —  Ro- 
ma, Toscana  e  Sicilia;  il  qual  ultimo  Governo  è  riconosciuto  in 
diritto  e  in  fatto  dalla  Toscana.  E  se  il  Ministero  è,  e  deve  es- 
ser con  noi,  molto  più  è  con  noi  il  popolo;  il  popolo  che  intende 
ormai  ciò  che  sieno  Roma  e  la  Costituente,  —  due  parole  fata- 
li; —  e  il  popolo,  senza  temere  e  senza  curarsi  di  ostacoli  interni 
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ed  esterni^  spiegherà  la  sua  bandiera  e  procederà  alla  sua  mela. 
—  Viva  l'  Italia  nazione  I  — 

h'  Accusato  MOi\TJZlO  ha  dichiarato  che  questo  Articolo,  non 
era  suo. 

Ordinatasi  quindi  dal  Sig.  Cav,  PRESIDENTE  la  lettura  del- 
l' Articolo  del  Popolano  intitolato  a  II  21  Gennajo  in  Firenze  » 
firmato  da  Enrico  Montazio,  V  Avv.  Giusti  osserva  che  non 
trovando  questo  Articolo  contestato  al  Montazio  né  nel  DE- 
CRETO DELLA  Camera  delle  Accuse  ,  né  nell'  Atto  di  Ac- 
cusa ,   non  sapeva  perchè  dovesse  leggersi. 

Al  che  il  Sig.  Cav.  Presidente  ha  risposto  che  non  tutti  i 
documenti  che  si  leggevano  dovevano  formare  subjetto  di  spe- 
ciale contestazione. 

L' Avv.  Gerì  ha  soggiunto,  che  in  sostanza  la  Difesa  dell'  Ac- 
cusato Montazio  intendeva  di  opporsi  alla  lettura  di  tali  Docu- 
menti. 

Allora  il  Sig.  Presidente,  richiesto  alla  Difesa  se  inten- 
deva elevare  su  ciò  un  incidente,  e  avutane  negativa  risposta, 
ha  ordinata  la  lettura  di  quel  Documento,  ingiungendo  che 
delle  dichiarazioni  della  Difesa  fosse  presa  nota  nel  Processo 
Verbale. 


IL  DI  21  GElNiNAJO  IN  FIRENZE 

Oggi  fu  solenne  giornata  per  Firenze. 

Il  Circolo  del  Popolo  teneva  solenne  seduta  sulla  piazza  eh'  io 
chiamerei  della  Costituente  Italiana  se  ancora  non  si  intito- 
lasse del  Granduca. 

In  essa  teneansi  ragionamenti  adatti  a  infonder  nel  popolo  la 
volontà  di  vedere  attuata  alla  perfine  questa  Costituente  che  il 
Ministero  attuale  inalberò  per  sua  bandiera^  ma  per  la  quale,  pur 
troppo  fa  d'uopo  confessarlo,  il  Ministero  uuU' altro  fece  fuorché 
un  magnifico  programma. 

Ma  il  popolo,  col  suo  terribile  buon  senso,  così  ragiona  :  «  La 
Costituente  è  un'  Assemblea  de'  Rappresentanti  del  Popolo  per  sce- 
gliersi le  forme  di  governo  che  più  a  questo  convengono:  ma  non 
abbiamo  noi  dunque  un  gaverno?  E  se  la  Costituente  proclama 
un  governo  che  non  sia  il  governo  nostro  (e  se  la  Costituente 
fosse  Italiana  davvero  ciò  non  potrebbe  mancare  )  come  si  potrà 
pretendere  che  i  Governi  esistenti  cedano  il  posto  di  buona  vo- 
glia ai  Governi  da  esistere?  ...» 
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E  il  popolo  ragiona  bene  :  0  la  Costituente  è  Italiana  ed  i  Go- 
verni che  fin  qui  han  governato  l' Italia  (  e  che  sono  tutt"  altro 
che  Italiani  )  è  d' uopo  che  cedano,  o  la  Costituente  non  è  Ita- 
liana^  cioè  è  influenzata  dai  capi  di  cotesti  governi,  ed  in  tal  caso 
essa  non  farà  che  dare  una  sanzione  troppo  solenne  alla  loro  du- 
rata, tuttoché  transitoria  e  di  già  prossima  alla  ultima  ruina. 

E  necessità  adunque,  non  già  che  la  Costituente  non  proceda 
nella  sua  attuazione,  giacché  anzi  in  tale  attuazione  é  riposta  la 
grande  decisione  dei  destini  d'Italia,  ma  che  proceda  tutelata  in 
guisa  che  i  maneggi  dei  regnanti,  i  raggiri  delle  classi  privile- 
giate ed  aristocratiche  non  giungano  a  far  prevalere  le  loro  opi- 
nioni, decise  e  ferme,  abbenchè  perverse,  su  quelle,  rette  si,  ma 
indecise  e  incerte  del  popolo. 

Non  creda  questo  aver  fatto  tutto  coli'  avere  ottenuto  la  Costi- 
tuente :  bisogna  che  il  fine  d'  una  Costituente  non  mentitamente 
nazionale,  sia  raggiunto. 

Di  questa  necessità  si  penetrino  i  Ministeri  Democratici,  i  Cir- 
coli, i  Popoli. 

Non  si  lasci  la  libertà  del  Suffragio  Universale  in  balia  di  se 
stessa:  ma  la  si  sorregga  col  consiglio,  e  coli' opera. 

E  soprattutto  tutta  si  dica  al  popolo  la  verità  — Jo  che  —  con 
sommo  cordoglio  nostro  —  veggiamo  non  da  tutti  coscienziosa- 
mente fatto,  nemmen  fra  quelli  che  amano  dirsi,  e  forse  sono  in 
buona  fede,  democratici  della  vigilia  e  non  appartengono  al  nu- 
meroso corteo  formato  dai  democratici  dello  indomani. 

Si  è  spacciata,  non  credendolo,  la  possibilità  d'una  tregua,  se 
non  d' una  alleanza,  fra  la  Libertà  e  la  Monarchia.  Si  è  detto  : 
Fingiamo  rispettare  poteri  oggi  costituiti,  ma  scalziamone  i  de- 
boli fondamenti,  e  quando  la  opportunità  sarà  giunta,  noi  man- 
deremo in  frantumi  codesti  poteri  come  la  canna  che  ci  servì  di 
trastullo. 

E  la  Monarchia,  i  poteri  costituiti,  prevalendosi  di  tutti  quei 
brevi  intervalli  in  cui  fu  loro  concesso  di  ripigliar  fiato,  tenta- 
rono di  sofTocare  in  un  sacrilego  abbracciamento  quelle  libertà 
che  alla  loro  ombra  non  crescono,  ma  deperiscono,  e  muoiono. 

E  cotesta  pretesa  alleanza  fu  riconosciuta  menzogna:  e  cotesti 
Apostoli  furou  gridati  traditori. 

Si  è  spacciato  doversi  accettare  o  tollerar  Carl'Alberto  afiìncliè 
la  guerra  riuscisse  fattibile  :  anco  di  esso  fu  detto  di  servirsene 
oggi  per  rigettarlo  domani:  fu  creduto  potesse  egli  accettare  di 
buona  fede  una  spada  di  capitano  che  di  mala  fede  veniva  ri- 
messa nelle  sue  mani,  e  fu  proclamata  la  guerra  regia  come  la 
sola  possibile,  per  ora,  per  i  popoli. 

E  Carl'Alberto  compiè  un  tradimento  oggimai  irrecusabile  per- 
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che  comprovato  da  irrefragabili  documenti ,  da  pubblicazioni  di 
atti  officiali  passati  fra  lui  e  1'  Austria  (1).  E  i  satelliti  del  dispo- 
tismo adesso  a  tutta  possa  vogliono  che  la  guerra  regia  per  la 
seconda  volta  ricominci,  e  gridano  vigliacchi  e  traditori  della 
patria  chi  a  cotesta  abusata  intimazione  di  guerra  non  fa  eco, 
ed  evocano  le  ombre  dei  trafitti  fratelli,  e  piangono  con  teatrali 
lacrime  pei  lutti  e  sul  martirio  sofferto  oggi  da  Lombardia,  e 
lutto  lo  ingegno  consacrano  acciò  si  scenda  sul  campo  sotto  un 
regio  vessillo  perciocché  ben  sanno  come  quel  vessillo  sarebbe  il 
trofeo  della  perdita  nostra,  ben  sanno  come  la  democrazia  non 
può  trionfare  per  mezzo  del  dispotismo. 

E  nessuno  sorge  animoso,  senza  tema  delle  maligne  interpre- 
tazioni, e  sfidando,  se  occorre,  la  croce  riserbala  al  banditore  di 
verità  che  ascoltar  non  si  vogliono  dagli  apostoli  delle  menzogne, 
a  dire  agli  Italiani  : 

«  Fratelli!  la  guerra  noi  l'abbiamo  in  casa,  noi  l'abbiamo  in 
famiglia;  spengiamone  qui  ogni  scintilla  affinchè,  in  nostra  as- 
senza, non  ne  divampino  le  città  nostre:  poi,  posta  la  pace  nel 
cuore,  portiamo  la  guerra  alle  estremità,  e  la  indipendenza  raf- 
forzi la  libertà  nostra.  » 

Si!  La  Lombai'dia  è  martoriata!  i  fratelli  nostri  chiedono  ven- 
detta, e  l'avranno;  ma  l'avranno  coli' olocausto  dei  nemici  co- 
muni non  già  con  una  carneficina  di  traditi  Italiani.  Allorquando 
i  Tedeschi  scannavano  i  Lombardi  inermi  prima  delle  5  Gior- 
nate, i  Moderati  gridavan  loro  :  «  Soffrite,  soffrite  ancora,  gene- 
rosi fratelli!  Soffrite  per  la  causa  d'Italia  perchè  1  tempi  non 
sono  ancora  maturi.  Li  eserciti  che  debbon  distruggere  l' impe- 
riale dominio  in  Italia  non  sono  peranco  nati.  Soffrite,  soffrite 
ancora  !  L' Italia,  il  mondo,  la  storia  vi  terran  conto  del  sacrifi- 
cio sublime  e  sarete  voi  chiamati  i  redentori  della  Italia,  peroc- 
ché voi  vi  sarete  offerte  vittime  espiatorie  sulle  are  della  tiran- 
nide. Or  perchè  oggi  i  Moderati,  più  non  parlando  di  sacrifizi!, 
più  non  pensando  alla  oppoitunità,  loro  nume  favorito,  perche 
non  sognano,  non  pensano,  non  desiderano  che  guerra?  .  .  .  per- 
chè dichiarano  traditore  chiunque  di  altri  interessi  favelli  ?  .  .  . 

Il  perchè  lo  vede  anco  il  cieco.  Essi  gridano  forte  perchè  chi 
ha  ragione  non  sia  inteso.  Voglion  la  guerra  dichiarata  al  di 
fuori  perchè  temon  la  pace  ristabilita  e  il  patto  della  concordia 
stretto  al  di  dentro:  voglion  la  guerra  perchè  la  guerra  portata 
adesso,  senza  por  tempo  in  mezzo,  sui  campi  di  Lombardia,  sa- 
rebbe la  nostra  mina. 

Anco  noi  piangiamo    amaramente   sui  martirii    dei   Lombardi: 

(i)  Questi  Documenti  furono  pubblicati  dulia  Presse. 
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anco  a  noi  strinjzc  il  cuore  la  angoscia  dei  tanti  esuli ,  i  la- 
menti di  tanti  infelici;  anco  noi  muove  ad  ira  ed  a  furore  lo 
spettacolo  della  crudeltà  austriaca^  della  barbarie  croata.  Ma  oggi 
noi,  li  Esaltati,  noi  siara  quelli  che  gridiamo  ai  Lombardi  :  «  Fra- 
telli !  soffrite,  soffrite  ancora,  soffrite  per  pocoj  dateci  sólo  il 
tempo  di  brandire  una  spada  che  non  sia  spada  di  Re,  ma  di  Na- 
zione, e  la  Italia,  anzi   il   Mondo, 

sarà  vendicato  I 

Fratelli,  soffrite,  perocché  a  noi  occorre  aguzzar  quelle  armi 
che  sinora  adoperammo  spuntate  !  fratelli ,  lasciate  che  ci  sgra- 
viamo mani  e  piedi  da  ceppi  servili,  e  vi  facciamo  sacramento  di 
rompere  d'  un  tratto  la  vostra  catena  !  .  .  . 

E  se  l'Austriaco  si  affaccia  intanto  alle  nostre  frontiere,  se 
r  Austriaco  irrompe  nelle  nostre  province,  ben  venga  l'Austriaco. 
E' ci  risparmierà  la  pena  di  lunghe  marce  e  di  stenti  campali,  e 
le  città  nostre  saranno  il  suo  cimitero.  E  se  i  nostri  sovrani,  im- 
baldanziti della  costoro  presenza,  faranno  finta  di  rifuggir  dal 
sangue  e  di  venir  con  essi  a  patti,  ed  allora  noi  gitteremo  ab- 
basso i  sovrani,  e  li  amici  loro  li  —  Austriaci.  Allora  d'  un  sol 
colpo  troncheremo  due  teste ,  e  nel  nido  del  lepre  sarà  schiac- 
ciata la  tigre  che  veniva  a  prestargli  il  soccorso  degli  artigli 
rapaci  e  delle  zanne  avide  di  macello. 

Queste  sono  verità,  ma  le  dissero  pochi  :  i  molti  se  le  tennero 
in  cuore,  dacché  i  molti  credono  di  poter  tesaureggiare  anco 
della  sapienza,  come  li  avari  fan  del  contante,  e  voglion  metterlo 
ad  interesse  solo  quando  essa  lor  frutti  il  cento  per  cento. 

E  anche  cotesti  ingrossano  il  numero  degli  apostoli  di  menzo- 
gna, perocché  essi  dicano  la  verità  splender  di  troppa  luce  per- 
chè debbasi  far  rifulger  d'un  tratto  agli  occhi  profani. 

E  apostoli  di  menzogna  sono  pur  coloro  che  dicono  :  Noi  non 
vogliamo  il  Papa  Re,  ma  vogliamo  il  Papa  Sacerdote  :  noi  vo- 
gliamo abolita  la  Sovranità  Temporale,  ma  vogliamo  conservata 
la  Sovranità  Spirituale. 

Miserabile  ribalderia  di  pusilli  ella  è  questa  che  riduce  a  qui- 
stione  di  parole  ciò  che  é  quistione  di  vita  o  di  morte!  .  .  . 

Se  la  Sovranità  Temporale  è  un  errore,  errore  non  lieve  è  la 
Supremazia  Spirituale.  Un  Re  è  pur  sempre  Re  ancorché  si  dica 
soltanto  Sacerdote  ed  i  sudditi  non  mancano  mai  numerosi  a 
chiunque  tiene  in  mano  uno  scettro. 

Il  Vangelo  voleva  fors'  egli  il  poter  Temporale  ?  ...  Ma  ai 
Papi  basti  lo  aver  la  Spirituale  Supremazia  per  giunger  tosto  al 
possesso  anco  dell'  altro  :  La  chiave  d'  oro  era  legata  al  destino 
della  chiave  d'  argento.  Perciò  non  più  chiavi,  non  più  papi,  non 
Re,  né  Sacerdoti,  né  d'altra  razza.  —  Ecco   la   verità   tutta   in- 
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tiera,  del  vero  apostolo^  non  quella  sbocconcellata  e  ridoUa  a 
poltiglia  dai  falsi  profeti  acciò^  dicono  essi,  possa  riescire  di  fa- 
cile digestione  anco  agli  stomachi  deboli  e  non  esercitati. 

L'Arcivescovo  di  Firenze,  Ferdinando  Minucci,  si  mostrò,  in 
questa  solenne  mattina,  21  gennaio,  assai  più  coerente  ai  suoi 
principii  e  di  miglior  fede  che  non  si  mostrino  coloro  i  quali 
così  favellano. 

Monsignor  Arcivescovo 

serve  Pio  IX. 

Or  siccome  Pio  IX  scomunicò  tutti  coloro  che  proclamato 
avessero  la  Costituente,  cosi  l'Arcivescovo,  suo  fedel  servitore 
anzi  Cameriere,  come  apparisce  da'  titoli  preposti  alle  sue  Circo- 
lari, non  credette  dover  disobbedire  al  papa  per  poter  obbedire 
al  Governo  Toscano^  o  al  Popolo  Toscano  (che  oggi  le  due  cose 
suonau  lo  stesso  )  il  quale  voleva  un  Te  Deum  per  la  Costituen- 
te, e  si  rifiutò  dal  prestarsi  alle  voglie  di  una  autorità  che  egli 
non  è  infatti  più  autorizzato  a  riconoscere  né  a  rispettare. 

Monsignor  Arcivescovo  aveva  ragione.  Il  torto  è  tutto  di  coloro 
che  pretendono  aver  pace  durevole,  stabile  libertà,  sovranità  di 
popolo,  ammettendo  due  poteri  in  uno  Stato,  dividendo  una  au- 
torità indivisibile  in  due  porzioni  eguali,  colla  insensata  pretesa 
che  l'una  non  usurpi  giammai  il  dominio  dell'altra.  Il  torto  è 
tutto  dei  Tartufi  conditi  alla  democratica  i  quali  dicon  di  voler 
credere  al  dogma  romano  e  ne  aboliscono  intanto  un  pezzettino 
colla  speranza  che  li  altri  pezzettini  verran  via  da  per  se  stessi, 
in  virtù  della  legge  di  gravità. 

La  supremazia  spirituale,  la  sovranità  temporale  risiedono  am- 
bedue in  un  solo  monarca  —  e  questi  si  chiama  la  Nazioìne  Sovra- 
na. La  coscienza  non  può  darsi  ad  un  potere  e  la  volontà  ad  un 
altro.  Ogni  paese  non  appartiene  che  a  se  stesso,  e  laddove 
un  sol  padrone  par  troppo,  cattivo  espediente  è  lo  ammetter- 
ne due. 

Se  il  popolo  avesse  incominciato  a  capire,  e  chi  ciò  capisce  lo 
avesse  cominciato  a  far  noto,  come  la  religione  al  pari  della  po- 
litica, per  non  tralignare,  abbia  d' uopo  d' un  regime  repubbli- 
cano :  come,  invece  di  bandir  guerra  al  papa  temporale  fosse 
necessità  bandire  la  guerra  al  papato,  il  cui  destino  è  di  sparire 
dinanzi  alla  Assemblea  dei  Vescovi  eletti  per  suffragio  universa- 
le, e  chiamati  a  decidere  pei  fatti  di  puro  dogma,  in  qualunque 
altro  rapporto  della  religione  nella  politica  subordinandosi  alle 
autorità  del  paese  —  non  saria  stato  mestieri,  per  l'  Arcivescovo 
Minucci,  di  rifiutarsi  alla  volontà  del  popolo,  né  saria  stato  me- 
stieri a  questi  il  vilipenderne    la   persona   e  il  manometterne  le 
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proprielà,,  siccom'  egli  fece  in  un  accesso  di  indignazione^  la  qua- 
le^ ove  fosse  stata  dalla  ragione  ammansita_,  avria  dato  luogo  ad 
una  compassione  profonda. 

Enrico  Montazio 


BULLETTIKO  dell'  ESERCITO 
Stato  Maggiore  Numero  45. 

Il  Ministro  della  guerra  avvedutosi  che  nel  mattino  del  di  21 
il  sergente  maggiore  Capecchi  vestito  del  proprio  uniforme  prese 
anche  la  divisa  non  sua  dell'agitatore  in  piazza  predicando  mas- 
sime che  non  dettansi  dal  soldato ,  anche  fossero  eccellenti,  ed 
in  conseguenza  contrarie  alla  missione  santissima  di  ogni  ben  or- 
dinata milizia; 

Considerato  che  un  sergente  maggiore  fa  prova  di  buon  citta- 
dino consecrando  tutto  il  suo  tempo  alla  difficile  educazione  dei 
soldati  ad  esso  affidati ,  massime  in  tempi ,  ne' quali  la  patria 
aspetta  la  sua  salvezza  dalle  sollecitudini  e  dagli  ammaestramenti, 
che  gli  Ufficiali  e  Sottufficiali  daranno  ai  suoi  figliuoli  onde  nel 
giorno  del  cimento  anziché  una  sterile  gloria  s'  ottenga  la  tanto 
sospirata  indipendenza  ; 

Considerato  che  in  un  paese  libero  la  milizia  è  l'  eroismo  per- 
sonificato, appunto  perchè  con  magnanima  abnegazione  rinuncia 
quasi  alle  sue  libertà  per  meglio  poterle  sostener  e  difendere  a 
prezzo  del  suo  sangue  a  favore  della  nazione,  e  che  perciò  il  Ca- 
pecchi uomo  d'  ordine,  e  preposto  ad  insegnarlo  ai  suoi  sottopo- 
sti non  poteva  far  liso  di  queste  libertà  istesse,  che  pure  hanno 
i  loro  limiti,  se  non  si  vuol  gittare  la  paura  nell'animo  dell'uni- 
versale, che  libertà  sia  licenza  e  libidine  di  far  quel  che  peggio 
talenta j 

Altamente  disapprova  la  condotta  tenuta  in  tal  giorno  dal  Ca- 
pecchi, e  questa  sia  sufficiente  a  un  Sergente  3Iaggiore  di  quelle 
compagnie  che  deggiono  prime  salire  la  breccia,  esser  prime  nelle 
avanguardie  e  nelle  fazioni. 
Li  23  Gennajo  1849. 

D' ordine 

Il  Maggiore  Uffiziale 

al  i°  Ripartimento  della  Guerra 

Caminati 
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UNA  RIVELAZIONE  SOPRA  LE  RIVOLUZIONI  D' ITALIA         (  Dai  con- 
ciliai, n. 23, 

Togliamo  dall'Osservatore  di  Ginevra  il  seguente  documento,  1x49'^"°*^" 
che  è  di  grande  importanza  per  risalire  alle  cagioni  de'  fenomeni 
sociali,,  che  passano  sotto  i  nostri  occhi.  Neil'  ottobre  del  i846 
due  emissarii  riformisti  partivano  da  Losanna,  passarono  a  Cham- 
béry,  e  il  primo  novembre  erano  a  Torino,  d' onde  partivano  pel 
resto  d'Italia.  Essi,  d'ordine  del  Mazzini,  rimettevano  ai  coope- 
ratori della  loro  impresa,  della  riforma  sociale,  la  nota  seguente  : 

AGLI  AMICI  D' ITALIA. 

«  Gli  scompartimenti  d' Italia  presentano  alla  rigenerazione 
delle  difficoltà,  che  occorrerà  vìncere  prima  che  si  possa  progre- 
dire direttamente.  Però  non  si  vuol  perdere  coraggio,  cadaun 
passo  verso  l'unità  sarà  un  progresso;  e  senza  prevederlo,  la  ri- 
generazione sarà  sul  punto  di  essere  compita,  il  giorno  in  cui 
l'unità  potrà  essere  proclamata.  » 

MEZZI  —  1.  I  PRINCIPI. 

«  Ne'  grandi  paesi  si  deve  andare  alla  rigenerazione  per  mezzo 
del  POPOLO,  nel  vostro  per  mezzo  dei  principi:  bisogna  metterli 
assolutamente  nell'  impresa  ;  è  facile.  Il  Papa  si  avanzerà  nelle 
riforme  per  principio  e  per  necessità;  il  re  di  Piemonte  per 
r  idea  della  corona  d' Italia;  il  granduca  di  Toscana  per  inclina- 
zione ed  imitazione;  il  re  di  Napoli  per  la  forza;  e  i  piccoli 
principi  avranno  a  pensare  ad  altro  che  a  riforme.  Non  vi  met- 
tete in  pena  della  parte  occupata  dagli  Austriaci.  Egli  è  possibile 
che  le  riforme,  prendendoli  alle  spalle,  li  facciano  avanzare  più 
rapidamente  che  altri  nelle  vie  del  progresso.  Il  popolo,  a  cui  la 
costituzione  dà  il  diritto  di  esigere,  può  parlare  alto,  e  all'uopo 
comandare  colla  sommossa  ;  ma  colui  che  è  ancora  nella  schia- 
vitù, non  può  che  cantare  i  suoi  bisogni,  per  farne  sentire  l'e- 
spressione, senza  troppo  dispiacere.  Profittate  della  menoma 
concessione  per  riunire  le  masse,  non  fosse  che  per  attestare 
riconoscenza;  feste,  canti,  raduni,  rapporti  numerosi  stabiliti  fra 
uomini  d' ogni  opinione ,  bastano  per  far  nascere  delle  idee ,  e 
dare  al  popolo  il  sentimento  della  sua  forza  e  renderlo  esi- 
gente. » 

2.  I  GRANDI. 
«  Il  concorso  dei  Grandi  è  di  necessità   indispensabile  per  far 

COLLEZ.    STOR.— II.    SEZ.    I.  lOO 
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crescere  il  riformismo  in  un  paese  di  feudalità.  Se  voi  non  avete 
che  il  popolOj  la  diffidenza  nascerà  al  primo  passo  j  e  tutto  sarà 
perduto:  se  il  movimento  è  condotto  da  alcuni  grandi ^  questi 
serviranno  di  passaporto  al  popolo.  L' Italia  è  ancora  quello  che 
era  la  Francia  prima  della  rivoluzione;  ha  bisogno  dei  suoi  Mira- 
beau^  dei  suoi  Lafayette^  e  tanti  altri.  Un  gran  signore  può  es- 
sere ritenuto  da  interessi  materiali  :  ma  sì  può  prenderlo  per  la 
vanità.  Pochi  vogliono  andare  fino  al  fine.  L' essenziale  si  è  che 
il  termine  della  gran  rivoluzione  sia  sconosciuto.  » 

3.  IL  CLERO. 

«  In  Italia  il  clero  è  ricco  dell'oro  e  della  fede  del  popolo; 
conviene  conciliarlo  con  questi  due  vantaggi^  e  guadagnarne  ad 
ogni  modo  l'influenza.  Se  voi  poteste  in  ogni  capitale  creare  dei 
Savonarola  _,  faremmo  passi  da  gigante.  Il  clero  non  è  nemico 
delle  istituzioni  liberali.  Cercate  dunque  di  associarlo  a  questo 
primo  lavoro,  che  si  deve  considerare  come  il  vestibolo  obbli- 
gato del  tempio  della  uguaglianza.  Senza  il  vestibolo,  il  santua- 
rio resta  chiuso.  Non  attaccate  il  clero  nella  sua  fortuna,  né 
nella  sua  ortodossia;  promettetegli  la  libertà,  e  lo  vedrete  nelle 
nostre  file.  » 

4.  IL  POPOLO. 

«  In  Italia  il  popolo  è  ancora  da  crearsi;  ma  egli  è  pronto  a 
rompere  l' involucro  che  il  rattiene.  Parlate  spesso,  molto,  e  per 
lutto  .delle  sue  miserie  e  de'  suoi  bisogni.  Il  popolo  non  intende 
ancora;  ma  la  parte  operosa  della  società  si  penetra  di  questi 
sentimenti  di  compassione  pel  popolo,  e  tosto  o  tardi  opera.  Le 
discussioni  profonde  e  dotte  non  sono  nò  necessarie,  uè  oppor- 
tune :  vi  sono  parole  generatrici,  che  contengono  tutto ,  e  che 
devono  sovente  ripetersi  al  popolo  :  libertà ,  dritti  dell'  uomo , 
progresso,  uguaglianza,  fratellanza,  ecco  quello  che  il  popolo 
comprenderà,  soprattutto  quando  vi  si  opporranno  le  parole  di 
dispotismo,  di  privilegi,  di  tirannia,  di  schiavitù,  ec  //  difficile 
non  è  convincere  il  popolo,  ma  riunirlo;  il  giorno  in  cui  sarà 
riunito,  sarà  il  giorno  dell'  era  novella.  Non  lasciam  mai  vedere 
che  il  primo  passo  da  farsi.  » 

5.  TUTTI. 

«  La  scala  del  progresso  è  lunga,  vuoisi  tempo  e  pazienza  per 
salirne  a  capo.  Il  mezzo  di  andare  più  presto   sì  è   non  varcare 
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che  uno  scalino  per  volta^  voler  prendere  un  volo  voi-so  T  ultimo, 
egli  è  espone  l' impresa  a  parecchi  danni.  Sono  ormai  duemila 
annij  che  un  graìi  filosofo  chiamato  Cristo  predicò  la  fratellanza 
che  si  cerca  ancora  nel  mondo.  Ricevete  dunque  tutti  i  soccorsi 
che  vi  sai'anno  offerti,  senza  riguardarli  mai  come  poco  impor- 
tanti. Il  gloho  terrestre  è  formato  di  grani  di  sabbia;  chiunque 
vorrà  fare  un  solo  passo  di  progresso  con  voi  _,  deve  essere  dei 
vostri  finché  vi  abbandoni.  Un  re  dà  una  legge  più  liberale;  ap- 
plaudite, domandandogli  quella  che  deve  seguire.  L'n  ministero 
non  mostra  che  mire  di  governo  ;  datelo  per  modello.  Un  gran 
signore  mostra  non  saper  che  fare  de' suoi  privilegi;  mettetevi 
sotto  la  sua  direzione  :  se  egli  vuole  arrestarsi^  voi  siete  a  tempo 
a  lasciarlo;  egli,  resterà  isolato  e  senza  forza  contro  voi,  e  voi 
avrete  mille  mezzi  da  rendere  impopolari  quelli  che  si  sono  op- 
posti ai  vostri  progetti.  Tutti  i  dispiaceri  personali,  tutte  le  il- 
lusioni, tìitte  le  ambizioni  irritate  possono  servire  la  causa 
del  progresso,  se  altri  dà  loro  buona  direzione.  » 

6.  OSTACOLL 

«  L'  armata  è  il  più  grande  ostacolo  al  progresso  del  socia- 
lismo: sempre  sommessa  per  educazione,  per  oiganizzazione,  per 
dipendenza,  la  è  un  grand'  aiuto  pel  dispotismo.  Convien  paraliz- 
zarla colla  educazione  generale  del  popolo  :  quando  si  sarà  dif- 
fusa nel  pubblico  V  idea  che  V  armata,  fatta  per  difendere  il 
paese,  non  deve  in  alcun  caso  immischiarsi  nella  politica  inte- 
riore e  rispettare  il  popolo ,  si  potrà  andare  avanti  senza  di 
lei  ed  anche  contro  di  lei  senza  rischio.  —  Il  clero  non  ha  che 
la  metà  della  dottrina  sociale  :  egli  vuole  come  noi  la  fratellanza, 
cui  denomina  carità;  ma  la  sua  gerarchia  e  le  sue  abitudini  ne 
fanno  un  aiuto  dell'autorità,  ossia  del  dispotismo.  Convien  pren- 
dere quanto  ha  di  bene  e  troncare  il  male.  Procurate  di  far  pe- 
netrare r  uguaglianza  nella  Chiesa  e  tutto  camnìinerà.  La  potenza 
chiericale  è  personificata  nei  Gesuiti;  l'odioso  di  questo  nome 
è  la  potenza  dei  socialisti.  RICORDATELO.  » 

7.  MEZZI. 

«  Associare,  associare,  associare,  tutto  è  in  questa  parola. 
Le  società  scerete  danno  una  forza  irresistibile  al  partito  che 
può  invocarle  ;  non  temete  di  vederle  divise  ;  più  elleno  si  divi- 
deranno meglio  riusciranno.  Tutte  vanno  allo  stesso  scopo  per 
difiTerenti  strade;  il  secreto  sarà  spesso  violalo:  tanto  meglio.  E 
necessario  il  secreto  per  dare  tranquillità  ai  nuMnbri,  è  necessa- 


—  844  — 

ria  una  certa  trasparenza  per  dare  paura  agli  stazionarli.  Quando 
un  gran  numero  di  associati ,  ricevendo  la  parola  d'ordine  per 
diffondere  un'idea  e  farne  l'opinione  pubblica,,  potranno  concen- 
trarsi per  un  movimento ,  troveranno  il  vecchio  edifizio  trafo- 
rato da  tutte  le  parti  e  cadente^  come  per  miracolo^  al  menomo 
soffio  del  progresso.  Maraviglieranno  eglino  stessi  di  veder  fug- 
gire davanti  alla  sola  potenza  dell'opinione  RE,  signori,  ricchi, 
PRETI,  che  formavano  il  vecchio  edilizio  sociale.  —  Coraggio  e 
perseveranza.  » 


Cittadino  Redattore  del  Monitore  Toscano 

Siena  li  30  Gennajo  1849. 

( Autografo ì  Dietro  Deliberazione  del  nostro  Circolo  ci  farete  cosa  grata  se 
al  più  presto  inserirete  questo  avviso  nel  vostro  pregiato  gior- 
nale. 

Il  Circolo  popolare  Sanese  per  due  volte  ha  chiesto  per  suo 
locale  la  Sala  dell'Alabarde  del  Palazzo  civico  al  Magistrato,  ed 
al  Gonfaloniere  di  questa  Città.  Trovando  insignificanti  le  ra- 
gioni della  negativa  e  come  sa  di  pubblica  ragione  che  esso  ha 
steso  un  Indirizzo  a  questo  fine,  renderà  noto  del  pari  il  rifiuto 
o  r  accettazione  opponendo  ad  ogni  contrarietà  il  diritto  del  po- 
polo nei  palazzi  eretti  dai  nostri  padri  per  lui. 
Salute  e  fratellanza. 
Dalle  stanze  del  Circolo 

Segretario  delle  Corrispondenze 
A^^TONio  Pantanelli 

In  quanto  al  pagamento  vi  dirigerete  subito  a  Cesare   Vignali 
Camarlingo  del  Circolo,  ed  esso  avrà  cura  del  sollecito  rimborso. 

Alla  Direzione  del  Monitore  Toscano 
Firenze 


Cittadino 

30  Gennajo  4849. 

fAiiio-rafo)  Mentre  il  Circolo  ne  fa  i  più  vivi  ringraziamenti  delle  gene- 
rose offerte,  vi  rimetto  cinque  copie  del  Rapporto  dei  Bersaglieri 
uppiezzando  la  buona    volontà    dei    cittadini    per    la  utilità  della 


—  845  — 

Patria,  e  per  il  buono  esempio  verso  gli  altri  ora  che  è  il  tempo 
delle  azioni  virtuose  debbono  moltiplicarsi  poiché  senza  virtù  non 
vi  è  patria^  popolo.,  e  ragione.  Addio. 
Sono  vostro 
Dalle  Stanze  del  Circolo 

Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantakelli 

Cittadino  Cammìllo  Castelli 
Socio  del  Circolo  popolare  di  Siena 


Cittadino 

30  Gennajo  1849. 

Il  Circolo  mi  commette  di  parteciparvi  i  suoi  più  caldi  ringra-    (Auiografo) 
ziamenti  della  vostra  generosa  offerta   di   cui    farò  pubblica  let- 
tura rendendo  di  pubblica  ragione  le  buone  volontà  ^  ed  i  buoni 
sentimenti   di  ogni  cittadino  poiché  ogni  azione  patriottica  porta 
utilità  non  solo  per  il  suo   valore   quanto    per   il   buon   esempio 
che  desta  massime  quando  di    Cittadini   generosi   ha   bisogno   la 
Patria  Italia  per  rigenerarsi. 
Sono  vostro 
Dalle  Stanze  del  Circolo 


Segretario  delle  Corrispondenze  . 
Antonio  Pantanelli 


Cittadino  Ferd.  Cresti 
Siena 


Cittadino  Presidente 

Come   già   saprete  Latour   ha  deciso    restare  purché   sia  salvo     (Autografo) 

r  onor  Militare.  Sembra  che  veramente  il  fomentatore  della  par-     ,      ,, 

tenza  tosse  Veibak.  Ho  discorso  con  molti  Ufficiali  Svizzeri,  e  mi 

dicono   che  son  tutti    disposti  a  prendere  il  loro    conaredo,  e  re-    „'''!'u'"l'o,'  * 
,  .....         ^  ,  8         ^  1  ebb.  18.4«). 

nunziare  ad  ogni  indennizzazione,  quando  il  Pontefice  non  intenda 

che  essi  appartengono  allo  Stato,  e  non  sia  all'  uomo.  ^°"  '^'^  >"'- 

La  mia  gita  qua  è  stata   inutile  per  lo  scopo  primo  della  mis- 
sione, ma  ha  servito  a  cementare  l'afietto,  e  la  stima  che  i  Cir-  Mordim 
coli  di  Bologna  reciprocano  al  nostro. 
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Stamani  sono  stato  accolto  con  grandissime  espansioni  di  fratel- 
lanza dal  Comitato  Direttore  del  Circolo  Nazionale^  assisterò  al- 
l'Adunanza del  Circolo  del  Popolo  invitata  espressamente  per  udire 
le  nostre  comunicazioni. 

Bologna  è  tranquilla.  Il  partito  democratico  attivo^  i  codini 
moltij  e  caldi  a  parole  soltanto.  La  risoluzione  di  Latuor  gli  ha 
sconcertati  nei  loro  calcoli.  Si  dice^  die  lunedi  vi  sarà  parata 
generale  di  tutte  le  Truppe,  e  della  Civica.  Prima  di  partire  mi 
informerò  meglio  delle  cose,  e  ve  ne  referirò  a  voce,  contando 
di  esser  sabato  sera  fra  voi.  —  Salute  e  Fratellanza. 

Bologna,  1  Febbrajo  i848.  Anno  d.°  della  Costituente. 

Il  vostro  Socio  e  fratello 
A.  G.  Dami 

Subito  per  grazia 

Air  Egregio  Cittadino  Presidente  del 

Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


A.  C. 

Siena  2  Febbr.  i849 

(Autografo)  La  grata  tua  mi  ha  consolato;  ma  quand'anche  fossi  stato  pri- 
vo de'  tuoi  caratteri  aveva  oggi  divisato  di  scriverti. 

.Ieri  la  giornata  passò  in  calma.  —  Li  scolari,  tranne  i  pochi 
partiti,  furono  trattenuti.  Jeri  decidemmo  per  cautela  di  rinviare 
l'adunanza  pubblica  del  Circolo  a  sabato.  —  Jeri  sera  alcuni  buoni 
popolani  invasero  la  nota  bettola,  e  minacciarono  il  Padrone  detto 
Galletto  di  dar  fuoco  alla  bettola  quando  vi  si  sparlasse  del  Go- 
verno, e  della  Costituente.  La  cosa,  mi  si  dice,  fini  con  una  spon- 
tanea riconciliazione.  In'  ora  fa  è  successo  un  fatto,  il  quale  seb- 
ben  dimostri  la  forza  ed  il  coraggio  dei  buoni  popolani,  pure 
mi  è  dispiaciuto.  —  Avevano  sparsa  voce  di  fare  una  dimostra- 
zione alla  Lizza  ove  il  Prefetto  avrebbe  parlato  ec. ,  difatti  3  o 
400  persone  si  sono  riunite,  ma  il  Prefetto  si  è  fatto  attendere; 
la  dimostrazione  è  riuscita  meschina  perchè  senza  ordine.  Noi 
abbiamo  rimproverato  i  Capi  popolo  di  avere  agito  spontanei, 
perchè  regolandola  vi  sono  tali  elementi  da  riunire  delle  mi- 
gliaja,  sicché  non  credere  che  la  Città  sia  codinissima.  Tutto  sta 
nel  saper  dirigere,  e  cogliere  l'occasione,  ma  abbiamo  una  parte 
dei  buoni  cosi  caldi  che  dilTìcilmente  si  tengono. 

Osa  veniamo  a  noi.  —  Mi  dici  che  il  Governo  pensa  seriamente 
a  rimediare,  ma  vi  sono  dilficollà  di  riuscita.  E  bene;  non  so  cosa 
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avrete  concertato  col  Sig.  lìlazzoni  nostro  incaricato  del  Circolo, 
comunque,  devo  avvisarti  di  cosa  importantissima.  Tutto  il  male 
non  vien  per  nuocere.  Abbiamo  scoperte  cose  gravi,  e  siamo  in 
cerca  di  altre  più  gravi.  Sappiamo  già  chi  ha  agito,  e  chi  ha  pa- 
gato per  illudere  la  feccia. 

\ì  abbiamo  istigato  ad  agire  con  energia.  —  Oggi  al  contrario 
vi  chiedo  calma,  e  maturità  di  consiglio.  —  Guai  a  Voi,  alla  Causa 
Italiana,  ed  a  noi  in  specie  se  il  Ministero  facesse  un  passo  che 
non  ottenesse  pienamente  l'intento,  cioè  circa  al  personale  di 
quelli  che  devono  eleggersi  alla  cosa  pubblica.  —  Mi  si  dice  che 
Guerrazzi  abbia  piena  fiducia  del  Billi.  Ma  sappiate  che  questi 
avvicina  un  solo  Ceto  di  persone,  e  non  può  sapere  quel  che 
conosciamo. 

Dunque  concludo  che  il  Ministero  prepari  quel  che  crede  di 
fare ,  ma  non  faccia  nulla  senza  interpellarciy  perchè  potrebbe 
avvenire  un  male  mcKjcjiore. 

Io  in  questi  giorni  non  posso  muovermi,  e  la  mia  permanenza 
in  Siena  spero  non  sarà  dannosa.  —  Mercoldi  7  corrente  sarò  in 
Firenze,  e  verrò  subito  a  trovarti  all'  ^flizio  se  la  Diligenza  ar- 
riverà a  buon'  ora,  altrimenti  verrò  la  sera  fra  le  7  e  le  8  in  tua 
Casa.  —  Mi  riservo  a  dire  a  voce  quel  che  no?}  posso  scrivere.  E 
mi  riservo  a  spiegarvi  come  ocjni  difficoltà  di  riuscita  potrà  evi- 
tarsi. —  Se  il  Ministero  credesse  agire  prima  di  Giovedì  prossimo, 
avvisami  che  farò  ogni  sacrifizio  per  venire  costà  prima  ec,  ma 
ripeto  che  è  bene  ponderare  e  scuoprire. 

Siccome  la  prima  cosa  è  il  cambiamento  del  Prefetto,  dimmi 
se  gradite  la  sua  renunzia. 

Sento  in  questo  momento  che  vorrebbe  rinnuovarsi  questa  sera 
altra  dimostrazione  liberale  per  la  Costituente  ec. 

Io  sono  contrario  perchè  non  gradirei  collisioni.  —  Vedremo. 
—  Per  Domenica  è  ordinata  una  rivista  generale  del  Battaglione. — 
In  questi  giorni  continuerò  a  scriverti  quando  lo  vedrò  necessario. 
Ma  abbi  cura  delle  mie  parole.  Ho  avuto  la  consolante  notizia  dal 
nostro  Deputato  a  Roma  che  il  mio  indirizzo  e  gli  altri  del  no- 
stro Circolo  sono  stati  colà  ristampati   d' ordine  del  Governo.  — 

Tuo  Affezionatissimo 
F.  GUERRI 

Al  Cittadino  Segretario  di  Stato 
Prof.  Francesco  Costantino  Marmocchi 
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A.  C. 

Siena  2  Febb.  oi*e  7  da  sera. 

(Autografo)  ^  popolani  non  ci  hanno  dato  ascolto  ed  è  successo  disgrazia- 
tamente quel  che  prevedeva.  Il  sangue  è  incominciato  a  versarsi.  — 
Iddio  ci  salvi!!  La  dimostrazione  liberale  fatta  un'ora  fa  al  Gran- 
duca mi  si  dice  sia  stata  imponente  pel  numero.  —  Le  grida  era- 
no W  Leopoldo ,  e  la  Costituente  Italiana.  —  Ma  il  primo  a  gri- 
dare "W  la  Costituente,  che  per  ora  non  so  chi  sia,  è  stato  colto 
da  una  stilettata  nel  viso.  —  I  reazionarj,  che  si  dicono  circa  una 
20^  ivi  presenti  incominciando  a  far  rumore  sono  stati  colpiti  con 
pugni  j  ed  uno  ferito  di  coltello ,  e  portati  allo  Spedale.  Quindi 
la  faccenda  finì.  —  Scrivo  ciò  dallo  studio  di  dove  non  sono  uscito 
per  molti  affari ,  e  dico  ciò  che  mi  si  referisce.  —  Dicesi  1  rea- 
zionarj pagati  dal  Capitano  Mugnaini.  —  Ancorché  la  cosa  non 
sia  trascorsa  più  oltre,  per  Dio  non  doveva  succedere.  —  Temo 
tristi  conseguenze. 

In  questo  stato  di  cose,  ritenendo  sempre  fermo  quel  che  dissi 
poco  fa,  opinerei  proficuo  che  pel  momento  si  spedisse  qua  una 
Compagnia  della  Linea,  quale  dovrà  appoggiare  per  un  momento 
il  braccio  della  Municipale  da  costituirsi   provvisoriamente: 

Si  spedisse  e  pubblicasse  la  Legge  della  Costituente,  e  si  ordi- 
nasse all'attuai  Prefetto  di  fare  immediatamente  un  Indirizzo  ove 
spiegando  che  la  Costituente  è  voluta  dal  Granduca  e  dal  Gover- 
no ec.  si  invitassero  i  Cittadini  a  festeggiarla,  con  minaccia  severa 
a  chi  ardisse  turbar  la  quiete,  ed  insultasse  la  opinione  e  le  persone. 

Tutto  questo  per  il  momento,  e  per  urgenza. 

Addio  la  posta  parte 

Il  tuo  Affezionatissimo 

F.  eUERRI 

Al  Cittadino  Prof. 

Francesco  Costantino  Marmocchi 

Segretario  di  Stato 

Firenze 


LA  REAZIONE  IN  SIENA 

(Dall'Alba,        Dolorose  notizie  giunte  da  Siena  contristano  oggi  Firenze  e  la 
N.  440,  2    Toscana;  domani  ne  sarà  contristata  gran  parte  d'Italia;  domani 
la  vergogna  di  cui  codesta  città  macchia  la  causa  italiana,  spar- 
gerà il  rossore  sulla  fronte  de'  nostri  amici,  irradierà  di  satanica 
gioja  il  ceffo  farisaico  de'  nostri  codardi  nemici. 


—  840  — 

A  Siena^  noi  lo  diciamo  col  cuore  stretto  d'angoscia  mortale^ 
a  Siena  fu  gridalo:  Abbasso  la  Costituente  Italiana!  I  iva  il 
Governo  di  Napoli!  Morte  ai  liberali!  Abbasso  i  Circoli!  E 
queste  urla  ignobilissime  si  eruttavano  da  una  plebe  sedotta  dal- 
l'oro  dei  reazionarii,  sotto  alle  finestre  del  Granduca  di  To- 
scana quand'egli  appena  giungeva  in  quella  città,  quando  quel 
Principe  si  afTacciava  alle  finestre;  quello  stesso  Principe  che 
pochi  giorni  prima  avea  segnato  davanti  al  suo  Ministero,  al  Par- 
lamento, al  Senato  Toscano,  alla  Nazione  Italiana  il  solenne  atto 
di  adesione  alla  Costituente  Nazionale  !  E  se  il  Principe  tacque 
e  non  trovò  nel  cuore  una  parola  con  cui  non  israentire  quanto 
poco  prima  aveva  egli  stesso  con  maturo  senno  deliberato,  non 
soltanto  a  lui  noi  ci  rivolgiamo  quest'  oggi ,  ma  bensì  a  quanti 
fecero  sorde  le  orecchie  alle  nostre  parole ,  dacché  avvisati  da 
vecchie  prove  del  predominio  che  la  reazione  si  comperava  in 
quella  città,  non  hanno  provveduto  sollecitamente  a  schiantarla 
d'un  colpo  risoluto,  non  hanno  ascoltato  i  nostri  ripetuti  avvisi 
d'allarme,  quando  fin  dall'ottobre  decorso  denunciavamo  alta- 
mente essere  indispensabile  che  la  Guardia  Nazionale  di  Siena 
venisse  disciolta  e  riorganizzata  con  nuovi  elementi,  essere  indi- 
spensabile che  si  mettessero  fuori  di  potenza  d' agire  gli  spietati 
nemici  del  risorgimento  italiano,  i  nascosti  e  vili  accoltellatori 
della  nostra  patria  infelice,  i  Nobili  di  Siena.  Noi  avevamo  pure 
avvertito  come  gl'insulti  e  le  calunnie  e  le  beffe  fossero  l'addio 
del  ritorno  che  i  poveri  superstiti  estenuati  di  Montanara  e  Cur- 
tatone  raccoglievano  a  que'  giorni  fra  le  mura  di  Siena.  Noi  gri- 
dammo, e  non  fummo  ascoltati,  e  su  per  le  svolte  dei  canti  di 
Slena  leggevansi  affisse  jer  l'altro  queste  vigliacche  parole:  «  Av- 
»  viso  salutare  ai  Sanesi.  La  Costituente  Italiana  è  una  inven- 
»  zione  del  Montanelli  Toscano,  la  quale  spinge  il  Popolo  igno- 
»  rante  al  macello  della  guerra,  ed  alla  miseria.  0  Popolo  non 
»  cedere  alla  violenza  di  quei  pochi  tristi,  o  pazzi,  che  te  la  lo- 
»  dano.  Roma  non  la  vuole,  il  Piemonte  non  l'  approva;  Tu  solo 
»  vuoi  rimanere  ingannato?  Lo  stato  è  in  miseria,  e  questa  cre- 
»  scerà  con  la  guerra,  perchè  il  Ricco  dovrà  alimentarla  con 
»  quel  danaro,  che  serviva  a  darti  lavoro,  e  tu  dovrai  sostenerla 
»  con  li  stenti,  ed  i  pericoli  della  vita.  » 

Noi  a  quelle  parole  non  abbiamo  aggiunto  né  tolto  sillaba. 
Ogni  commento  ad  esse  sarebbe  follia.  Chi  non  vede  in  quelle 
subdole  espressioni  l' insinuazione  codarda  dei  vecchi  volponi,  la 
fraseologia  cabalìstica  degli  apostoli  della  reazione?  Quelle  no, 
per  r  anima  nostra,  quelle  non  sono  parole  di  popolo  ! 

Noi  ben  sappiamo  da  chi  vengano;  ma  dessi,  ì  miserabili  che 
le  hanno  dettate,  non  sanno  a  chi  le  abbiano  indirizzate  :  al  Po- 
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polo  di  Toscana!  Di  questo  popolo^  del  popolo  di  Siena  noi  non 
disperiamo  pur  anco.  Egli  è  illuso  da  quei  ciurmadori  gallonati 
circa  i  suoi  veri  bisogni,  i  suoi  diritti  e  i  doveri.  Ma  la  coscienza 
non  è  morta  in  lui,  noi  lo  sappiamo,  noi  lo  attestiamo  sull'onor 
nostro  all'Italia,  Le  armi  dei  falsari  che  osano  corromperlo  si 
spezzeranno  nelle  stesse  lor  mani,  e  ne  trarranno  sangue  e  ver- 
gogna. La  mente  del  popolo  può  essere  accecata  dai  tristi,  il 
cuore  del  popolo  non  lo  comprerete  o  rinnegati  d' Italia,  né  con 
r  oro,  né  con  le  menzogne  1  Popolo  di  Siena,  noi  ti  scongiuriamo 
in  nome  dei  patimenti  della  contristata  madre  nostra,  l' Italia,  in 
nome  del  sangue  dei  Toscani,  tuoi  fratelli,  che  testé  caddero 
gridando  :  Viva  V  Italia  1  noi  ti  scongiuriamo  a  far  sì  che  i  no- 
stri nemici  non  possano  urlarci  all'  orecchio  questa  orribile  sen- 
tenza: Siena,  la  città  che  raccolse  l'ultimo  sospiro  della  libertà 
italiana,  ha  pur  essa  sul  fronte  uno  stigmata  di  vitupero  e  d'in- 
famia 1 


(Dalla  Cost         SIENA,  31  die.  —  I  nostri  sforzi  per  festeggiare  la  Costituente 
IV     3/1,    2    Italiana  furono  jeri  annullati  da  una  dimostrazione  vergognosa- 
Teb.  1849.)    ij^ente    retrograda.  All'arrivo    del  Granduca    nella    nostra    città, 
una  mano  di  Codini  con  alla  testa  il  prode    Capitano    Bianchi^ 
sventolando  la  bandiera  toscana  invece  della  tricolore,  si  recò  al 
palazzo,  gridando  :  Fiva  Leopoldo  Secondo,  Abbasso    la    Costi- 
tuente, e  per  colmo  d' ignominia  anche    Viva   il   Re   di  Napoli. 
Furono    affissi   varii   fogli   sulle    cantonate,   ove    si    leggeva  il 
motto  d'ordine:    Abbasso    la    Costituente,    e    anche  Morte   agli 
Scolari,  ai  Repubblicani. 

I  motori  delle  scandalose  dimostrazioni  furono  i  Nobili,  i  quali 
agiscono  impunemente,  poiché  hanno  a  sostegno  il  Governatore , 
il  quale  appartenendo  alla  casta  aristocratica  é  un  acerrimo  ne- 
mico delle  opinioni  liberali.  Non  sappiamo  perché  il  Ministero 
non  abbia  mai  voluto  aderire  alle  reiterate  istanze  dei  democra- 
tici senesi,  1  quali  domandarono  di  levarglielo  dattorno. 

Gli  scolari,  dopo  tali  avvenimenti ,  hanno  decìso  in  una  adu- 
nanza alla  quale  tutti  convennero,  di  abbandonare  Siena,  e  por- 
tarsi a  Pisa  per  continuare  i  loro  studii. 

(nostra  corrispondenza) 


(Autografo)  La  prima  opera  tua  è  stata  felicemente  condotta  e  in  mezzo  a 
quanti  pericoli  1  —  Ora,  caro  Guerrazzi,  bisogna  prepararsi  a  un 
opera  più  grande  —  È  necessario  che  il  Governo,  prima  0  dopo. 
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ma  non  mai  troppo  lardi^  s' informi  e  s' animi  de'  tuoi  princìpj.  — 
li  3Iinistcro  attuale  è  nato  morto.  —  Non  si  tratta  che  di  sapere 
quando  si  dovrà  seppellire.  —  Ma  non  è  la  Camera  che  possa 
scavargli  la  fossa  ;  è  il  Popolo  Toscano  e  glie  la  scaverà  e  presto. 
Io  sono  in  Arezzo  j  non  sento  che  anatema  e  maledizioni.  —  La 
classe  che  loda  per  interesse  di  se  stessa  soltanto,  ha  voce  che 
non  si  solleva.  —  I  bisogni  del  Popolo,  i  nuovi  bisogni  fisici  e 
morali  che  i  tempi  hanno  creato,  esigono  sodisfazione  e  l'avianno. 
Addio.  —  Assisti  con  attenzione  al  gran  Dramma  e  quando  sa- 
rai chiamato,  sii  presente.  —  Noi  vogliamo  la  Costituzione  sin- 
cera, e  la  strada  d' ogni  civil  progresso  sgombra  da  ogni  impac- 
cio di  vile  egoismo.  —  Se  occorre,  scrivimi.  —  Io  ti  assicuro  di 
tutto  ciò  che  uomo  virtuoso  può  desiderare,  e  non  già  per  me  te 
ne  faccio  fede,  ma  pel  paese  mio.  — • 
Ama  il 

Tuo  Pigli 

Al  Chiariss.  Sig.  Avv.  Domenico  Guerrazzi 

Deputato  al  Consiglio  Generale 

Firenze 


Con  separati  Sovrani  Decreti  del  27  Ottobre  1848   furono   no-    (inaila  Gaz 
minati  ^i'.  •;'--,•', 

Il  Professor  Giuseppe  Montanelli  Presidente    del  Consiglio   dei     27  ottobre 
3Iinistri,  e  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  degli  af-    ^^'*^-J 
fari  esteri. 

L'  Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  3Iinistro    Segretario   di 
Siato  al  Dipartimento  dell'  Interno. 

L'Avv.  Giuseppe  3Iazzoni  Ministro   Segretario    di   Slato  ai  Di- 
partimenti della  Giustizia,  e  Grazia  ed  Affari  Ecclesiastici. 

3Iar;ano  D'  Ayala  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento 
della  Guerra. 

Pietro  Augusto  Adami  3Iinistro  Segretario  di  Stato  al   Diparti- 
mento delle  Finanze,  del  Commercio,  e  dei  Lavori  Pubblici. 

Il  Dott.  Francesco  Franchini   Ministro    Segretario   di    Stato   al 
Dipartimento  della  Pubblica  Istruzione,  e  Beneficenza. 


Signori 

§  I.  Chiamali  al  grave  incarico  di  governare  lo  Stato  in  questi  ,.  C  Minuta 

tempi  singolari  per  tanto  mutarsi  d  imperli,  ed  agitarsi  di  popoli  te  carauere 

noi  ci  presentiamo  a  Voi  con  esitanza  e  a  un   punto   con   corag-  f^ei     Guer- 


gio;  con  esitanza  se  consideriamo  la  scarsa  capacità  nostra,  con 
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coraggio  se  consideriamo  1'  animo    risoluto  a    procurare    il   bene 
che  per  noi  si  possa  alla  Patria  maggiore. 

§  II.  I  programmi  ministeriali  contennero  troppo  sovente  .  .  . 
Noi  ci  ingegneremo  adoperarci  in  modo  che  i  fatti  corrispondano 
alle  parole. 

§  III.  La  nostra  attenzione  come  le  cure  nostre  verseranno 
naturalmente  sopra  le  cose  interne  ed  esterne  dello  Stato.  Nelle 
interne  primo  nostro  pensiero  sarà  la  Finanza.  Se  non  andiamo 
errati  la  Finanza  Toscana  ci  appare  piuttosto  angustiata  che  di- 
sastrata ;  procureremo  affrancarla  dalle  strettezze  presenti  ;  più 
tardi  quando  le  condizioni  della  Europa  ci  porgeranno  abilità  di 
contrattare  ad  equi  patti  proporremo  un  pubblico  imprestito  : 
finalmente  con  la  vendita  o  l'allivellazione  dei  beni  dello  Stato 
torremo  via  lo  imprestito  che  per  quanto  giusto  egli  fosse  noi 
reputeremo  sempre  piaga  deplorabilissima  del  Paese. 

§  IV.  La  Toscana  per  nostro  avviso  deve  provvedere  a  tute- 
larsi con  armi  proprie  e  bene  ordinate.  Quello  Stato  che  per  di- 
fendere la  libertà  ricorre  ad  armi  non  sue  è  indegno  di  posse- 
derla. Le  armi  indisciplinate  riescono  danno  non  decoro  dello 
Stato;  e  il  Paese  nostro  troppo  lungamente  ha  sofferto  questa 
vergogna:  essa  deve  cessare  e  cesserà. 

§  V.  Noi  lamentiamo  la  veneranda  maestà  delle  Leggi  mano- 
messa^ e  adoprando  ogni  estremo  ma  civile  conato  onde  riassu- 
mano il  pristino  vigore  avvertiremo  come  le  Leggi  non  basta  che 
sieno  termine  razionale  fra  la  naturale  libertà  dell'uomo  e  l'esi- 
genze della  Società.  Elleno  hanno  a  possedere  opinione  di  buone, 
e  perchè  tali  compajano  importa  che  sieno  opportune.  Noi  ter- 
remo sempre  per  pessima  cotesta  Legge_,  la  quale  quantunque  per 
se  buona^  per  giungere  intempestiva  anziché  riordinare  turba  lo 
Stato;  perocché  il  fin  di  ogni  savio  reggimento  consista  nel  man- 
tenere i  Popoli  in  quiete  dignitosa  e  contenti.  Non  servi  ma  nep- 
pure spregiatori  superbi  della  pubblica  opinione  noi  ci  ingegne- 
remo che  ella  non  ci  percuota  come  l'  ariete  romano  il  muro 
nemico,  ma  sì  ci  sostenga  e  ci  guidi  nello  arduo  cammino. 

§  VI.  Zelatori  della  Libertà  della  Stampa  noi  non  israentiremo 
i  nostri  principii  mai.  Dei  due  mali ,  eh'  essa  trascenda  per  li- 
cenza,  o  taccia  per  paura,  noi  sceglieremo  il  primo,  persuasi  che 
le  male  parole  se  calunniose  non  reggano,  e  fidenti  ancora  nella 
civiltà  del  Popolo  Toscano  ove  ogni  maniera  d'  intemperanza  è 
febbre  effimera  non  condizione  normale  di  vita. 

§  VII.  La  Guardia  Civica  noi  faremo  che  di  lei  si  dica  meno 
essere  palladio  di  libertà  e  lo  meriti  sempre,  ne  solo  ci  sforze- 
remo che  valga  alla  tutela  delle  difese  interne  ma  sibben»'  an- 
cora delle  esterne. 
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Se  un  giorno  come  speriamo  la  Milizia  non  sarà  più  mestiere 
a  parte  ma  dovere  di  qualunque  Cittadino  noi  otterremo  immenso 
risparmio  della  fortuna  pubblica  e  offriremo  al  [Mondo  esempio 
piuttosto  singolare  che  raro  di  suprema  civiltà. 

^  Vili.  Poiché  con  la  t'orza  materiale  non  si  provvede  alla  si- 
curezza della  Città,  che  essendo  poca  non  basta  e  la  troppa  oltre 
al  riuscire  impossibile  genererebbe  perpetuo  rancore ,  noi  atten- 
deremo a  provvederci  con  altri  mezzi  i  quali  abbondino  di  opi- 
nione piuttostochè  di  forza.  Certo  sarà  bellissima  la  gloria  del 
Paese  quando  la  mano  dell'  uomo  preposto  a  fare  obbedire  la 
Legge,  parrà  la  Legge  stessa  che  vince  con  la  reverenza  del  di- 
ritto ,  e  r  autorità  della  ragione. 

§  IX.  Ogni  altro  germe  di  buona  ed  onesta  libertà  noi  e'  in- 
gegneremo fecondare  con  amica  cura  e  quando  mai  ci  dispones- 
simo a  contristarlo  o  disperderlo  noi  fino  da  ora  preghiamo  Dio 
a  inaridirci  le  mani  scellerate. 

§  X.  Per  quello  poi  riguarda  le  cose  esterne  noi  provocheremo 
amicizie,  stringeremo  leghe,  nessuna  via  lasceremo  intentata  onde 
orma  straniera  non  contamini  il  più  sacro  suolo  della  Patria 
Italiana. 

§  XI.  La  indole  generosa  del  popolo  Toscano  ,  per  diuturna 
servitù  noi  vediamo  mortitìcata,  o  imbarbaiita.  E  forza  rigene- 
rarla. A  ciò  varranno  i  nobili  studj,  le  gentili  discipline.  ìNoi  in- 
tendiamo che  gli  studj  valgano  meno  a  istruire  la  mente  che  ad 
inalzare  il  cuore.  Vana  è  la  scienza  che  non  pone  il  suo  altare 
nel  cuore.  Signori  non  istarà  non  istarà  per  noi  che  i  nostri  giovani 
sollevino  lo  sguardo  al  sepolcro  di  3Iichelangiolo  non  come  a 
creatura  di  altra  condizione  del  mondo;  ma  come  a  creatura  da 
imitarsi  nelle  condizioni  presenti  conciossiachè  se  lo  ingegno 
scende  dono  di  Dio  sul  capo  dei  mortali,  ogni  uomo  può  conia 
propria  anima  acquistare  la  sua  dignità.  Tale  è  il  concetto  degli 
studj  per  noi,  e  a  tale  scopo  noi  gli  indirizzeremo. 

§  XIL  Noi  entrando  al  Ministero,  o  Signori,  non  lasciammo  alla 
porta  arme  e  bagaglio.  La  Costituente  proclamammo  nei  no- 
stri scritti ,  la  Costituente  proclamiamo  adesso  nel  nostro  pro- 
gramma. 

La  Costituente  consiste  nel  voto  di  23  Milioni  di  uomini  rap- 
presf'ntati  legittimamente  intorno  alla  forma  del  Governo  che  me- 
glio loro  convenga;  ma  la  Costituente  ha  da  essere  pegno  di 
amicizia  non  oll'esa  dei  popoli  amici;  mollo  meno  impedimento  a 
conseguire  la  più  urgente  delle  nostre  necessità  ;  la  Indipendenza 
Italiana.  Quindi,  preparandola  noi,  non  intendiamo  togliere  che 
venga  convocata  in  Città  più  inclita  della  nostra  comunque  no- 
bilissima ella  sia,  e  neppui'e  vogliamo  proseguirla  in    modo   che 
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o  non  riesca  per  difetto  di  autorità ,  o  turbi  amicheroli  relazioni 
con  gli  Stati  di  cui  più  e'  importa  conservare  amicìzia. 

A  noi  basta  avere  alzato  questa  bandiera  e  richiamarvi  inces- 
santemente r  attenzione  dei  Popoli  Italiani.  Dov'essi  non  rispon- 
dessero allo  appello  nostra  non  sarebbe  la  colpa. 

§  XIII.  E  fermamente  pensiamo  che  questo  concetto  invece  di 
recare  danno  non  possa  fare  a  meno  di  generare  gloria^  onore, 
e  comodo  grandissimo  allo  Augusto  Personaggio  che  primo  lo 
accolse  nel  suo  cuore  magnanimo  affidandosi  intero  nella  fede 
dei  Popoli. 

I  Popoli  non  sono  ingrati  ;  essi  pagano  con  larghezza  i  bene- 
fizii  ricevuti  :  i  fabbricanti  di  paura  lo  vedranno. 

§  XIV.  Oi"mai  a  chiara  prova  si  fa  manifesto  avere  Dio  nel 
suo  Consiglio  decretato  che  Italia  sia,  e  Italia  sarà.  Noi  com- 
presi da  reverenza  dobbiamo  religiosamente  attendere  a  secon- 
dare con  r  animo  e  con  1'  opra  ì  Decreti  di  Dio;  non  perchè  Ei 
ne  abbisogni ,  ma  percliè  Dio  non  ama  i  neghittosi  e  i  codardi. 

§  XV.  Ci  assista  pertanto  il  paese,  ci  conforti  e  ci  ajuti  nel- 
r  ardua  impresa.  Pensino  i  discreti  che  nelle  nostre  mani  non 
perviene  lo  Stato  gagliardo  e  sano  ma  debole  per  lunghe  infer- 
mità. Tenace  volere,  animo  pronto,  sacrificio  della  nostra  salute 
noi  vi  promettiamo,  noi  vi  daremo;  e  dove  mai  come  pur  troppo 
temiamo  riuscissimo  minori  allo  incarico  assunto  un  pensiero  fino 
d'  ora  ci  conforta  ed  è  questo  ;  che  se  ci  verrà  meno  la  fama 
di  capaci ,  non  ci  rifiuterete  mai  quella  di  onesti  e  leali  Cit- 
tadini. 


Firenze  28  Ottobre 

Camera  dei  Deputati 

(Diiiia  Gaz.        '-'^  scdula  d' Oggi  è  stata  aperta  al  mezzo  giorno.  Fragorosi  ap- 
(li  lircii/c,     plausi  da  tutte  le  tribune  hanno  accolto  i  nuovi  Ministri. 
ott."  is'ib.)        Il  Presidente  dei  Blinistri  Prof.  Giuseppe   Montanelli  salito  alla 
tribuna  ha  dato  lettura  al  seguente  Programma,  il  quale  è  stato  in- 
terrotto varie  volte  da  ripetuti  applausi. 

§  I.  Chiamati  all'  incarico  di  governare  lo  Stato  in  questi  tempi 
singolari  per  tanto  mutarsi  d' imperi  ed  agitarsi  di  Popoli,  noi  ci 
presentiamo  al  Paese  con  esitanza,  e  a  un  punto  con  coraggio; 
con  esitanza  se  consideriamo  la  scarsa  capacità  nostra:  con  co- 
raggio se  consideriamo  l'  animo  risoluto  a  procurare  il  bene,  che 
per  noi  si  possa  alla  Patria,  maggiore. 

§  II.  I  programmi  ministeriali  troppo  sovente  furono  larghi  a 
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promettere^  e  i  Ministri  troppo  spesso  stretti  a  mantenere.  Noi 
e'  ingegneremo  che  i  fatti  corrispondano  alle  parole.  A  parole 
sincere  terranno  dietro  atti  leali. 

§  III.  Le  nostre  cure  verseranno  naturalmente  sopra  le  cose 
interne  ed  esterne  dello  Stato.  Nelle  interne,  primo  nostro  pen- 
siero sarà  la  finanza.  Se  non  andiamo  errati  la  finanza  toscana  ci 
appare  piuttosto  angustiata  che  disastrato  ;  procureremo  affran- 
carla dalle  strettezze  presenti,  più  tardi,  quando  le  condizioni 
dell'  Europa  ci  porgeranno  abilità  di  contrattare  ad  equi  patti, 
proporremo  un  pubblico  imprestito;  finalmente,  con  la  vendita  o 
coir  allivellazione  dei  beni  nazionali,  terremo  via  lo  imprestito, 
che  per  quanto  giusto  egli  fosse,  noi  reputiamo  sempre  piaga  de- 
plorabilissima dello  Stato. 

§  IV.  La  Toscana  a  nostro  avviso  deve  provvedere  a  tutelarsi 
con  armi  proprie  e  bene  ordinate.  Quello  Stato  che  per  difen- 
dere la  Libertà  ricorre  alle  armi  altrui  è  indegno  di  possederla. 
Le  armi  indisciplinate  poi  riescono  danno  non  decoro  del  Paese  : 
e  il  nostro,  troppo  lungamente  ha  sofferto  questa  vergogna:  essa 
ha  da  cessare,  e  cesserà. 

§  V.  Noi  deploriamo  la  veneranda  maestà  delle  Leggi  mano- 
messa, e  adoprando  ogni  estremo  ma  civile  conato  ond'  esse  rias- 
sumano il  pristino  vigore,  avvertiremo  come  non  basti  alle  Leggi 
essere  termine  razionale  fra  la  naturale  Libertà  dell'  uomo  e  l'  e- 
sigenze  della  Società.  Elleno  devono  possedere  eziandio  la  opi- 
nione di  buone  ;  e  perchè  tali  compaiano  importa  che  siano  op- 
portune. Noi  avremo  per  pessima  cotesta  legge  la  quale  quan- 
tunque in  se  buona,  per  giungere  intempestiva,  anziché  riordi- 
nare, turba  lo  Stato:  perocché  il  fine  di  ogni  savio  reggimento 
consista  nel  mantenere  i  Popoli  in  quiete  dignitosa  e  contenti. 
Non  servi,  ma  neppure  spregiatori  superbi  della  pubblica  opi- 
nione noi  e'  ingegneremo  a  fare  in  modo  eh'  essa  non  ci  percuota 
come  l'ariete  romano  il  vallo  nemico,  ma  si  all'opposto  ci  so- 
stenga e  ci  guidi  per  Io  arduo  cammino  alla  diritta  via. 

§  VI.  Zelatori  della  libertà  della  stampa  noi  non  ismentiremo 
1  nostri  principii  mai.  Fra  i  dne  mali,  che  essa  trasmodi  per  li- 
cenza o  taccia  per  paura,  noi  sceglieremo  il  primo,  persuasi  che 
le  triste  parole  se  calunniose  non  reggono,  e  fidenti  ancora  nella 
civiltà  del  Popolo  toscano,  presso  cui  ogni  maniera  d'  intempe- 
ranza è  febbre  effimera  non  comlizione  normale  di  vita. 

§  VII.  Intorno  alla  Guardia  civica  noi  faremo  in  modo  che  di 
lei  si  dica  meno  esser  palladio  della  Libertà,  e  lo  meriti  sempre. 
Né  ci  sforzeremo  soltanto  che  valga  alla  tutela  delle  difese  inter- 
ne, ma  sibbene  ancora  delle  esterne.  Se  mai  un  giorno,  come 
desideriamo  e  speriamo,  la  milizia  non  sarà  più  mestiere  a  parte 
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ma  dovere  di  qualunque  cittadino,,  noi  otterremo  risparmio  im- 
menso nella  fortuna  pubblica^  ed  offriremo  al  mondo  esempio  piut- 
tosto singolare  che  raro  di  civiltà. 

§  Vili.  E  poiché  con  forza  materiale  mal  si  provvede  alla  si- 
curezza cittadina,  che  essendo  poca  non  basta,  e  la  troppa  oltre 
al  riuscire  impossibile  genera  perpetuo  rancore,  noi  attenderemo 
a  provvederci  con  altri  mezzi  i  quali  abbondino  di  opinione  piut- 
tosto che  di  forza.  Certo  sarà  bellissima  gloria  quella  del  nostro 
Paese  quando  la  mano  dell'  uomo  preposto  a  fare  obbedire  la  leg- 
ge, parrà  la  legge  stessa  che  viene  a  vincere  con  la  reverenza  del 
giusto,  e  r  autorità  della  ragione. 

§  IX.  La  indole  generosa  dei  Popoli  toscani  per  diuturna  ser- 
vitù noi  vediamo  in  parte  mortificata,  in  parte  barbara  o  imbar- 
barita. Forza  è  rigenerarla.  A  questo  varranno  i  nobili  studii  e 
le  discipline  gentili.  Noi  però  intendiamo  che  gli  studii  giovino 
meno  a  istruire  la  mente  che  ad  educare  il  cuore.  Vana  scienza 
è  cotesta  che  non  pone  il  suo  altare  nel  cuore.  Non  istarà,  non 
istarà  per  noi  che  i  nostri  giovani  non  abbiano  a  sollevare  lo 
sguardo  al  sepolcro  di  31ichelangiolo  non  come  ad  ente  di  epoca 
diversa  della  natura,  ma  come  ad  uomo  da  potersi  imitare  anche 
nella  condizione  attuale  dei  tempi  :  conciossiachè  se  lo  ingegno 
scende  dono  di  Dio  sopra  pochi  elettissimi,  a  tutti  poi  corre  l'ob- 
bligo ed  hanno  potenza  per  acquistare  la  propria  dignità.  Tale  e 
siffatto  è  il  concetto  degli  studii  per  noi,  e  a  tale  fine  noi  gl'in- 
dirizzeremo  per  quanto  le  forze  ci  bastino. 

§  X.  Ogni  altro  germe  di  buona  ed  onesta  libertà  noi  con  in- 
defessa cura  coltiveremo,  e  quando  mai  ci  disponessimo  a  contri- 
starlo 0  disperderlo,  noi  fino  ad  ora  preghiamo  Dio  a  inaridirci 
la  mano. 

§  XI.  Per  quello  riguarda  le  cose  esterne  noi  provocheremo 
amicizie,  stringeremo  leghe,  nessuna  via  lasceremo  intentata 
onde  orma  straniera  non  contamini  più  il  sacro  suolo  della  Pa- 
tria italiana. 

§  XII.  Noi,  entrando  al  Ministero,  non  lasciammo  alla  porta 
arme  e  bagaglio.  La  Costituente  proclamammo  nei  nostri  scritti, 
la  Costituente  proclamiamo  adesso  nel  nostro  Programma.  La 
Costituente  consiste  nel  voto  di  ventitré  milioni  d'uomini  rap- 
presentati legittimamente,  intorno  alla  forma  degli  ordini  gover- 
nativi che  meglio  loro  convengano;  ma  la  costituente  ha  da  es- 
sere pegno  di  amicizia,  non  offesa  di  popoli  amici,  molto  meno 
impedimento  a  conseguire  la  suprema  delle  necessità  nostre,  la 
Indipendenza  italiana.  Quindi,  preparandola,  noi  non  intendiamo 
togliere  che  venga  convocata  in  Città  più  inclita  della  nostra, 
comunque  nobilissima  essa   sia;   e  neppure  vogliamo  proseguirla 
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in  guisa  che  non  riosca  per  poca  autorità  del  nostro  Stalo,   e  turbi 
le  relazioni  fraterne  con  i  popoli  vicini. 

A  noi  basterà  avere  alzato  questa  bandiera,  e  richiamarvi  del 
continuo  l'attenzione  dei  Popoli  italiani. 

Dov'  essi  non  rispondessero  allo  appello  con  quello  animo,  col 
quale  noi  li  chiamiamo,  la  colpa  non  sarebbe  nostra. 

E  finalmente  pensiamo  che  questo  disegno,  invece  di  nuocere, 
abbia  a  generare  gloria  e  comodo  amplissimo  al  Principe  Augu- 
sto che  primo  lo  accolse  nel  suo  cuore  magnanimo  confidando 
nella  fede  dei  Popoli:  i  Popoli  non  sono  ingrati.  I  fabbricanti  di 
paure  lo  vedranno. 

§  XIII.  Ormai  a  chiara  prova  si  fa  ogni  giorno  più  manifesto 
avere  Dio  nel  suo  consiglio  decretato  che  Italia  sia;  e  Italia  sa- 
rà. ISoi,  compresi  da  reverenza,  dobbiamo  religiosamente  atten- 
dere a  secondare,  con  1'  animo  e  con  la  opera,  i  decreti  di  Dio, 
non  perchè  EGLI  ne  abbisogni^  ma  perchè  Dio  non  ama  i  neghit- 
tosi e  i  codardi. 

§  XIV.  Ci  assista  pertanto  il  Paese,  ci  conforti,  e  ci  aiuti  nel- 
r  ardua  impresa.  Pensino  i  discreti  che  a  noi  non  perviene  lo 
Stato  sano  e  gagliardo,  sibbene  debole  per  diuturna  infermità. 
Tenace  volere,  animo  pronto,  sacrificio  di  salute  noi  vi  promet- 
tiamo ;  noi  vi  daremo;  e  dove  luai,  come  temiamo  pur  troppo, 
avessimo  a  riuscire  inferiori  al  gravissimo  incarico,  un  pensiero 
fino  di  ora  ci  conforta  ;  ed  è  questo  che,  se  ci  verrà  meno  la  fa- 
ma di  capacità,  non  ci  rifiuterete  mai  quella  di  onesti  e  leali  cit- 
tadini. 

Prof.  GIUSEPPE  MOINTAISELLI  —  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  —  Affari  Esteri 

Avv.  FRANCESCO  D03IEIMC0  GUERRAZZI  — 
Interno 

Avv.  GIUSEPPE  MAZZOÌNI  —  Grazia  Giusti- 
zia e  Affari  Ecclesiastici 

MARIANO  D'  AYALA  —  Guerra 

PIETRO  ADAMI  —  Finanze  Commercio  e  La- 
vori pubblici 

Dott.  FRANCESCO  FRANCHINI  —  Istruzione 
jìubblica  e  Beneficenza 


Il  Consiglio  dei  Ministri 
Al  Ministro  dell'  Interno  a  Livorno 

Stasera  è  stato  rotto  le  finestre  alle  Case  di  Ridolfi,  Ricasali, 
Salvagnoli,  Capei.  Questi  eccessi  sono  commessi  da  quegli  stessi 
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che  lianno  rotte  le  urne  elettorali^  sono  pochi.  11  Governo  inten- 
derebbe dimattina  pubblicare  il  seguente  proclama. 

Cittadini 

Il  Ministero  vuole  che  il  popolo  domandi  con  modi  civili  ma 
non  violenti.  Gl'individui  che  fossero  stati  autori  nel  giorno  di 
jeri  delle  violenze  saranno  sottoposti  all'  azione  ordinaria  della 
giustizia.  Il  Ministero  si  affida  che  a  reprimere  le  violenze  dei 
pochi  bastino  le  Leggi.  Rinnuovandosi  tali  violenze  ed  essendo 
insufficienti  a  reprimerle  i  rimedj  ordinarj,  il  Ministero  protesta 
che  piuttosto  che  adoperare  la  forza  darà  la  sua  dimissione. 

Il  Ministro  dell'  Interno  approva  questo  atto  ?  Poi   il  Consiglio 
avrebhe  deciso  di  procedere  all'  arresto  di  sei  o  otto  capi  del  tu- 
multo. Concorda  il  Ministro  dell'  Interno  ?  Risponda  subito  subito. 
23  Novembre,  ore  ì  ant. 

Montanelli 


Il  Ministro  dell'  Interno 
Al  Consiglio  dei  Ministri 

Approva  il  manifesto,  ma  fa  riflettere  che  la  presenza  di  certi 
individui  della  passata  Camera  al  Consiglio  Generale  sarà  argo- 
mento sicuro  di  rivoluzione.  La  elezione  di  codesti  individui  dalls 
massa  del  popolo  si  ritiene  come  insulto  e  come  sfida.  Ciò  si 
tenga  presente  dal  Ministero  nel  suo  proclama.  Intorno  agli  ar- 
resti opinerebbe  si  sospendesse  fino  al  suo  arrivo  costà  che  sarà 
verso  mezzo  giorno.  Conferitene  col  Granduca.  La  mancanza  di 
coraggio  di  riformare  l'assurda  Legge  elettorale  genera  questi 
danni.  Ho  conferito  col  Mamiani  e  se  non  fosse  questo  impaccio 
delle  elezioni  ogni  cosa  procederebbe  a  dovere. 
23  Novembre,  ore  2,  m.  50  ant. 

Guerrazzi 


Plus  PP.  IX. 

Ai  Nostri  amatissimi  sudditi 

-—  i,.  ^        Da  questa  pacifica  stazione,  ove  piacque  alla  Divina  Provviden- 
isiV  ^^"""    ^'^  ^'  condurci,  onde  potessimo  liberamente  manifestare   i   Nostri 
sentimenti,  ed  i  Nostri  voleri,  stavamo  attendendo  che   si   facesse 
palese   il   rimorso   dei  nostri  figli    traviati    per  i  sacrilegj   ed    i 
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misfatti  commessi  contro  le  persone  a  Noi  addette,,  fra  le  quali 
alcune  uccise^  altre  oltraggiate  nei  modi  più  biirbarij  non  che  per 
quelli  consumati  nella  Nostra  Residenza,  e  contro  la  stessa  No- 
stra Persona.  Noi  però  non  vedemmo  che  uno  sterile  invito  di 
ritorno  alla  Nostra  capitale,  senza  che  si  facesse  parola  di  con- 
danna dei  suddetti  attentati,  e  senza  la  minima  garanzia  che  ci 
assicurasse  dalle  frodi ,  e  dalle  violenze  di  quella  stessa  schiera 
di  forsennati,  che  ancora  tiranneggia  con  un  barbaro  dispotismo 
Roma  e  lo  Stato  della  Chiesa.  Stavamo  pure  aspettando  che  le 
Proteste  e  Ordinazioni  da  Noi  emesse  richiamassero  ai  doveri 
di  fedeltà  e  di  sudditanza  coloro  che  l' una  e  l'altra  disprezzano 
e  conculcano  nella  capitale  stessa  dei  Nostri  Stati. 

Ma  invece  di  ciò  un  nuovo  e  più  mostruoso  atto  di  smasche- 
rata fellonia  e  di  vera  ribellione  da  essi  audacemente  commesso, 
colmò  la  misura  della  Nostra  afflizione,  ed  eccitò  insieme  la  No- 
stra indignazione,  siccome  sarà  per  contristare  la  Chiesa  Uni- 
versale. Vogliam  parlare  di  quell'atto  per  ogni  riguardo  detesta- 
bile, col  quale  si  pretese  intimare  la  convocazione  di  una  sedi- 
cente Assemblea  generale  nazionale  dello  Stato  Romano,  con  un 
Decreto  del  29  decembre  prossimo  passato  per  istabilire  nuove 
forme  politiche  da  darsi,  agli  Stati  Pontificj.  Aggiungendo  cosi 
iniquità  ad  iniquità,  gli  autori  e  fautori  della  demagogica  anar- 
chia tentano  disti-uggere  l'autorità  temporale  del  Romano  Ponte- 
fice sui  dominj  di  Santa  Chiesa,  quantunque  irrefragabilmente 
stabilita  sui  più  antichi  e  solidi  diritti,  venerala ,  riconosciuta  e 
difesa  da  tutte  le  nazioni,  col  supporre  e  far  credere,  che  il  di 
Lui  Sovrano  Potere  vada  soggetto  a  controversia,  o  dipenda  dal 
capriccio  dei  faziosi. 

Risparmieremo  alla  nostra  Dignità  la  umiliazione  di  trattenerci 
su  quanto  di  mostruoso  si  racchiude  in  quell'  atto,  abominevole 
per  r  assurdità  della  sua  origine,  non  meno  che  per  la  illegalità 
delle  forme  e  per  l'empietà  del  suo  scopo;  ma  appartiene  bensi 
alla  Apostolica  Autorità,  di  cui  sebbene  indegni,  siamo  investiti, 
ed  alla  responsabilità  che  ci  lega  co' più  sacri  giuramenti  al  co- 
spetto dell'  Onnipotente,  il  protestare  non  solo,  siccome  facciamo 
nel  più  energico  ed  efficace  modo  contro  dell'  atto  medesimo,  ma 
di  condannarlo  eziandio  alla  faccia  dell'  Tniverso,  quale  enorme 
e  sacrilego  attentato  commesso  in  pregiudizio  della  nostra  Indi- 
pendenza e  Sovranità,  meritevole  dei  gastighi  comminati  dalle 
leggi  sì  divine  come  umane.  Noi  siamo  persuasi  che  al  ricevere 
l'impudente  invito  sarete  rimasti  commossi  da  santo  sdegno,  ed 
avrete  rigettata  lungi  da  Voi  una  sì  rea  e  vergognosa  provoca- 
zione. 

Ciò  non  ostante  perchè  ninno  di  voi  possa  dirsi  illuso  da  fallaci 
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seduzioni  e  da  predicatori  dì  sovversive  dottrine,  né  ignaro  di 
quanto  si  trama  dai  nemici  d'  ogni  ordine,  d'  ogni  legge,  di  ogni 
diritto,  d'  ogni  vera  libertà  e  della  stessa  vostra  felicità,  vogliamo 
oggi  nuovamente  innalzare  e  diffondere  la  Nostra  voce  in  guisa 
che  vi  renda  viepiù  certi  dello  stesso  divieto  con  cui  vi  proibia- 
mo a  qualunque  ceto,  o  condizione  apparteniate,  di  prendere  al- 
cuna parte  nelle  riunioni  che  si  osassero  fare  per  le  nomine  degli 
individui  da  inviarsi  alla  condannata  assemblea.  In  pari  tempo  vi 
ricordiamo  come  questa  Nostra  assoluta  proibizione  venga  sanzio- 
nata dai  decreti  dei  Nostri  Predecessori,  e  dai  Concilii,  e  spe- 
cialmente dal  sacrosanto  Concilio  generale  di  Trento  f  Sess.  XXII, 
C.  XI,  de  Refor.  ),  nei  quali  la  Chiesa  ha  fulminato  replicate 
volte  le  sue  Censure  e  principalmente  la  Scomunica  Maggiore  da 
incorrersi,  senza  bisogno  di  alcuna  dichiarazione,  da  chiunque 
ardisce  rendersi  colpevole  di  qualsivoglia  attentato  contro  la  tem- 
porale Sovranità  dei  Sommi  Piomani  Pontefici,  siccome  dichìa- 
liamo  esservi  già  disgraziatamente  incorsi  tutti  coloro  che  hanno 
dato  opera  all'  atto  suddetto,  ed  ai  precedenti  diretti  a  danno  della 
medesima  sovranità,  od  in  qualunque  altro  modo,  e  sotto  mentito 
pretesto  hanno  perturbata,  violata,  ed  usurpata  la  Nostra  au- 
torità. 

Se  però  ci  sentiamo  obbligati  per  dovere  di  coscienza  a  tute- 
lare il  sacro  deposito  del  patrimonio  della  sposa  di  Gesù  Cristo 
alle  Nostre  cure  affidato,  coli' adoperare  la  spada  di  giusta  seve- 
rità a  tal  uopo  dataci  dallo  stesso  Divino  Giudice,  non  possiamo 
però  mai  dimenticarci  di  tenere  le  veci  di  Colui,  che  anche  nel- 
l' esercitare  la  sua  giustizia  non  lascia  di  usare  misericordia.  Inal- 
zando pertanto  al  cielo  le  nostre  mani,  mentre  di  nuovo  a  Lui 
rimettiamo  e  raccomandiamo  una  tal  causa  giustissima,  la  quale 
più  che  Nostra  è  Sua,  e  mentre  di  nuovo  Ci  dichiariamo  pronti, 
coli' ajuto  della  potente  sua  grazia,  di  sorbire  sino  alla  feccia, 
per  la  difesa  e  le  glorie  della  Cattolica  Chiesa,  il  calice  delle 
persecuzioni,  ch'Esso  pel  primo  volle  bere  per  la  salute  della 
medesima,  non  desisteremo  dal  supplicarlo,  e  scongiurarlo,  affin- 
chè voglia  benignamente  esaudire  le  fervide  preghiere,  che  di 
giorno  e  di  notte  non  cessiamo  di  inalzargli  per  la  conversione 
e  la  salvezza  dei  traviati. 

Nessun  giorno  certamente  più  lieto  per  noi  e  giocondo  sorgerà 
di  quello  in  cui  ci  sarà  dato  di  veder  rientrare  nell'ovile  del 
Signore  que'  nostri  ligli,  dai  quali  oggi  tante  tribolazioni,  ed  ama- 
rezze Ci  provengono.  La  speranza  di  goder  presto  di  un  sì  felice 
giorno  si  convalida  in  Noi  al  riflesso,  che  universali  sono  le  pre- 
ghiere, che  unite  alle  nostre  ascendono  al  trono  della  divina  mi- 
sericordia dalle  labbra  e  dal    cuore    dei    fedeli    di    tutto    l' Orbe 
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Cattolico,  e  che  la  stimolano,  e  la  foizano  continuamente  a  niutaie 
il  cuore  de'  peccatori  e  ricondurli  nelle  vie  di  verità  v  di  giu- 
stizia. 

Datum  Cajetae  die  I  Januarii  Anni  1849. 

PIVS  PP.  1\. 


Circolo  Popolare  Sanese 


Siena  li  3  Febhrajo  1840 


G.  B.  Kic- 


j"  i84;i. 


Ci  è  grato   rendervi    conto   dei  fatti    avvenuti  in  questa  Città,     s^j  lisponcja 
poiché  ci  mostrate    desiderio   di  coadiuvarci  a  sventare  la  mena    cìidinoiiai- 

4  ,  .  .      e:  I'  ;iltra  sera 

apertamente  reazionaria  Sanese.  i^  mandati) 

Il  dì  31  Gennajo  veniva  alle  ore  4  il  Granduca  in  questa  Cit-    un  indiriz/o 

tà.  Si  suscitò  un  gran  moto  subito  di  Codini  alla  testa  dei  quali    ^^  ^iimstero 

"^  •      .        perche    pii- 

figuravano  Carlo  Bianchi  Capitano  in  prima  della   Civica,  Remi-    nisca   e    il 
gio  Bellugi  e  fac-simili  di  abiettezze  aristocratiche   per    natali  o     «iovemoSe- 

.         ^  ,      .  ^  .      nese  e  i  ta- 

per  ricchezze,  furono  mandati  ad  invitare  per  mezzo  di  caguoltt    cinorosi. 
della  marmaglia  di  gente  tutta  volgo    con    gì'  iniziatori  della  fe- 
sta. Il  ritrovo  era  alla  Piazza  Tolomei  presso  la  bottega  di  Rai-    colini. 
faello  Mognaini    Capitano    della  Civica  e  Mercante.  Fu  senza  sa- 
puta del  Prefetto  improvvisata  la  gran  dimostrazione  codina  con        Replicalo 
banda  della  Civica,  con  torce,  e  con  bandiera  bicolore,  rigettan-     n,,;„te. 
do  la  tricolore,    che  era  comparsa.    Ouindi    portatisi    alla  Piazza     .  ^  ,^.*ì^,'"^'^ 
del  Duomo  furono  replicati,  e  furiosi  gli  Evviva  a  Leopoldo   11, 
Viva    Maria    Antonietta  di  Napoli,   Viva  la  Bandiera    Toscana,  <• 
poiché  alcuno  generoso  mise  il  proibito    grido  di  viva    la  Costi- 
tuente Italiana  gli  fu  risposta  una  salva  di  fischi,  e  di  abbasso  la 
Costituente  e  questo    era    causa  i  INobili,  il   pretesto,   hi  Corte,  i 
mezzi  oro  e  gente  facinorosa  pregiudicata  per  lo  più  e  della  fec- 
cia più  vile.  Cosa  diremo  del  Prefetto  ?    egli  si  mostra  assoluta- 
mente neutrale  —  dice  che  non  ha  forza,  teme  di  perder  la  mo- 
rale autorità  se  si  gettasse  da  una  parte.    Cosa    della  Civica?  Si 
accusano  fautori  i  primi. 

La  mattina  dopo  per  insulti  e  per  grida  morte  agii  Scolari 
essi  si  adunarono  nella  l  niversità,  e  unanimemente  decisero  i 
più  di  abbandonare  una  Città  ove  non  è  libertà  di  opinione,  e  si- 
curezza personale.  La  sera  si  ebbe  un  Circolo  in  Santa  Croce 
ove  si  ragunarono  buona  parte  dei  nostri  per  venire  a  delle  spie- 
gazioni sulla  Costituente.  Costì  alcuni  di  que'  contrari  marci  con- 
tarono   prima    che    non     volevano    la    Costituente   perchè  sorella 
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(Iella  Repubblica,  e  clic  chi  gliel'  aveva  detto  lo  sapeva  meglio  di 
tutti.  La  discussione  o  pivi  tanto  la  confusione,  e  1'  ardor  Ipopo- 
lare messe  in  tumulto  il  Circolo,  quindi  s'acquietò,  e  l'adunanza 
si  sciolse. 

Il  2  Febbrajo  la  mattina  alla  Lizza  si  invitarono  i  buoni  a  ore 
■12  a  un'adunanza  ove  dicevasi  che  il  Prefetto  avrebbe  esso  stesso 
parlato  sulla  Costituente,  ma  tardò  nell'  ora  e  l' adunanza  si  sciolse 
non  senza  dei  contrasti  e  qualche  vendetta  su  quelli  del  no,  chia- 
niando  con  calore  che  non  vogliono  la  Costituente. 

Il  giorno  alla  Banda  nella  Piazza  del  Duomo  il  Prefetto  aveva 
invitato  a  concorrere  dicendo  che  forse  il  Granduca  ne  avrebbe 
Esso  parlato,  e  di  fatto  la  piazza  era  piena.  Costi  cominciarono 
le  grida  prima  Evviva  Leopoldo,  quindi  viva  la  Costituente,  ab- 
basso la  Costituente  fra  il  no,  ed  il  si  cominciò  una  mischia  ter- 
ribile di  pugni  alla  Senese  con  la  vittoria  completa  dei  liberali, 
e  con  tre  feriti  di  quei  del  no,  fra  i  quali  uno  esclamava  andan- 
do allo  Spedale,  accidenti  a  chi  me  1'  ha  fatto  dire  di  no,  per  me 
non  me  ne  importava  più.  I  nostri  vittoriosi  giraro  la  Città  can- 
tando e  gridando  viva  la  Costituente,  e  pare  che  i  loro  argomenti 
fossero  di  molta  persuasione. 

Oggi  tre  Febbrajo  il  Prefetto  ha  stampato  una  notificazione  ove 
non  nomina  neppure  la  Costituente  con  parole  ambigue  e  loio- 
lesche per  dar  ragione  a  tutti,  ma  però  per  l'energica  e  decisa 
volontà  di  alcuni  popolani  ha  dovuto  concedere  che  40  de' nostri 
armati  perlustrino  stasera  la  Città. 

In  questo  momento  alcuni  lavoranti  delle  strade  giravano  la 
Città  gridando  —  Morte  ai  Repubblicani,  abbasso  la  Costituen- 
te. —  La  Ronda  seguita  da  molti  del  Popolo  applaudita  con  i 
viva  la  Costituente,  e  per  mezzo  del  popolo  stesso  ne  ha  arre- 
stati tre. 

Si  parla  di  oro  versato,  d' insinuazioni  stravolte,  si  accennano 
alcune  persone:  le  contrade  più  corrotte  sembrano  Fontebranda, 
e  la  Selva.  —  Certo  la  causa  è  occulta  ma  potente  di  mezzi,  e 
coloro  che  figurano  scopertamente  non  sono  che  cimbelli  forse 
r  insinuati  che  io  non  mi  stanco  di  ripetere  essere  ogni  pregiu- 
dicato o  quondam  spia  e  del  fango  del  popolo,  oggi  tacciono  e 
si  persuadono,  ma  il  male  non  cessa  fino  che  vive  impunita,  e 
coperta  la  causa  dell'insinuazione,  Pretume,  Nobili,  Impiegati. 
Governo  inattivo,  e  piaggiatore  segreto  alle  infami  reazioni.  Guar- 
dia Civica,  Sbirraglia  dei  Nobili  in  mano  dispotica  d'ignoranti,  e  di 
perfidi. 

Se  il  Governo  di  Firenze  non  rimedia  chi  sa  quali  eccessi  na- 
sceranno. Si  è  udito  parlare  in  bocca  di  quelli  sciagurati  —  Morti 
tutti  i  Repubblicani,   daremo    addosso  ai  Signori.  —  Scala  natu- 
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rale  delle  passioni  cattive  di  plebe  corrotta  suscitate  e  fermen- 
tate da  insinuazioni  immorali.  Il  male  è  grave,  perchè  profonda 
la  radice,  ma  il  popolo,  vero  popolo  è  buono,  stanno  nelle  mani  del 
Governo  le  sorti  di  questa  Città. 

Yi  raccomandiamo  la  medesima  per  lo  spirito  di  fraternità,  e 
per  il  principio  di  allontanare  ogni  ostacolo  al  progresso  della 
Causa  Nazionale,  e  della  libertà. 

Salute  e  fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

Il  Segretario  delle  corrispondenze 
Antomo  Paintaiselli 

Al  Cittadino  Presidente  Antonio  JMordini 
Del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Protesta  del  Circolo  Popolare  di  Grosseto 

I  fatti  recentemente  avvenuti  in  Siena  in  occasione  dell'  arrivo      (Bocumen- 

_,  .  ,        .         .  to   a   staiu- 

di  S.  A.  R.  il  Granduca   di  Toscana,  contristano  ogni  animo  ita-    pa.) 

liano,  poiché  attestano  la  esistenza,  in  quella  Città  di  un  violento 

partito  reazionario,  che  obbliate  le  sue  più  belle  tradizioni,  si  fa 

contrario  all'attuale  ordine   politico,   e   nemico    dichiarato   della 

Indipendenza  italiana. 

Voci  sacrileghe  di  rinnegati  Italiani  gridarono  contro  la  Costi- 
tuente, e  plauso  al  riprovato  Governo  di  Napoli,  e  secondo  che 
corre  la  voce,  sangue  Italiano  fu  sparso  a  suggello  di  sì  vitupe- 
revole attentato  da  mani  fratricide,  da  mani  che  inette  contro  i 
nemici  di  Italia  sapevan  brandire  il  ferro  pell'assassinio  fraterno. 

Che  l'Aristocrazia  Senese  nemica  della  Sovranità  Popolare, 
amante  più  delle  sue  prerogative  che  della  salvezza  e  felicità 
d' Italia  sia  alla  testa  del  partito  reazionario,  e  con  oro  e  pro- 
messe illudendo  il  popolo  fomenti  discordie  e  la  guerra  civile, 
ne  convince  ragione,  lo  dicono  i  Cartelli  colà  affissi,  lo  conferma 
il  Giornalismo. 

Contro  questi  attentati  alla  Libertà,  Indipendenza,  e  Naziona- 
lità Italiana,  il  Circolo  di  Grosseto  solennemente  protesta  al  co- 
spetto d' Italia,  e  fidente  che  il  Ministero  energicamente  provve- 
derà  a  che  sia  riparato  all'  onore  della  Toscana,  riconoscendo 
d'altronde  che  tali  avvenimenti  sono  opera  dell'aborrita  Casta 
Aristocratica,  con  Deliberazione  di  questo   giorno  ha    approvato 
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alla  uiiauimità  l'invio  alle  Camere  legislative  della  petizione  pro- 
posta^ perchè  l'Articolo  70  della    Costituzione  sia  abolito. 
Li  3  Febbrajo  1849. 

Dott.  Domenico  Tonarelli 
Segretario 

Grosseto  Tip.  Antonini 
Al  Circolo  Politico  di  Siena 


Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 


Cittadino 

(Autografo)  Vivissimo  dispiacere  ci  ha  recato  la  storia  dei  fatti  avvenuti  in 
Siena_,  e  da  Voi  favoritaci  con  la  Lettera  del  3  Febbrajo.  INoi  vor- 
remmo che  in  questi  supremi  momenti  tutte  le  volontà,  e  le  po- 
tenze convergessero  unite  a  uno  scopo  ;  pure  in  mezzo  al  dispia- 
cere ci  è  stato  conforto  il  sentire  che  i  buoni  sieno  costà  in  nu- 
mero maggiore  dei  tristi,  e  che  il  popolo  in  genere  senta  bene  la 
causa  della  libertà. 

fi  nostro  Circolo  non  dorme,  e  cura  quanto  può  gì'  interessi  dei 
fratelli  che  gli  sono  carissimi.  Ha  già  fatto  un  indirizzo  al  Mini- 
stero per  rimproverarlo  di  non  aver  seguito  il  Granduca,  e  do- 
mandare il  suo  ritorno  in  Firenze.  Si  è  poi  costituito  in  perma- 
nenza, ha  creato  una  commissione  perchè  stia  in  corrispondenza 
continua  col  Ministero,  e  cinque  Commissarj  con  pieni  poteri  per 
opporsi,  e  far  cadere  o  vane  o  vinte  le  mene,  e  gli  sforzi  dei  re- 
trogradi. Fate  animo,  e  state  sicuri  che  noi  saremo  sempre  con 
voi  e  per  voi,  e  quando  occorre  vi  aiuteremo  in  tutto,  e  per  tutto. 

Mentre  scrivo  la  presente  giunge  la  vostra  del  4  corrente. 

Essa  è  stata  comunicata  subito  al  Ministero. 

Montanelli  parte  per  costà  :  lo  seguono  INiccolini,  e  Marmocchi, 
credo  che  agiranno  come  conviene  contro  uomini,  o  nulli  o  malvagi. 

Teneteci  in  giorno  delle  notizie,  e  state  sani. 
Firenze  5  Febbrajo  1849. 

Il  Segretario 
AvY.  Giuseppe  Dami 

Al  Cittadino  Presidente 
Del  Circolo  di  Siena 
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Prolesta  del  Circolo  Popolare  Aretino 

Adunanza  pubblica  tenuta  nel  Teatro  la  Fenice  la  sera 
del  4  Febbraio  i849 


Sulla  proposizione  del  Dott.  Polcri  Segretario  degli  Atti  il  Gir-    ^3°°'^"™''"!" 
colo  a  perfetta  unanimità  ha  fatta  la  seguente  Deliberazione. 

Le  scene  deplorabili  che  bruttarono  Siena  la  sera  del  30  Genna- 
30,  e  la  immersero  tre  giorni  dopo  nel  sangue,  debbono  contrista- 
re, e  muovere  a  sdegno  il  cuore  di  ogni  buono  Italiano. 

INon  è  questa  la  prima  volta  che  la  Plebe  Sanese,  agitata  da 
alcuni  Patrizi,  imperversa  bestialmente  contro  il  Partito  liberale, 
e  vagheggiando  le  sue  catene,  come  la  sposa  vagheggia  la  gemma 
nuziale,  infierisce  contro  la  mano  pietosa  che  muove  a  spez- 
zargliele. 

Siena  che  nei  trascorsi  secoli  fn  santuario,  e  palestra  di  li- 
bertà —  che  per  fatti  egregi  d' ingegno,  e  di  valore  si  affacciava 
cara  e  venerata  alla  memoria  degli  uomini  —  ove  ogni  nome  ed 
ogni  sasso  rammenta  una  italica  gloria;  si  contamina  adesso  coi 
peccati  di  Caino,  e  di  Giuda,  e  muove  scellerata  guerra  alla  Pa- 
tria comune. 

Maledetto  chi  primo  fra  quelle  mura  plaudì  al  carnefice  di  Mes- 
sina, ed  imprecò  alla  Costituente  Italiana  I  Possa  ridurlo  in  cenere 
la  vendetta  di  Dio  :  e  il  vento  disperda  quelle  ceneri  infami,  per- 
chè non  attristino  questo  purissimo  Cielo  d' Italia. 

La  nostra  Toscana  è  libera^  savia,  concorde:  ma  il  satanico 
esempio  potrebbe  rialzare  lo  spirito  abbattuto  dei  reprobi,  che 
sbigottiti  dalla  rapidità  degli  eventi  si  nascondono  adesso  muti, 
e  pensosi  negli  antri  della  lor  setta.  Chi  ha  fiducia  nel  Ministero 
Democratico,  e  nei  molti  buoni,  che  ancor  restano  in  Siena  non 
potrà  disperare  del  trionfo  della  causa  migliore,  e  ci  è  dolce  in- 
tendere dai  Giornali  della  mattina,  che  la  funesta  lotta  del  2  F'ebb. 
ebbe  fine  con  la  peggio  dei  Reazionisti. 

L' intero  Collegio  universitario  ha  già  evacuata  la  infelice  Cit- 
tà, ove  non  ponno  aver  lieta  stanza  le  scienze,  e  gli  utili  studj, 
fino  a  tanto  che  le  mene  aristocratiche  li  avventeranno  contro  la 
furia  della  plebe. 

A  conforto  di  questa  generosa  risoluzione ,  a  sostegno  dei 
buoni  di  Siena,  e  a  sgomento  dei  tristi  che  la  svergognano,  Arezzo 
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modello  inridiabile  di  saviezza^  di  concordia,  e  di  amor  per  la 
Patria  deve  pronunziarsi  con  tutta  la  energia  ;  però 

Il  Circolo  Aretino,  francheggiato   dal   pubblico   consentimento, 
protesta  altamente  contro  il  partito  reazionario  di  Siena,    .     .     . 

dichiarandosi   pronto   a  sostenere   anche 

col  braccio  il  Partito  liberale  di  quella  Città  —  ed  invita  tutti  i 
Circoli  Italiani  ad  appoggiare  con  apposito  atto  di  adesione  que- 
sta generasa  protesta. 

Dott.  Francesco  Brizzi  Presidente 

Dott.  Francesco  Polcri  Segr.  degli  Atti 

Prof.  Filippo  Gargini  Segr.  delle  Corrispondenze 


Circolo  Popolare  Sanese 


Siena  li  4  Febbrajo  1849 


Replicato 
che  la  let- 
tera era  sta- 
ta comuni- 
cata al  Mi- 
nistero. 
5  Febbra- 
jo 1849. 

A.  G.  Dami 


Ieri  vi  dissi  come  40  dei  nostri  per  ordine  del  Prefetto  pattu- 
gliassero la  Città  dalle  6  alle  10,  come  una  banda  di  manuali  di 
strade  venissero  con  pali,  vanghe  e  zappe  a  gridare  forsennati  e 
come  alcuni  fossero  arrestati  insieme  ad  una  diecina  di  paesani. 
Non  vi  dirò  come  molti  del  popolo  faceano  l'avanguardia  della 
pattuglia,  e  gridando  viva  la  Costituente  il  primo  che  mostrasse 
malevole  disapprovazioni  fosse  arrestato,  e  consegnato  alla  pat- 
tuglia. Gli  arrestati  erano  dodici.  E  questo  fatto  ne  dimostra  che 
la  nostra  Città  non  merita  infamia,  ma  che  il  popolo  è  buono,  e 
vi  sono  anche  qui  giovani  caldi,  e  decisi.  Rivendicate  perdio  il 
nostro  onore.  Ma  cosa  dovrò  dirvi  delle  Autorità?  Alle  ore  dieci 
era  licenziata  la  pattuglia  dei  quaranta  volontarj,  e  niente  meno 
il  Gonfaloniere  si  dava  un  gran  moto  perchè  fossero  rilasciati  i 
dodici  arrestati.  IVon  meno  diceva  il  Prefetto  ed  alcuni  altri  di- 
sprezzando e  biasimando  questi  arresti  come  vendetta  e  capriccio 
d'una  fazione,  per  modo  che  cittadini  volontarj  che  si  armano 
per  ristabilire  l'ordine  e  salvare  la  sicurezza  personale  qui  ma- 
nifestamente attentata  e  piti  manifestamente  dimostrata  non  potersi 
tutelare  dal  Governo,  era  opera  di  pochi  faziosi  —  Allorché  però 
si  arrestarono  i  liberali  e  si  frugavano  le  case  dei  medesimi  ninna 
di  queste  Autorità  s' intrometteva,  ma  lasciando  fare  e  sorridendo 
dicevano  —  sarà  una  lezioncina.  —  11  fatto  si  è  che  i  buoni  ri- 
masero a  guardia,  e  dopo  le  due  dopo  mezzanotte  furono  gli  ar- 
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restati  reclusi.  Vi  raccomandiamo  che  rappresentiate  al  Governo 
come  sia  necessario  si  aprino  e  si  portino  a  fine  i  processi  per 
scuoprire  il  bandile  —  per  salvare  1'  onore  di  questo  popolo  — 
per  rimeritare  dell'infamia  e  della  pena  chi  veramente  n'è  reo, 
poiché  le  persone  arrestate  non  sono  che  stupide  vittime  comprate. 
E  che  lo  siano  si  mostra  ai  loro  detti  —  per  un  paolo  in  prigio- 
ne? —  io  non  so  niente,  io  non  credeva  a  questo  ec.  —  Vi  dirò 
di  più;  si  vocifera  di  una  banda  di  contadini  del  Ricasoli  verso 
200  sia  vicina  a  Siena.  E  d' una  altra  cosa  vi  preghiamo.  —  Che 
qua  subito  sia  istituita  la  Guardia  Municipale  ma  subito,  domani. 
Ella  è  morte  o  vita. 

Vi  dirò  di  più  che  riguardo  ai  processi  si  esaminavano  niente- 
meno chi  gli  aveva  arrestati  quasi  i  rei  fossero  questi.  Per  Dio 
ajutateci,  nel  nome  della  carità  della  Patria.  Attenti  o  siamo  ro- 
vinati. La  cosa  avvia  abbujarsi  forse  ?  si  mette  in  opera  ogni  ten- 
tativo per  riuscirvi. 

Il  fatto  sta  che  oggi  li  rilasciano.  —  Questo  è  il  vero  modo  di 
aumentare  il  male.  Qui  è  una  trama  che  uno  dei  primi  anelli  è 
forse  a  Brolio.  Il  modo  di  rimedio  è  mandare  un  Commissionario 
straordinario  con  delle  milizie,  togliere  i  poteri  a  tutta  questa 
gente  del  Tribunale,  della  Prefettura,  della  Guardia  Civica,  del  Gon- 
faloniere e  un  rigore  straordinario  e  rimutare  ogni  cosa.  Ma  su- 
bito, subito. 

Vi  raccomandiamo  le  nostre  cose  caldamente. 
Salute  e  Fratellanza. 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Paktakelli 


Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo 
del  Popolo  di  Firenze 


Cittadini   Fratelli! 

Sembra  che  il  partito  antiliberale  forte  in  Siena,  si  prepari  ad 
una  Pieazione,  e  voglia  oppressi  i  diritti  del  Popolo. 

Stiamo  vigili  e  pronti  ad  operare  audacemente,  ove  ci  chiami 
il  bisocno. 
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Prudenza  e  senno  finché  non  suoni    l'ora    dell'agire;   poi,    ri- 
cordiamo che  la  vittoria  sta  per  gli  energici  e  generosi. 
Iddìo  è  col  Popolo. 
Dalle  Stanze  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze,  4  Febb.  1849. 

Al  Circolo  del  Popolo  di  Siena 

V,  Il  Vice-Presidente 

G.  Cigni 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 

A.  G.  Dami 

Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  Politico  di  Siena 


Cittadino  Presidente 

I  tristi  avvenimenti  di  cotesta  Città  hanno  vivamente  occupato 
questo  Circolo,  che  dicerto  non  vorrà  lasciare  senz'aJQto  i  suoi 
fratelli  Senesi. 

II  Circolo  popolare  di  Firenze  pertanto  mi  ha  incaricato  di 
scrivervi,  e  domandarvi  una  relazione  esatta  di  quanto  è  acca- 
duto, non  senza  accennarne  le  cause,  ond'  esso  possa  prendere 
quelle  misure  che  crederà  meglio  opportune.  Accusateci  subito 
il  ricevimento  della  presente. 

Salute  e  fratellanza 
Dalle  Stanze  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze,  2  Febbrajo  4849. 

Il  Vice-Presidente 
G.  B.  NiccoLiNi 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
D.  Lorenzo  Panattoni 

Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  Popolare  di  Siena 


Cittadino  Presidente 

Roma,  4  Febbrajo  i849. 

Il  Comitato  dei  Circoli  Italiani,   che  traeva  la  sua  prima  ori- 
gine, ed  in  gran  parte  la  sua  forza    morale    da    codesto   Circolo 


-  869  — 

Popolare^  si  trova  in  debito  presso  il  medesimo  di  tulli  i  processi 
verbali  dalla  partenza  del  Cittadino  Segretario  Frangi  in  poi.  — 
Il  Comitato  è  ben  persuaso  che  non  vorrete  attribuir  questa  man- 
canza ad  altro  ohe  ai  tempi  che  corsero  altamente  aCfaccendati 
per  tutti,  spezialmente  allora  che  si  trattava  della  elezione  dei 
Deputati  per  la  Costituente.  —  Volendo  ora  però  in  qualche  guisa 
riparare  il  passato^  il  seggio  stabiliva  che  dovesse  farsi  un  ri- 
stretto di  tutti  i  suddetti  processi  verbali,  il  quale  oggi  vi  rimet- 
tiamo unitamente  alla  presente.  Volendo  inoltre  che  per  lo  avve- 
venire  la  cosa  prosegua  ordinatamente  disponeva  eziandio  che 
ogni  otto  giorni  debba  mandarsi  al  Circolo  un  ristretto  eguale , 
a  meno  che  la  urgenza  ed  importanza  delle  materie  non  esiges- 
sero una  più  sollecita  spedizione. 

In  questa  occasione  non  possiamo  dispensarci  dal  rammentarvi 
la  istanza  che  già  altra  volta  vi  abbiamo  diretta  pregandovi  di 
farci  tenere  il  vostro  statuto  di  organizzazione  militare  e  affìnchè 
lo  possiamo  propagare  raccomandandone  l'attuazione  a  lutti  gli 
altri  Circoli  Italiani.  —  Salute  e  Fratellanza 

Pel  Comitato 
F.  De-Bo>i  Presidente 
Demetrio  Del  Prete  Segretario 

Alla  Presidenza  del  Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 


Al  Ministro  dell'  Interno 

Circolano  molte  voci,  e  diverse  sui  fatti  di  Siena.  Livorno  è 
agitatissima.  È  necessario  avere  immediatamente  qualche  notizia 
precisa,  qualunque  essa  sia. 

P.  S.  Si  parla  pure  di  alcune  deliberazioni  prese  dal  Ministero. 
Mi  si  dia  qualche  schiarimento  in  proposito,  che  le  notizie  che 
chiedo  sono  necessarie. 

4  Febbrajo,  ore  9,  m.  15  pom. 

Pigli 


Circolo  Politico  Popolare  di  Barga 

Cittadino  Presidente 

Con  deliberazione  di  questo   Circolo  del  4  stante  fu  incaricato 
un  Deputato  al  Circolo   TS'azionale  di  Genova,   perchè  ci  rappre- 
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senti  e  si  adoperi  aifinchè  dal  Governo  Piemontese  venga  accet- 
tata la  Costituente  pura  proclamata  dal  Ministero  Toscano,  e  si 
adoperi  ancora  di  concerto  con  gli  altri  per  la  pronta  elezione  dei 
Deputati  da  inviarsi  a  Roma  con  mandato  illimitato. 

Con  successiva  deliberazione  nell'  adunanza  stessa  furono  eletti 
perchè  rappresentino  questo  Cirolo  i  Cittadini 

Avv.  Antonio  Mordini 
Avv.  Dionisio  Carrara 
Dott.  Augusto  Micheluccini 
Dott.  Giuseppe  Salvi 
Cane.  Raffaello  Salvi 
e  Dott.  Michele  Aguzzi 

affinchè  si  presentino  a  cotesto  Circolo  del  Popolo,  e  concertino 
intorno  al  meglio  per  le  elezioni  da  farsi  dei  Deputati  da  inviarsi 
alla  Costituente  Italiana  in  Roma. 

Tanto  in  sfogo  alle  vostre  due  in  data  del  31  Gennajo  perduto 
e  del  2  stante. 

Assicurate  egualmente  a  nome  di  questo  Circolo,  cotesti  Fra- 
telli che  noi  aderiamo  pienamente  con  loro  a  quanto  ci  avvisano 
con  il  messaggio  del  4  corrente  intorno  all'antiliberalismo  di  Sie- 
na, e  siamo  pronti  ad  ogni  cenno. 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Politico  di  Barga 
lÀ  5  Febbrajo  4849. 

Vice  Presidente 
Avv.  Gaetano  Tallinucci 

Il  Segretario 
Paolo  Galgani 

Al  Cittadino  Presidente 
Del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Cittadino  Presidente 

(Autografo  )  Nella  adunanza  del  Circolo  nostro,  tenuta  il  3  stante,  furono 
lette  le  due  Circolari  de' 31  Gennajo  perduto,  e  2  Febbrajo  cor- 
rente di  codesto  Circolo  del  Popolo.  Il  Circolo  nostro  mi  commette 
farvi  noto.  Cittadino  Presidente,  che  per  quello  che  riguarda  la 
Circolare  del  31  Gennajo  ha  già  in  qualche  modo  provveduto, 
poiché  r  inviato  a  Roma  Avv.  Luigi  Recagli  è  stato  già  interpel- 


—  871  — 

lato  se  vuol  portarsi  a  Genova  e  Torino  per  adempiere  al  mede- 
simo mandalo  che  le  fu  conferito  inviandolo  a  Roma,  e  qualora 
accetti,  egli  si  porterà  in  quella  Città,  e  qualora  non  accetti  il 
Circolo  nostro  nominerà  altro  individuo.  Per  quello  che  riguarda 
la  lettera  dei  2  Febbrajo,  nella  Adunanza  predetta  sono  stati  no- 
minati due  dei  nostri  Soci,  i  quali  si  presenteranno  costà  muniti 
di  una  nostra  Lettera  con  la  quale  sono  accreditati  presso  code- 
sto Comitato  Elettorale. 

Tanto  mi  correva  1'  obbligo  di  notiziarvi. 
Salute  e  Fratellanza 
Pisa,  dalle  Stanze  del  Circolo  Politico,  li  5  Febbrajo  1840. 

Il  Segretario  della  Corrispondenza 
T.  Chiesi 

Al  Cittadino  Avv.  Antonio  Mordini 

Presidente  del  Circolo  popolare 

Firenze 


Cittadino  Presidente 


Risposto 
ringrazian- 
do. 

A.  G.  Dami 


Siena  come  saprete  trovasi  in  lagrimevolcj  disgraziata  situazio-    (Autografo) 
ne.  I  buoni  lottano  contro   una   banda  d'iniqui  ricchi  per  oro  e 
superbi  per  stemmi    gentilizj,    simbolo   di  tirannide.  I  buoni  do- 
mandano il  soccorso  anche  dei  Fratelli  lontani.  — 

Voi  come  Presidente  del  Circolo  che  si  è  reso  tanto  beneme- 
rito della  Patria,  a  voi  compete  io  stimo  volgere  ogni  vostra  at- 
tenzione ogni  cura  verso  questa  Città  onde  non  si  abbia  a  lacri- 
mare disastri  e  perdite  di  cittadini  il  di  cui  sangue  è  sacro  alla 
patria. 

Come  Socio  di  quel  Circolo  che  sì  degnamente  rappresentate 
io  v'  invito  a  pensare  seriamente  a  questa  circostanza,  ed  accor- 
rere nei  modi  che  stimerete  più  opportuni  in  ajuto  dei  nostri  fra- 
telli di  Siena. 

Il  Cìrcolo  può,  quando  lo  stimi,  valersi  della  mia  persona  per 
ogni  temperamento  che  volesse  usare.  Stando  nei  prossimi  di  Sie- 
na, amico  dei  Cittadini  che  compongono  il  Seggio  di  quel  Circolo, 
io  mi  offro  di  eseguire  autorizzato  qualunque  ordine  mi  venisse 
spedito.  —  Se  il  Circolo  volesse  spedire  una  Deputazione  po- 
trebbe passando  dalla  Castellina  unirsi  a  me  per  accorrere  a 
Siena  e  provvedere  alle  necessità  di  quel  paese.  Offro  la  mìa  abi- 
tazione come  tetto  ospiziale,  giacché  intendo  come  ho  sempre  in- 
teso non  dovere  per  il  bene  della  Patria  guardare  a  sacrifizj. 
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Perdonate  Cittadino  Avvr  la  mia  troppa  libertà^  ma  assicura- 
tevi che  è  solo  il  desiderio  del  bene  quello  che  mi  spinse  a  scri- 
vervi. 

Non  guardate  alla  dizione  scrivendo  in  fretta,  e  crediatemi 
Alla  Pre. 

Castellina  del  Chianti  5  Febbrajo  4849. 

Dev.  Servo 
Michele  Guitera  de' Bozzi 

Cittadino  Avv.  Sig.  Antonio  Mordini 
Firenze 


Illmo.  Signore 

V.  S.  Illma.  è  autorizzata  a  far  pagare  al  Presidente  del  Con- 
siglio dei   Ministri  Professor   Montanelli  la  somma  di  Lire    mille 
quattrocento  sulla  R.  Depositeria  per  far  fronte  a  spese  diploma- 
tiche segrete. 
E  con  distìnto  ossequio  passo  a  confermarmi. 
Di  V.  S.  Illma. 
Dal  Ministero  delle  Finanze 
Li  5  Febb.  d849. 


V.  P.  A.  Adami 


Dev.  Obb.  Serv. 
P.  Mensini 


Sig.  Direttore  dei  Conti 
Della  R.  Depositeria 


Io  sottoscritto  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  ho  ricevuto 
dal  Sig.  Giuseppe  Geri  Cassiere  Principale  della  R.  Depositeria 
la  somma  di  Lire  mille  dugento  per  spese  diplomatiche  segrete; 
a  me  detto  contanti  ed  in  fede  dico L.  1200 

G.  Montanelli 

E  più  ricevo  pel  suddetto »    200 

Avvocato  T.  Menichelli  Segretario   particolare  L.  4400 

del  suddetto  Ministro. 
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LIVORNO  4  FEBBRAJO 

La  Innspruck  Toscana,  l'aristocratica  Siena,  fu  un'altra  volta  (DalCaiam- 
leatro  di  scene  scandalosissime  preparate  da  quella  turba  di  preti  jo*i"Vf  l 
retrogradi,  di  nobili  di  ciondoli  e  croci  e  di  ribaldi  d'ogni  co-  brajoi849,) 
lore  ch'ivi  convennero,  dispettando  il  movimento  democratico 
della  rimanente  Toscana,  ad  architettare  segrete  insidie  contro 
la  libertà,  contro  il  progresso.  Eppure,  altra  volta,  Siena  fu  detta 
la  generosa  città,  Siena,  l'ultima  delle  Repubbliche  Italiane,  a 
cedere  alla  domestica  e  alla  straniera  tirannide  !  Come  in  sì  breve 
spazio  di  tempo  Siena  potè  divenire  nido  e  ricovero  di  retro- 
gradi e  di  oscurantisti,  e  palesarsi  nemica  a  quelle  libertà  per 
le  quali  già  avea,  come  le  altre  città  Toscane  combattuto?  (jue- 
sto  è  un  doloroso  mistero  per  ora  :  peraltro  non  tarderà  molto 
a  sollevarsi  il  velo  che  cuopre  tante  infamie,  e  la  testa  del  ser- 
pente sì  schiaccerà!  Frattanto  noi  crediamo  che  al  nostro  Mini- 
stero incomba  l' obbligo  indeclinabile  di  scuoprire  i  promotori 
della  infame  e  svergognata  dimostrazione  30  scorso  e  di  punirli 
come  richiede  ì'  offesa  maestà  della  nazione ,  e  la  sfida  insolente 
portata  da  un  tenebroso  partito  ai  principj  in  cui  solo  è  omai  ri- 
posta la  dignità  e  la  salvezza  della  patria.  Ricordi  il  Ministero 
che  la  soverchia  tolleranza  nocque  sempre  alla  causa  della  libertà 
e  che  il  popolo  i  cui  voti  lo  chiamarono  al  potere  volle  a  lui 
affidata  la  spada  della  giustizia  non  perchè  s' indulgesse  ai  col- 
pevoli, ma  perchè  punisse  severa  i  delitti  di  lesa  nazione.  Noi 
non  consiglieremo  certo  dì  fare  un  campo  di  Siena  e  di  mitra- 
gliare codesta  città,  come  i  moderati,  d' infausta  memoria,  fecero 
per  Livorno  :  ma  crediamo  che  a  tali  che  pensarono  aggraduìrsi 
alti  personaggi  colle  grida  di:  abbasso  la  CustUuenle ,  viva  il 
Governo  di  Napoli!  !  !  non  si  debba  menar  buono  il  reo  attenta- 
to, e  che  qualche  misura  dì  salutare  rigore  sia  in  questo  caso 
esercizio,  non  offesa  di  libertà. 

Tale  è  l' opinione  del  popolo  :  a  buon  intenditor  poche  parole! 


Firenze,  5  Febbrajo. 

S.  A.  Il  Granduca   si  condusse    secondo   il   solito  a  Siena  per      (j,ai  jion. 
visitare  la  reale  famiglia  che  sverna  costà!  Un  partito  di  pochi.    Tose.  n.  m 
e  piuttosto  che  tristi  stupidi   retrogradi   si   valse    della  presenza    "549)'^^''^' 
dell'  Ottimo  Principe  per  fare  una  dimostrazione  avversa  alla  Co- 
stituente, coonestando  lo  stolto  intento  con  acclamazioni   al   suo 
Nome,  le  quali  non   potevano   essere    senonchè   universali.  —  Di 

COLLEZ.    STOR.— II.    SEZ.   1.  110 
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qui  avvenne  la  reazione,  e  i  retrogradi  ebbero  la  peggio,  rile- 
vando alcuni  di  loro  parecchie  ferite.  La  Giustizia  informa:  molti 
arresti  sono  stati  operati  :  alcuni  degli  arrestati  confessarono  a 
un  tratto  essere  stati  pagati:  —  a  vero  dire  sottilmente  pagali; 
ma  i  retrogradi  hanno  copia  di  generosità  come  di  cuore  e  d'in- 
telletto. Intanto  il  Principe  per  queste  angustie  dell'  animo  e  per 
disposizione  del  corpo  è  caduto  infermo.  Sebbene  obbligato  a 
tenersi  giacente  non  ha  febbre  ma  sonnolenza  e  gravezza,  dolore 
di  capo  e  gli  altri  segni  tutti  di  forte  reuma.  Il  Consiglio  dei 
Ministri  ieri  sera  aveva  deliberato  mandargli  qualche  Ministro 
per  circondarlo  della  responsabilità  ministeriale,  e  il  Presidente 
Montanelli  si  chiamò  pronto  a  partire.  Nella  notte  sono  arrivate 
notizie  da  Siena  le  quali  istruiscono  che  il  Principe  desidera  e 
chiama  intorno  a  se  parte  del  Ministero ,  o  per  lo  meno  un  Mi- 
nistro. Così  il  pensiero  ministeriale  si  è  trovato  d' accordo  co'de- 
siderii  del  Principe.  Il  Presidente  Montanelli  è  partito  in  compa- 
gnia del  Segretario  Marmocchi  di  patria  Sanese.  Queste  notizie 
della  verità  delle  quali  non  è  dato  dubitare  abbiamo  voluto  ren- 
dere palesi,  affinchè  cessi  ogni  trepidazione,  e  la  Città  si  rassi- 
curi. La  stretta  armonia  tra  il  Principe  e  il  suo  3Iinistero  anzi- 
ché soffrire  alterazione  ogni  dì  più  si  conferma. 


SIENA,  31  gennajo. 

(Dal  corr.  —  Jeri  circa  le  ore  23  arrivò  il  Granduca  da  Firenze,  fu 
9Ó7'  '^•'^^^"  quindi  proposto  di  fargli  una  dimostrazione  :  infatti  ad  un'  ora  di 
Febb.d849.)  notte  la  Banda  si  portò  suonando  fino  al  Palazzo  seguita  da  molto 
popolo,  e  seguita  da  una  grande  bandiera  bianca  e  rossa  (  notate 
bene  i  colori  )  ove  giunti,  con  replicati  evviva  costrinsero  il  Prin- 
cipe ad  affacciarsi  per  ringraziare.  Allora  fu  gridato  Jbbasso 
la  Costituente!  Morte  agli  Scolari!  Viva  il  Regno  di  Napoli! 
Solamente  due  individui  un  paesano  ed  uno  scolare  azzardaronsi 
a  gridare  Viva  la  Costituente.  Il  primo  di  questi  dovè  però  scap- 
pare inseguito  da  quei  frenetici  e  rifugiarsi  in  una  bottega;  il  se- 
condo ebbe  delle  percosse;  in  seguito  di  che  questa  mattina  la 
Scolaresca  riunita  ha  voluto  sospese  le  lezioni,  ed  ha  aperta  una 
seduta  per  deliberare  dì  andarsene  tutti.  Non  ho  ancora  saputo 
r  esito  di  tale  Adunanza. 

Neil'  affacciarsi  del  Granduca  fu  intimato  da  qualcuno  silen- 
zio, per  impegnare  il  medesimo  a  parlare,  ma  ciò  non  riuscì. 
Allora  una  Deputazione  salì  a  complimentare  il  Granduca.  Es- 
sendo quindi  nuovamente  chiamato  dai  plausi   non  potè  esimersi 
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dal  parlare,  il  che  però  fece  limitandosi  a  ringraziare  dell'  acco- 
glienza fatta  tanto  a  lui  che  alla  di  lui  famiglia. 

Questa  mattina  varii  alterchi^  senza  conseguenza  però,  sono 
seguiti,  parte  per  aver  alcuni  biasimato  il  contegno  del  popolo 
ed  in  special  modo  il  vergognoso  atto  di  far  precedere  la  dimo- 
strazione della  sera  da  una  bandiera  municipale  invece  da  quella 
Italiana,  e  parte  per  essersi  questa  mattina  trovati  affissi  dei  fo- 
gli esortanti  il  popolo  a  disapprovare  la  Costituente,  dicendo  che 
si  voleva  con  la  medesima  ricominciare  la  gueria,  nel  qual  caso 
per  mantenerla  sarebbero  stati  aggravati  i  signori,  ed  in  conse- 
guenza questi  non  avrebbero  potuto  far  lavorare  (  come  se  adesso 
lo  facessero)  e  tutto  il  danno  sarebbe  ricaduto  sul  popolo  (vedi 
Gesuitismo  ). 

—  In  Siena  ove  la  libertà  individuale  non  è  sicura,  ove  le  opi- 
nioni non  sono  rispettate,  ove  infine  il  buon  cittadino  non  è  ap- 
prezzato, non  possono  più  rimanere  gli  Scolari  che  amano  la  pa- 
tria e  la  libertà.  Mal  volentieri  la  scolaresca  sopportava  le  ingiu- 
rie di  questo  popolo  ingannato;  ma  tuttavia  avrebbe  seguitato  a 
tacitamente  soffrire  ed  a  rimanere,  se  il  fatto  di  jeri  sera  non 
ci  avesse  talmente  irritati,  da  prendere  irremissibilmente  il  par- 
tito di  allontanarsi  da  questa  città,  l'  ultima  fra  le  Italiane. 

(juesta  mattina  a  ore  i2  ci  siamo  tutti  riuniti  nell'Università 
ed  abbiamo  deliberato  di  abbandonarla,  e  portarsi  invece  a  quella 
di  Pisa.  Questo  atto  servirà  a  farvi  conoscere  come  sia  affatto 
impossibile  a  cuori  liberi  di  rimanere  più  a  lungo  in  mezzo  ad 
un  popolo  cosi  degradato. 

(  L' Alba  ) 

—  La  vergogna  di  cui  si  tenta  ricoprire  la  nostra  Città  da  po- 
chi nobili  infami  che  con  1'  oro  sovvertono  una  porzione  dell'  in- 
fima parte  della  plebe,  ricadrà  in  breve  su  loro  stessi  e  se  non 
vi  prendono  pronto  rimedio  potranno  parteciparne  augusti  per- 
sonaggi. 

lia  permanenza  qui  della  Reale  famiglia  che  non  spaventasi  a 
questi  tumulti  dà  motivo  ai  reazionari  di  inculcare  agli  idioti  se- 
dotti, che  da  essa  viene  approvalo  e  incoraggito  il  loro  modo  di 
agire  ad  aggiunger  fiamme  a  questo  incendio,  invece  di  richia- 
mar la  famiglia,  il  capo  di  essa  viene  a  ingrossarla  e  a  gridi  ri- 
provevoli e  contro  natura  fa  segni  di  approvazione,  a  segno  che 
ognuno  suppone  non  esservi  egli  estraneo. 

Se  i  suoi  consiglieri  le  saranno  affezionati  e  sinceri  lo  consi- 
glieranno  a  portarsi  immantinente  con  la  sua  famiglia  alla  capi- 
tale e  se  egli  è  veramente  il  padre  del  suo  popolo,  se  è  principe 
italiano  quale  si  è  vantato,   volerà  a  Firenze.  —  Questa    sarà  la 
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prova  che  disapproverà  i  fatti  di  Siena  —  e  che  vuole  impedire 
spargimento  del  sangue  cittadino. 

(  Corrispondenza  ) 

—  L'  aristocrazia  e  il  Clero  sono  la  causa  unica  delle  sventure 
che  affliggono  questa  povera  città. 

Il  Popolo  è  comprato  e  sedotto  dai  Nobili. 

Il  Clero  si  ricusa  a  qualunque  funzione  per  invocare  l'ajuto 
dì  Dio  sulla  Italia.  L'Arcivescovo  il  29  gennajo  dietro  invito  di 
una  scelta  deputazione  che  lo  pregava  di  cantare  il  Te  Deiim  per 
la  Costituente,  fuggiva  non  si  sa  dove. 

Il  medio  ceto  liberale  è  sopraffatto  dalla  forza  materiale  del- 
l' alto  e  basso  ceto,  ma  quest'  ultimo  sedotto  ingannato  e  tradito 
<lall'  altro. 

Gli  Scolari  dell'  Università  minacciati  della  vita  hanno  fatto  una 
protesta  al  Ministero,  e  sono,  di  consenso  coi  Professori,  fuggiti 
alle  loro  case. 

Arrivato  il  Granduca  a  Siena,  i  nobili  e  il  basso  ceto  gli  fe- 
cero dimostrazione  con  torce  e  altro:  rimase  sorpreso  nel  vedere 
quella  turba  che  gridava  abbasso  la  Costituente,  morte  ai  libe- 
rali, e  viva  il  re  di  Napoli. 

Sembra  certo,  che  il  Granduca  per  togliere  ogni  pretesto  dì 
scissura  sia  determinato  di  ricondurre  la  sua  famiglia  alla  Ca- 
pitale. 

Tutto  lo  incantesimo  sta  riposto  in  ciò  che  i  ricchi  di  questa 
città  superbi,  e  ignoranti  temono  di  dovere  sborsare  qualche  soldo 
di  più  per  la  guerra  della  indipendenza  e  gridano  moite  ai  libe- 
rali, chiamandoli  repubblicani  al  solito.  Il  male  è  cominciato  dal- 
l'Agosto passato. 

I  fatti  di  Siena  sono  gravissimi  e  lo  sono  altrettanto  perchè  il 
capo  dello  Stato  lungi  dal  respingere  le  sediziose  grida  si  tacque, 
e  nel  ringraziare  !a  commissione  quasi  le  approvava.  Lo  Statuto 
ci  proibisce  «ii  risalire  fino  al  Granduca,  ma  noi  domandiamo  al 
Ministero  che  giustizia  sia  fatta.  Non  è  il  popolo  che  è  contrario 
alla  causa  italiana,  ma  coloro  che  si  stringono  alla  corte,  coloro 
che  pria  di  cedere  le  vecchie  pergamene  di  una  nobiltà  d' insulto 
all'uomo,  vorrebbero  tutta  la  patria  s'insanguinasse. 

II  Ministero  farà  il  suo  dovere  noi  lo  speriamo,  i  colpevoli 
saranno  conosciuti  e  puniti  a  norma  delle  leggi;  il  Ministero 
prenderà  provvedimenti  per  snidare  da  quella  Città  tutti  gl'in- 
trighi di  .  .  .  che  dovrebbe  dimorare  a  Firenze.  Noi  ci  ver- 
gognalo   per  i  Senesi  nostri  fratelli,  per  aver   potuto  proferire 

un  grido  di  plauso  a  favore  dei che   han   fatto 

la  sventura  d  Italia. 
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AI  CITTADINI  DI  SIENA. 

In  altro  indirizzo  pubblicato  in  questo  periodico,  io  vi  ricor- 
dava le  vostre  virtù ,  le  vostre  sciagure:  vi  parlava  con  quella 
schiettezza  che  è  degna  dei  tempi ,  degna  di  voi. 

Generosi  Senesi,  permettete  che  ora  mi  rivolga  a  voi  con  egual 
franchezza,  la  proverbiale  vostra  magnanimità  lo  merita. 

Cornei  e  permettete  che  una  faziosa  minorità,  che  ha  locata 
l'opera  sua  all'Austria,  dalla  città  ove  la  moribonda  libertà  fu 
nel  decimo  sesto  secolo  ospitata,  mandi  gridi  sillalti  che  Vienna 
incanutita  nella  servitù,  non  avrebbe  osato  pronunziare,  anche 
prima  che  il  battesimo  di  sangue  associasse  Parigi  e  Milano  ai 
paesi  della  libertà  ? 

La  fama  recherà  per  l' Italia  notizia  incredibile  ;  Sierta  rigetto 
la  Costituente  :  Siena  vuole  che  il  suo  Principe  sia  austriaco  ; 
che  i  Croati  abbiano  domicilio,  e  maritaggi,  e  figli  tra  noi,  di 
donne  italiane;  che  l'Italia  sia  un' espressione   geografica.  —  E 

per  l'opera  di  pochi  l'infamia  cadrà  su  tutti: 

.     .    —  E  ROMA  REPLDIERA'  L'  ANTICA  SLA  FIGLIA. 

Su  via,  toglietevi  di  dosso  quest'  ignominia  :  protestate  unanimi 
contro  la  riserva  austriaca:  nei  giornali  tuonate  parole  di  sgo- 
mento ai  tentatori  (  i  demoni  !  )  del  principe  generoso  :  non  si 
dica  che  sareste  degni  d'  un 

Nel  grido  :  viva  Roma,  sorgete  non  degeneri  nipoti  dei  Fabi  e 
dei  Catoni ,  e  questo  grido  echeggi  in  Boboli.  Nel  grido  :  viva 
Firenze,  viva  Genova,  viva  Palermo,  e  ì'enezia,  tornate  fratelli 
ai  magnanimi  concittadini  di  Ferruccio,  di  Balilla,  di  Procida,  di 
Foscarini.  — E  Livorno  a  queste  grida  risponderà:  sangue  to- 
scano, ora  ti  riconosco  :  evviva. 

Pensate  che  la  Costituente  è  l'aspide  che  rode  i  visceri  del  Pro- 
meteo teutono  che  osava  togliere  i  raggi  al  sole  :  vorrete  voi 
averne  pietà?  Voi  italiani  griderete:  muoia  la  mia  vita? 

Tacere  e  ratificare ,  è  farsi  correi  del  parricidio  della  patria  : 
chi  non  corre  ad  estinguere  le  fiamme  che  lambiscono  il  comi- 
gnolo d'  un  edifizio,  ne  vuole  l' incendio.  Volete  voi  che  l' Italia 
non  sia?  Ditelo.  Volete  voi  che  l'Italia  sia?  ed  esser  non  può  se 
non  è  una,  se  le  sue  forze  non  hanno  un  centro  d'onde  partire, 
ove  tornare,  come  l'arterie  nel  corpo  animale. 

Senesi,  tra  i  pochi  degeneri  vostri  concittadini,  e  Toscana  tut- 
ta, tra  l'Austria  e  la  patria  comune  eleggete:  questa  vostra 
scelta  altra  volta  abbiamo  aspettata —  indarno.  Su  via  unanimi, 
come  un  sol  uomo,  ma  uomo  gigante,  levatevi    suso:  e  giidate 
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ai  reprobi:  «  via  maledetti^  via:  Siena  è  l'antica  Siena:  fuori 
i  barbari,  fuori  i  barbari  ». 

Siena,  3  febbrajo.  —  Saprai  già  la  dimostrazione  «he  fu  fatta 
al  Granduca  la  sera  del  suo  arrivo  qua  in  Siena^  e  che  rimarrà 
sempre  ad  eterna  nostra  infamia ,  se  il  partito  liberale  non  can- 
cellerà col  sangue,  quest'onta  a  Lui  fatta,,  che  grazie  al  cielo  si 
spera  sarà  presto. 

Sìj  il  partito  liberale  si  è  svegliato^  credimi  per  Dio  che  si  è 
svegliato,  e  lavora  energicamente,  e  le  prime  lezioni  sono  state 
date. 

Ora  dunque  ti  narrerò  il  fatto  successo  jeri  2  febbrajo ,  senza 
esagerazione. 

Devi  sapere  prima,  die  i  liberali  erano  soliti  riunirsi  la  sera, 
ed  erano  sempre  o  più  o  meno  insultati  da  gente  pagata,  e  poca; 
giovedì  sera  rimasero  di  unii'si  la  mattina  2  febbrajo  alle  ore  42 
di  mattina  sul  Prato  della  Lizza,  come  infatti  fecero.  Fu  man- 
dato a  chiamare  il  Prefetto  onde  facesse  conoscere  al  Popolo , 
cosa  era  Costituente  (  per  persuaderlo  ) ,  ma  disgraziatamente 
non  si  trovò  in  casa,  ed  era  dal  Granduca  ;  quando  dopo  mez- 
z'  ora  venne,  e  fece  conoscere  in  poche  parole  cos'  era  la  Costi- 
tuente. I  pagati  allora,  che  ve  ne  erano  molti  gridarono  :  —  Si 
è  capita  ma  non  si  vuole,  —  allora  incominciò  un  poco  di  tu- 
multo, ma  presto  finì  perchè  lo  scopo  dei  liberali  non  è  quello 
di  far  guerra  civile,  dunque  questi  pregarono  il  Prefetto  che  di- 
cesse al  Granduca  di  parlare  il  giorno  al  Popolo,  nel  tempo  che 
si  mutava  la  guardia,  quando  cora'  è  solito  vi  si  aduna  molta 
gente.  Il  Prefetto  vi  acconsentì  e  disse  che  ci  facessimo  trovare 
tutti  sulla  piazza  del  duomo  nell'oia  convenuta,  e  che  allora  ci 
fossimo  sciolti  pacificamente  ;  noi  allora  si  andò  ad  accompagnare 
il  Prefetto  a  casa,  gridando  per  la  strada  sempre  viva  la  Costi- 
tuente, e  i  retrogradi  rispondevano  con  —  viva  Leopoldo  Se- 
condo, e  basta,  —  ci  disperdemmo  e  ci  riunimmo  la  sera  nella 
piazza  del  duomo.  Venne  l'  ora  in  cui  si  muta  la  guardia,  ed  ecco 
che  tutta  la  canaglia  pagata,  tutti  armati,  si  mettono  davanti  a 
noi  e  incominciano  a  gridar  viva  Leopoldo  Secondo  solo,  e  noi 
viva  la  Costituente,  e  quelli  nò  ;  e  noi  sì.  Si  atfaccia  il  Granduca, 
ringrazia  e  si  rilira;  si  ripete  viva  la  Costituente,  e  quelli  di  nuovo 
«  Viva  Leopoldo  solo,  e  chi  ha  coraggio  venga  avanti  ».  Allora 
incominciò  la  zuffa  ma  durò  poco,  e  vi  fu  soltanto  3  feriti  dalla 
parte  dei  retrogradi. 

Poteva  essere  maggiore  il  male,  ma  i  liberali  non  vogliono 
Guerra  Civile;  qui  finì  ogni  cosa,  per  ora;  ma  il  mal  umore  ere- 
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sce;  non  ostante  si  è  giralo  tutta  la  nolte^  senza  che  nessuno  osasse 
insultarci.  Domani  si  dubita  di  qualche  tumulto  e  più  forte  di 
quelli  successi;  noi  siamo  preparati  e  non  si  avrà  più  miseri- 
cordia per  nessuno  da  qui  innanzi. 

Ti  faccio  sapere  i  nomi  di  quegli  infami  che  pagano  e  che  fe- 
cero la  borbonica  dimostrazione;,  e  sono  :  Capitano  Bianchi,  quello 
che  ha  pagato  e  diretto  la  dimostrazione  e  che  fece  portare  la 
Bandiera  bianca  e  rossa  ;  Capitano  Mugnainij  Oraziani  orologiaro, 
Remigio  Bellugi,  Tenente  Bordoni,  deputati;  questi  si  sono  sco- 
perti, in  seguito  verrà  il  resto. 

(  Corrispondenza  ) 


Noi  registriamo  questa  Lettera  con  dolore  e  raccapriccio:  la  di- 
scordia civile  sta  per  insanguinare  una  delle  più  distinte  nostre 
Città.  Che  più  manca  a  voi  Guelfi  e  Ghibellini  ?  alla  riscossa 
Bianchi  e  Neri.  Oh  vergogna  !  vergognai  —  Fratelli  di  Siena  riu- 
nitevi, bandite  gli  odj,  ai  soli  nostri  nemici  profitterà  la  discordia  ; 
in  nome  dei  fratelli  Lombardi  decimati  dal  Croato,  in  nome  della 
Patria,  Unione  e  Concordia. 

Ma  perchè  la  Corte  non  lascia  Siena?  ma  dobbiamo  in  ogni 
parte  deplorar  sventure  per  1'  azione  dei  grandi  o  dei  potenti  !  Mi- 
serie !  Miserie  !  Provveda  il  Ministero,  provveda  s' è  tempo. 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 


PER   LA   GRAZIA   DI   DIO    GRANDUCA    DI   TOSCAKA   EC  EC.   EC. 

Trattenuti  da  indisposizione  in  Siena,  avendo  giudicato  conve-  (Dai  M^n 

niente  di  avere  presso  la  Nostra  Persona  il  Presidente  del  Nostro  Tose.  ^.  3g 

Consiglio  dei  Ministri,   Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Diparti-  "/àio^is^o*) 
mento  degli  Affari  Esteri,  Professore  Giuseppe  Montanelli; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  appresso  : 

Art.  1.  Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Diparti- 
mento dello  Interno,  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  assumerà 
interinalmente  la  presidenza  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  e 
la  direzione  del  Ministero  degli  afifari  Esteri. 
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Art.  2.  Il  Presidente   del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  è  in- 
caricato della  esecuzione  del  Presente  Decreto. 
Dato  in  Siena^  li  cinque  Febbrajo  railleottocentoquarantanove  : 

LEOPOLDO 

//  Presidente  del  Consiglio  dei  31inistri 
Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 

G.  MONTAKELLI 


11  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell'Interno 

La  Città  è  in  qualche  agitazione.  Si  dice  che  in  Firenze  sia  per 
nascere  gran  tumulto,  se  il  Sovrano,  e  sua  Famiglia  non  torna 
a  Firenze  in  questa  sera.  Mille  altre  cose  si  vociferano  anche  più 
allarmanti.  Mi  sì  aggiunge  esservi  per  tal  motivo  molto  fermento 
in  Livorno,  e  in  Lucca.  Urge  uno  schiarimento  per  tranquilliz- 
zare il  popolo.  Io  sono  assediato. 

5  Febbrajo,  ore  7,  m.  15  pomerid. 

Paoli 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Consigliere  Paoli  di  Prefettura  di  Pisa 

Pisa  è  in  qualche  agitazione.  Si  dice  che  in  Firenze  siano  per 
accadere  gravi  cose  se  il  Sovrano  con  la  sua  Famiglia  non  torna 
in  questa  sera.  Si  aggiunge  che  anche  Livorno  e  Lucca  è  in  fer- 
mento. Avete  notizie  1  comunicatele  subito  onde  io  tranquillizzi  il 
Popolo. 

5  Febbrajo,  ore  7,  m.  3  pom. 

Paoli 


Cittadini  Fratelli 

^autografo)  ^^  timore  dei  Buoni  è  divenuto  realtà.  Il  fatuo  splendore  ha 
abbagliati  i  nostri  Fratelli  Senesi.  S'  abbiano  per  ora  il  nostro 
compianto  !  credo,  che  dimani  conosceranno  1'  errore,  e  gli  ingan- 
natori, e  ne  faranno  ammenda. 
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Fra  noi  però  TMia  infernale  non  alzò  la  testa:  e  mi  gode 
V  animo  in  dirvi,  che  non  accadrà  cosi  presto.  Pure  quantlo  anche 
a  ([ntslo  ci  abbia  riserbali  la  sorte,  conoscerete  per  prova  se  siamo 
uomini  di  sole  parole. 

Il  Circolo  voglia,  il  Popolo  è  con  noi.  Coraggio,  l  nione.  Tanto 
al  vostro  avviso  del  4  stante. 
Fojano,  6  Febbrajo  i849. 

Il  Segr.  delle  Corrispondenze 
Anacleto  Giglioisi 

VI  Cilladino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze 


C;ittadino  Presidente 

Onesta  sera  6  Febbrajo  vi  era  Circolo  al  Pubblico  Teatro.  Mi  (Autografo) 
vi  sono  recato,  e  siccome  il  Presidente  mi  ha  chiamato  al  Seg- 
gio annunziandomi  come  Vice-Presidente  del  Circolo  Popolare  di 
Firenze,  così  ho  detto  a  questi  nostri  Fratelli  quanto  noi  ci  in- 
teressavamo ai  loro  destini,  ho  raccontato  quanto  avevamo  fatto 
per  loro  ed  ho  offerto  in  nome  del  Circolo  tutti  quegli  ajuti  tanfo 
morali  che  materiali  di  cui  potrebbero  abbisognare.  Molti  evviva 
e  ringraziamenti  al  Circolo  Popolare.  Spero  il  Circolo  approverà 
quanto  ho  fatto.  Voleasi  fare  una  Dimostiazione  questa  sera,  e 
siccome  vi  era  pericolo  si  cambiasse  in  tumulto  cosi  Jio  pregato 
il  Popolo  la  differisse  a  domani.  Domani  a  mezzodì  avrà  luogo. 
Domani  stesso  vi  parlerò  più  a  lungo,  e  vi  dirò  qualche  cosa  de- 
gli affari  in  generale.  Non  lo  posso  questa  sera  perchè  non  ho 
visto  nessuno. 

Salute  e  Fratellanza 

Vostro  Socio  e  F. 
G.  B.  NiccoLiNi 

/'.  S.  \ì  raccomando  calorosamente  le  decurie  e  centurie. 

VI  Cittadino  Mordini  Presidente  del 
Circolo  del  Popolo  —  Firenze 


COtLEZ.    SrOR.  — Il     9EZ.    I. 


Ili 
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Circolo  Popolare  Sanese 
Siena  li  C  Febbrajo  i849. 


(AutoTafo)        La  venuta   di  Montanelli   e  di  Marmocchi  ha  mutato  molto  le 
condizioni  di  questa  Città, 

Con  sommo  piacere  debbo  notiziarvi  come  in  Fontebranda  do- 
mani sarà  fatta  una  esposizione  nella  Chiesa  di  S.  Caterina  per 
colletta  di  tutti  quei  popolani  per  festeggiare  la  Costituente  Ita- 
liana ed  inaugurare  una  pace  fraterna.  Questo  vi  dia  ragione  co- 
me qua  ancora  viva  un  popolo  di  cuore  e  di  onore.  Ed  a  pro- 
posito di  questo.  11  Circolo  ha  deliberato  di  rettificare  tutte  le 
esagerazioni  della  stampa  con  lo  stendere  un  ragguaglio  genuino 
e  schietto  dell'  avvenuto  onde  acquistare  anco  presso  il  popolo 
maggiori  simpatie  per  la  Causa  mostrando  come  al  Circolo  sta  a 
cuore  il  rivendicare  1'  onore  della  Città.  Stasera  gran  Circolo^  e 
si  prepara  una  dimostrazione  a  ?rIontanelli. 

Vi  debbo  avvertire  che  per  questo  non  è  uopo  addormentarci, 
li  male  è  grave.  E  le  Autorità  come  Gonfaloniere^Direttor  degli 
Atti^  Stato  Maggiore  e  molta  Uffizialità  Civica^  il  Provveditor 
Puccioni  finche  avranno  in  mano  la  somma  delle  cose  saremo 
al  solilo  se  non  avessimo  fede  nel  Governo  che  avrà  conosciuta 
la  radice  e  che  vorrà  sbarbarla  del  tutto.  Yogliate  incalzare  co- 
stà per  questo,,  né  meno  a  riformare  completamente  la  Prefettu- 
va.  Fidiamo  poi  in  Marmocchi  per  la  Municipale. 

Vi  accenno  pure  come  il  Clementinì  Gonfaloniere^  Bianchi  e 
Bandiera  capitano  della  Civica  sono  limitrofi  con  le  loro  ville  a 
Brolio  !  !  INon  tralascio  di  dirvi  come  il  Selvi  ex  sostituto  si  sbracci 
presso  i  suoi  Contadini  contro  il  Ministero.  Come  si  abbia  certezza 
di  quattrini  versati  ed  i  processi  per  gli  arrestati  fossero  mal 
condotti  e  rilasciati  gli  arrestati  stessi.  Questo  in  riserva. 

Vi  dirò  poi  come  i  Codini  siano  arrabbiati  con  la  stampa  per 
aver  detto  male  di  Siena  incolpandone  i  liberali  di  qua  onde 
screditarli  presso  il  popolo. 

L' Arcivescovo  avea  fatta  girare  una  Circolare  infame  presso  i 
parrochi  e  di  già  chi  dee  saperlo  ne  è  avvisato. 

Finalmente  vi  avviso  come  stasera  al  Circolo  si  promuoverà 
un'accusa  contro  il  Bianchi  e  compagni  per  aver  inalzata  una 
bandiera  fazione  e  di  discordia  e  vietata  (la  bicolore)  ed  aver 
ì>reso  in  adivUà  di  servizio  I   iniziativa  d'  una  dimostrazione 
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ÌNon  nianchorò  di  ienervi  in  giorno.  Scusato  la  freltaj  vogliateci 
sempre  bene  e  vi  ringraziamo  della  vostra  coadiuvazione. 
Salute  e  Fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
ANTONIO  Paìstainelli 

Ai  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 


Adunanza  Pubblica  del  Circolo-Popolare  Fraterno  Sanese 
de'O  Febbrajo  1849. 

Presidenza  Bonichi 

Processo  Verbale 

Aperta  V  Adunanza  a  ore  6  '/.  pomeridiane  nel  Teatro  dei 
Rinnnovati  posto  nel  Palazzo  del  Municipio  in  Piazza  del  Campo. 

Il  Pro  Segretario  degli  Atti  Cittadino  Avvocato  Marcello  Ralli 
dà  lettura  del  Processo  Verbale  della  precedente  Adunanza.  Al 
termine  della  lettura  stessa  il  Cittadino  D.  Luigi  Bartolucci  do- 
mandata ed  ottenuta  la  parola  osserva  essere  occorsa  in  detto 
Processo  Verbale  una  omissione.  Aver  egli  dedotto  a  sostegno 
della  proposizione  del  Cittadino  Buoni  relativa  alla  Organizza- 
zione del  servizio  della  Guardia  Civica  per  Compagnie  fra  le 
altre  ragioni  ^  quella  che  da  tale  organizzazione  dovea  ognuno 
ripromettersi  una  migliore  scelta  dei  respettivi  Ifficiali. 

Il  Presidente  notiziatOj  che  al  Circolo  nostro  trovavasi  pre- 
sente il  Cittadino  Gio.  Batta.  Niccolini  Vice-Presidente  del  Cir- 
colo Popolare  Fiorentino  lo  invita  a  prender  posto  nel  Banco 
del  Seggio.  Kiòcolini  aderisce.  Presa  la  parola,  arringa  il  Popolo 
adunato,  lamentando  da  prima  che  la  discordia  nuovamente  agiti 
gli  uomini  del  popolo  Sanese  da  lui  pochi  mesi  innanzi  pacificato, 
che  questo  popolo  generoso  ma  troppo  credulo  forse  presti  pie- 
ghevole orecchie  alle  perfide  insinuazioni  dei  nemici,  che  anche 
in  questa  come  nelle  altre  Città  si  annidano,  dell'  Italiano  risor- 
gimento. 

Dimostra  poi  evidentemente  la  necessità  della  Costituente  Ita- 
liana, la  sua  eccellenza,  come  mezzo  a  raggiungere  il  desiderato 
scopo  della  Italiana  indipendenza. 

Le  sue  calde  parole,  e  la    veemenza   degli   argomenti   convin- 
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cono  gli  animi  degli  adunali  e  gì'  infiammano  di  modo  che  in 
mezzo  ai  ripetuti  e  fragorosissimi  applausi  la  Costituente  viene 
universalmente  proclamata. 

Dal  Segretario  delle  Corrispondenze  Cittadino  Antonio  Panta- 
nelli  si  leggono  le  corrispondenze  ;,  e 

i.  Dna  lettera  del  Circolo  Popolare  di  Firenze. 
2.  Una  lettera  del  Comitato  Elettorale  di  Livorno. 

Ambedue  dette  lettere  richiamano  il  nostro  Circolo  ad  inviare 
uno  o  più  rappresentanti  al  Comitato  Centrale  stabilito  in  Firenze 
per  la  elezione  dei  37  Deputati  Toscani  alla  Costituente  Italiana. 

Il  Presidente  propone  al  Circolo:  —  Se  intende  di  essere  rap- 
presentato al  Comitato  Centrale.  La  proposizione  è  dichiarata 
d'urgenza. —  Niccolini  meglio  dichiara  la  proposizione  del  Pre- 
sidente, e  spiega  la  utilità  della  istituzione  del  Comitato  Centrale. 

—  La  proposizione  mandata  a  partito  resta  approvata  per  cui  è 
stabilito:  «  Che  il  Circolo  Politico  Popolare  Fraterno  Sanese, 
»  mandi  uno  o  più  Deputati  a  rappresentarlo  presso  il  Comitato 
»  Elettorale  Centrale  stabilito  in  Firenze,  per  proporre  i  Candi- 
»  dati  alle  Elezioni  pella  Costituente  Italiana  ». 

Venuti  pertanto  alla  conseguenziale  nomina  del  Rappresentante 
o  Rappresentanti  da  inviarsi  al  suddetto  Comitato  —  una  prima 
questione  sorge  sul  numero  dei  Rappresentanti  stessi.  —  Il  Cit- 
tadino Bandini  Jader  propone  due  Soci,  ma  tal  massima  è  con- 
flittata  dal  Cittadino  Pasquini,  che  un  solo  ne  richiede.  —  Il  Ban- 
dini appoggia  la  sua  proposta  sul  maggior  vigore  potrà  ottenere 
una  opinione  favoreggiata  piuttosto  da  due  soggetti  che  da  un 
solo.  —  Pasquini  d'  altronde  sostiene  più  proficua  in  tanto  affare, 
r  univocità  dell'  azione. 

Procedutosi  alla  partitazione  deile  due  proposizioni  —  Quella 
Pasquini  è  approvata.  —  Un  solo  è  il  rappresentante  del  nostro 
Circolo  Popolare  Frateino  Sanese  al  Comitato  Elettorale  Fio- 
rentino. 

Molte  voci  irrompono  in  sul  momento    dalla   Platea   e  gridano 

—  per  Deputato  —  Cerretani. 

Altra  quistione  subordinatamente  agitasi  suU'  estensione  del 
Mandato.  —  Il  Segretario  Antonio  Pantanelli  richiede  sia  dichia- 
rata r  estensione  di  detto  lìlandato.  —  Niccolini  ne  sostiene  la  il- 
limitazione, ed  è  approvata. 

Nuove  e  più  numerose  voci  gridano  a  Deputato  nostro  il  Cit- 
tadino Cerretani  Pier  Antonio. 

Il  Presidente  propone  se  debba  o  no  farsi  detta  elezione  per 
acclamazione.  Appoggiata  la  proposizione  per  urgenza  sarebbesi 
discussa.  —  Ma  il  Cittadino  Francesco  Carpellini  dimostra  inutile 
la  discussione  quando  per  acclamazione  deve  procedersi. 
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Allora  r  iiitiera  Àtlunanzu  «  Acclama  il  CiUadino  Pier  Antonio 
»  Cerretani  nostro  Rappresentante  al  Comitato  Elettorale  Cen- 
»  trale  FioreìUino. 

»  Cerretani  ringrazia  ». 

Si  passa  all'Ordine  del  Giorno 

La  proposizione  fatta  nella  precedente  Adunanza  dal  Cittadino 
.Jader  Bandini  ed  estesa  dal  Cittadino  Riccucci  per  miglioramento 
possibile  a  prò  del  popolo  di  tutti  gli  Stabilimenti  di  pubblica 
Beneficenza  di  questa  Città  è  posta  in  Discussione. 

Il  ridetto  Canonico  Riccucci  appoggia  la  proposizione  di  nuovo, 
e  domanda  l' immediata  nomina  di  una  Commissione.  Il  Segreta- 
rio Antonio  Pantanelli  desidera  che  tutti  i  Cittadini  sieno  interes- 
sati a  proferire  alla  Commissione  tutti  quelli  schiarimenti  oppor- 
tuni al  conseguimento  dello  scopo  che  è  santo. 

Il  Presidente  incarica  della  nomina  dei  soggetti  per  la  Commis- 
sione in  discorso   lo  stesso  Canonico  Cittadino  Riccucci. 

Il  Segretario  delti  Atti  Cittadino  Arcangelo  Mazzoni  presa  la 
parola  lamenta  con  vive  parole  il  vergognoso  fatto  della  Dimo- 
strazione de' 31  Gennajo  per  quella  parte  però  per  cui  vedemmo 
da  alcuni  Uffiziali  e  bassi  l'ITiziali  del  nostro  Civico  Battaglione 
sventolata  invece  della  ISazionale  Italiana  Bandiera  Tricolore  l'an- 
tica   i)icolore  Toscana. 

Il  Cittadino  Cerretani  vuole  che  per  tal  fatto  prenda  la  inizia- 
tiva il  Circolo  nostro  e  formula  la  seguente  proposizione.  «  Pro- 
n  pongo,  che  il  Circolo  faccia  un  indirizzo  al  Ministero,  chie- 
»  dendo  la  punizione  di  quei  Militi  i  quali  si  resero  colpevoli 
»  d' impugnare  una  Bandiera,  che  non  è  più  la  Toscana  secondo 
»  anche  i  Decreti  del  Principe  ». 

Presa  la  parola  il  Cittadino  Segretario  Pantanelli  amplia  la 
proposizione  Cerretani  aggiungendo  :  «  Che  sieno  assoggettali  al 
Consiglio  di  Disciplina  del  nostro  Rattaglione  tutti  quei  Militi 
Cittadini,  che  in  onta  della  Legge,  presero  parte  in  montura  alla 
dimostrazione  suddetta  ». 

Il  Presidente  domanda  l'  appoggio  delle  proposizioni  Cerretani 
e  Pantanelli  riunite.  Esse  sono  universalmente  appoggiate.  Le 
propone  all'approvazione  e  ne  sono  in  egual  modo  approvate. 

Cerretani  allora  domanda  la  immediata  nomina  della  Commis- 
sione suir  approvato  Indirizzo.  Il  Presidente  commette  a  lui  di 
suggerire  i  soggetti  approvabili. 

Frattanto  il  Cittadino  Riccucci  promulga  i  nomi  per  la  Commis- 
sione sugli  Stabilimenti  di  pubblica  Beneficenza. 

Il  Presidente  esprime  un  suo  desiderio  di  soprassedere  alla 
nomina  della  Commissione  ridetta,  ponderarla,  e  commetterla  alla 
futura  adunanza.  Ma  i  Cittadini  Riccucci  e  Castelli  Cammillo,  in- 
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sistono  per  la  immediata  formazione  «li  delta  Commissione,  !a 
quale  vogliono  così  esposta  alla  approvazione  del  giudizio  po- 
polare. 

Il  Cittadino  Cerretani  legge  in  questo  mentre  i  nomi  per  la 
Commissione  dell'  Indirizzo  al  Ministero  contro  coloro  che  inal- 
berarono la  Bicolore  Bandiera  ;  fra  i  detti  nomi  figura  quello  del 
Cittadino  Riccucci  che  immediatamente  renunzia^  vengono  propo- 
sti in  suo  luogo  i  Cittadini  Landi  Carlo  e  Pantanelli  Antonio 
sicché  la  Commissione  integralmente  resta  formata  ed  approvata 
nei  Cittadini 

Mazzoni  Arcangelo 
Sergardi  Tiberio 
Vigna   Odoardo 
Landi  Carlo 
Pantanelli  Antonio 

Dopo  ciò  il  cittadino  Riccucci  ricomposta  la  rammentata  Com- 
missione per  gli  Stabilimenti  di  pubblica  Beneficenza  ne  vocifera 
i  nomij  i  quali  ottengono  la  popolare  approvazione,  cosi  che  la 
detta  Commissione  resta  definitivamente  approvata  ne'  seguenti 
Cittadini;, 

Francesco  Bernardi 
Francesco  D.  Carpellini 
Narciso  Stanghellini 
Jader  Bandini 
Carlo  D.  Pucci 
Ansano  Lunghetti 
Silvio  D.  Lanzi 
Francesco  Micchi 
Carlo  Landi 
Ranieri  Riccucci 
Beniamino  Sadun 

L'ordine  del  giorno  resta  esaurito.  Il  Cittadino  Sergardi  Ti- 
berio domanda  la  parola  e  deplorando  gli  ultimi  fatti  di  Siena , 
le  lacrimevoli  scissure  popolari,  il  subbuglio  avvenuto  il  2  cor- 
rente nella  Piazza  della  nostra  Cattedrale,  si  lagna  che  questi  fatti 
sono  stati  a  danno  dell'  onore  della  Città  nostra  Italianissima  tra- 
visati dal  giornalismo  ed  esposti  con  esagerazione  e  menzogna. 

La  narrazione  del  Cittadino  Sergardi  è  intesa  dal  Circolo  con 
attenzione  mista  ad  indignazione,  specialmente  al  sentire  compro- 
messo il  decoro  di  questa  nostra  Città.  Il  Cittadino  Mazzoni  ria- 
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nirua  il  Circolo  slesso  narrando  la  difesa  della  Città  nostra  da  lui 
stesso  ndita  nel  Circolo  popolare  fiorentino  e  sostenuta  virilmente 
dal  Cittadino  Barbanera. 

Dopo  di  ciò  il  Cittadino  Sergardi  a  rivendicare  l'onore  della 
Città  iniquamente  conculcato  per  le  mene  di  alcuni  segreti  faziosi 
formula  la  seguente  proposizione. 

«  Il  Seggio  diriga  a  tutti  i  Circoli  Italiani  un  indirizzo  nel  quale 
»  narri  con  precisione  e  verità  i  tristi  fatti  avvenuti  in  Siena 
»  dal  31  dello  scorso  Gennajo  al  due  Febbrajo  onde  rettificare  la 
»  contraria  opinione,  che  si  è  destata  dagli  esagerati  l'acconti  di 
»  alcuni  giornali  Toscani  ». 

Appoggiata  la  proposizione  Sergardi  sta  per  essere  messa  ai 
voti;  quando  dalla  Platea  il  Cittadino  Bocci  ....  domanda 
la  parola.  Introdotto  sul  posto  dei  Socj  propone  in  aggiunta  alla 
proposizione  Sergardi:  —  Si  ricerchino  gli  autori  del  male.  —  Ma 
il  presidente  dimostra  non  essere  ciò  di  competenza  del  Circolo^, 
ma  delle  Legittime  Autorità,  le  quali  a  suo  credere  stanno  sulte 
tracce  di  costoro.  Il  Cittadino  Bocci  ritira  la  sua  proposizione: 
posta  ai  voti  la  proposizione  Sergardi  è  approvata. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  dichiara  sciolta  l'adunanza. 

Dalle  stanze  del  Circolo  dell'  anno  mese  e  giorno  che  sopra 

Il  Segretario  Marcello  Balli 

Approvato  nell'  adunanza  de'  10  Febbrajo 

Fero.  Bonichi 


Assumendo  la  Direzione  politica  di  questo  Giornale,  estimiamo 
lìostro  obbligo  il  dichiarare  che,  se  esso  si  manterrà  in  quei  li- 
beri principi  di  cui  fin  dal  suo  nascere  ci  fu  impavida,  e  franca 
manifestazione,  quind'  innanzi  sarà  remosso  un  inconveniente  che 
spesso  era  da  deplorarsi  sulle  sue  pagine,  quello  cioè  di  vedervi 
Articoli  che,  mentre  convenivano  nelle  massime  politiche  gene- 
rali ,  mal  si  accordavano  però  in  quanto  ai  mezzi ,  e  andavano 
farneticando  possibile  la  unione  del  Principato  colla  Libertà. 

Il  Popolano  combatterà  sempre  questa  mostruosa  unione  —  e 
se,  come  via  transitoria,  dovremo,  finché  i  tempi  non  siano  um- 
turi,  prudentemente  sopportarla,  aborrenti  però  dall' ingannare 
il  Principe  e  il  Popolo  con  una  infinta  ed  elastica  professione  di 
fede,  checché  avvenir  possa,  noi  protesteremo  sempre,  una  sola 
essere  la  nostra  professione  dì  fede,  ed  esser  questa  :  Noi  siamo 
Bepubblicani. 


(Articolo  e- 
slraUo  dal 
Giornale  «U 
Popolano  » 
N.  227  del 
6  Febbrajo 
18i9  rico- 
nosciuto per 
proprio  da 
Moiitazio.  ) 
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II  giornale  nostro  oiTiirà  quolidianamonlc  il  ìlendiconto  delk 
Sedute  del  Parlamento  Toscano,  espressamente  redatto  da  uno 
dei  nostri  collaboratori. 

Il  Popolano  proseguirà  sempre  ad  essere  il  Monitore  del  Cir- 
colo DEL  Popolo  di  Firenze. 

Oltre  la  consueta  collaborazione ,  presteranno  il  sussidio  del 
loro  ingegno  al  nostro  Periodico  i  seguenti  egregii  cittadini 

Avv.  Alfonso  4.ndreozzi 

Avv.   DE3IETRI0   ClOFI 

Antonio  Caccianiga 
Gustavo  Modena 
Avv.  Ersienegildo  Potenti 
Augusto  Zagnoni 

Una  Cronica  Giudiciaria  arricchirà  di  tempo  in  tempo  le  no- 
stre pagine. 

La  Questione  Religiosa ,  pari  in  importanza  ,  al  veder  nostro, 
alla  Questione  politica  sarà  svolta  in  una  apposita  serie  d'  ar- 
ticoli. 

In  quanto  alle  Arti  rappresentative  ed  alla  amena  letteratura, 
degne  siccome  elleno  sono  dello  assiduo  culto  di  ogni  civile  na- 
zione ,  noi  consacriam  loro  un  giornale  di  cui  sarà  incominciata 
la  pubblicazione  nella  ventura  settimana  col  titolo 

Lo  Spirito  Folletto  del  Popolano 

Questo  foglio  periodico  ,  il  quale  succederà  allo  Charivari, 
verrà  pubblicato  tre  volte  ogni  settimana,  e  conterrà  in  ogni  suo 
numero  articoli  umoristici,  fisiologie,  caricature,  riviste  artisti- 
stiche,  e  Cronache  Teatrali. 

Il  prezzo  di  esso  per  gli  Associati  è  limitato  ad  ìina  Craziu. 

Oneste  sono  le  prime  disposizioni  che  la  nuova  Direzione  del 
Popolano  ha  creduto  dover  prendere  pel  miglior  andamento  del 
suo  Giornale  e  por  viemeglio  soddisfare  i  suoi  Associati. 

Ogni  qualvolta  ci  si  presenterà  il  destro  ad  ulteriori  migliora- 
menti,  noi  non  li  trascureremo  al  certo,  e  per  raggiungere  lo 
intento  nostro  invochiamo  il  consiglio,  e  lo  ajuto  di  quanti  ab- 
biamo amici,  e  benevoli. 

Enrico  Montazio 


F|^E    DKLLA    PARTK    11.    SEZ.    I. 


DOCmiECTI  A  DIFESA 


UDIENZA  DEL  21  SETTEMBRE  1852. 

//  Sig.  Cav.  Presidente  annunzia  che  seguendo  l'ordine  del 
Giudizio  converrebbe  procedere  all'  interrogatorio  degli  ac- 
cusati. 

L' Avv.  Corsi  dichiara,  che  avendo  esibita  una  Istanza,  con 
la  quale,  oltre  ad  aver  prodotto  diversi  documenti  in  aumento 
ai  già  presentati,  domandava  che  fosse  data  lettura  anco  di  al- 
cuni altri  fra  quelli  raccolti  dall'  Accusa;  ove  alla  CORTE  ciò 
non  piacesse,  si  riserbava  il  diritto  di  farli  leggere  nel  corso 
del  Dibattimento,  onde  l' accusato  Guerrazzi  avesse  modo  di  ri- 
spondere alle  contestazioni  che  gli  venissero  fatte. 

Il  Regio  Proc.  Generale  ha  osservato  che  non  aveva  ragione 
di  opporsi  né  alla  lettura  dei  Documenti  raccolti  dall'  Accusa 
non  stati  finora  letti,  né  di  quelli  esibiti  dalla  difesa  Guerrazzi 
avanti  la  Camera  delle  Accuse  o  durante  la  preparazione  del 
pubblico  Giudizio ,  né  all'  Ammissione  dei  Documenti  conte- 
nuti neir  inserto  marcato  di  Lettera  A,  stati  esibiti  guest'  og- 
gi. —  Che  quanto  ai  Documenti  interessanti  la  Costituente  Ita- 
liana un  pacco  di  Carte  con  questo  titolo  gli  era  pervenuto 
effettivamente  dal  Ministero,  e  che  queste,  quali  e  quante  erano, 
sarebbero  state  esibite  ad  ogni  occorrenza  della  causa.  —  Che 
quanto  ai  Documenti  contenuti  nell'appendice  all'Apologia, 
se  LJ  Corte  crederà  di  ordinarne  la  lettura  potranno  esserne 
avocati  gli  originali  dai  pubblici  Archivii.  Finalmente  che  non 
aveva  osservazioni  da  fare  sul  rimanente  della  Istanza  avan- 
zata dalla  difesa  Guerrazzi. 

L'  Avv.  Corsi  ha  insistito  nelle  sue  domande,  dichiaran- 
do che  quanto  olle  lettere  dell'  avvocato  Sabatini   inserite  nel- 
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l'Jpologùi,  qualora  la  Carle  non  creda  regolare  farne  su  quella 
la  lettura,  egli  se  le  farà  rimettere  dallo  stesso  sig.  Sabatini  e 
le  esibirà. 

L' Accusato  GUERRAZZI  nulla  ha  osservato  in  proposito. 

Il  Sig.  Cav.  Presidente,  consultato  il  Collegio,  ha  proferito 
il  seguente  Decreto. 

;la  corte 

Ordina  frattanto  la  lettura  dei  documenti  già  prodotti  dall'Ac- 
cusa, e  menzionati  nella  Istanza  depositata  in  questa  mattina  per 
parte  dell'accusato  F.  D.  Guerrazzi,,  salvo  a  deliberare  in  appresso 
sulla  lettura  degli  altri  Documenti  prodotti  dalla  Difesa. 

//  Regio  Proc.  Generale  ha  esibiti  N.  41G  dispacci  ori- 
ginali, ed  in  parte  autografi  dell'  accusato  Guerrazzi,  onde 
fossero  uniti  agli  atti,  previa  la  debita  comunicazione  alla  Di- 
fesa :  lo  che  è  stato  immediatamente  eseguito. 

Quindi  uno  dei  Cancellieri  ha  proceduto  a  leggere  gli  ap- 
presso Documenti. 


(Autografo)    Sumite   aliquantulura   charitatis  et  verecundiae  quia  estote  cives 
pjusdem  civitatis. 
Prendete  un  poco  di  pudore  e  di  carità  perchè  siete  cittadini  della 
medesima  Città. 

Hespere  Didimi  Clerici 

Repugnavo  a  emettere  qualunque  dichiarazione  intorno  al  mio 
stato,  perchè  farlo  dal  Carcere  mi  sembrava  viltà.  Adesso  poi  sol- 
lecitato reiterate  volte  dai  miei  amici  e  persuaso  che  le  mie  pa- 
role possono  tornare  di  qualche  benefizio  al  paese  in  cui  nacqui 
mi  è  forza  rompere  il  mio  proponimento.  Dirò  parole  sincere,  e 
quali  né  persecuzioni  immeritate,  né  ardenti  calunnie  potrebbero 
farmene  dettare  diverse.  Io  venni  strappato  dal  seno  della  mia  fa- 
miglia con  violenza  e  con  ingiustizia,  poteva  fuggire,  e  non  volli; 
fuggono  i  colpevoli  e  nei  passi  paurosi  della  fuga  cercano  scampo  ; 
gì'  innocenti  hanno  da  trovarlo  nella  giustificazione  delle  opere 
loro.  Popolo  sono,  popolo  nacqui  e  quindi  non  abbisogno  adularlo 
per  ottenere  il  suo  favore  ;  né  io  posso  odiare  il  popolo  né  egli 
me  :  noi  siamo  stretti  con  vincolo  necessario  !  Però  troppo  spesso 
il  popolo  lascia  aggirarsi  da  falsi  profeti,  e  troppo  spesso  lapida 
i  veri  e  poi  al  bisogno  si  trova  tradito  miseramente,  e  il  pianto 


non  giova.  Popolo  mio  che  cosati  feci?  ì^li  dissero:  che  fu  non 
contaci  niilla,  mi  proposero  di  entrare  nel  novero  degli  sciagurati 
che  ti  s' imposero  padroni  insolenti  e  ignoranti,  si  vantarono  pos- 
sedere potenza  di  punirli  :  finalmente  lo  dico  o  lo  taccio?  Lo  dirò 
perchè  la  mia  difesa  è  sacra,  minacciarono  strangolarmi  se  io  non 
avessi  consentito  a  formar  parte  di  loro.  Immani  cose  e  spregie- 
voli!  Forse  il  mio  sangue  potrebbe  animare  un  secondo  Trasibulo 
non  certo  uno  dei  trenta  Tiranni.  La  prima  colpa,  e  il  mal  seme 
delle  calunniose  persecuzione  fu  questo,  il  mio  aborrimento  a 
entrare  nel  novero  <li  cotesti  Tiranni  da  dodici  al  quattrino.  Io 
mi  posi  in  disparte  e  non  valse  :  costoro  non  pure  in  Livorno, 
ma  in  Toscana,  ma  in  Italia  me  predicarono  furibondo  Gracco, 
me  invaso  di  itterizia  di  sangue,  me  erede  delle  furie  di  Marat, 
ed  in  aggiunta  agente  dei  Gesuiti,  e  compro  dell'Austria  e  simili 
altre  Calunnie  che  mi  farebbero  tremare  la  mano  se  non  mi  muo- 
vessero a  riso  la  bocca.  Lasciamo  di  loro,  io  scuoto  dal  mio  pen- 
siero la  loro  memoria  come  gli  Isdraeliti  scuotevano  dai  loro  cal- 
zari la  polvere  uscendo  fuori  di  una  casa  abominata  —  conciosiachè 
non  sieno  degni  neppure  di  disprezzo.  Ma  tu,  o  popolo,  soffristi  che 
io  fossi  tratto  a  vituperio  in  carcere,  e  non  solo  lo  solYrisli  ma 
venisti  a  gravare  le  mani  a  me  infermo  di  obbrobriose  catene  ? 
Tutto  questo  perchè  ?  Mi  accusano  di  sette,  di  congreghe,  conven- 
ticoli  insomma  diretti  a  sovvertire  il  Governo?  È  Calunnia;  io 
sfido  chiunque  ad  articolare  un  fatto  solo  che  induca  a  sospettai-loj 
e  giuro  sopra  l'anima  del  padre  mio,  eh' è  cosa  falsa:  nessuno 
nel  mio  paese  ardirebbe  dirlo.  Lo  scrisse  il  Giornale  La  Italia: 
tale  sia  di  Lei.  Farlo  dei  fatti  del  6.  Io  giaceva  steso  sul  letto  in- 
fermo quando  venisti  in  casa  o  popolo  perchè  io  ti  servissi  :  cer- 
cai sottrarmi  perchè  male  disposto  della  persona  e  studioso  di 
quiete  ;  ma  riuscì  impossìbile  lo  allontanamento  per  essere  ingom- 
bro il  cortile  del  palazzo  :  tornai  in  casa  e  favellai  di  forza  :  — 
mi  lasciassero  disapprovare  ogni  idea  di  tumulto  non  sentirmi  ca- 
pacità né  salute  di  avventurarmi  fra  coleste  procelle.  —  Uno  del 
popolo  mi  rispose:  —  Ora,  come  ?  Voi  avete  detto  che  dei  cari- 
chi pubblici  avreste  assunli  quelli  che  il  popolo  vi  avrebbe  com- 
messi, e  adesso  vi  ricusate  ?  Non  mi  licuso,  ma  voi  siete  tutto  il 
popolo?  Io  qui  non  vedo  alcuno  che  rappresenti  il  Governo  e  il 
Governo  nel  mio  concetto  forma  parte  principalissima  del  popolo 
composto  di  tutte  le  classi  della  città.  —  Voi  volete  lo  invito  del 
Governo  —  lo  avrete.  —  Alcuni  partirono,  molti  rimasero,  te- 
nendomi quasi  in  ostaggio;  tornarono,  e  con  essi  lo  ajutante  di 
piazza  Baldanzi  con  istanza  del  sig.  Governatore  a  recarmi  al  pa- 
lazzo per  acquietare  il  popolo.  Andai  :  il  popolo  chiedeva  armi  e 
non   altro.  Seppi   che  1'  Avv.  IMarzucchi  ne  aveva   fatta  promessa 
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!ua  non  aveva  pollilo  mantenerla:  seppi  inollre  avere  il  popolo 
nominata  una  Deputazione  per  esporre  i  suoi  voti  al  Governo,  e 
cessare  le  dimostrazioni  tumultuarie,  e  mi  disse  il  Marzncchi 
averla  proposta  al  popolo  egli  medesimo  — proposizione  che  egli 
rinnovò  il  giorno  nove  in  Caserma  alla  presenza  di  mille  e  più 
persone. 

Parlai  al  popolo  poche  parole  e  si  disperse  :  mentre  mi  tratte- 
neva in  palazzo  favellando  con  l'Avv.  Marzucchi  e  il  Conte  De 
Larderei  entrarono  alcuni  individui  concitati  nello  sguardo  che 
chiamarono  in  altra  stanza  il  Marzucchi,  e  quindi  a  breve  ridi 
uscire  alcuni  del  popolo,  e  udii  che  dicevano  non  senza  impro- 
perii  :  r—  sono  venuti  a  proporre  l'arresto  di  una  cinquantina  di 
popolani  la  pagheranno:  il  pezzo piìi  grosso  ha  da  essere  un  orec- 
chio! Abbandonai  precipitoso  il  palazzo,  mandai  subito  a  chiamare 
persona  congiunta  per  sangue  col  più  minacciato  di  coloro,  e  Io 
avvertii  del  pericolo.  Feci  il  mio  dovere  e  non  meritava  veruna 
riconoscenza,  e  se  non  l'ho  avuta  non  me  ne  dolgo.  Il  giorno  7 
per  tempo  mi  condussi  al  palazzo  del  Governatore,  eranvi  gli  as- 
sessori Marzucchi  e  Venturi,  e  il  Conte  De  Larderei,  favellai,  io 
credo,  né  insensate  nò  tristi  parole;  esposi  i  mali  della  città,  pro- 
posi i  mezzi  di  rimediarvi;  di  più  domandai  loro  quello  che  per 
me  dovesse  farsi.  Mi  pregarono  tutti  a  rimanere  nella  Deputazione 
e  adoperare  ogni  mio  sforzo  pel  bene  del  paese.  Promisi  farlo  purché 
essi  pure  cooperassero,  e  come  provvedimento  per  torre  via  ogni 
pretesto  di  lite  li  persuasi  a  interporsi  presso  Gianpaolo  Barto- 
lommei  col  quale  da  qualche  tempo  io  viveva  con  freddezza,  on- 
d'  egli  consentisse  a  formar  parte  della  Deputazione.  Recatomi  col 
Conte  De  Larderei  alla  Comune  conferivamo  su  quanto  era  da 
farsi,  quando  sopraggiunsero  gli  Assessori  Marzucchi  e  Venturi 
e  referirono  le  loro  premure  presso  il  Sig.  Bartolommei  riu- 
scite indarno.  Presenti  gli  Assessori  distendemmo  la  prima  no- 
tificazione; dettò  il  Venturi  il  paragrafo  relativo  all'approvazione 
su  tutto  quello  avevamo  fatto  e  facevamo,  e  fu  egli  che  persuase 
inserire  la  frase  che  avremmo  ragguagliato  il  popolo  del  nostro 
operato  volta  per  volta  sostituita  alla  espressione  di  ora  in  ora 
avvertendo  come  la  prima  destasse  eventualmente  maggiore  spes- 
sezza della  seconda.  In  questa  sopraggiunse  un  giovane  colla  no- 
tizia che  il  Sig.  Bartolommei  erasi  determinato  a  formar  parte 
della  Deputazione,  ma  che  prima  voleva  vedermi.  Andai,  sopita 
ogni  grossezza  venne  alla  Comune,  Il  popolo  apj)!ause;  quinci 
passammo  alla  Caserma  della  G.  Civica.  Tutti  mi  porsero  amica 
la  destra;  la  strinsi  a  tutti;  il  Mayer  per  la  seconda  volta  do- 
iTiandò  oblio  di  una  ingiuria  fattami:  Io  concessi;  il  Ricci  pareva 
resUo,  più  tardi  venne  a  casa  in  compagnia  dei  Capitani  Oisini  e 


Conti;  disse  essere  stato  ingannalo  e  che  chiarito  dello  errore 
veniva  adesso  a  scusarsi  ^  e  f u  accolto  amorevolmente.  Ogni  cosa 
pareva  disposta  alla  concordia^  e  cotesto  giorno  ebbe  la  sembianza 
di  felicissimo.  Il  giorno  otto  per  tempo  mi  mandava  a  chiamare 
il  Governatore;  eravi  seco  l' Avv.  Venturi;  poco  dopo  soprag- 
giunse il  Conte  De  Larderei;  mostraronmi  la  Notificazione  del  M. 
Ridolfi;  considerata  attentamente  rispondemmo:  il  Governo  ha 
male  appresa  la  Deputazione  ;  ebbene  ognuno  ritornerà  alle  pro- 
prie case,  noi  non  desideriamo  meglio.  —  7\ò,  ci  venne  detto,  voi 
non  partirete  ;  noi  non  vogliamo  pubblicare  cotesta  Notificazio- 
ne,  che  manderebbe  a  soqquadro  ogni  cosa.  3Iarzucchi  è  partito 
per  Pisa,  e  già  ci  ha  ragguagliato.  Vedete  la  lettera;  tanta  è  la 
lealtà  nostra  che  noi  non  dobbiamo  celarvi  nulla.  La  lettera  par- 
lava di  spiegazioni  date  al  Ministero,  e  della  favorevole  acco- 
glienza delle  medesime  ;  avere  proseguito  egli  3Iarzucchi  per  Fi- 
renze per  dare  ad  altri  coleste  spiegazioni  :  augurarne  bene.  Ba- 
dassero a  tenere  tranquilla  la  Città.  Dissuadessero  la  Deputazione 
recarsi  dal  Ministro  perchè  forse  non  sarebbe  stata  bene  accolta. 
Conchiusero  finalmente  col  pregarci  a  rimanere  nella  Deputazione 
fino  a  nuove  istruzioni.  Osservai  badassero  bene  che  noi  intende- 
vamo rimanere  perchè  pregati,  e  non  volevamo  poi  essere  ripresi 
di  nulla.  Il  Venturi  mi  stese  la  mano  dicendo  :  Francesco  noi  ci 
conosciamo  da  molti  anni:  sono  un  (jalantuomo:  tutto  quello 
che  avete  fatto  e  farete  fu  con  piena  approvazione  del  Gover- 
no: e  se  mai  trovassero  a  ridire  sul  vostro  operato,  io  ti  pro- 
metto che  darò  subito  la  mia  dimissione.  Venturi  non  ismentirà 
le  parole,  e  il  Conte  De  Larderei  ne  può  fare  buona  testimonian- 
za, ma  non  abbisognerà  certamente.  Dopo  ci  mostrarono  varie 
dimissioni  dai  gradi  della  Civica  che  a  loro  e  a  noi  parvero  ine- 
splicabili; erano  di  Giampaolo  e  di  Luciano  Bartolommei,  di  Fe- 
derigi  e  di  Fiorini.  Il  Gonfaloniere  ed  io  andammo  alla  Comune  : 
qui  trovammo  lettera  di  L.  Gera  dimissionario  dal  posto  della 
Deputazione.  Il  Sig.  Gianpaolo  Bartolommei  non  credè  civile  nep- 
pure scrivere  alla  Deputazione;  mandò  un  articolo  al  Corriere 
Livornese  in  cui  discorrendo  di  non  so  quali  rimorsi  diceva  deporsi 
dall'assunto  incarico.  Rispondemmo  ad  ambedue  manifestando  loro 
lo  invito  dell'  Autorità  locale,  e  pregandoli  a  sospendere  le  dimis- 
sioni fino  a  nuovi  ordini  del  Governo.  Tutto  ciò  ci  fece  nascere 
sospetto  che  qualche  segreto  agitatore  si  compiacesse  seminare  lo 
spavento  e  scompigliare  la  concordia;  sospetto  reso  tanto  più 
grave  da  un  ordine  del  giorno  del  Colonnello  della  Guardia  del 
giorno  avanti  che  invitava  tutti  i  Civici  a  radunarsi  per  difen- 
dere (  nientemeno  )  la  vita  e  le  sostanze  dei  cittadini,  e  da  certe 
espressioni   sfuggite    al    Ricci    nella   Caserma   nel   giorno  stesso 


quando  mi  era  condotto  davanti  :  come!  mi  aueoute  dello  che  do- 
vevamo  fare  sparger  sangue,  ed  ora  non  è  più  vero  ?  —  Adesso 
alcuni  Ufiìciali  della  Civica  prorompono  nella  stanza,  e  passiona- 
tamente  domandano,  che  cosa  intendessimo  fare  se  sciogliersi  o 
rimanere  ?  Manifestammo  loro  le  istanze  del  Governo  locale.  In- 
vitati ad  andarsene  in  Caserma  a  ripetere  coteste  spiegazioni  an- 
dammo e  le  ripetemmo.  L.  Gera  sopragginnto  disse  che  nel  suo 
particolare  aveva  ricevuto  uguale  preghiera  dal  Governo.  Invitati 
a  pubblicare  cotesto  fatto  li  compiacemmo  con  la  seconda  notifi- 
cazione. Di  poi  ognuno  si  ritirò  aspettando  le  ulteriori  disposi- 
zioni del  Governo.  Il  giorno  9  il  Governo  non  cerca  più  di  me, 
ma  invita  gli  Ufficiali  della  Civica,  e  partecipa  loro  altra  Notifi- 
cazione del  Marchese  Ridolfi.  I  fratelli  Bartolommei  vennero  a 
comunicarmela  domandandomi  che  intendessi  fare.  Risposi  sorri- 
dendo :  starmene  in  casa  a  badare  ai  miei  negozii.  —  Più  tardi 
si  fecero  a  trovarmi  molti  individui ,  avvertendomi  esser  neces- 
sario che  io  manifestassi  il  mio  concetto  che  la  soppressione  della 
Deputazione  non  era  cosa  che  meritasse  sdegno,  e  inculcassi  la 
necessità  della  Concordia.  —  Ben  volentieri  mi  recai  alla  Caserma 
a  portare  quest'ufficio.  Nella  stanza  degli  ordini,  avvennero  di- 
verse arringhe  più  o  meno  concludenti,  ma  cospiranti  tutte  alla 
pace,  alla  tranquillità  e  alla  concordia.  —  Nello  uscire  dalla  stanza 
una  voce  sinistra  mi  percosse:  —  bisognerebbe  ammazzarli  tutti! 
—  Mi  sentii  ribollire  il  sangue  ed  esclamai  :  —  la  quiete  è  stabi- 
lita ,  nessuno  ardirà  turbarla ,  ma  se  mai  per  somma  e  non  pre- 
veduta sventura  qualche  tumulto  avvenisse,  guardi  la  Civica  a  non 
far  uso  delle  armi  :  pensi  che  potrebbe  rimanere  ucciso  un  padre 
o  un  fratello.  —  Giunsi  alle  scale;  la  calca  era  folta;  non  si  po- 
teva avanzare,  né  retrocedere;  intanto  vedo  apparirmi  incontro 
l'A.  Marzucchi.  Respinti  in  mezzo  alla  Caserma  io  domandai  al 
Marzucchi  spiegazione  di  certe  parole  lette  nella  Notificazione  che 
ini  parvero  lesive  così  alla  verità  come  all'  onore  :  le  parole  suo- 
navano: coloro  che  si  dissero  vostra  Depulazione  ec.  —  come  hai 
consentito,  lo  interrogava  io,  che  queste  parole  si  stampassero 
quando  noi  fummo  da  te  pregati  a  formarne  parte  ?  Quando  quello 
che  facemmo  fu  da  te  approvato?  —  Il  Marzucchi  presenti  mille  per- 
sone rispose:  —  Finché  io  mi  rimanga  rappresentante  del  Governo 
mi  sia  permesso  non  manifestare  la  mia  opinione  sopra  gli  atti  del 
medesimo;  in  quanto  a  quello  che  avverte  il  Guerrazzi  è  vero;  il 
Governo  locale  approvò  quanto  dalla  Deputazione  venne  operato, 
e  la  Deputazione  fu  proposta  e  consigliata  da  me.  —  Io  mi  di- 
chiarai soddisfatto  e  aggiunsi  che  mi  ritiravo  nelle  mie  case.  Mar- 
zucchi allora  ammonendomi  gravemente  mi  disse  ;  —  nò  non  devi 
ritirarti ,  ma  afliilicarti  pel  bene  del  tuo   paese  con  certe  parole 
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dolci  di  lode  scontale  con  largo  sorso  di  amaro.  Allora  di  nuovo 
parlai,  parlò  lo  stesso  Marzocchi  e  Barlolommei,  credo  Bernardi 
e  Ricci.  Mentre  cosi  ci  travagliavamo  una  vocina  stridula  si  fece 
sentire  :  la  Deputazione  è  figlia   della  minorità  1  —  Queste  parole 
irritanti  m' increbbero,  mi  volsi  a  vedere  chi  le  avesse  proferite: 
era  un  tal  Yiviani  ;  allora  esclamai  :  —  oh  !  1'  ho  notato,  è  il  Vi- 
viani,  non  ci  occupiamo  di  lui.  —  E  la  gente   d'intorno    impose 
silenzio  allo  importuno.  Il  Viviani   pretende    che    io  immaginassi 
una  proscrizione;   ch'egli   fosse   posto  nelle    note,    egli  mi  finse 
Siila,  se  proscritto.  Il  Viviani  ha  fatto  me  e  lui  troppo   grandi. 
Veramente  non  ho  la  pazienza  dello  Zio  Tobia  che  vessato  dalla 
mosca  la  prese,  aperse  la  finestra,  e  dicendole  :  creatura  di  Dio  il 
mondo  è  largo  abbastanza  perchè  noi  non  ci  diamo  noja  1  —  la  pose 
in  libertà  —  ma  mi  protesto  che  non  ho  mai  imitato  Domiziano  — 
però  —  viva  —  tranquilli  siano  i  suoi  sonni:  se  deve  morire  per  le 
mie  persecuzioni  può  contare  sopra  100  anni  di  vita.  —  Il  popolo 
adunato  scosso  da  tante  esortazioni  giurò  sopra  il  suo  onore  da 
ora  in  avanti  rimanersi  tranquillo,  la  Guardia   promise   vigilare 
alla  quiete  della  Città.  Allora  proposi  a  Marzucchi  :   poiché  ogni 
motivo  di  provvedimenti  straordinarj  cessa  prega  il  Ministro  a  ri- 
tirare le  milizie ,  e  concedere  che  il  Municipio  si  aggiunga  varii 
individui  i  quali   prevenendo   ogni   dimostrazione    tumultuaria  si 
facciano  organo  presso  di  lui  dei  voti  del  popolo.  Promise  farlo, 
e  credo  ancora  promettesse  darmi  risposta  in  giornata.  Tornai  a 
casa.  Alle  2  p.  m.  il  Conte  De    Larderei    venne    a  trovarmi,  mi 
disse  essere  stato  accolto  freddamente    dal   M.   Ridolfi ,  aggiunse 
sentirsi  male  disposto,  andassi  a  trovarlo  nella  sera.    Più  tardi 
ricevo  avviso  essere  stato  risoluto  il  mio  arresto  ;  mi  posi   a  ri- 
dere; a  bujo  si  rinnovarono  gli  avvisi.  Mi  messi  a  scrivere  un  ar- 
ticolo di  Giornale.  Alle  8  circa  vennero   Giannini   e   Meucci  per 
parlare  del  Giornale,  e  rinnovarono  lo  avviso;   intanto  sopray- 
yiunge  Dario  Bastianelli  ad  avvertirmi  per  parte  del  Conte  De 
Larderei  non  istessi  ad  andare  da  lui  perchè  gli  era  entrata  la 
febbre.  Dopo  questi  venne  il  sig.  Mastacchi ,  giovane  al  quale  in 
tempo  di  mia  vita  avevo  allora  forse  favellato  tre  volte  e  mai  di 
politica,  e  notiziandomi  sicuro  il  mio  arresto   mi   scongiurava  a 
non  soffrire  questo  insulto  tanto  fatale  alla  mal  ferma  salute  ;  mi 
scansassi,  in  qualche  luogo  riparassi  a   ragione  conosciuta.  Rin- 
graziai cordialmente  per  tanta  bontà  l'  onesto  giovane,  e  gli  altri 
venuti  con  lui  a  me  ignoti  perfino  di  vista,  ma  nel  tempo  stesso 
scriveva  un  biglietto  a  Gianpaolo  Bartolommei  :  avere  da  più  parti 
saputo  che  il   Governo  disegnava   arrestarmi ,   ordinasse   tenere 
aperto  il  portone  perchè  non  desideravo  trovassero  i  Carabinieri 
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impedimento.  —  Ahi!  io  credeva  che  soli  i  Carabinieri  sarebbero 
venuti  ad  arrestarmi. 

Questa  è  la  verità^  e  nuli'  altro  che  la  verità.  Ora  mi  volgo  ai 
miei  nemici j  ai  giornalisti,  ai  municipii,  al  governo  e  al  popolo 
e  dico  loro: 

Nemici  I  Voi  mi  avete  atrocemente  perseguitato  :  calunniato 
senza  coscienza  e  senza  verità  ;  voi  mentre  ero  in  carcere  avete 
versato  a  piene  mani  sopra  di  me  la  ferocia  e  la  menzogna^  rin- 
novando le  immanità  dei  Veneziani  che  conducevano  la  vittima 
al  supplizio  tra  le  colonne  di  piazzetta  di  S.  Marco  con  la  spranga 
alla  bocca,  o  la  gittavano  cucita  dentro  un  sacco  entro  il  canale 
Orfano.  Voi  mi  avete  lasciato  e  tradito  come  Giuda.  Tal  sia  di 
voi.  Voi  temete  che  io  mi  vendichi  di  voi?  Il  giudizio  del  pub- 
blico e  i  rimorsi  della  vostra  coscienza  bastano  soli  olia  mia  ven- 
detta. Ai  giornalisti.  Alcuni  senza  conoscermi  mi  hanno  difeso  : 
che  posso  dir  loro  ?  Io  li  ringrazio  meno  della  difesa  che  per 
avermi  mantenuta  la  fede  negli  uomini  :  altri  conoscendomi  tac- 
quero, pieni  di  tanto  sdegno  per  le  ingiustizie  che  si  commettono 
mille  miglia  lontane,  per  le  domestiche  non  hanno  ire.  Il  cuore 
loro  è  fatto  ad  uso  di  fantasmagoria.  Che  giovano  le  parole.  Esse 
sono  frasche.  Ogpuno  verrà  giudicato  a  misura  delle  opere  e  un 
giorno  il  vostro  peso  sarà  trovato  leggiero  sulla  bilancia. 

Municipii  Toscani  perchè  veniste  volta  a  volta  a  lanciare  le  vo- 
stre imprecazioni  sopra  Livorno  vostro  fratello  come  sopra  una 
vittima  espiatoria?  Certo  vi  scusa  lo  essere  stati  indotti  in  errore 
da  taluni  de' miei  amici  Concittadini  che  per  sostenere  le  loro 
calunnie  non  aborrirono  infamare  il  proprio  paese,  e  renderlo 
esecrabile  alla  faccia  della  Italia,  ma  senno  e  carità  volevano  che 
voi  v'informaste  bene  dei  fatti,  prima  di  cuoprire  d'obbrobrio 
una  città  innocentissima.  Adesso  sarebbe  giustizia  emendare  i  vo- 
stri indirizzi  non  già  nella  parte  in  cui  dimostraste  la  vostra  be- 
nevolenza al  Pi'incipe  Costituzionale  che  non  contiene  in  se  nulla 
che  non  sia  commendevole,  ma  nell'  altra  che  esprime  gì'  imme- 
ritati improperio 

Al  Governo.  Io  non  voglio  con  inopportune  querele  creare  im- 
barazzi e  promuovere  scandali,  ma  si  persuada  che  nò  Catilina 
vissero  in  Livorno,  né  vi  fu  mestieri  salvare  la  patria.  Il  Governo 
porse  troppo  facile  le  orecchie,  e  trasmodò  in  atti  violenti,  ed 
ingiusti.  Quando  i  popoli  si  commuovono  è  didicile  che  non  na- 
scano partiti;  più  difficile  che  i  cittadini  all'uno  o  all'altro  non 
si  appiglino.  Solone,  che  pure  fu  salutato  uno  dei  sette  Sapienti 
della  Grecia ,  ordinò  nelle  leggi  che  dava  ad  Atene  civilissima  il 
bando  a  chiunque  non  avesse  partito;  piacendogli  piuttosto  il  cit- 
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ladino  appassionato,  comecché  poco  direttamente ,  al  bene  pub- 
blico che  lo  ignaro  e  Io  inerte.  I  partili  voglionsi  dominare  e 
dirigere,  e  non  farsi  sciiiavo  di  nessuno.  Il  Governo  rinnuovò  lo 
errore  di  Enrico  IH,  il  quale  si  dette  in  balia  della  Santa  Lega 
e  cessando  essere  Re  di  Francia  diventò  servo  dei  Guisa  e  capo 
(li  fazione.  I  tumulti  a  Roma,  nota  Machiavelli,  giovarono  alla 
repubblica  perchè  terminarono  sempre  in  buone  leggi  :  nelle  con- 
dizioni presenti  dei  popoli,  io  per  me  non  approvo  i  tumuUi,  ma 
come  Machiavelli  nelle  Storie  m'insegna,  noi  non  potremo  de- 
plorarli abbastanza  quando  terminano  con  le  prigioni,  e  lo  esilio 
dei  cittadini.  Questa  sventura  condusse  a  precipizio  la  Repubblica 
fiorentina.  E  se  siffatti  mali  nascono  da  provvedimenti  violenti 
quanti  non  ne  dobbiamo  temere  maggiori  quando  le  violenze  col- 
piscono cittadini  incolpevoli,  che  invece  di  provocare  tumulti  si 
affaticano  richiesti  con  ogni  forza  loro  a  comporli?  Ma  se  umana 
cosa  è  lo  errare ,  bestiale  è  poi  ostinarsi  nello  errore.  Io  non 
muovo  querele,  ne  do  consigli,  e  nonostante  meno  per  me  che 
per  la  causa  della  giustizia,  e  della  verità  spaventevole  pei  lut- 
tuosi fatti  della  notte  del  9  Gennajo  io  lo  conforto  a  riparare 
r  onore  offeso  di  persone  che  non  demeritarono  la  benevolenza 
della  patria  e  la  slima  dei  generosi. 

Al  popolo  poi  convienmi  fare  più  lunghe  parole.  Tu  o  popolo 
siei  venuto  a  incatenare  me  colpevole  soltanto  di  averti  obbedito 
in  cosa  innocente,  a  te  consigliata,  ad  ogni  modo  a  me  estranea 
affatto.  Tu  hai  incatenato  queste  mani  che  non  vergarono  scritto 
che  non  tornasse  in  onore  della  patria  italiana.  Gli  stranieri  una 
volla  sbarcando  in  Livorno  davano  di  occhio  ai  3Iori  della  Marina 
e  andavano  via  sprezzando  questa  nostra  Città  come  una  osteria  po- 
sta sopra  la  strada  maestra  (l).  Se  oggi  si  trattengono  un'ora  lo  fan- 
no per  istringermi  la  mano,  e  l'  onore  del  figlio  del  popolo  refluisce 
sul  popolo  perchè  la  mia  fama  è  tua  fama  ...  se  ho  trascorso . . . 
perdona  questa  vampa  di  oi-goglio  a  colui  che  fu  sempre  saturato 
(ii  calunnia  e  di  vituperio.  Un  Carabiniere,  nonostante  il  timore 
della  punizione,  mi  tolse  le  catene  che  tu  mi  desìi,  e  agitato  dalla 
paura  di  avermi  offeso  ne  ha  perduta  la  ragione.  Una  persona 
costituita  in  dignità  squassò  sdegnosa  le  catene  gridando  più  volte, 
e  non  senza  pianto  :  questa  è  una  indegnità  !  —  E  cosi  un  Carabi- 
niere e  un  Impiegato  ebbero  per  me  pietà  che  mancò  a  te,  —  a  te 
mio  popolo  pel  tuo  figlio  che  l'  ama.  3Ia  tu,  o  popolo,  rigetti  la 
colpa  sopra  la  Guardia  Civica,  la  quale  chiamandosi  ingannata  la 
rigetta  sopra  alcuni  ribaldi.  E  sia  cosi,  e  cosi  mi  piace  e  giova 
credere.  Mii  dimmi,  i  lupi  usarono  di  starsi  in  custodia  del  greg- 

(i)  E>i)rcssiotic  (li  Dumas  rela(iv;t  a  Livorno. 
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gè  ?  Il  grano  fu  separato  dal  loglio  ?  Dura  tuttora^  o  cessò  il  re- 
gno di  Giuda?  Colesti  servi  di  tutti  i  poteri,  traditori  di  tutti  gli 
amici,  adulatori  di  chi  sorge,  calunniatori  di  chi  cade,  coleste  ve- 
spi  importune  e  venefiche  ti  sussurano  sempre  dintorno? 

Ma  se  tu  pensassi,  o  popolo,  che  io  volessi  concitare  il  tuo  sde- 
gno contro  costoro  t' inganneresti.  Oh  !  vivano  nella  loro  viltà 
come  sopra  un  letto  di  riposo.  La  stirpe  dei  codardi  per  sommo 
di  Dio  benefizio  è  scarsa  tra  noij  conserviamoli  gelosamente  come 
mostri  :  noi  gli  additeremo  ai  nostri  figlioli  nella  stessa  guisa  che 
accennavano  al  fanciullo  spartano  lo  iloto  ubbriaco. 

Io  r  ho  detto  tra  me  e  te  popolo,  noi  non  dobbiamo  odiarci,  né 
lo  possiamo.  Forse  Aristide  odiò  la  patria  perchè  bandito  ingiu- 
stamente? In  certa  notte  un  pericolo  di  vita  ruppe  il  bando,  e 
fu  la  precedente  alla  Battaglia  di  Salamina  per  avvisare  Temi- 
stocle intorno  alla  ragione  dei  venti,  e  all'  ordine  della  flotta  per- 
siana. Gli  antichi  esempii  non  saranno  stati  letti  invano.  I  Vene- 
ziani supplicarono  Carlo  Zeno  imprigionato  iniquamente  onde  sal- 
vasse la  patria  dal  pericolo  supremo  da  cui  era  minacciata,  usciva, 
pugnava,  vinceva,  e  poi  altero  e  costante  tornava  al  carcere  (1). 

Tra  me  e  te  ogni  trista  memoria  è  obliata,  o  popolo,  e  con  tutti 
fra  te.  Vi  lasciai  non  liberi,  uscendo  adesso  vi  trovo  facollati  a 
farvi  liberi  se  volete.  A  patto  tale  chi  non  vorrebbe  avere  sof- 
ferta la  prigionia?  Baciamoci  dunque,  e  stringiamo,  ora  che  ne 
fa  mestieri  più  che  mai  i  vincoli  di  famiglia.  Giù  rancori,  giù 
discordie,  se  volete  esser  forti  contro  il  nemico  comune  io  non 
so  davvero  come  potrete  riuscirvi,  con  matte  fazioni  tra  voi.  E 
soprattutto  né  viva  a  tale,  né  morte  a  tal  altro.  Il  secondo  grido 
é  crudele;  la  nostra  religione  lo  aborre;  il  primo  é  segno  di  ser- 
vitù. Oggimai  non  hanno  a  contare  gl'individui,  ma  i  principii. 
Mi  confortano  o  popolo  ad  abbandonarti,  e  porre  la  mia  stanza 
in  altro  paese.  ISon  posso  farlo,  le  cose  si  amano  pei  sacrificj  che 
costano  e  il  mio  paese  mi  costa  assai;  io  qui  ebbi  nascimento,  e 
qui  desidero  sepoltura  accanto  alle  ossa  del  padre  mio  e  dei  miei 
amici,  che  più  felici  di  me  mi  precederono  nella  morte  :  io  con- 
tinuerò, secondo  che  è  dato  al  mio  povero  ingegno  a  onorarti 
come  posso  e  devo,  ma  tu  o  popolo  ricompensami  conio  starli  unito, 
col  non  fare  il  mio  nome  bandiera  di  fazioni  e  di  tumulti  ;  io  te 
ne  scongiuro  per  la  mia  fama,  e  più  per  la  tua;  anche  tu  fosti 
accusato,  e  devi  mostrare  che  lo  fosti  a  torto,  a  nessuno  secondo 
Ira  i  popoli  italiani,  e  a  qualcheduno  primo.  Le  petizioni  olirono 
mezzi  legali  per  manifestare  i  tuoi  voti,  e  a  torre  d'inganno  il  Go- 
verno attienti  a  questi. 

(I)  OiiPriiii.  Vila  «li  Culo  Zeno, 
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Terminerò  col  darli  uno  avvertimento  non  inopportuno  ai  tempi 
che  corrono.  Le  cose  di  Francia  non  t' illudano  ;  gli  stati  non  vi- 
vono d' imitazione.  Ogni  popolo  ha  le  sue  età.  Non  bene  risensato 
dal  lungo  letargo  male  imprenderesti  a  correre.  Sta' quieto;  forti- 
ficali; sviluppa  il  tuo  ingegno  nel  reggimento  degli  Stati.  La  forma 
costituzionale  presenta  campo  abbastanza  per  questi.  Certo  il  con- 
tegno di  Luigi  Filippo  ti  rende  sospettoso  ;  per  lui  il  trono  cir- 
condato da  istituzioni  democratiche  diventò  menzogna;  ma  la  colpa 
stette  nell'uomo  non  già  nella  cosa;  e  alla  fine  tu  vedi  a  quale 
luttuoso  termine  lo  ha  condotto  la  sua  slealtà.  Occorrono  esempi 
di  re  e  repubblica  vissuti  lungamente  d'  accordo.  Senofonte  nella 
vita  di  Agesilao  ci  porge  testimonianza  di  questo  fatto  con  le  se- 
guenti parole  :  «  lo  elogio  di  Sparta  non  può  separarsi  da  quello 
»  della  sua  famiglia^  perchè  se  Lacedemone  non  imprese  mai  a 
»  spogliare  i  suoi  re  del  potere  supremo,  i  re  a  posta  loro  non 
»  ambirono  autorità  maggiore  di  quella  che  concedevano  loro 
»  le  leggi.  » 

Di  più  non  dico,  e  forse  il  detto  è  troppo.  Tu  o  popolo  vorrai 
intenderlo  e  seguitarlo.  Deh  !  sia  dato  un  giorno  di  conforto  al 
travagliato  mio  spirito. 

Di  prigione  19  Marzo  1848. 

F.  D.  Guerrazzi 


A  di  25  Gennajo  i851. 

Certificasi  da  me  sottoscritto  R.  Procuratore  al  Tribunale  di 
i.^*  Istanza  di  Firenze:  che  nel  Processo  istruito  nella  soppressa 
Direzione  degli  atti  Criminali  di  Firenze  contro  Francesco  Truc- 
chi ed  altri  per  Tumulti  Popolari,  Violenze  Pubbliche  e  Perduel- 
lione risoluto  dalla  Camera  delle  Accuse  della  Corte  R.  di  Firenze 
con  Decreto  del  21  Novembre  1848  in  ordine  all'Amnistia  con- 
cessa col  Sovrano  Decreto  de'  17  Novembre  dello  stesso  anno 
esiste  a  e.  447,  448,  449  e  450,  in  scritto  e  in  stampa  un  Docu- 
mento del  seguente  tenore  : 

DECRETO  DEL  POPOLO 

Decreto   I. 

Il  Governo  di  Ijoopoldo  II  della  Casa  d'  Austria  ha  cessato  di 
regnare. 
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La  Costituente  del  Popolo  Italiano  in  Roma  deciderà  quale  as- 
segnamento gli  si  debba  dare. 

Decreto  II. 

In  nome  del   Popolo  la  Camera  dei  Senatori,  e  la  Camera  dei 
Deputati  è  discioUa, 

Decreto  III. 

In  Nome  del  Popolo 

È  nominata  una  Commissione  di  Governo  Provvisorio  per  pro- 
cedere alla  gravità  delle  circostanze,  composta  dei  seguenti 

D.  F.  GUERR4ZZI 

C.  NERI  CORSINI 

D.  GIUSEPPE  GIUSTI 
D.  PIGLI  D'AREZZO 
GINO  CAPPONI 
TRUCCHI  Segretario 


Firenze,  li  30  Luglio  1848. 


B.  PAOLI  R.  P. 


Oggi  è  stato  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Fiorentini  e  Militi  della  Guardia  civica! 

Se  r  ordine  e  la  concordia  sono  sempre  fonte  di  prosperità  per 
(Dal  suppl.       ij  gjyjj    divengono  nei  momenti  difficili  elemento  indispensabile 

«Illa       IriìZZ.         e;  -'  u  * 

lii    Firenze    per  assicurare  la  comune  salvezza. 

1848  ^"°''"  J^'i  ti'anquillilà  pubblica  fu  gravemente  compromessa  in  Fìren/:e 
nel  decorso  giorno  per  opera  di  alcuni  perturbatori  che  in  gran 
parte  non  appartengono  nemmeno  a  questa  Città,  e  che  manife- 
stavano r  intenzione  di  rovesciare  l'  attuale  ordinamento  politico 
del  Paese,  e  di  avvolgere  la  Toscana  nei  disastri  che  sono  sempre 
la  conseguenza  delie  commozioni  violente. 

Al  mio  animo,  già  contristato  dai  recenti  cai^i  della  guerra  na- 
zionale, acci-ebbe  dolore  l'annunzio  di  turbolenze  cosi  deplorabili. 
Per  prevenirne  la  rinnuovazioue,  mi  volgo  con  piena  fiducia  alla 
saviezza  della   buona  Popolazione  di  Firenze,  che  saprà   non  la- 
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sciarsi  trascinare  dall'  esempio  di  pochi  traviati^  non  meno  che 
allo  zelo  ed  alla  provata  lealtà  della  nostra  brava  Milizia  Citta- 
dina^  alla  di  cui  testa  sarò  sempre  pronto  a  mettermi  per  garantire 
alla  società  la  conservazione  del  più  prezioso  dei  beni^  1'  ordine 
pubblico. 

Firenze^  31  Luglio  1848. 

LEOPOLDO 

//  Presidente  del  Consiglio  de'  3Iinìstrì 

Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dell'  Interno 

C.   RlDOLFI 


NOTIZIE  DELLA  SERA 

Firenze  —  30  Agosto.  (Dall'Alba, 

Oggi  per  ordine  del  Prefetto  sig.  Puccioni,  sono  stati  chiusi  tutti    ^-  '^^^ '  ^^ 

A"l  848  ) 

i  Circoli  del  Compartimento  Fiorentino.  "' 

Fino  dalle  ore  4  pom.  un  distaccamento  di  truppe  guardava 
r  ingresso  di  ciascun  Circolo  di  Firenze. 

Numerose  pattuglie  di  linea  e  cavalleria,  percorrono  la  Città, 
nella  quale  regna  ordine  e  massima  tranquillità. 

Livorno  —  29  agosto.  Ci  scrivono: 

Oggi  a  ore  5  '/i  pomerid.  è  tornata  la  Deputazione  da  Firenze  : 
più  tardi  vedremo  le  concessioni  che  il  Governo  acconsente  a  farci. 
Il  Padre  3Ieloni  ha  di  nuovo  predicato  dal  Terrazzo  della  Co- 
mune, raccomandando  al  solito  buon  ordine,  ed  accertando  che 
non  verranno  truppe. 

—  30  Agosto  a  ore  9  ant. 

Sono  stati  affissi  per  le  strade  dei  manifesti  col  resultato  della 
Deputazione,  che  promette  assai  ;  ma  il  popolo  è  ormai  stanco  di 
credere  a  promesse  quasi  sempre  riuscite  vane. 

CONCITTADINI  ! 

Noi  abbiamo  esposte  le  vostre  domande  al  Governo  Toscano, 
e  l'abbiamo  appoggiate  al  Parlamento  colla  maggiore  sincerità 
d'affetto. 

Ecco  quali  risposte  ne  abbiamo  avute  :  Riguardo  alla  domanda 
che  il  Governo  si  adoperi  efficacemente,  come  è  suo  dovere,  per 
la  guerra  dell'Indipendenza,  il  Ministero  per  bocca  dell'integer- 
rimo Cittadino  Gino  Capponi,  rispose  che  la  sua  ferma  risoluzione 
è  di  armarsi  per  esser  pronti  a  ripigliare  la  guerra  se  non  si  po- 
trà ottenere  una  pace  che  secondi  le  giuste  speranze  d'Italia. 
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In  quanto  alla  Guardia  Civica,  il  Ministero  rispose  che  credeva 
opportuno  di  ricomporla  in  modo  da  rispondere  a'  suoi  doveri 
verso  la  Patria. 

La  diminuzione  del  prezzo  del  Sale  è  stata  subito  proposta  al 
Parlamento,  il  quale  ha  immediatamente  deliberato  di  farne  sog- 
getto di  una  Legge  che  si  stenda  in  sollievo  di  tutta  la  Toscana. 

In  quanto  alle  pensioni  pure,  il  Parlamento  si  occupa  con  pre- 
mura di  una  legge  che  le  regoli  come  vuole  giustizia,  e  fra  giorni 
ne  avrà  luogo  la  solenne  discussione. 

Riguardo  alla  Marina  Militare,  il  Governo  non  solo  ha  accon- 
sentito al  desiderio  espresso  dai  Livornesi ,  ma  ha  dichiarato  che 
questo  era  pure  il  suo  vivissimo  desiderio. 

Anche  per  1'  esame  sulle  Tariffe  giudicarle,  il  Ministero  ha  detto 
di  occuparsene  il  più  presto  possibile. 

Il  Ministero  ha  aggiunto  che  oltre  questi  miglioramenti,  altri 
molti  ne  sta  preparando  per  il  bene  della  Toscana  e  della  comune 
Patria  l' Italia. 

Livornesi  !  le  agitazioni  della  nostra  Città  hanno  recato  profondo 
dolore  nel  Parlamento  Nazionale,  e  nel  Paese:  il  voto  di  tutti  i 
Toscani  ne  chiede  la  cessazione  e  per  il  nostro  bene,  e  per  bene 
d' Italia. 

Se  questi  disturbi  durassero,  il  Governo  è  assolutamente  deter- 
minato a  farli  cessare  ;  ma  ascoltando  le  nostre  istanze  e  il  suo 
buon  volere,  dimenticherà  il  passato  in  favore  dei  Livornesi,  pur- 
ché rientrino  immediatamente  nell'ordine,  e  nella  quiete.  E  per 
conseguire  questo  bisogna  che  coloro  che  non  appartengono  alla 
Guardia  Civica  attiva  continuino  a  restituire  le  armi,  depositan- 
dole presso  le  Autorità  Municipali,  e  sia  consegnata  la  Fortezza 
alle  competenti  Autorità,  ritornando  cosi  nel  seno  della  famiglia 
Toscana,  colle  forme  di  un  governo  regolare,  cessando  da  agita- 
zioni che  finirebbero  col  chiamare  lo  straniero  nelle  nostre  con- 
trade. 

Adesso  la  nostra  missione  è  cessata  :  Noi  sentiamo  di  averci  sod- 
disfatto con  rettitudine  d' intenzioni  e  di  coscienza.  Non  ci  resta 
che  a  confortarvi  a  desistere  da  ogni  agitazione. 

Vi  è  fra  voi  chi  sparge  false  voci  per  tenervi  conlinuamente 
in  sospetto,  nutrirvi  d' ingiuste  diffidenze,  e  spingervi  ai  tumulti. 
Non  credete  a  costoro  :  non  è  degno  di  voi  di  dar  fede  a  vane  e 
funeste  paure. 

Concludiamo  coli'  accertarvi  che  nessuna  forza  Militare  marcerà 
ostilmente  su  Livorno,  a  meno  che  la  Città  si  ritìnti  di  ritornare 
nella  dovuta  tranquillità,  e  nel  rispetto  alle  leggi.  I  vostri  fra- 
telli militari  allorché  ritorneranno  fra  voi  li  riceverete  al  certo 
senza  diffidenza,  anzi  con  accoglienza  benevola,  e  quale  a  loro  si 
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conviene  per  l'onore  riportato  sui   campi    di  Montanara   e   Ctir- 
tatone. 

Livorno  li  29  asosto  1848. 


I  Deputati  della  Commiss,  aggiunta  al  Munic. 
Ab.  G.  Zacchi 
Avv.  V.  .Malenchini 


Molti  di  questi  fogli  sono  stati  lacerati  appena  affissi.  —  Il  Go- 
vernatore partì  ieri  per  Firenze. 

Sono  giunti  stamani  due  Vapori  provenienti  da  Genova,  uno 
Sardo,  il  Dante,  con  -150  Soldati  Toscani  la  maggior  parte  feriti 
ed  ammalati,  che  sono  tosto  sbarcati.  L'altro  Vapore  è  Corso  con 
700  circa  volontari  sbandati  della  Legione  Lombarda.  Tanto  la 
fregata  inglese  che  la  francese  che  sono  in  porto,  hanno  preso  in 
mezzo  quest'  ultimo  vapore,  opponendosi  allo  sbarco  di  questi  vo- 
lontari!. Per  ora  tutto  è  tranquillo,  e  se  la  strada  ferrata  avesse 
ripreso  il  suo  corso  non  si  crederebbe  che  questa  Città  avesse 
subito  tante  e  si  grandi  emozioni. 

—  30  agosto. 

In  questo  momento  (  ore  42  merid.  )  dietro  un  appello  del  Co- 
mitato il  Popolo  si  è  riunito  in  gran  numero  sotto  il  Palazzo 
della  Comune,  ove  1'  Avv.  Vincenzo  Gera  ha  domandato  se  ora  che 
il  Governo  aveva  accordato  di  prendere  in  seria  e  pronta  consi- 
derazione le  domande  del  Popolo  livornese,  la  truppa  potrebbe 
pacificamente  entrare  in  Livorno. 

La  maggior  parte  ha  risposto  che  sì,  ed  ha  con  le  mani  e  la 
voce  applaudito ,  mentre  altri  gridavano  di  nò.  —  Ridomandato 
che  chi  era  per  il  sì  sventolasse  un  fazzoletto  quasi  tutti  svento- 
larono il  fazzoletto.  INel  momento  è  stata  nominata  una  Deputa- 
zione di  4  negozianti  per  andare  a  Pisa  a  fare  conoscere  alle 
truppe  queste  pacifiche  determinazioni  e  invitarle  a  entrare  in 
Livorno.  A  ore  12  '/.^  è  partita  in  carrozza,  non  essendovi  una 
macchina  alla  strada  ferrata,  preceduta  da  un  cacciatore  a  ca- 
vallo. 

La  Città  è  in  festa,  le  campane  suonano  a  doppio,  e  i  fuochi 
di  gioia  fan  sembrare  la  Città  un  Campo  di  Battaglia.  Si  prepa- 
rano le  Bandiere  per  andare  incontro  alle  truppe. 

Vedi  come  tutto  ciò  che  accade  consuona  perfettamente  colle 
mie  previdenze,  cioè  che  il  popolo  di  Livorno  sarebbe  stato  sem- 
pre propenso  a  cedere  ai  modi  pacifici^  non  mai  alle  minacce. 

COLLEZ.   STOr..— II.   SEZ.   II.  3 
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Pisa,  ore  6  poni. 

É  per  partire  un  treno  straordinario  che  trasporta   a  Livorno 
4200  uomini  di  truppa. 


—  Possiamo  affermare  che  questa  sera  le  truppe  sono  entrate 
in  Livorno  ,  e  sono  state  festevolmente  ricevute. 


A.  C. 

Livorno  31  Agosto  i848. 

Ho  partecipato  a  Adami  la  tua  risposta  in  proposito  Imprestilo. 
Vi  era  anche  Girardino,  informato  dell'  affare  e  propenso  perchè 
segua,  che  mi  ha  incaricato  dirti,  che  tu  gli  voglia  bene,  e  ti  ram- 
menti di  Luì.  —  Essi  mi  dicono  se  credi  che  Adami  torni  a  par- 
lare al  Ministero,  e  come;  oppure  se  ti  prendi  cura  di  tutto.  — 
Sappi  pe)ò  che  qualche  banchiere  di  costì  almanacca  altri  pro- 
getti, non  tanto  buoni  pel  Governo,  è  vero,  ma  che  pure  potreb- 
bero essere  accolti  :  —  dunque  bisogna  vegliare.  —  Avevano  pro- 
posto interrogare  la  Banca  ora  che  il  paese  si  quieta,  ma  ho  detto 
aspettare  la  tua  risposta,  per  non  allarmare  il  Paese,  non  sapendo 
se  il  Ministero  voglia,  o  no  aspettare,  giacché  in  questo  secondo 
caso,  converrebbe  più  il  silenzio.  Non  facciamo  nulla  senza  tuo 
avviso,  che  è  atteso  col  corriere  d' immediato  ritorno. 

Adami  è  bramosissimo  di  concludere  questo  Negozio,  e  noi  pure 
lo  dobbiamo  essere. 

Ecco  in  sostanza  le  basi  : 
Biglietti  fruttiferi  al  3  7^  per  iOO  con  obbligo  di  riceverli  in 
pagamento  per  affari  commerciali 
Non  minori  di  L.  200.  — 
Le  Casse  Regie  prenderli 

Cambio  alle  medesime  per  L.  25,000  ogni  settimana. 
Al  pubblico  per  la  stessa  somma 
Frutti  pagabili  ogni  quattro  mesi 
Provvisione  '/^  per  400  ogni  4  Mesi 
Garanzia  del  sovventore 

Se  si  trovasse  piccola  difficoltà  potrebbe  superarsi 
Aspetto  dunque  tua  risposta. 
Mi  dispiace   che  siano  state   infruttuose  le  tue  parole  alle   Ca- 
mere: hai  fatto  il  dovere  di  buon  cittadino,  e  devi  esser  contento. 
Chi  ha  operato  il  contrario  forse  un  giorno  ne  avrà  rimorso. 
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Credo  per  altro  che  adesso  il  Governo  andrà  dolcemente ,  es- 
sendo tutto  terminato.  Jeri  sera  però  ebbe  luogo  un  piccolo 
tumulto  per  questa  ragione.  —  Fu  annunziato  dalla  Deputa- 
zione tornata  da  Pisa,  che  le  Truppe  richieste  dal  popolo, 
entrerebbero  alle  6.  —  La  Città  era  in  festa,  la  Civica  sulle 
armi  a  porta  S.  Marco  ,  e  le  finestre  adorne  di  tappeti.  — 
La  popolazione  era  andata  ad  incontrarle  in  numero  immen- 
so. —  Passò  r  ora  prefissa,  le  7,  e  le  8 ,  ed  esse  non  si  vedeva- 
no. —  Parte  del  Popolo  cominciò  a  sospettare,  gridando  che  di 
notte  non  ricevevano  soldati  perchè  volevano  vedergli  in  viso  es- 
sendovi dei  pugni  che  dubitavano  potessero  essere  Austriaci.  — 
Fu  dunque  chiusa  la  Porta.  —  Verso  le  9  la  Truppa  giunse,  avendo 
tardato,  perchè  a  mezza  strada  mancò  la  forza  alle  Macchine,  e 
dovettero  venire  a  piedi.  Fu  dato  qualche  colpo  a  stormo  alla 
Campana  della  Comune,  che  fu  fatta  tacere  ;  fu  parlato,  discusso, 
ma  finalmente  i  soldati  entrarono  in  mezzo  agli  evviva,  e  si  schie- 
rarono sulla  Piazza.  —  Calcolo  che  fossero  circa  i,800  con  5  o 
6  pezzi.  —  Una  porzione  andò  alle  Caserme  ;  gli  altri  bivaccarono 
fino  a  giorno  sulla  Piazza,  e  la  gente  disse  che  ciò  per  sospetto. 

I  Forti  erano  stati  consegnati  fino  dalle  5  ai  pochi  soldati  che 
vi  erano  j  ma  dietro  il  ritardo  il  popolo  li  rivoleva. 

Ora  tutto  è  pace,  e  speriamo  che  duri,  e  durerà  se  le  cose  si 
fanno  bene. 

È  stato  scritto  da  Firenze  che  tu  hai  protestato  alle  Camere 
contro  il  Decreto  di  Domenica,  e  che  ti  fu  risposto  che  dovevi 
protestare  all'adunanza.  —  Aggiungono  che  replicasti  che  non  vi 
eri,  e  tu,  fu  detto,  che  anzi  vi  assistevi,  al  che  non  sapesti  che 
rispondere,  e  rimanesti  confuso.  Io  non  lo  credo,  perchè  so  che 
non  dici  che  il  vero,  ma  te  lo  avviso,  perchè  bramo  sapere  come 
sta  la  cosa  per  poter  parlare  con  fondamento. 

Speriamo,  come  dovrebbe  essere,  che  finalmente  la  lealtà  trionfi, 
ma  non  bisogna  stancarsi. 

Credo  che  avrai  mandato  la  mia  Lettera  alla  Direzione  della 
Gazzetta  Fiorentina. 

Ti  saluto  di  cuore 

Afi".  Amico 
G.  Pagakucci 


Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 

Deputato  alle  Camere 

Firenze 
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Piisei'vata 

Pisa  Venerdì  sera  45  Settembre  4848. 

Sono  rimasto  edificato  del  tuo  Biglietto,  e  lo  conserverò  finché 
vivrò,  come  quello  che  servirà  per  sempre  a  mettere  in  confu- 
sione tutti  coloro  che  dicevano  che  tu  volevi  divenire  Governa- 
tore di  Livorno.  Francesco  Guerrazzi  in  quel  Biglietto  si  esibiva 
di  fare  da  Assistente  al  Guinigi  perchè  Livorno  avesse  un  rego- 
lare Governo. 

Il  mio  amico  Francesco  Ruschi  Gonfaloniere  di  Pisa,  la  cui 
anima  è  eccellente,  e  che  da  jeri  mattina  in  qua  è  stato  sempre 
a  mia  disposizione  è  andato  oggi  dal  Ministro  Samminiatelli  per 
prepararlo  alla  visita  dell'  ottimo,  ed  energico  Capitano  Benvenuti. 
Il  Ruschi  colla  destrezza  che  lo  distingue,  ma  senza  mostrare  la 
tua  Lettera,  ha  fatto  conoscere  che  tu  non  avevi  altro  senso  che 
quello  del  bene  del  tuo  Paese,  e  non  già  alcuna  veduta  ambiziosa, 
tanto  è  vero  che  ti  saresti  sacrificato  perfino  ad  assistere  il  Gui- 
nigi se  lo  avessero  rimandato  a  Livorno.  Non  ha  mancato  pure 
di  dirgli  quali  erano  le  cose  che  in  modo  certo,  e  senza  equivoci 
i  Livornesi  volevano  subito. 

Il  3Iinistro  Samminiatelli  ha  risposto  che  il  Governo  sorpasserà 
anche  le  Domande  dei  Livornesi ,  ma  che  non  vuol  trattare  che 
con  un  solo  cioè  col  Gonfaloniere  ora  costituito;  che  questo  solo 
esprima  i  desiderj  del  Popolo,  e  saranno  col  di  lui  mezzo  secon- 
dati. Che  in  questo  senso  Egli  ha  risposto  a  qualche  Deputazione 
di  Livornesi.  Che  nel  modo  istesso  che  il  nuovo  Gonfaloniere  ha 
chiesta,  ed  ottenuta  la  riapertura  della  Strada  Ferrata,  otterrà 
le  altre  cose  che  chiederà  pel  popolo. 

Il  Ruschi  pregava  che  il  Capitano  Benvenuti  fosse  da  lui  udito 
perchè  Egli  non  aveva  commissioni ,  ma  era  un  Uomo  onorato 
che  conoscendo  bene  i  desiderj  del  proprio  Paese  era  indispen- 
sabile che  da  se  gli  esponesse  la  vera  posizione  delle  cose.  Sam- 
miniatelli replicava  che  era  padrone  di  condurlo  da  Lui  alle  ven- 
tiquattro benché  non  fosse  in  grado  che  di  fargli  il  solo  discorso 
che  aveva  fatto  ad  esso  Ruschi. 

Io  son  quello  che  ho  voluto  ad  ogni  costo  che  il  Benvenuti  an- 
dasse dal  Ministro  col  Ruschi.  INon  vi  sono  andato  io  perchè  da 
antico  tempo  non  conosco  Essere  a  me  più  inviso,  e  più  intolle- 
rabile di  quello,  giacché  non  è  che  un  ignorante  presuntuoso. 

E  tornato  adesso  da  me  il  Benvenuti  in  compagnia  del  Ruschi 
il  quale  mi  assicura  che  il  Benvenuti  ha  parlato  al  Ministro  con 
tal  fermezza,  e  con  tale  evidenza  da  sorpassare  ogni  elogio. 


—  21  — 

Ma  la  pittura  del  presente  e  dell'  avvenire  niente  giova  alle 
anime  fredde,  e  ai  piccoli  cervelli.  Il  Ministro  ha  ripetuto  al  Ben- 
venuti che  i  Livornesi  otterranno  tutto  ma  per  l'  organo  del  loro 
attuai  Gonfaloniere.  Comprendo  bene  Egli  diceva  che  l'anima  di 
tutto  sarà  l'Avvocato  Guerrazzi,  ma  io  non  posso  uscire  dal  si- 
stema che  il  ^Iinistero  ha  adottato  nel  mentre  credo  che  i  Li- 
vornesi saranno  contentati  nei  loro  desiderj. 

Mio  caro  Guerrazzi.  Questa  è  una  risposta  bene  imbecille  per 
non  dire  altro. 

Ma  mio  Dio  !  la  Toscana ,  finche  non  si  aggiusta  l' affare  di  Li- 
vorno è  senza  Costituzione.  La  libertà  individuale  è  svanita.  I 
nostri  amici  Augusto  Grassi,  e  tanti  altri  gemono  nelle  Carceri, 
e  non  si  fa  loro  sperare  liberazione  che  alla  terminazione  delle 
cose  di  Livorno  nel  mentre  si  minacciano  in  tutta  Toscana  nume- 
rosi arresti  ad  altri. 

Francesco  ognuno  ha  i  suoi  nemici.  Io  pure  ne  ho  assai.  Ma 
tu  ne  hai  più  di  me  perchè  hai  tanta  rinomanza,  e  tanto  talento. 

Vuoi  tu  acquistare  nell'  Istoria  un'  ulterior  pagina  d' immorta- 
lità, una  pagina  di    sacrifizio   Italiano    che   varrà   quanto   le   più 
grandi  prove  di   coraggio  cittadino,  e  guerriero? 
Ascoltami. 

L'imbecille  nostro  Ministero  a  cui  io  credo  che  resteranno  po- 
che settimane  di  vita  ha  determinato  di  secondare  le  domande  di 
Livorno  col  solo  mezzo  del  Fabbri.  Egli  sa  bene  ehe  il  Fabbri 
è  uno  stolto  se  tu  lo  abbandoni.  Nonostante  persiste  in  questa 
imbecillità. 

Sacrificati  per  pochi  giorni  per  la  nostra  Italia.  Impedisci  che 
al  debordare  minacciato  dei  Livornesi  fuori  delle  loro  mura  non 
succeda  dirimpetto  alle  nostre  codarde  campagne  1'  occupazione 
di  un  Welden. 

Risparmiaci  quest'  orrore. 

È  vero  che  il  Governo  ha  detto  avrete  il  bene,  ma  col  mezzo  di 
nn  Dicastero  aborrito.  Ma  se  il  bene  fosse  solamente  per  te,  e 
per  i  tuoi  amici  di  Livorno,  voi  altri  potreste  dire  io  non  voglio 
il  bene  per  quella  via.  Per  altro  quando  si  tratta  del  bene  di 
Toscana  tutta,  e  dei  nostri  amici  carcerati,  e  si  tratta  anche  di 
fare  rinascer  subito  il  credito  commerciale  ec.  io  credo  che  trat- 
tandosi il  bene  non  solamente  proprio,  ma  dell'universale  biso- 
gnerebbe accettarlo  quand'  anche  venisse  con  l' intermediazione 
del  demonio. 

Sacrificati  mio  caro  Guerrazzi,  fai  che  il  bene  venga  a  Livorno, 
e  per  conseguenza  a  Toscana  tutta,  e  non  ti  importile  il  pro- 
caccia si  chiamasse  Belzebù. 

L'Istoria  del  Ministero  Samminiatelli    sulle  trattative   con  Li- 
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vorno  diverrà  ridicola  per  tutto  il  mondo.  Noi  la  scriveremo, 
quando  i  desiderj  dei  Livornesi  saranno  rimasti  appagati.  0  per 
meglio  dire  la  scriverai  tu  con  le  calde  tue  tinte. 

Tutti  i  tuoi  nemici  diverranno  tuoi  amici,  e  gli  amici  attuali  ti 
ameranno  di  più. 

Contentami.  Contenta  Toscana  tutta.  Tutti  ti  benediranno,  e  ti 
chiameranno  il  Salvadore  della  Patria. 

Soprattutto  non  cessar  mai  di  credermi 

Il  tuo  Affmo.  Amico 
Antonio  Dell' Roste 

Scusa  se  ho  scritto  senza  forma,  e  senza  eleganza.  Intendimi  a 
discrizione. 

Al  Chiarissimo  sig.  Francesco  Guerrazzi 
Livorno 

Per  copia  conforme  all'  originale  rimesso  alla  Direzione  Crimi- 
nale di  Pisa  il  7  del  presente  Mese  di  Novembre  1849,  in  seguito 
della  richiesta  fattane  con  Officiale  del  tre  detto,  salvo  ec. 

DINI 


R.  Segreteria  di  Firenze 

Nota  di  Convenzioni  approvate   tra  il  Ministero 
e  la  Deputazione  Livornese 

A. 

Oblio  di  tutto  a  tutti  i  Militari  forestieri  e  cittadini. 


Municipio  elegga  la  Commissione  la  quale  governi  nell'  assenza 
delle  ordinarie  autorità  allo  scopo  di  ricondurre  la  quiete,  e  rior- 
ganizzare la  Civica  provvisoria  che  rimane  sciolta  per  Dee."  del 
Principe.  La  Civica  riorganizzata  sarà  sottoposta  alla  sanzione 
del  Principe. 

3. 

» 

Sta  bene  che  rientrato  l'ordine  la  Costituzione  riprenderà  il  suo 
vigore  normale. 
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Noi  sottoscriti  Deputati  della  Città  di  Livorno  dichiariamo  come 
quanto  sta  scritto  di  sopra  è  1'  appunto  di  quello  che  rimase  sta- 
bilito tra  noi  e  il  Ministero  Toscano  la  sera  del  sei  Settembre 
4848.  Il  Sig.  M.°  Marzucchi  ne  fece  copia  di  sua  mano.  La  facoltà 
di  eleggere  la  Commissione  Governativa  voleva  dal  Ministero  darsi 
alla  Camera  di  Commercio  di  Livorno  ma  dietro  le  osservazioni 
del  Sig.  B.  Errerà  venne  trasferita  nel  Municipio,  e  fummo  licen- 
ziati con  promessa  che  avremmo  trovato  il  dispaccio  analogo  allo 
appuntamento  presso  alla  Stazione  della  Strada  Ferrata  ;  ove  ve- 
ramente trovammo  un  dispaccio  chiuso  diretto  al  Municipio  di  Li- 
vorno. Questa  è  la  verità  ;  nuli'  altro  che  la  rerità. 
Livorno  li  49  Settembre  4848. 

Primicerio  Angiolo  del  Sere  Deputato 

D.  Guglielmo  Penso 

D.  G.  Gavazzeni 

Antonio  Venzi 

Andrea  Sgarallino 

Benedetto  Errerà 

Francesco  Contessini 

Raffaello  Varnacei  Marubini 

Bargelloni  Lorenzo 

Felice  Condinelo 

Luigi  Secchi 

Filippo  Salucci 

C.  Castelli 

G.°  Terrieri 


Riservatissima 

A.  C. 

Mi  si  suppone  con  qualche  sicurezza  che  nel  Campanile  della  (Autografo) 
Chiesa  di  S.  Giulia,  e  forse  nella  casa  attigua  del  servo  vi  sia 
stata  raccolta  una  quantità  significante  di  polvere  umida  per  asciu- 
garla. Come  proprietario  nei  nomi  delle  fabbriche  annesse  non 
posso  che  desiderare  un  provvedimento  che  stia  a  prevedere  i  di- 
sordini che  da  tale  abuso  potrebbero  resultare.  Ricorro  per  ciò 
alla  tua  prudenza,  e  amicizia,  e  mi  confermo. 
Il  22  Settembre  4848. 

Tuo  Affmo.  Amico 
lllmo.  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi  C.  Stefanini 

S.  R.  M. 
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C.  A. 

Ti  accludo  V  istanza  che  mi  hai  richiesto.  —  L' lio  scritta  come 
me  r  ha  dettata  un  schietto^  e  franco  desiderio  del  vero.  Le  tue 
fatiche^  i  tuoi  strapazzi  l' immagino.  Confido  però,  che  varranno 
a  ricondurre  la  tranquillità  in  Livorno,  in  Toscana,  dando  alla 
tua  vita  r  onorata  compiacenza  di  aver  fatto  tanto  benefizio  al 
tuo  Paese. 

Mi  confermo 
Firenze,  24  Settembre  d848. 

11  tuo  Amico 
V.   Malenchini 

Sig.  F.  D.  Guerrazzi 


Signore 

È  incontrastabile  che  voi  avete  diritto  alla  riconoscenza  di  tutta 
Livorno,  ed  è  pure  incontrastabile  che  colla  vostra  influenza  ne 
potete  dirigere  ogni  movimento;  compite  dunque  l'opera,  e  fate 
deporre  le  armi.  Lo  stato  nostro  è  unico,  ed  il  Popolo  armato 
vuol  dire  ribellione  permanente,  ciò  non  è  nell'ordine  naturale 
che  deva  durare  perchè  il  Firmamento  stesso  se  non  fosse  ordi- 
nato si  disfarebbe. 

La  parte  essenziale  della  Popolazione  non  rientra  dicerto  fino 
al  compimento  di  questo  voto  universale,  ed  è  un  voto  di  fiducia 
in  voi  che  tutti  oggi  ammiriamo,  ed  amiamo  pregandovi  calda- 
mente. 

Livorno,  25  Settembre  4848. 

I  Livornesi  che  sempre  aveste  amici 
e  quei  pure  che  lo  sono  e  lo  saran- 
no da  ora  in  poi  e  per  sempre. 

Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 

Aggiunto  al  Municipio 

in  Livorno 
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NOTIZIE  DELLA  MATTINA 

Parte  Oflìciale.  —  Firenze,  29  Settembre. 

Pareva  giunto  il  momento   nel    quale    ricomposta   a   quiete  la    (p^^a  Gaz. 
città  (li  Livorno,  potesse  ripristinarvisi  l'autorità  governativa  nelle    pj   339,  29 
forme  volute  dagli  Ordini  generali  dello  Stato.  Di  tanto  assicurava    Sett.  1848.) 
lo  stesso  Municipio  nel  quale  erano  provvisoriamente  concentrate 
le  attribuzioni  governative,  ed  esprimeva  ripetutamente  vivo  de- 
siderio che  fosse  mandato  a  Livorno  chi  rappresentasse  nelle  for- 
me ordinarie  il  Governo  locale. 

Il  Governo  secondava  questo  desiderio,  e  secondandolo  sodisfa- 
ceva ad  un  suo  dovere  :  nominava  un  Governatore  interino  e  due 
Consiglieri  provvisorii  e  li  spediva  a  Livorno  portatori  a  nome 
del  Principe  dell'oblio  del  passato,  che  era  stato  già  promesso 
dal  Principe.  Precedeva  notizia  officiale  al  Gonfaloniere  della  no- 
mina delle  nuove  Autorità,  ed  il  Governatore  coi  due  Consiglieri 
muoveva  per  Livorno  la  mattina  del  28  :  avendo  seco  la  Notifica- 
zione dell'  oblio  da  affiggersi  in  Livorno  al  suo  primo  arrivo  (1). 

Tutto  adunque  faceva  sperare  che  il  Governo  in  Livorno  si  sa- 
rebbe ristabilito  nelle  forme  volute  dalle  Leggi  generali  dello 
Stato.  Ma  le  cose  contro  ogni  espettativa  sono  passate  molto  di- 
versamente. Le  nuove  Autorità  non  hanno  potuto  fare   ingresso 


(l)  Livornesi!  La  fiducia  di  vedere  consolidato  T ordine  e  la  pace  pub- 
blica mi  conduce  nella  vo«tra  Città.  Se  la  vostra  confidenza  vorrà  secondar- 
mi ,  e  la  coopcrazione  dei  Cittadini  mi  ajuterà  nella  opera  generosa,  non 
dubito,  che  lo  scopo  sanlissimo  da  voi  da  me  desiderato  non  debba  presto 
raggiungersi.  Figli  d'una  medesima  Patria,  non  vorrete  si  riimuovino  le  agi- 
tazioni, clie  commossero  questa  Città,  la  quale  per  importanza  di  commerci 
e  per  operosità  d'industrie,  può  ben  dirsi  la  prima  dello  Slato. 

Io  vengo  per  ristaurare  T ordine  fondato  sulla  giustizia,  sulla  fratellanza 
e  sul  rispetto  alle  Leggi.  Però  vengo  solo  tra  voi  ,  senza  ajuto  di  forza  ma- 
teriiile,  ma  pure  con  quella  sicurezza  che  nasce  dalla  coscienza  di  adempire 
ad  un  uffizio  civile. 

Livornesi!  L'oblio  del  passato,  che  già  vi  fu  promesso  dal  Principe,  io  ve 
lo  reco  in  Suo  nome,  ed  avrà  piena  osservanza:  è  pertanto  sacro  dovere  di 
tulli  di  adoprarsi  per  un  migliore  avvenire.  Io  faccio  un  appello  alla  vostra 
lealtà  ed  al  vostro  paUiotlismo.  Ricordatevi,  che  un  giorno  di  concordia  fece 
r  Italia  forte  ed  ammirata,  e  che  le  divisioni  fraterne  possono  farla  ricadere 
nelle  antiche  sventure. 

Li\orno  li  23  Settembre  1848. 

U  Governatore  Interino 

F.  Tartim 


OOLLEZ.  STOR. — il.    SEZ.  li. 
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in  Livorno,  e  jeri   sera  sono  tornate  a   Firenze  a   render  conto 
dell'  avvenuto. 
Eccone  la  relazione  officiale  diretta  al  Ministro  dell'Interno: 

Eccellenza  ! 

Onorati  della  nomina,  il  prinio  dei  sottoscritti  a  Governatore 
interino  di  Livorno,  gli  altri  due  a  Consiglieri  di  Governo  prov- 
visori!, ci  siamo  sollecitamente  messi  in  viaggio  questa  mattina 
alle  ore  12  meridiane  alla  volta  di  Livorno.  Giunti  alla  stazione 
della  Strada  Leopolda,  mentre  eravamo  già  mossi,  per  entrar  in 
città,  siamo  stati  trattenuti  dal  Sig.  Gonfaloniere  Fabbri  cbe  ci 
ha  annunziato  la  necessità  di  parlarci. 

Tornati  indietro  e  ritiratici  in  una  stanza  della  Stazione,  ci  ha 
manifestato  che  il  nostro  entrare  in  Livorno  andava  a  produrre 
un  tumulto:  che  appena  ricevuta  da  Firenze  la  notizia  officiale 
della  nostra  nomina,  il  Municipio  coi  Cittadini  aggiunti  aveva  pro- 
parata una  Notilicazione  colla  quale  fosse  portata  a  cognizione  del 
pubblico  la  nomina ,  ed  il  nostro  imminente  arrivo  a  Livorno  : 
che  questa  Notificazione  non  erasi  potuta  affiggere,  perchè  dietro 
certezza  che  sarebbe  stata  ricevuta  con  sfregio  pubblico ,  questo 
non  tolleravano  le  persone  che  l'  avevano  firmata  ;  che  varii  po- 
polani molto  influenti  avevano  assicurato  il  Municipio  della  resi- 
stenza a  riceverci:  che  il  Banchiere  Adami  il  quale  jeri  aveva 
promesso  in  scritto  di  somministrare  danaro  al  Municipio,  aveva 
oggi  ritirato  la  promessa  appena  aveva  avuto  sentore  del  disor- 
dine che  avrebbe  prodotto  il  nostro  entrare  in  Livorno  :  che  sì 
minacciava  di  venirci  incontro  in  armi,  e  condurci  prigionieri 
in  fortezza:  che  esso  sig.  Gonfaloniere  in  compagnia  del  sig.  Ba- 
ganti  primo  Priore  del  Municipio  se  non  c'incontrava  alla  sta- 
zione di  Livorno  proseguiva  per  Pisa  fino  a  Firenze ,  per  trat- 
tenerci per  via  o  non  farci  muovere,  ed  esporre  al  Governo  cen- 
trale lo  stato  delle  cose. 

Noi  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  far  sentire  al  sig.  Gonfalo- 
niere quanto  gravi  avrebbero  potuto  essere  le  conseguenze  d'un 
rifiuto  della  popolazione  a  riceverci ,  e  lo  abbiamo  nuovamente 
richiamato  a  dichiarare  se  le  cose  erano  veramente  in  tale  stato 
da  doverci  dire  impedito  l'ingresso  in  Livorno}  —  ed  egli  ap- 
prezzando tutta  la  gravità  delle  possibili  conseguenze  di  questo 
fatto,  si  è  proposto  di  tornare  in  Livorno  ed  invitare  il  sig.  Avv. 
Guerrazzi  aggiunto  al  ]>lunicipio  ad  abboccarsi  con  noi,  al  che  noi 
abbiamo  molto  volentieri  aderito. 

Tornato  il  sig.  Gonfaloniere  in  compagnia  del  signor  Avv.  Guer- 
razzi e  del  sig.  Baganti,  abbiamo  avuto  più  che  conferma  di  quanto 


ci  era  stato  narrato  dal  sig.  Gonfaloniere.  Ci  si  è  parlato  di  De- 
putazioni di  varj  ceti  annunzianti  i  disordini  che  avrebbe  prodotto 
il  nostro  ingresso  —  di  varii  Banchieri  renuenli  a  mantenere  la 
promessa  di  somministrare  danaro  al  3IunicipÌ0j  dediicendo  che 
il  danaro  era  dato  per  fiducia  che  andava  a  mancare  —  ci  si  è 
finalmente  fatto  sentire  "che  il  tumulto  non  ci  avrebbe  fatti  arri- 
vare al  palazzo  governativo. 

Koi  abbiamo  creduto  di  dover  anco  nuovamente  tornare  sulla 
gravità  delle  conseguenze  che  avrebbe  potuto  avere  il  rifiuto  della 
popolazione  a  riceverci,  e  penetrati  tutti  di  questa  gravità  ab- 
biamo volentieri  accettato  ciie  il  sig.  Gonfaloniere  tornasse  nuo- 
vamente a  Livorno  per  assicurarsi  anco  meglio  dello  spirito  pub- 
blico. 

Il  Sig.  Gonfaloniere  rientrato  in  Livorno,  e  tornatone  dopo 
lunga  ora  sempre  in  compagnia  del  sig.  Baganti,  ha  nuovamente 
dichiarato,  e  questa  volta  con  tutta  certezza,  che  il  tumulto  al  no- 
stro arrivo  si  teneva  inevitabile  ;  e  dietro  nostra  domanda  sog- 
giungeva clic  non  avremmo  potuto  neppur  contare  sulla  Guardia 
3Iunicipale. 

In  questo  stato  di  cose  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  retroce- 
dere, per  riferirne  al  R.  Governo  ed  attendere  nuovi  ordini. 

È  inutile  il  dire  che  dal  primo  momento  abbiamo  fatto  conoscere 
al  sig.  Fabbri  ed  al  sig.  Avv.  Guerrazzi  la  Notificazione  colla  quale 
il  primo  dei  sottoscritti  annunziava  al  pubblico  1'  oblio  del  passato 
in  nome  di  S.  A.  R  il  Granduca. 

Abbiamo  1'  onore  di  essere 
Firenze,  28  Settembre  -1848,  ore  il  pom. 
Di  Y.  E. 

Devotissimi  Servi 

F.  Tartim 

G.  Baìsdi 

A.   DUCHOQUÉ 


In  conseguenza  dei  fatti  sopracnunciati,.  il  Ministero  ha  in  questa 
mattina  dichiarato  all'  una  e  all'  altra  delle  Assemblee  legislative 
che  le  comunicazioni  officiali  con  Livorno  sono  oggi  interrotte. 

U  Accusato  Guerrazzi  dopo  la  lettura  di  questo  Documento 
ha  dichiarato,  che  gli  occorreva  di  far  notare  alla  Corte,  co- 
me eyli  in  quella  circostanza  (conforme  verrà  a  resultare  dai 
Documenti  di  cui  sarà  in  seguito  data  lettura)  si  offrì  di  di- 
videre le  sorti  della  Commissione,  e  di  accompagnarla  in  Città, 
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se  fosse  stata  loro  intenzione  di  entrarvi,  malgrado  lo  sjnrito 
ostile  della  Popolazione. 


Caro  Guerrazzi 

(AutoTafo)  ^^  viaggio  fu  lungOj  poiché  senza  cause  apparenti  noi  arrivammo 
a  Firenze  tre  quarti  d' ora  più  tardi.  Fatto  un  degiunè  en  four- 
chette,  si  pregò  alcuni  Deputati  di  far  sentire  al  Ministero  che 
eramo  giunti^  e  che  si  stava  aspettando  i  loro  ordini  per  presen- 
tarsi. Tornarono  i  Deputati  riportando  che  essi  ci  attendevano. 
Portatisi  al  Palazzo  si  ritrovarono  riuniti,  e  dopo  sedutici!  Gon- 
faloniere espose  il  soggetto  della  nostra  missione,  i  desiderj  del 
popolo,  i  mezzi  di  calmare  la  diffidenza  popolare.  Dopo  avere 
esposti  i  tre  motivi  già  noti ,  fini  col  far  sentire  al  Ministero  il 
desiderio  del  Popolo  di  volere  il  Guerrazzi  per  suo  Governatore. 
Prese  la  parola  il  Dott.  Poli,  il  quale  ripetè  che  Livorno  non 
aveva  mai  nudrita  idea  di  separazione  dalla  Toscana,  e  dal  Prin- 
cipe Costituzionale,  e  che  si  era  mosso  per  cause  dependenti  da 
alcuni  atti  del  Ministero.  Il  Baganti  vedendo  che  il  discorso  del 
Poli  aveva  alquanto  rialzato  il  tema  del  primo  discorso,  credè 
opportuno  di  riscaldarlo,  e  fece  sentire  al  Ministero  che  allor- 
quando un  nuovo  Botta  descriverà  le  faccende  Livornesi,  sarà 
confuso  nel  trovare  le  ragioni  di  queste  discordie  più  adattate  alle 
leggerezze  interne  di  una  famiglia  piuttosto  che  alla  serietà  di  un 
Ministero,  con  una  popolazione  generosa.  Finalmente  la  Deputa- 
zione apriva  la  strada  al  Governo  per  non  perdere  il  più  bel  gio- 
jello  della  Corona  di  Leopoldo. 

Il  Ministero  disse  di  pensare  alla  nostra  proposizione  e  di  con- 
sultarsi fra  loro,  e  ci  prevenne  che  saremmo  avvisati  quando  do- 
vevamo presentarci.  Se  saremo  in  tempo  vi  avviseremo  del  resul- 
tato con  Dispaccio  Telegrafico.  Vi  saluto  aff. 
d  Ottobre  i848. 

Tuo  Amico 
L.  Bagaìnti 

Airillrao.  Sig.  Avvocato 

F.  D.  Guerrazzi 

Livorno 


C.  Amico 

La  Camera  avrebbe  taciuto  sul  fatto   importantissimo  della  in- 
terruzione delle  comunicazioni  officiali  del  Governo  con  Livorno 


—  2<J  — 

annunziata  dal  Presidente  del  Consiglio.  Io  ho  fatta  una  interpel- 
lazione^  e  perchè  passasse  ho  dovuto  usare  di  tutta  la  tattica  parla- 
mentaria: si  è  ottenuto  assai  facendo  approvare  un  ordine  del  giorno 
nel  quale  in  sostanza  il  Governo  è  richiamato  a  ristabilire  in  Li- 
vorno quelle  comunicazioni  interrotte.  Ora  bisognerebbe  a  mio 
credere  che  da  Livorno  venissero  proposizioni.  —  É  questione 
d'  uomini.  —  Parliamoci  chiari.  —  Il  solo  uomo  possibile  in  Li- 
vorno sei  tu.  —  Converrebbe  che  il  3Iunicipio  e  la  Camera  di  Com- 
mercio che  sono  i  due  soli  enti  legali  superstiti  in  cotesta  Città  lo 
dicessero  chiaro.  Io  son  qua  per  appoggiare  questa  domanda  con 
tutti  quei  mezzi  dei  quali  posso  disporre.  Facciamo  cannoni  per 
Dio  !  L' Italia  avanti  tutto  e  questo  scandalo  domestico  bisogna 
finirlo  e  tornar  presto  ad  ammazzare  dei  Tedeschi.  —  So  che  a 
te  non  conviene  metterti  avanti,  ma  se  credi  che  sia  utile  mostrare 
a  qualcheduno  riservatamente  questa  lettera  fallo  pure. 
31  Settembre  1848. 

Tuo  Affmo.  Amico 
Giuseppe  Mointa:nelli 

Àiriilmo.  Sig.  F.  D.  Guerrazzi  Deputato 
Livorno 


PARTE  NON  OFFICIALE 
Firenze,  6  Ottobre. 

La  quiete  pubblica  che  venne  turbata  in  Firenze  nelle  due  sere    (oaiu  Gaz. 
del  3  e  4  ottobre,  con  grida  faziose  e  con  insulti  e  violenze  alla    di  Firenze, 
Guardia  civica  ed  alla  Milizia,  sembra  ora  completamente  ristabi-     oit.  1*848  / 
lita.  I  provvedimenti  presi  dal  Governo  e  il  buono  spirito  dei  cit- 
tadini indignati  che  una  mano  di  tristi  compromettesse  senza  scopo 
l'ordine  della  città,  hanno  ottenuto  il  loro  efi'ctto.  Degna  di  lode 
è  la  diligenza  con  la  quale  la  Guardia  civica    adempie  alla    pub- 
blica vigilanza.  Siamo  sicuri  che  questo  contegno  basterà  ad  as- 
sicurare la  quiete,  giacché  i  pochi  che    vogliono  il  tumulto,  de- 
vono sgomentarsi  e  desistere  in  faccia  alla  maggiorità  del  popolo 
vigilante  ed  armata  a  reprimerlo.  Non  conviene  peraltro  stancarsi 
né  per   parte    del   Govei-no    né  per   parte  dei    cittadini,    giacché 
quando   all'energia    del    provvedere   nel    momento  del    pericolo. 
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succedesse  la  fiaccliezza  nel  prevenirlo^  ovunque  si  manifesti ,  la 
quiete  pubblica  non  sarebbe  mai  assicurata. 

.Teri  fu  qui  pubblicata  la  seguente  Notificazione  : 

Cittadini  ! 

Pochi  faziosi  tenterebbero  compromettere  di  nuovo  la  pubblica 
tranquillitàj  e  l'individuale  sicurezza.  Ma  il  Governo  accurata- 
mente sorveglia^  ed  appoggiato  alla  vostra  fiducia  tanto  necessaria 
in  tali  momenti  saprà  rendere  vane  le  triste  loro  arti. 

A  secondare  lo  zelo,  che  anche  in  quest'  occasione  non  sarà  per 
mancare  alla  benemerita  cittadina  milizia,  è  pronta  la  Truppa  di 
Linea. 

Non  vogliate  o  Cittadini  crescer  l'audacia  dei  tristi  colla  vo- 
stra oziosa  presenza:  Fuggite  il  loro  contatto.  Coli' abbandonarli 
nel  loro  isolamento  ne  scuoprirete  la  ristrettezza  del  numero;  da- 
rete opportunità  di  far  conoscere  ed  arrestare  gl'individui;  ed, 
ove  infine  occorresse,  aprirete  il  campo  alla  pubblica  forza  per 
reprimere  i  loro  stolti  conati. 

Siate  prevenuti  altresì  che  in  quest'  ultimo  caso  la  Forza  pre- 
detta sarà  accompagnata  da  un  Uffiziale  Civile  incaricato  di  fare 
ai  faziosi  una  triplice  intimazione  acciò  si  disperdano;  e  che  nella 
contraria  ipotesi  la  Truppa  agirà  nel  modo  che  sarà  creduto  il 
pivi  opportuno  per  reprimere  i  malvagi  e  restituire  l'ordine  e  la 
pubblica  quiete. 

Firenze.  Dalla  Prefettura  del  Compartimento 
Li  5  Ottobre  1848. 

Il  Prefetto 
G.  PUCCIOISI 


LA  COSTITI  ENTE  ITALIANA  PROCLAMATA  IL  DI  8  OT- 
TOBRE 1848,  SULLA  PUBBLICA  PIAZZA  DAL  GOVER- 
NATORE DI  LIVORNO  GIUSEPPE  MONTANELLI. 

(Dal  fìorr.        Mantengo  la  promessa  che  ieri  vi   feci  di  esporvi   il  mio   Pro- 

Liv   IN  ''Ol  T 

0     Ottobre    gl'Emma  politico.  Non  consisterà  questo  nel   dire  le    norme  colle 
d848.)  quali  sarò  per    esercitare  il  mio   ufficio  in   Livorno.   Sapete    che 

sono  uomo  di  coscienza;  sapete  che  porrò  tutto  l'impegno  onde 
provvedere  alla  cosa  pubblica  :  ascolterò  tutte  le  domande;  sodi- 
sfarò a  quelle  che  siano  conformi  alla  giustizia  ;  non  cederò  a  nes- 
suna  influenza.    —  Ma  questo  non  basta.  Oggi  all'  uomo   che  oc- 
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cupa  una  carica  nella  gerarchia  del  Governo  ^  si  chiede  qual  sia 
il  suo  colore  politico;  e  bene  a  ragione;  poiché  i  Popoli  a  coloro 
i  quali  si  fanno  a  guidarli  hanno  diritto  di  domandare  :  dove  ci 
conducete? 

Io  dunque  vi  dirò  qual'  è  la  mia  fede  politica. 

La  mia  fede  politica  è  DEMOCRATICA;,  NAZIONALE,  CRISTIANA.  È 
democratica,  perchè  io  j'itengo  esser  finita  l'epoca  delle  classi 
privilegiate,  e  cominciare  l'epoca  dei  Popoli.  (Applausi.)  — 
Quando  dico  Popolo  intendo  1'  unità  collettiva  sociale:  non  intendo 
una  classe  solamente  :  Popolo  siamo  tutti.  fJpplausi.) 

La  mia  fede  politica  è  nazionale,  perchè  io  riguardo  i  diversi 
Stati  d' Italia  come  parti  di  un  tutto,  come  membra  di  un  corpo: 
il  bene  dell'  uno  non  è  vero ,  se  non  risponde  al  bene  generale 
della  Nazione.  ( Applausi.)  Tutto  si  deve  fare  per  la  Nazione: 
tutto  si  deve  fare  colla  Nazione. 

La  mia  fede  politica  è  cristiana,  perchè  io  riguardo  il  movi- 
mento politico  che  attualmente  si  effettua  nelle  società  europee 
come  una  più  larga  incarnazione  della  idea  cristiana,  come  un'  ap- 
plicazione dei  principii  immortali  del  Cristianesimo  alla  civile 
società.  Noi  ci  professiamo  cristiani,  ma  in  molte  cose  rima- 
nemmo ancora  pagani.  Pagano  il  diritto  di  conquista,  pagani  al- 
tri elementi  i  quali  vogliono  essere  eliminati  da  una  società  che 
si  dice  cristiana.  E  cosi  intendo  che  l'ordine  politico  debba  es- 
sere sempre  subordinato  all'  ordine  morale  :  intendo  che  non  vi 
sia  vero  progresso  politico  se  non  in  quanto  si  accordi  col  pro- 
gresso morale  ;  intendo  che  i  mezzi  coi  quali  si  voglia  effettuare 
un  avanzamento  politico  si  debbano  condannare  ogni  qualvolta  li 
condanna  la  legge  morale.  (Pausa.) 

Vengo  a  dichiarazioni  ancora  più  precise.  Noi  Italiani  siamo  in 
un  periodo  di  rivoluzione.  —  La  nostra  rivoluzione  è  ben  diversa 
dalla  rivoluzione  che  si  effettuava  in  Francia  nel  secolo  scorso; 
e  s' ingannerebbe  chi  volesse  giudicare  1"  una  col  criterio  dell'  al- 
tra. La  rivoluzione  francese  era  principalmente  animata  da  un 
bisogno  di  Libertà.  La  rivoluzione  italiana  è  principalmente  ani- 
mata da  un  bisogno  di  Nazionalità.  1  Governi  italiani  non  pos- 
sono aver  forza  se  non  in  quanto  partecipino  a  questa  rivolu- 
zione e  allo  spirito  di  cui  s' informa  :  vale  a  dire  allo  spirito  na- 
zionale. Quindi  a  dar  forza  ai  governi  italiani  non  bastò  che  si 
trasformassero  nel  senso  della  Libertà!  perchè,  lo  ripeto,  l'idea 
animatrice  della  nostra  rivoluzione  è  l' idea  nazionale.  Noi  ci 
movemmo  per  essere  italiani  indipendenti;  noi  combattemmo  per 
questo.  I  nostri  Martiri  morirono  gridando  :  Viva  l' Italia!  Per- 
sonificare l'Italia,  avere  un  Governo  Nazionale  italiano,  ecco 
r  anima  della  nostra  rivoluzione.  E  finché  questo  line  non  sia  con- 
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seguito  essa  non  avrà  avuto  compimento.  E  finche  i  Governi  ita- 
liani non  abbiano  ereato  un  Governo  Nazionale ,  non  avranno 
acquistato  quella  autorità  della  quale  hanno  tanto  bisogno. 

A  questo  punto  dalla  via  delle  Galere  s' inoltrava  verso  la 
piazza  una  gran  moltitudine,  preceduta  da  bandiere  e  tamburi, 
e  in  mezzo  alla  quale  s' inalzavano  grandi  cartelli  contenenti 
le  seguenti  iscrizioni  :  Viva  la  Costitueme  italiana  :  Abbasso 
IL  Ministero;  —  Viva  Guerrazzi  al  Ministero;  Abbasso  il  Mi- 
nistero; —  Viva  Guerrazzi  e  Montanelli;  Abbasso  il  Ministe- 
ro; —  Viva  il  Montanelli;  Viva  il  Guerrazzi.  —  Queste  iscri- 
zioni erano  ripetute  in  più  cartelli,  da  alcuni  de'  quali  pende- 
vano i  ritratti  di  Montanelli,  di  Guerrazzi  e  di  Garibaldi. 

Permettete  che  sospenda  un  momento  perchè  la  gente  che  so- 
praggiunge intenda. 

(Qui  da  molti  si  sono  ripetute  ad  alta  voce  le  parole  scritte 
nei  cartelloni ,  a  cui  facevano  eco  le  acclamazioni  della  molti- 
tudine.) 

Leggo  i  voti  espressi  in  questi  cartelli,  e  risuonanti  sulle  vo- 
stre labbra.  Mi  farò  interpetre  dei  medesimi  alla  Autorità  cen- 
trale. Ora  permettete.  .  .  . 

E  interrotto  da  molte  voci. 

Io  non  posso  dir  altro.  Questa  disposizione,  che  dipende  .  .  . 

(Nuova  interruzione.  —  Una  voce:  «  //  Popolo  è  deciso  di 
marciare  sopra  Firenze ,  se  il  Ministero  non  è  subito  cambia- 
to. »  —  Vii'  altra  voce  :  «  tempo  tre  giorni.  »  Approvazione  ge- 
nerale.) 

Io  riferirò  tutti  questi  voti  a  Firenze  come  mi  sono  espressi 
da  voi. 

(Molte  voci:  «  Abbasso  il  Ministero .'  »  ) 

Ora 

[Nuova  interruzione.) 

Ora  che  avete  profferita  la  vostra  parola ,  e  eh'  io  vi  ho  pro- 
messo di  riferirla,  concedete  che  continui  a  dire  la  mia.  (Ap- 
plausi.) 

Ho  detto  che  il  nostro  bisogno  supremo  è  quello  di  comporre 
un  Governo  Nazionale,  perchè  la  nostra  rivoluzione  fu  animata  a 
questo  fine;  perchè  la  rivoluzione  Italiana  non  avrà  compimento 
finché  r  Italia  non  sia. 

Ma  questo  gran  fatto  della  fondazione  di  un  Governo  Nazio- 
nale dovrà  precedere  o  seguitare  la  conquista  della  Indipenden- 
denza,  e  la  cacciata  dello  straniero?  Noi  abbiamo  creduto  che 
dovesse  susseguire  all'espulsione  dello  straniero,  e  questo  fu  il 
nostro  errore  fatale.  Non  accusiamo  il  Popolo  Italiano.  —  Il  Po- 
polo Italiano  non  mancò  a  sé  stesso.   Quando  suonò  quel  grido  : 
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yia  lo  straniero  d'Italia! ,  il  Popolo  ilaliano  si  alzava  gigante^ 
combattevano  eroicamente  le  città  Iombarde_,  il  grido  della  Lom- 
bardia rimbombava  da  una  parte  all'altra  d'Italia,  e  da  tutti  i 
cuori  scoppiava  una  voce  sola  :  soccorso  alla  Lombardia  !  E  tutti 
ci  sentimmo  come  da  mano  fatale  sospinti  verso  le  Alpi,  tutti 
sentimmo  il  bisogno  di  piantare  lo  stendardo  nazionale  su  quegli 
eterni  baluardi  d'Italia.  Ma  che  cosa  mancò  a  tutte  queste  forze, 
le  quali  insorgevano  per  compiere  l'opera  della  nostra  indipen- 
denza? Mancò  l'unità  della  direzione:  quindi  il  non  avere  un 
Governo  ìNazionale,  il  combattere  come  Piemontesi,  come  Tosca- 
ni, come  Napoletani,  come  Romani,  e  non  come  Italiani,  fu  la 
causa  prima  per  cui  questa  grande  impresa  mancava,  {.ipplausl.) 

La  fondazione  adunque  del  Governo  Nazionale  è  necessaria  per 
clTettuare  la  stessa  impresa  della  Indipendenza.  Tutti  sentiamo 
che  solamente  colla  guerra  potremo  redimere  la  Italia. 

Nessuno  di  noi  (spero)  crederà  che  l' Italia  libera  possa  uscire 
dai  protocolli.  Tutti  dobbiamo  sentire  che  solamente  colle  armi 
nostre,  colle  nostre  braccia,  potremo  liberare  la  Patria:  ma  que- 
sta guerra  della  quale  è  si  grande  il  bisogno,  questa  guerra  come 
la  continueremo  noi  senza  uno  stendardo  intorno  ai  quale  si  rac- 
colgano le  forze  nazionali ,  senza  un  punto  al  quale  sieno  volti 
tatti  gli  sguardi,  e  dal  quale  muova  l' impulso  ?  E  questo  centro, 
e  questo  punto,  e  questo  stendardo,  non  possono  essere  se  non 
che  quelli  di  un  Governo  Nazionale.  —  Perciò  io  credo  che  il  bi- 
sogno supremo  della  Italia  attuale  sia  che  i  Governi  separati  ita- 
liani compongano  una  Dieta  permanente  ,  che  sia  la  personifica- 
zione vivente  dell'Italia.  (Una  voce:  «  è  giustissiino.  »J 

Finché  non  vedremo  questo  fatto,  non  dirò  che  con  Metternich 
si  possa  dire  che  l'Italia  è  una  espressione  geografica;  la  Italia 
ha  mostrato  che  cosa  era ,  quando  noi  combattemmo.  La  Italia  è 
un  sentimento,  è  un  sentimento  divino:  ma  l'Italia  non  è  ancora 
una  istituzione.  L' Italia  ancora  non  la  vediamo  in  un  Governo 
che  si  chiami  Governo  italiano  ;  in  un  parlamento  che  si  chiami 
parlamento  italiano:  in  un  ministero  che  si  chiami  ministero  ita- 
liano: in  una  costituzione  italiana:  in  una  armata  che  si  chiami 
armata  italiana.  E  tutto  questo  •  .  •  (  Qui  V  Oratore  è  interrotto 
da  applausi  fragorosissimi  e  prolungati.  ) 

Si  tratta  dunque  di  creare  il  Governo  dei  Governi  :  la  Costitu- 
zione delle  costituzioni.  (  .applausi.  ) 

Certi  sul  fine,  quali  saranno  i  mezzi  coi  quali  arriveremo  a 
conseguirlo  ?  Non  crediamo  che  da  negoziazioni  diplomatiche  fra 
Governi  e  Governi  Italiani  possa  uscire  la  fondazione  del  Governo 
Nazionale.  Abbiamo  veduto  a  che  cosa  sieno  riuscite  queste  ne- 
goziazioni, quando  si  trattava  di  molto  meno ,  vale  a  dire  di  una 
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Lega  fra  i  Principi  Ilaliani.  Di  questa  Lega  da  molti  mesi  si  par- 
la: si  (iice  che  i  Governi  Italiani  trattino  per  stipularla:  e  non 
fu  ancora  conclusa.  Tanto  meno  dobbiamo  sperare  che  un  fatto 
molto  più  solenne  come  quello  della  personificazione  politica  del- 
l'Italia,  possa  uscire  da  sole  negoziazioni  diplomatiche:  oltreché 
quando  le  basi  della  Dieta  fossero  concertate  solamente  nei  Ga- 
binetti, non  apparirebbero  consentite  dal  voto  della  Nazione,  non 
soddisfarebbero  la  Nazione,  perchè  la  Nazione  vuole  ricomporsi 
interrogando  sé  stessa.  E  necessario  adunque  che  la  Dieta  perma- 
nente italiana  sia  l' opera  di  una  Costituente  Nazionale  (  Ap- 
plausi ),  in  cui  i  rappresentanti  tutti  dei  diversi  Stati  d'Italia  si 
uniscano. 

Questo  consesso  solenne  stabilirà  le  basi,  le  attribuzioni,  il  cen- 
tro delia  Dieta. 

Ora  si  tratta  di  spingere  i  diversi  Governi  d'Italia  all'effettua- 
zione di  questo  disegno. 

Questo  è  r  impulso  che  deve  dare  il  partito  democratico. 

Si  hanno  molte  false  idee  intorno  al  partito  democratico  :  si 
crede  che  esso  voglia  la  proclamazione  immediata  della  Repub- 
blica; sì  erede  che  esso  non  sia  per  accettare  alcuna  transazione 
coi  Governi  attuali. 

Questo  è  un  errore.  I  democratici  veri  vogliono  prima  di  tutto 
la  restaurazione  della  Nazionalità  Italiana:  vogliono  la  fondazione 
del  Governo  Nazionale  :  vogliono  che  i  Governi  Italiani  i  quali 
si  associarono  a  una  Rivoluzione  che  si  chiamava  Rivoluzione  Na- 
zionale ,  fondino  la  Nazione  ;  altrimenti  sarebbero  stati  menzo- 
gneri fin  da  principio.  {Pausa.) 

Noi  dunque  dobbiamo  tutti  cercare  che  presto  si  effettui  que- 
sto voto. 

Il  nostro  grido  dappertutto  deve  essere  :  VIVA  LA  COSTI- 
TUENTE ITALIANA.  (Evviva  del  Popolo.) 

La  Toscana  può  avere  una  magnifica  parte  nella  effettuazione 
di  questo  disegno:  essa  dovrebbe  prendere  l'iniziativa:  fare  il 
suo  Programma  per  la  convocazione  :  scegliere  i  suoi  rappresen- 
tanti; e  invitare  gli  altri  Governi  italiani  a  fare  altrettanto.  Il 
Governo  Toscano  cosi  adoperando ,  oltreché  avrebbe  guadagnato 
una  gloria  immortale,  si  sarebbe  esonerato  da  qualunque  respon- 
sabilità intorno  al  funesto  andamento  delle  nostre  cose,  per  man- 
canza del  centro  unico  nazionale.  Sarà  forza  che  gli  altri  Governi 
italiani  tutti  ne  seguano  l'esempio.  La  patria  di  Dante,  quella 
che  fu  sempre  la  terra  delle  iniziative,  cominci  ancora  questo  mo- 
vimento; convocando  nel  suo  seno  i  rap^^^resentanti  di  tutti  gli  Stati 
d' Italia.  Né  questo  sarà  un  pensiero  orgoglioso  per  noi  ;  —  io 
sarebbe  se  noi  dicessimo:  vogliamo  essere  il  centro  d' Italia;  vo- 
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gliamo  che  la  capitale  politica  dell'  Italia  sia  fra  noi.  Ma  questo 
deve  essere  soggetto  delle  discussioni  della  Costituente.  Tutti  i 
rappresentanti  dell'Italia  debbono  concorrere  in  questa  determi- 
nazione, e  certamente  se  proferiranno  il  nome  venerando  di  Ro- 
ma, quale  sarà  fra  le  città  italiane  che  voglia  essere  la  rivale 
della  regina?  Ma  altro  è  la  Costituente,  altro  è  la  Dieta  costi- 
tuita. Il  Governo  che  prende  l'iniziativa,  non  deve  accrescere  le 
difficoltà. — Esso  chiami  i  rappresentanti  tutti  d'Italia  in  casa 
propria,  e  per  chiamarli  in  casa  propria  non  ha  bisogno  di  chie- 
der permesso  a  nessuno.  (  Applausi.  )  Se  il  voto  che  oggi  esprimo 
diventa  il  voto  di  tutta  la  Toscana,  diventa  il  voto  di  tutta  l'Ita- 
lia, questo  sarà  un  giorno  memorando  pel  Popolo  Livornese.  Ora 
tocca  a  voi.  Livornesi,  a  mostrarvi  degni  della  proposta.  —  So- 
prattutto vi  raccomando  che  vi  esercitiate  nelle  armi,  perchè,  lo 
ripeto,  non  speriamo  che  l' Italia  possa  redimersi  se  non  che  colle 
proprie  armi;  e  ogni  giovane  che  fa  professione  di  sentimenti 
italiani,  si  addestri  per  combattere  per  la  redenzione  nazionale. 
Sentite  come  ci  chiamano  i  nostri  fratelli,  pensate  alla  Lombar- 
dia, ove  riposano  le  ossa  de' Martiri  nostri,  di  quelli  che  un  anno 
fa  assistevano  alle  nostre  dimostrazioni  ;  pensate  che  queste  ossa 
le  calpesta  il  soldato  straniero  !  !  !  (  Applausi  prolungati.  ) 

Montanelli  si  è  ritirato.  Le  acclamazioni  popolari  lo  hanno 
richiamato  sul  terrazzo.  Le  grida  :  Evviva  Montanelli  si  con- 
fondevano col  grido  ABBASSO  IL  Ministero.  Montanelli  ha  detto: 

Tornerei  a  parlarvi,  ma  sono  cosi  affaticato  dal  lungo  discorso 
che  ho  fatto  .  .  .  Nuovi  applausi  lo  hanno  interrotto. 

Poi  alle  grida  insistenti  Abbasso  il  Ministero  egli  ha  re- 
plicato. 

Io  rappresenterò  questi  voti.  Questa  è  la  risposta  che  vi  posso 
dare.  Ognuno  fa  la  sua  parte  :  io  più  che  rappresentare  i  vostri 
voti  non  posso.  Il  resto  non  dipende  da  me.  Siete  abbastanza  ra- 
gionevoli per  comprenderlo. 

Unanimi  e  fragorosi  applausi  hanno  posto  fine  a  questa  impo- 
nente assemblea  popolare.  La  moltitudine  a  poco  a  poco  si  è  allon- 
tanata. I  cartelli  sono  stati  seguiti  da  numerosi  stuoli  di  Popolo. 


Il  presente  discorso  è  stato  improvvisato  :   due  Stenografi  lo 
riprodussero. 


Amico  Carissimo 

Con  le  mie  proprie  mani  ho  consegnato  al  Giannini  la  tua  Let- 
tera. 
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Ieri  Monlanolli  (  come  saprai  )  pubblicò  il  suo  Programma  clip 
fa  stenogralato.  —  Io  me  ne  sto  al  Palazzo  Comunitativo  sempre 
tribolato  dalle  domande  di  sussidio,  comunque  Petracchi  abbia  ces- 
sato d' inviarmi  i  Postulanti.  Poli,  e  Lombardi  disimpegnano  tut- 
tora le  funzioni  di  ìMagistrati  di  Sicurezza. 

Dimani  comunicherò  ai  miei  Colleghi  la  tua  letterale  sono  certo 
che  sarà  da  loro  bene  accetta  tanto  per  la  sua  foima  materiale 
che  spirituale. 

Sto  preparando  cosa  che  ti  sarà  gradita,  adesso  non  voglio  dirti 
nulla.  —  Fai  capitale  di  me  e  credimi. 
Livorno,  9  Ottobre  1848. 

Il  tuo  AfFrao.  Amico 
L.  Fabbri 

Illmo.  Sig.  Avv.  F.  1).  Guerrazzi 
Firenze 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Sono  arrivati  circa  dugento  Livornesi  che  si  sono  fermati  qui 
in  Pisa,  e  coi  soliti  canti  sono  andati  al  Vapore  di  Lucca  aspet- 
tando compagni  per  disturbare    questa  pacifica  città.  Il  tempo,  e 
la  pioggia  è  sperabile  che  riescano  di  grande  ajuto. 
16  Ottobre  1848,  ore  5  pom. 

MOSCHENI 


Il  Montanelli  al  Ministro  dell'  Interno 

Il  Governatore  ha  riacquistata  piena  libertà  d' azione.  Poco  fa 
alcuni  hanno  tentato  di  alzare  l'albero  della  libertà  in  Piazza  ma 
la  voce  del  Governatore  ha  sventato  il  loro  complotto. 
20  Ottobre,  ore  8,  ra.  5  pom. 

MoiNTANELLi  Gov.  di  Livorno 


Montanelli  al  Consigliere  Isolani 
Ho  avuto  lunghe  conferenze  col  Granduca,  nulla  è  ancora  de- 
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cìso  sul  Ministero  perchè  una  Deputazione  di  Ufficiali  della  Guar- 
dia Civica  fra  i  quali  il  Professore  Zannetti  si  presenterà  oggi  ai 
Pitti  per  chiedere  che  sia  incaricato  della  formazione    del   Mini- 
stero. Per  oggi  rimarrò  a  Firenze. 
21  Ottobre  d848,  ore  12,  m.  40. 

Montanelli 


Montanelli  al  Consigliere  Isolani 

Forse  dovrò  rimanere  anch'  oggi  a  Firenze.  Vi  sono  buone  spe- 
ranze, presto  si  potrà  dire  qualche  cosa. 
22  Ottobre  i848,  ore  li,  m.  40  pom. 

Montanelli 


Montanelli  al  Popolo 

Aspettate  tranquilli,  esco  ora  dai  Pitti,  mi  trattiene  qua  il  Gran- 
duca, la  risoluzione  non  par  lontana,  e  si  spera  conforme  ai  vo- 
stri desiderj. 

22  Ottobre  1848,  ore  3,  m.  7. 

Montanelli 


Il  Governo  di  Livorno  a  Montanelli 

È  giunto  in  questo  porto  sul  vapore  Pharamond  proveniente  da 
Genova  il  Generale  Garibaldi.  Sembra  che  vada  in  Sicilia,  Sono 
stati  dati  gli  ordini  perchè  sia  ricevuto  in  modo  conveniente  a 
sì  illustre  Italiano.  —  Si  è  sparsa  la  notizia  che  domani  viene 
in  Livorno  S.  A.  il  Granduca  con  Montanelli  e  Guerrazzi,  e  si 
fanno  imponenti  preparativi  per  feste.  Occorre  sapere  se  la  cosa 
è  certa. 

25  Ottobre  1848,  ore  10. 

Menichetti 


Cittadino  Ministro  dell'  Interno  Guerrazzi 

Questa  sera  a  ore  undici  fu  bruciato  l'infame,  e   tristo   gior- 
nale la  Patria.  Il  medesimo  urtava  il  nuovo  Ministero,  e  quindi 
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r  intera  popolazione  Livornese.  Fu  condannato  ad  essere  Lniciato 
in  mezzo  di  piazza,  poscia  il  popolo  ha  proibito  al  Direttore  della 
posta  pena  la  morte  di  farlo  introdurre  in  questa  valorosa  città 
di  Livorno.  —  A  scanso  d' inconvenienze  rimetto  a  lei  giudicare 
chi  ha  torto  o  ragione. 

29  Ottobre  ^848,  ore  9^  m.  d5. 

A.  Petracchi 


Al  Consigliere  Isolani 

Male  male.  La  Patria  è  ostile  a  noi.  Motivo  di  più  per  rispet- 
tarla. Se  la  pubblica  opinione  ci  sostiene^  perchè  mai  violenze. 
Scriva  la  Patria,  quanto  più  scrive  mostra  la  bassa  invidia  a  cui 
manca  perfino  la  decenza.  È  bene  che  scriva.  Questo  dispaccio  si 
parte  dal  Guerrazzi,  e  non  dal  Ministro  Guerrazzi. 
29  Ottobre  i848,  ore  12,  m.  10. 

Guerrazzi 


Il  Ministro  dell'  Interno  a   Isolani 

Una  grave  e  numerosa  dimostrazione  ha  avuto  luogo  questa 
mattina  per  ringraziare  il  Principe  della  scelta  del  nuovo  Mini- 
stero. Il  Consiglio  è  determinato  di  nominare  Emilio  Lambardi 
Dottore  a  secondo  Consigliere  di  Governo  di  Livorno.  E  ciò  a 
sua  richiesta.  Stasera  speriamo  S.  Altezza  firmi  il  Decreto.  Il 
Consiglio  avrebbe  posto  l'  occhio  per  Governatore  di  Livorno  sul 
Principe  Giuseppe  Poniatowski  eccellente  persona  e  liberale. 
Chiami  a  se  Petracchi,  Notari^  Poli,  e  senta  se  sarebbe  gradito. 
Si  usi  discretezza.  Perchè  il  Principe  non  è  presentito.  Risposta 
prima  delle  sette. 

29  Ottobre  i848,  ore  5,  m.  20. 

Guerrazzi 


Notari  a  Guerrazzi 

L'  Arrivo  qui  del  Castellani  incaricato  di  aff"ari  di  Venezia  so- 
spende la  gita  costi  di  Garibaldi.  Questa  sera  vedrete  che  ci  sarà 
scamottato.  Saremo  o  nò  criticati. 
31  Ottobre  1848,  ore  6. 

NOTABI 
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Il  Ministro  dell'Interno  al  Consigliere  Isolani 

La  Città  è  Iranquilla^  cosicché  si  possa  presentare  a  S.  Altezza 
come  una  famiglia  concorde  ed  unita  ad  un  Padre  ? 
4  Novembre  4848,  ore  9,  m.  20. 

Guerrazzi 


Il  Ministro  dell'  Interno  a  Isolani 

Dicono  che  costà  facciano  tumulto  per  il  ritardo  della  strada 
ferrata.  É  vero  ?  se  si  può  punitelo.  Chiami  Pelracchi,  Molari 
Roberti^  e  dica  loro  che  se  queste  perturbazioni  avessero  a  du- 
rare il  Ministero  si  dimetterebbe  in  massa.  Stamani  mandai  un 
dispaccio^  perchè  non  si  risponde  ?  Si  concederanno  le  cose  che 
domanda  il  Generale  Garibaldi. 

4  Novembre  4848,  ore  i,  m.  45. 

Guerrazzi 


Riservato 

Isolani  al  Ministro  dell'Interno 

Ricevo  in  questo  momento  per  espresso  da  Piombino  le  seguenti 
notizie  di  Portoferrajo  recate  dalla  barca  postale.  Nel  34  Ottobre 
docorso  verso  il  mezzo  giorno  una  mano  di  gente  armata  circa 
400  uomini  si  recò  al  Forte  del  Falcone  chiese  il  passo  al  Coman- 
dante, e  sul  suo  rifiuto  retrocedè,  ritornò  munita  di  scale,  e 
riusci  senza  ostacoli  a  introdursi  nel  forte  da  cui  fu  cacciato  il 
Comandante  con  tutta  la  guarnigione.  Nel  corso  del  giorno  la 
stessa  banda  riuscì  a  impadronirsi  del  Forte  Stella,  e  del  Forte 
Inglese.  Si  recò  dal  Governatore,  e  si  fece  consegnare  le  chiavi 
delle  polveriere,  e  delle  porle  della  Città.  Sembra  che  tale  Gran- 
dolfi  Capo  degli  agitatori  abbia  assunto  il  Governo  di  Portoferrajo, 
e  istituita  una  Guardia  Municipale. 
3  Novembre  4848,  ore  42,  m.  45. 

ISOLAÌNI 
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Il  Ministro  dell'  Interno  a  Isolani 

Affliggono  le  nuove  di  Portoferrajo.  Si  prendono  i  provvedi- 
menti per  ricomporre  cotesta  Città.  11  Giglio  è  a  Livorno?  — 
Risposta  subito. 

3  Novembre  1848,  ore  3,  m.  30. 

Guerrazzi 


Il  Segretario  Allegretti  al  Consigliere  Isolani 

Il  Consigliere  Isolani  accetterebbe  il  posto  di  Piefetto  a  Lucca 
dove  sarebbe  desiderato?  La  ricerca  è  fatta  in  nome  del  Ministro 
dell' Interno,  e  si  attende  immediatamente  risposta. 
6  Novembre  i848,  ore  9,  m.  30. 

Allegretti 


Pregiamo,  e  Carmo.    Sig.  Ministro 

(Autografo)  Mi  pare  che  nello  stato  attuale  delle  cose  la  determinazione 
presa  dalle  Camere  dei  Deputati  sia  quella  che  meglio  conveniva 
ad  ottenere  lo  scopo. 

È  sempre  bene  quando  si  può  valerci  delle  armi  che  offre  la 
costituzionalità,  e  siccome  la  Protesta  del  Papa  è  l'alto  il  più 
incostituzionale  del  mondo  la  Camera  ha  agito  benissimo  inti- 
mando il  Papa  a  ritornare.  —  Se  il  Papa  non  ritornerà  (coi-ie 
credo)  la  separazione  dei  due  Poteri  e  la  proclamazione  d'un  al- 
tro Governo  è  la  conseguenza  necessaria  di  quel  rifiuto,  e  non  vi 
sarà  l'ombra  di  moto  rivoluzionario.  Trattandosi  di  cambiamenti 
di  Governo  Ella  sa  già  a  quali  norme  deve  attenersi.  —  La  fusione 
della  Toscana  col  Governo  Pontificio  creerebbe  un'  Italia  centrale 
potentissima,  e  sarebbe  la  nostra  salvezza.  Se  lo  Stato  Pontificio 
s' isolasse  con  una  forma  di  governo  che  noi  non  potessimo  ac- 
cettare nuocerebbe  a  se  ed  a  noi.  Ho  ragioni  per  ritenere  che 
questa  fusione  non  dispiacerebbe  neppure  al  Piemonte.  —  L' ac- 
cettazione del  nostro  Programma  coli' immediata  convocazione  di 
una  Costituente  dell'Italia  Centrale  lo  porta  da  se,  senza  far 
questioni  di  dinastie  o  di  Repubblica,  almeno  per  ora.  —  Cerchi 
d' influire  sulle  notabilità  delle  Camere  per  preparare  il  terreno. 
Quanto   all'Intervento   Francese    pare    circoscritto  a   tutelare   la 
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persona  del  Pupa,  e  nel  momento  diventa  senza  scopo.  Non  è 
male  che  ci  sia  un  poco  d'agitazione  la  quale  può  affrettare  una 
soluzione  per  parte  dei  Parlamenti,  ma  sarebbe  male  che  succe- 
dessero movimenti  parziali.  A  ciò  provveda  La  Cecilia.  Qua  il 
paese  è  tranquillissimo.  Stamane  abbiamo  avuto  una  magnifica 
festa  di  Chiesa  in  S.  Croce  per  Venezia.  Saluti  la  sua  Signora, 
e  mi  creda 

0  Novembre  1848. 

Suo  ACfmo.  Amico 
Montanelli 

Airillmo.  Signore  Sig. 

Cav.  Scipione  Bargagli  Ministro  del  Governo  Toscano 

Roma 


FIRENZE,  8  Novembre. 

CIRCOLARE  ai  Rappresentanti  del  Governo  Toscano 
presso  (jli  altri  Governi  Italiani. 

1°  Prima   della    insurrezione    lombarda   i    Governi   italiani,      (Dal  Mon. 
comecché    riformatori  e    costituzionali,  erano    sempre    informati    J"^^ovem- 
dal  principio  del  diritto  divino,  e  avevano  la  base  della  loro  le-     bre  ibis.) 
gittimità  nel  trattato  di  Vienna. 

2°  La  insurrezione  Lombarda  proclamò  col  fatto  il  principio 
della  sovranità  nazionale,  e  i  Governi  italiani  lo  accettarono  par- 
tecipando alla  guerra  della  indipendenza. 

3°  Il  Governo  piemontese  fece  di  più.  Proposta  l'aggrega- 
zione delle  Provincie  insorte  al  Piemonte ,  desiderò  che  la  deci- 
sione dipendesse  dal  voto  del  popolo ,  e  si  aprirono  note  in  cui 
ciascuno  senza  eccezione  fu  chiamato  ad  emettere  la  sua  opinio- 
ne. Oltre  il  principio  della  sovranità  nazionale,"  fu  dunque  san- 
zionato quello  dello  esercizio  di  questa  sovranità  mediante  il  suf- 
fragio universale. 

4°  Questi  due  principii  sono  per  la  potente  adesione  dei 
Principe  sabaudo  acquistati  irrevocabilmente  al  diritto  pubblico 
italiano. 

5°  La  Costituente  è  l'applicazione  degli  stessi  principii  alla 
edificazione  della  nazionalità.  Dobbiamo  essere  coerenti  se  vo- 
gliamo esser  forti,  e  accettati  i  benefizj  della  insurrezione,  su- 
birne le  conseguenze. 

eOLLEZ.    STOR. — 11.    SEZ.    11.  6 
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6"  La  sola  CostUiiente  può  dar  forza  al  Governi^  e  difenderli 
contro  la  esorbitanza  delle  fazioni. 

7"  Una  federazione  di  Stati  che  non  fosse  statuita  da  una 
vera  e  propria  Costituente  nazionale  ^  sarebbe  insufficiente.  Ab- 
bandonato il  principio  del  diritto  divino  che  rendeva  intangibile 
la  personalità  di  ciascuno  Stato  italiano^  qualunque  ordinamento 
si  voglia  dare  alla  nazione  per  acquistare  legittimità ,  ha  bisogno 
d'essere  consentito  dalla  nazione.  Altrimenti  il  partito  democra- 
tico avrebbe  il  diritto  di  rifiutargli  la  propria  adesione,  e  i  Go- 
verni non  potrebbero  logicamente  pretenderla,  senza  tentare,  con 
grave  pericolo  di  loro  stessi,  il  ritorno  agli  antichi  principii. 

8°  Perchè  le  conclusioni  della  Costituente  sieno  tali  che  nes- 
sun partito  comunque  contrariato  nelle  sue  intenzioni,  possa  ne- 
negar  loro  1'  assentimento  è  necessario  che  la  elezione  dei  Depu- 
tati sia  fatta  in  modo  da  escludere  qualunque  dubbio  intorno  alla 
loro  competenza  a  rappresentare  la  nazione.  Ciò  avverrebbe 

a)  Se  fossero  eletti  solamente  dai  Principi. 

b)  Se  fossero  eletti  dai  Parlamenti. 

9°  Di  un  Congresso  nominato  soltanto  dai  Principi,  diranno 
che  sin  dalla  sua  origine  non  fu  ordinato  nell'interesse  dei 
Popoli. 

40°  Un  Congresso  uscito  dai  Parlamenti  legislativi  avrebbe 
due  inconvenienti  : 

1"  I  parlamenti  eccederebbero  il  loro  Mandato,  ordinati, 
come  sono,  a  far  leggi  per  ciascuno  Stato,  e  non  a  creare  i  po- 
teri costituenti  della  Nazione. 

2"  Il  partito  democratico,  che  dichiara  incompleta  la  Rap- 
presentanza degli  Stati  come  non  fondata  sul  voto  universale, 
tanto  più  troverebbe  questo  vizio  nella  Rappresentanza  della 
Nazione. 

11"  Il  suffragio  universale,  come  fu  praticato  in  Francia,  è 
il  solo  modo  di  avere  una  Costituente  nella  quale  la  Nazione  si 
senta  rappresentata.  Questo  sistema  ha  i  suoi  pericoli,  ma  sono 
molto  maggiori  quelli  dell'adottare  ogni  altro  sistema  di  convo- 
cazione. 

12°  La  Costituente  italiana  avrà  due  stadii  :  il  primo  ante- 
riore, il  secondo  posteriore  alla  cacciata  dello  straniero.  Tutte  le 
questioni  di  ordinamento  interno  della  Nazione  non  si  dovranno 
agitare  se  non  che  nel  suo  secondo  stadio,  poiché  alla  loro  riso- 
luzione è  richiesto  il  voto  di  tutto  il  popolo  italiano,  gran  parte 
del  quale  non  potrà  eleggere  i  suoi  Rappresentanti  finché  geme 
nel  dolore  della  servitù  straniera.  La  Costituente  del  primo  sta- 
dio deve  occuparsi  di  tutti  i  problemi  che  si  riferiscono  o  diret- 
tamente o   indirettamente   all'  acquisto   della   indipendenza.   Essa 
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impedirà  quello  sparpagliamento  di  forze  che  fu  la  causa  princi- 
pale dell'  esito  infelice  dell'  ultima  guerra.  A  tale  effetto  la  Costi- 
tuente potrà  cominciare  le  sue  operazioni  appena  due  Stati  ita- 
liani sieno  intesi  per  iniziarla. 

13"  Il  Governo  del  Granduca  invita  i  Governi  italiani  a  spie- 
gare le  loro  intenzioni  su  questi  tre  punti: 

1°  Se  convengono  iniziare  la  Costituente  Italiana  per  prov- 
vedere frattanto  ai  bisogni  della  guerra  della  indipendenza. 

2°  Se  credono  che  i  Deputati  debbano  essere  scelti  dal  suf- 
fragio universale  come  la  Toscana  si  propone  di  fare. 

3°  Se  vanno  d'  accordo  che  le  questioni  d' ordinamento  in- 
terno s'  aggiornino  tutte  fino  alla  cacciata  dello  straniero  senza 
che  alla  Costituente  iniziatrice  sia  vietato  preparare  gli  elementi 
per  la  loro  più  facile  soluzione. 

Appena  avremo  ricevuta  qualche  adesione,  procederemo  imme- 
diatamente alla  elezione  dei  Deputati  sulle  basi  accennate. 

14°  Pubblichiamo  questa  Circolare  perchè  in  cose  di  tanto 
momento  non  è  permesso  conservare  il  segreto.  Se  la  nostra  pro- 
posta risponde^  come  siamo  convinti,  al  bisogno  della  Nazione, 
conviene  che  la  Nazione  sappia  onde  muovono  gì'  incitamenti, 
onde  gli  ostacoli  per  eseguirla.  Noi  non  l'affidiamo  alle  armi,  ma 
alla  opinione  pubblica,  e  speriamo  che  quella  stessa  forza  morale 
la  quale  spinse  1  Governi  italiani  prima  alle  Riforme,  poi  alle 
Costituzioni,  poi  alla  guerra  d'indipendenza,  gli  spingerà  ancora 
ad  una  Costituente,  solo  rimedio  contro  la  guerra  civile  da  cui 
siamo  minacciati. 

15°  Ella,  Sig.  Ministro,  adopri  tutto  il  suo  zelo  affinchè  que- 
sti intendimenti  del  Governo  Toscano  sieno  accolti  favorevolmente 
dal  Governo  presso  il  quale  lo  rappresenta. 

Firenze,  li  7  Novembre  1848. 

Firmati 
G.  ìMontanelli 
F.  D.  Guerrazzi 
M.  D'Ayala 

F.  Franchini 

G.  Mazzoni 
P.  A.  Adami 


Isolani  al  Ministro  dell'  Interno 

Tengo  da  parlare  col  Sig.  Ilenderson.  Nulla  di  violento  è  acca- 
duto per  ora  contro  la  Sega  a  Vapore.  Vi  furono  solo  delle  mi- 
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naccie,  Abbiamo  preso  le  più  energiche  disposizioni  per  prevenire 
qualunque  violenza.  Se  la  municipale  saprà  trovare  i  Capi  del 
Complotto,,  e  gli  autori  delle  minacce  saranno  arrestati.  Si  fanno 
dimostrazioni  di  gioja  per  il  nuovo  Governatore.  Si  desidera  con 
ansietà  sapere  quando  verrà.  Giunge  la  notizia  sicura  dalla  parte 
di  mare  che  jeri  1'  altro  il  Pericle  vapore  da  Guerra  Francese  da 
Costantinopoli  e  Napoli  si  è  totalmente  perduto  sulla  scogliera  del 
Porto  di  Civitavecchia.  Persone  salve.  Non  essendovi  nel  mio  Re- 
scritto proroga  di  giurisdizione^  ritengo  che  le  mie  funzioni  sono 
cessate. 

7  Novembre  i848,  ore  40,  ra.  20. 

Isolani 


Il  M.  dell'  Interno  al  Governatore  di  Livorno 

Prendasi  le  misure  più  pronte^  ed  efficaci  onde  non  sia  fatta 
violenza  nella  strada  ferrata  a  Livorno.  Il  Governo  interpone  ì 
suoi  ufficj  onde  i  vagoni  di  terza  classe  vengano  coperti. 

Si  proteggano  ancora  i  Bartolommei.  Appunto  perchè  mi  hanno 
fatto  male  debbono  essere  protetti.  Se  fosse  diversamente  ridon- 
derebbe infamia  per  noi.  Avvertasi  che  Roberti  faccia  il  suo  dovere. 

La  sua  condotta  ci  affligge,  e  imbarazza. 
44  Novembre  1848,  ore  4,  m.  65. 

Guerrazzi 


Cittadino  Ministro 


Si  ecciti  il 
Prefetto  a 
UQ  provve- 
dimento per 
il  Battaglio- 
ne di  Arez- 
zo facendo, 
ove  occorra 
proposizio- 
ni per  la  ces- 
sazione del 
provvisorio. 


Se  il  grado  di  iMaggior  Comandante  il  Battaglione  della  Guar- 
dia Civica  di  Arezzo  mi  fosse  stato  proposto  da  alcuno  dei  de- 
funti Ministeri,  lo  avrei  rifiutato  senza  rincrescimento,  dirò  anzi 
con  gioja  :  ma  poiché  la  promozione  a  quel  nobile  officio  mi  viene 
dal  .Ministero  che  tanti  affetti  ha  commosso,  tante  speranze  rav- 
vivate in  Toscana  e  fuori,  la  ricusa  che  sono  per  farne  mi  è,  lo 
confesso,  dolorosa,  e  piena  di  rammarico.  Ma  come  accettare  una 
carica  per  sola  vanità,  e  quando  si  abbia  la  coscienza  di  non  po- 
terne, volendolo  ancora,  adempire  i  doveri? 

Dirò  di  più,  che  quando  anche  avessi  la  convinzione  contraria, 
e  fossi  cosi  presuntuoso  da  reputarmi  capace  a  corrispondere  de- 
gnamente alla  fiducia  del  Governo  e  alla   espettazìone    dei   miei 
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concittadini,  renunzierei  non  pertanto  all'  Ufficio  per  non  dare  ai 
maligni  la  iniqua  consolazione  di  sussurrare  all'  orecchio  dei  sem- 
plici,, che  la  mia  parola  scritta  e  parlata  suonò  avversa  ai  Mini- 
steri caduti  perchè  non  mi  onorarono  quanto  la  mia  superbia  esi- 
geva, né  altramente  mi  considerarono  che  come  persona  pericolosa: 
e  che  le  lodi  al  nuovo  Ministero  provengono  da  favori  ottenuti  o 
sperati.  INò,  viva  Dio  I  i  nemici  nostri  non  avranno  qucst'  empia 
sodisfazione. 

La  mia  fede  nei  Ministri,  che  1'  ottimo  dei  Principi,  compiacendo 
ai  voti  del  popolo,  chiamava  al  potere,  è  pura,  limpida  come  il 
cristallo,  e  giova  rimanga  vergine  e  neppure  dal  fumo  del  sospetto 
adombrata:  giova  altresì  che  i  miei  Concittadini  abbiano  una  nuova 
conferma  che  né  ambizione  né  vile  interesse  mi  faranno  mai  par- 
lare o  tacere,  e  che  da  Voi,  se  nulla  io  temo,  nulla  spero  o  de- 
sidero. 

Degnatevi  intanto, Cittadino  Ministro,  d'impetrarmi  dal  Principe 
la  dispensa  dall'  officio  di  cui  recentemente  gli  piacque  onorarmi 
e  che  rassegno  nelle  vostre  mani;  e  di  accogliere  benignamente 
i  sensi  di  alta  stima  e  di  grato  animo  co'  quali  ho  l' onore  di  se- 
gnarmi per  la  prima  volta. 

Di  Voi  Cittadino  Ministro 
Arezzo,  i2  Novembre  1848. 

Devotissimo 
Leonardo  Romanelli 


Marmocchi, 
-•  Ouest'or- 
dinc  d'idee 
non  vale  un 
fico.  Se  ci 
vuiil  bene 
accetti,  e  ci 
assista  ,  se 
in  noi  crede 
assistere  la 
Patria. 


CIRCOLARE  DEL  MINISTRO  DELL'INTERNO  IN  TOSCANA 

Ài  prefetti  intorno  all'  imminenti  elezioni. 


In  questi  tempi,  che  il  Capo  Supremo  del  potere  esecutivo,  con 
profondo  consiglio ,  chiamava  meritamente  solenni ,  il  Ministro 
dello  interno  non  può  né  deve  omettere  di  richiamare  ogni  vo- 
stra cura.  Illustrissimo  Signore,  intorno  al  negozio  importantis- 
simo delle  elezioni.  Conosce  il  Ministro  come  in  altri  paesi  si  co- 
stumasse ricorrere  a  Circolari  segrete  per  ottenere  il  fine ,  che 
il  Governo  meglio  desiderava;  ma  siffatto  partito,  tanto  funesto 
alla  civile  libertà,  dalla  legge  proscritto,  avverso  alle  intenzioni 
generose  del  Principe,  non  sarebbe  degno  di  me,  né  di  voi. 

Né  sarebbe  indegno  soltanto,  ma  contrario  al  principio  che  go- 
verna r  attuale  reggimento,  voglio  dire  la  opinione  pubblica,  im- 
perciocché se  le  Camere  hanno  a  somministrare  al  Ministero  quasi 
la  bussola  per  incedere  con  sicurezza  fra  le   procelle   politiche , 
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oo^nì  uomo  si  accorge  di  leggieri  quanto  folle  concetto  sia  quello, 
volere  per  violenze  o  per  frode  comporle  a  suo  modo. 

Quando  il  Ministero  concepisse  e  ottenesse  questo  intento,  fa- 
rebbe opera  non  pure  empia  per  la  Patria,  ma  dannosa  a  se  stes- 
so :  privo  di  certa  norma  e  di  guida  avrebbe  a  precipitare  in  ro- 
vina inevitabile. 

Ritenuto  pertanto  che  liberissime  abbiano  ad  essere  le  elezioni, 
il  Ministero  reputa  adempire  ufiicio  non  inutile  allo  Stato ,  non 
avverso  al  voto  della  legge  e  del  Principe  ne  alla  dignità  sua 
sconveniente,  proporvì  alcuni  avvertimenti,  onde  sopra  i  mede- 
simi voi  possiate  informare,  o  Signore,  le  fervorose  raccomanda- 
zioni che  volgerete  agli  elettori  del  vostro  Compartimento. 

Il  3Iinistro  protesta  che  niente  egli  sia  per  dire  di  peregrino  o 
di  raro.  La  verità  è  vecchia,  e  cosi  Dio  volesse  che  com'  essa  da 
tutti  si  conosce,  cosi  da  tutti  si  praticasse  ! 

Le  cose  che  mi  propongo  dichiararvi  io  so  bene  che  il  vostro 
cuore  le  avrà  le  mille  volte  sentite  e  la  mente  vostra  considerate, 
e  nonostante  giova  parlare ,  però  che  nelle  supreme  necessità 
valga  meglio  usare  cautele  che  possano  tornare  inutili,  anziché 
omettere  diligenze,  che  poi  a  prova  sì  ravvisino  necessarie. 

I  Popoli,  o  Signore,  quando  dopo  diuturna  servitù  prorompono 
all'  acquisto  (e  dovrei  dire  conquista)  della  libertà  vengono  più  che 
da  altro  guidati  dalla  passione.  Acquistata  che  l' abbiano ,  ove  si 
tratti  modificarla  od  ampliarla  nelle  forme,  più  che  con  altro  si 
governano  col  raziocinio.  Però  questa  sentenza  non  s' intenda  as- 
soluta per  modo,  che  il  primo  periodo  escluda  affatto  il  ragio- 
namento, il  secondo  l' impeto. 

A  me  sembra  che  le  condizioni  del  nostro  paese,  piuttosto  che 
al  secondo ,  appartengano  al  primo  periodo.  Difficilissimo  riesce 
adesso  condurre  le  voglie  rinascenti  ed  anche  incomposte  degli 
uomini ,  ma  contrastarle  impossibile. 

Canuto  Pie  di  Danimarca  inalzato  un  trono  sopra  lo  estremo 
lito  del  mare,  ass  unto  serto  e  paludamento  reali,  si  assise  in  so- 
glio, e  steso  lo  scettro ,  ordinò  alle  acque  che  si  arrestassero  ai 
suoi  piedi.  L'  Oceano  con  una  delle  sue  onde  mandò  sottosopra 
il  Re  e  il  Trono,  seppellendo  entrambi  sotto  un  cumulo  di  alica 
e  di  arena. 

La  storia  di  Canuto  è  quella  di  tutti  i  Re  che  pretesero  contra- 
stare, protervi  e  insolenti,  alle  oneste  libertà  dei  popoli. 

Conduciamo  dunque,  se  Dio  ci  aiuta  e  la  buona  fortuna,  que- 
ste voglie  degli  uomini.  I  principii  monarchico  e  democratico 
possono  vivere  in  pace  fra  loro,  a  patto  però  che  il  primo  si 
mantenga  leale,  il  secondo  proceda  temperato.  I  re  durarono 
nella  repubblica  di  Sparta,  e  progenie  inclita  di  Ercole  eroe  fu- 
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rono  i  Principi  Codro,  Agide  ed  Agesilao,  onore  della  umanità. 
Se  il  presente  Ministero  fosse  andato  persuaso  che  Principe  e  Po- 
polo camminino  contrarli  disperatamente ,  non  sarebbe  salito  ai 
consigli  del  Capo  supremo  dello  Stato. 

Questo  dissi  privato  pubblicista ,  e  questo  ripeto  Ministro. 

Stabiliamo  pertanto  questa  armonia.  Determinata  prima  una 
formula  generosamente  capace  allo  sviluppo  dei  principii  politici^ 
impediamo  con  ogni  alacrità,  che  sotto  pretesto  politico,  non  ven- 
gano a  contristarci  le  cupidigie  infami  d'uomini  senza  nome_, 
senza  patria  e  senza  Dio,  che  insidiano  le  terre  altrui,  che  pre- 
sto renderebbero  sterili,  e  le  altrui  case,  che  presto  farebbero 
deserte. 

Quantunque  il  Ministero  di  simili  enormezze  non  tema  e  quan- 
tunque non  gli  sia  riuscito  a  incontrarne  serio  indizio  fin  qui  da 
mettere  in  apprensione,  pur  tuttavolta  importa  assaissimo,  che 
le  suggestioni,  e  gli  esempi  esteri  non  trovino  seguito  fra  noi,  e 
il  popolo  Toscano  sappia  e  si  persuada  che  il  ConninisniQ  e  le 
altre  teorie  colle  quali  si  tenta  rovesciare  dai  fondamenti  ogni 
umano  consorzio ,  compaiano  a  prova  delirj  di  mente  inferma , 
da  deplorarsi,  quando  non  siano  delitti  da   severamente  punirsi. 

A  bene  condurre  lo  stato  nostro,  sia  preservandolo  dai  pericoli, 
sia  avviandolo  allo  svolgimento  delle  sue  Libertà ,  sia  sanandolo 
dalle  piaghe  mortali  che  nel  bel  corpo  suo  così  spesse  vediamo, 
noi  abbisognamo  di  un'  Assemblea  di  Deputati  composta  di  uo- 
mini che  temano  Dio  ed  amino  la  Patria  —  uomini  che  meno  ab- 
biano su  i  labbri  e  più  sentano  in  cuore  l'amore  santissimo  di 
libertà  —  uomini  schietti,  leali,  semplici  e  di  virtù  antica  —  uo- 
mini di  cui  lo  eloquio  scaldi  e  ravvivi  a  guisa  di  fiamraa  beni- 
gna ,  e  non  sia  freddo  sterile  e  copioso  come  la  neve ,  —  uomini 
che  rammentino  Franklin  lo  stampatore  di  Filadelfia,  Poppleton 
il  medico  di  Boston,  e  Washington  il  colono  di  Virginia,  —  uo- 
mini che  le  libertà  patrie  conservino  con  la  religione  del  fuoco 
di  Vesta  —  uomini  al  cospetto  dei  quali  da  ora  innanzi  i  mini- 
stri, quando  domanderanno  la  sospensione  delle  libertà,  si  abbiano 
a  presentare  come  è  fama  che  i  promotori  di  leggi  nuove  si  pre- 
sentassero al  Senato  di  Locri,  colla  corda  al  collo,  onde  se  la 
proposta  si  ravvisi  utile,  si  commendino  e  premino,  se  poi  tiran- 
nica, metlansi  a  morte,  —  uomini  che  rammentino  che  il  paese 
quando  rimane  vedovo  di  libertà,  egli  è  quasi  un  giorno  in  cui 
il  sole  non  si  levi;  —  uomini  di  cui  lo  scopo  consista  nel  cercare 
la  verità  e  non  aver  per  sofisma  ragione,  —  uomini  da  una  fac- 
cia sola,  però  che  Giano  dalla  doppia  fronte  ai  di  nostri  non  pure 
cessò  adorarsi  per  Iddio,  ma  come  infamia  si  abborre;  —  uomini 
non  vili,  non  avviliti  per  estremi    oltraggi  patiti   meritamente  e 


senza  onorevole  riparo ^  ricchi,  più  che  di  fortuna,,  per  tempe- 
ranza di  voglie,  pronti,  aninriosi,  della  Patria  svisceratissimi , 
usi  a  concepire  generosi  sensi,  esprimerli  con  parole  magnani- 
me, con  più  magnanimi  fatti  confermarli. 

Alle  persone  senza  consiglio  stemperate  dite  in  nome  di  tutto 
il  Ministero  che  noi  siamo  antichi  amici  della  onesta  libertà,  che 
la  nostra  fede  non  può  tornare  sospetta,  che  ci  ascoltino  come 
fratelli;  e  sappiano  essere  più  onorato  del  desiderare  nuove  li- 
bertà mostrarsi  capaci  di  adoperare  direttamente  quelle  che  hanno 
ricevuto. 

La  virtù  necessaria  alla  vita  libera  gravita  come  piombo  le 
spalle  affralite  da  lungo  servaggio  ;  e  con  quale  non  dirò  senno 
ma  fronte,  presumono  esse  che  noi  aumentiamo  la  soma  quando 
scorgiamo  imprimere  orme  vacillanti  sopra  l'aspro  sentiero  che 
conduce  alla  libertà? 

Assicurate  le  genti  che  esse  si  stancheranno  a  desiderare  libertà 
prima  che  il  Principe  e  il  suo  Consiglio  si  stanchino  a  consen- 
tirgliele ,  ma  il  buon  senno  Toscano  giudichi  se  adesso  il  paese 
nostro  sia  tale  da  poterne  adoperare  saviamente  più  ampie.  Noi 
staremo  a  vederlo. 

Intanto  per  lo  passato  a  stento,  con  malincuore  quasi,  gli  uo- 
mini si  adunarono  nelle  Chiese  ove  li  chiamava  la  voce  della  Re- 
ligione e  della  Patria,  supreme  voci  nel  mondo,  per  eleggere  il 
Deputato  che  doveva  rappresentargli  nel  parlamento  Nazionale. 
Così  apparvero  infingardi  nello  esercitare  il  diritto  sovrano  di 
provvedere  egregi  legislatori  allo  Stato,  che  in  molti  di  loro 
l'acquistata  libertà  comparve  piuttosto  che  favore  gastigo.  La 
Camera  dei  Deputati  ebbe  fama  di  rappresentare  la  minorità  della 
minorità,  e  certo  poi  non  riesci  pari  all'  altissima  aspettativa  che 
la  Patria  e  il  mondo  riponeva  in  Lei. 

Ma  la  virtù  nostra  può  per  un  momento  smarrirsi  non  perdersi. 
Le  memorie  passate,  le  necessità  presenti;  amore,  vergogna  e 
studio  per  riparare  al  mal  fatto  hanno  a  commovere  ;  e  già  com- 
moYono  profondamente  tutti  i  cuori  Toscani  per  comparire  quella 
seconda  volta  quali  il  mondo  gli  aspetta,  quali  sono  capaci  di  es- 
sere, e  di  mostrarsi.  Per  bene  operare  in  prò  della  Patria  guar- 
date o  Toscani  Santa  Croce  e  basta. 

Toscani!  Voi  avete  a  portare  un'ardua  eredità,  la  fama  del 
padri  ;  conservatela.  In  voi  la  Italia  ripone  altissima  fede  ;  meri- 
tatela. Suprema  necessità  vi  para  innanzi  il  destino;  siate  mag- 
giori di  quella. 

Non  dubitate,  volgete  gli  occhi  al  Cielo,  Patria  dei  virtuosi  e 
dei  giusti,  e  procedete  senza  esitanza.  Cosi  camminarono  i  nostri 
Padri,  di  cui  un  pugno  raccoglie  la  cenere  e  il  mondo  è  poco  a 
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contenerne  la  fama.  Dalle  nuove  elezioni  vedremo   se  voi  meri- 
tate sedervi  nell'antico   seggio    di  gloria   che    i   vostri  maggiori 
occuparono ,  o  se  piuttosto  irrequieti  vampiri  non  sapete  vivere 
uè  giacervi  tranquilli  dentro  lo  antico  sepolcro.  E  state  sani. 
Firenze^  12  novembre  i848. 

//  Ministro  dell'  Interno 
F.  Guerrazzi 


Il  Ministro  della  Guerra  al  Governatore  di  Livorno 

I  soldati  toscani  sono  spogliati,  e  noi  dobbiamo  vestirli.  Molti 
giorni  corre  pericolo  la  truppa  di  rimanere  senza  soldo.  I  nostri 
fratelli  Italiani  dovrebbero  anzi  che  maltrattarci  compatirci.  Ella 
mi  parla  di  volontarj  esteri  senza  indicarmi  né  numero  ne  scopo. 
Se  vogliono  partire  per  la  via  di  mare  noi  faremo  sforzi  a  soc- 
correrli. Altro  non  possiamo  fare.  —  Ella  è  responsabile  della 
quiete  e  dei  provvedimenti  opportuni.  — 
i3  Novembre  1848,  ore  9,  m.  25. 

Mariano  D'Ayala 


Il  Ministro  dell'  Interno  al  Gov.  di  Livorno 

Pigli  le  tue  parole  dette  al  Teatro  hanno  sconcertato  tutti, 
amico  mio.  Tu  sei  buono,  e  tu  rovini  noi  e  il  paese.  Si  mandi 
subito  il  Capitano  Roberti  quaggiù.  Si  proceda  subito  all'arresto 
dei  violatori  della  proprietà  Bartolommei  subito  fossero  anche 
miei  fratelli.  I  Tenenti  Betti  e  Frediani  sieno  incaricati  dell'ese- 
cuzione di  quest'  ordine.  Arringhino  la  Municipale,  le  dicano  che 
tale  è  la  mia  volontà.  Se  Roberti  vuole  dimettersi  si  accetti  la  di- 
missione. Amo  meglio  perderlo  che  tenerlo  tanto  diverso  da  se, 
e  causa  di  vergogna,  e  di  danno  alla  mia  Patria. 
43  Novembre  4848,  ore  6  pom. 

Guerrazzi 


OOLLEZ.    STOR. — 11.    SEZ.    U. 
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Al  Ministro  dell'interno 

Il  Frosini  fu  arrestato  jeri  mattina.  Le  notizie  relative  saranno 
trasmesse  con  rapporto  da  inviarsi  nella  giornata. 
ÌQ  Novembre  1848^  ore  li. 

C.  Pigli 


Al  Governatore  di  Livorno 

Bene^  Benissimo.  Adesso  Procedura  immediata.  Si  sospenda  ogni 
altro  negozio  al  Tribunale.  Pena  la  indignazione  Sovrana,  se  i 
Magistrati  nel  più  breve  tempo  possibile  non  terminano  questo 
negozio.  Impieghino  notte  e  giorno.  Si  dia  pubblicità  alla  discus- 
sione. Prenda  parola  il  Procuratore  Regio.  Energia  Governatore, 
energia,  o  fra  un  mese  Toscana  doventa  un  mucchio  di  cenere. 
i6  Novembre  4848,  ore  3. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  LÌTorno 

Sua  Altezza  jeri  sera  ha  firmato  1'  amnistia  generale   per   tutti 
i  debiti  politici  di  Toscana.  Intende  e  vuole  che  comincino  tempi 
nuovi.  Da  qui  innanzi  chi  rompe  paga. 
18  Novembre  1848,  ore  12. 

Guerrazzi 


Al  Ministro  degli  Afi'ari  Esteri 

Mi  pregano  parecchi  amici  di  proporre  che  La  Cecilia  sì  mandi 
subito  a  Roma  come  incaricato  straordinario  di  Toscana  al  fine  di 
attuare  colà  la  Costituente,  e  forse  a  Napoli. 
18  Novembre  1848,  ore  1. 

Pigli 


;i  - 


Al  Governatore  di  Livorno 

Ho  già  pensato  ad  agire  sopra  Roma.  Volentieri  avrei  adoprato 
il  L.  C.  senza  quel  bratto  fatto  della  falsificazione  della  Lettera. 
Non  posso  dargli  nessun  incarico  di  fiducia  se  non  si  giustifica. 
18  Novembre  i848_,  ore  2  pom. 

MONTAINELLI 


Al  Ministro  dell'Interno 

Le  Guardie  Toscane  reclamano  1'  esecuzione  della  Legge  con- 
tro i  privilegi  dei  forestieri^  e  vogliono  rinviate  le  Guardie  Sviz- 
zere, e  Bergamasche  addette  ai  Lazzeretti. 

Se  non  si  pj-ovvcde  subito  avrà  luogo  domani  una  grave  dimo- 
strazione. Aspetto  istruzioni  immediate. 

Sarebbe    utilissimo  inviare  come    rappresentante   straordinario 
La  Cecilia  a  Rom.a:  Si  chiami  a  Firenze. 
18  Novembre  1848,  ore  5,  m.  30. 

Pigli 


Al  Governatore  di  Livorno 

Con  immenso  dolore  il  Ministro  dell*  Interno  ha  sentito  il  fatto 
della  Municipale.  Istituzione  creata  da  lui  non  credeva  che  tanto 
presto  invece  di  sostenere  la  libertà  precipitasse  in  vergognosa 
licenza.  Il  Governatore  arringhi  la  Municipale  in  Caserma,  e  fac- 
ciasi accompagnare  dal  Gonfaloniere,  e  concluda  che  io  amo  me- 
glio che  la  Municipale  si  sciolga  che  duri  così.  Pertanto  la  Mu- 
nicipale sia  posta  provvisoriamente  sotto  i  Tenenti  Betti,  e  Fre- 
diani.  Roberti  obbedisca  e  venga  a  Firenze.  Se  disobbedisce  si 
cassi  dai  ruoli.  Il  Governo  non  sollVe  prepotenze  da  nemici  né 
da  amici,  piuttosto  si  dimette.  Questo  lo  ritengano  bene,  se  la 
Municipale  non  aderisce  alle  giuste  richieste  del  suo  creatore  si 
sciolga  e  subito.  Si  chiamino  i  cittadini,  e  provvedano  alla  prò- 
pria  difesa.  Rac^iomando  al  Pigli  e  al  Fabbri  amici  miei  e  più 
che  amici  miei  della  patria  a  usare  fermezza  ed  energia.  Se  cre- 
dete leggete  alla  Municipale  il  dispaccio. 
18  Novembre   18^<8,  ore  7,  m.   IO. 

Guerrazzi 
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Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'Interno 

Qualunque  privilegio  deve  sparire.  Il  tempo  dei  privilegi  è  fi- 
nito. Ma  le  Guardie  Toscane  non  commettano  violenze  per  Dio. 
Il  Governo  farà  quello  che  deve  fare  un  Governo  democratico,, 
ma  il  bene  che  ama  fare  non  vuole  gli  sia  imposto  coi  tumulti. 
Il  Patriottismo  delle  Guardie  Toscane  è  noto.  Il  Governo  attende 
da  esse  anche  questa  prova  di  amore  all'  ordine  ed  alla  libertà  e 
non  attenderà  invano. 

i8  Novembre  4848^  ore  7,  m.  25. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

I  reclami  contro  La  Cecilia  crescono  di  momento  in  momento. 
Invitisi  venire  a  Firenze  per  conferire  col  3Iinistero. 
i9  Novembre  1848,  ore  i,  m.  15. 

Guerrazzi 


9 

Al  Ministro  dell'Interno 

Il  Capitano  Bernardo  Basetti  si  reca  per  mio  ordine  a  Firenze. 
Dalla  sua  bocca  intenderà  VS.  la  cagione  che  ha  mosso  questo 
mio  ordine.  Più  lardi  riceverà  un  rapporto  dettagliato  sugli  avve- 
nimenti. 

20  Novembre  1848,  ore  12,  m.  40. 

Pigli 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'Interno 

Che  cosa  sono  questi  dispacci  sibillini.  Non  hanno  voluto  ricc 
vere  Basetti?  Che  cosa  è  avvenuto?  Io  vuo' saperlo  e  subito. 
20  Novembre  1848,  ore  2,  m.  20. 

Guerrazzi 
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Al  Ministro  dell'  Interno  ' 

Fino  (la  jeri  sera  si  conosceva  pubblicamente  il  desiderio  di 
molti  di  avere  qui  il  Capitano  Roberti.  Nella  dimostrazione  fatta 
jeri  a  favore  dei  deputati^  benché  poco  numerosa,  un  Cartello 
diceva  Viva  il  Roberti  Capitano  della  3Iunicipale  di  Livorno.  E 
già  si  sapeva  che  egli  era  partito  per  Firenze.  Gli  Ufficiali  chia- 
mati da  me  furono  jeri  sei-a  presentati  a  Rasetti,  con  gradi- 
mento reciproco.  Fu  fissato  che  stamani  all'appello  del  mezzo- 
giorno si  sarebbe  presentato  alla  Compagnia.  Stamane  i  rapporti 
verbali  dei  tre  Ufficiali  fatti  a  me,  assicurano  che  il  Capitano  Ra- 
setti presentandosi  avrebbe  avuto  una  dimostrazione  contraria; 
che  la  presenza  del  Governatore  l'avrebbe  potuta  mitigare  forse 
ma  non  impedire;  che  quanto  allo  scioglimento  era  pericoloso  per 
essere  quasi  tutti  concordi,  in  ispecie  i  graduati:  doversi  riflet- 
tere che  sono  tutti  armati  e  hanno  molti  aderenti  a  favore  di  Pio- 
bertl  nel  popolo.  In  questo  stato  di  cose  ho  creduto  savio  consiglio 
senza  darne  sentore  alla  compagnia  far  partire  il  Rasetti,  che  re- 
ferisce a  viva  voce  :  il  quale  ha  di  buon  grado  aderito  alla  pro- 
posta. Prego  a  riflettere  come  sia  pericoloso  l'impegnarsi  a  cosa 
che  non  siamo  certi  di  poter  sostenere. 
20  Novembre  1848,  ore  3,  m.  30. 

Pigli 


Al  Governatore  di  Livorno 

Guerrazzi  e  Montanelli  mandano  al  Governatore  che  ordini  la 
rivista  della  Municipale  e  dica  in  nostro  nome  che  il  Rasetti  ha 
da  essere  il  Capitano  perchè  nostro  amico  e  uomo  di  nostra  fidu- 
cia. Che  Roberti  deve  stare  qua,  che  noi  non  soffriamo  soverchie- 
rie, che  noi  ci  dimettiamo  piuttosto  lasciando  alla  Municipale  Todio 
della  sua  resistenza.  Che  se  credono  di  strascinarci  per  il  collo 
s'ingannano  per  Dio.  Il  Governatore  eseguisca  li  ordini  e  avverta 
che  così  procedendo  le  cose  ritenere  il  Governo  è  una  vergogna, 
un  insulto.  Intanto  se  la  Municipale  continua  nel  sistema  di  ribel- 
lione si  sciolga  e  si  sospendano  le  paghe.  Cosi  vogliamo^  queste 
sono  vergogne  e  bisogna  che  cessino.  Gli  Ufficiali  e  tutti  quelli  che 
si  mantengono  fedeli  alla  libertà  vengano  a  Firenze.  La  Caserma 
si  chiuda.  Risposta  subito. 

W  Novembre  1848,  ore  5,  m.  30. 

Guerrazzi 


—  u  — 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  lodi  la  Municipale.  Quante  volte  si  mostrerà  obbediente  alli 
Ordini  del  suo  creatore  avrà  diritto  alla  sua  particolare  conside- 
razione. Roberti  non  è  promosso.  Basetti  non  è  capitano  defini- 
tivo ma  provvisorio.  Tutta  la  Guardia  dovrà  essere  definitivamente 
approvata  dal  Consiglio.  Ilo  passato  una  cattiva  giornata.  Dimani 
sera  io  sarò  in  Livorno  con  Basetti.  A  ore  dieci  passerò  la  rivi- 
sta in  Caserma  della  Municipale.  Viva  la  Municipale  fedele  alla 
libertà,  nemica  della  licenza. 

20  Novembre  1848^  ore  40^  m.  50. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'Interno 

I  fatti  di  S.  Rossere  non  sono  cosi  gravi,  come  si  rappresen- 
tano. Vi  si  fanno  legna  da  ardere,  e  si  prendono  per  lo  più  le 
secche.  Da  JOO,  a  140  persone  vi  vanno  giornalmente,  non  in 
turba,  ma  alla  spicciolala.  Le  più  sono  Donne;  avrò  rapporti  cir- 
costanziati. Secondo  questi  provvederò.  Crederei  inutile,  e  forse 
pericoloso  V  uso  della  perlustrazione  militare. 
20  Novembre  1848,  ore  10,  m.  25  pom. 

Martini 


Al  Governatore  di  Livorno 

Sono  trattenuto  per  alcune  emergenze;  verrò  domani  verso 
mezzogiorno  non  voglio  dimostrazioni  né  feste.  Un  concittadino 
di  più  entra  in  città.  Il  jìopolo  si  avvezzi  a  mostrarsi  degno  della 
libertà  contando  nulla  gli  uomini.  Tutto  pe'principj.  D'altronde 
vengo  per  negozj  e  non  a  far  1'  orso  in  fiera.  Godo  della  quiete. 
Mantengasi.  Abbiamo  bisogno  che  ci  lascino  senza  disturbo  e  spen- 
dere le  poche  facoltà  nostre  in  benefizio  della  patria  Italia.  Salute. 
21  Novembre  1848,  ore  2  pom. 

Guerrazzi 


Marmocchi  al  IMinistro  Guerrazzi  a  Livorno 

Qua  sono  state  rotte  le  urne  delle  elezioni,  il  tumulto  è  venuto 
sulla  piazza  del  Palazzo  Vecchio,  l'na  deputazione  i-    salita    chic- 


dendo  sospensione  delle  elezioni  in  Firenze  e  che  siano  messi  in 
stato  di  accusa  i  due  Ministeri  passati.  Questa  deputazione  1'  ha 
ricevuta  Mazzoni  e  le  ha  risposto  con  destrezza.  Il  Prefetto  di 
Firenze  aveva  pubblicato  un  manifesto  opportunissimo  stamani 
mattina.  Vorrei  sapere  se  il  Ministro  torna  in  Firenze  stasera. 
Firenze^  22  Novembre  1848,  ore  5,  m.  35. 

Marmocchi 


Al  Ministro  Guerrazzi 

Dopo  il  fatto  della  violenza  fatta  ai  Collegi  Elettorali,  i  Ministri 
Montanelli,  Mazzoni  e  Franchini  qui  presenti  col  Prefetto  di  Fi- 
renze fanno  premura  al  Ministro  Guerrazzi  perchè  torni  imme- 
diatamente a  Firenze  per  concertarsi  intorno  ai  provvedimenti  di 
estrema  importanza. 

Firenze,  22  Novembre  1848,  ore  5,  m.  45. 

Marmocchi 


Guerrazzi  a  Montanelli 


Domani  sarò  a  Firenze  presto. 

Livorno,  22  Novembre  4848,  ore  6,  m.  20. 


Guerrazzi 


A  Guerrazzi 

Dimani  vieni  più  presto  che  puoi  e  appena  arrivato  avvisami  e 
ci  troveremo  insieme  per  determinare  cosa  si  debba  fare.  Stasera 
hanno  avuto  luogo  nuove  dimostrazioni. 
22  Novembre  4848,  ore  8,  m.  20. 

Montanelli 


A  Montanelli 

Sarò  domattina  a  Firenze  circa  le  ore  dieci. 
22  Novembre  4848,  ore  9,  m.  50. 

GUERRAZZI 
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Al  Governatore  di  Livorno 


Il  disastro  della  Strada  ferrata  ha  rotto  il  Telegrafo.  L' arruo- 
lamento dei  volontarj  Garibaldi  non  fu  mai  autorizzato  dal  Go- 
verno. Da  una  elargizione  tollerata  è  strano  che  si  deduca  un  ob- 
bligo. I  volontarj  se  rimangono  con  noi  si  batteranno  e  prima  che 
non  pensano.  Non  è  vero  l'ingaggio  di  sei  anni^  deve  durare  a 
tutto  il  1849.  Si  veda  il  Decreto  a  stampa  che  pare  nessuno  ab- 
bia letto.  Quando  si  dice  respinti  s'intende  se  introdotti  si  spesino 
per  rimandarli^  se  non  introdotti  non  si  paghi  nulla. 

Ora  quei  di  Livorno  si  spesino  se  vogliono  abbandonarci.  Ma 
deh!  per  Dio  non  ci  abbandonino  prendano  soldo  fra  noi.  Confor- 
tateli a  venire  a  Firenze.  Che  cosa  dicono  di  tirare  sul  popolo? 
Da  quando  in  qua  son  io  diventato  un  parricida?  Prudenza  e  vi- 
gore e  togliete  ogni  credito  ai  guasta  mestieri.  Riscontro  di  quanto 
avrete  operato.  Si  comunichi  a  Notarì.  Qui  tutto  è  tranquillo. 
30  Novembre  1848,  ore  1  pora. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

A  Castagneto  il  Popolo  sollevato  ha  invaso  il  Tribunale  e  vio- 
lentemente estratti  dal  Carcere  due  detenuti.  Là  non  vi  è  più 
autorità  di  Legge  né  forza  per  farla  valere.  Penso  mandarvi 
gente  a  cavallo.  Ma  qui  non  ho  che  venti  cacciatori  al  più  dispo- 
nibili, ne  occorrerebbero  30  o  40  più.  Se  si  inviassero  qua  per 
la  via  ferrata  gli  spedirei  subito  uniti  a  questi.  Più  dettaglio  sul 
fatto  per  la  Posta. 

4  Die.  1848,  ore  2  pom. 

Martini 


Al  Governatore  di  Livorno 

Si  palesi  alla  Città  l' inganno  teso  dai  volontari  al  nostro  Con- 
sole a  Genova.  Il  buon  senso  del  pubblico  giudicherà.  Se  fossero 
sbarcati  si  provveda  al  loro  rimbarco  e  trasporto  a  Genova  o  al- 
trove fuori  di  Stato  immediatamente. 
5  Die.  1848,  ore  3,  m.  20. 

Guerrazzi 
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Al  Ministro  dell'  Interno 


Questa  mattina  sono  state  arrestate  37  casse  di  fucili  che  si 
credono  del  duca  di  Modena.  In  questo  momento  dalla  Porta  a 
Mare  è  stato  arrestato  dal  Popolo  un  navicello  con  otto  cannoni 
incassati  coperti  con  una  tenda^  dicendo  alla  gabella  che  erano 
morti.  Il  popolo  intende  che  i  cannoni  non  si  levino  da  Livorno^ 
non  avendo  bisogno  di  sotterfugi. 
6  Die.  i848,  ore  i,  m.  45  pora. 

Petracchi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Petracchi  avvisa  l'arresto  di  37  casse  di  fucili  e  di  otto  Can- 
noni. Il  Governo  maraviglia  ignorare  per  la  parte  Officiale  simili 
fatti.  Il  Governatore  informi  come  stanno  le  cose.  Le  Casse  non 
apparterrebbero  al  Governo.  Apparterebbero  i  Cannoni.  Furono 
incassati  perchè  senza  carretto^  e  perchè  non  si  guastassero. 
6  Die.  i848,  ore  2,  m.  30. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Bisogna  mandare  fuori  fogli  proclami  ed  altro.  0  si  fidano,  o 
non  si  fidano.  Se  credono  traditori  anche  noi  non  vi  ha  da  ripe- 
tere. Ce  ne  anderemo  più  che  di  passo,  ma  se  ci  reputano  come 
siamo  leali  ed  amici  ;  ma  lascino  andare  i  Cannoni  perchè  gli  met- 
tiamo sui  carretti  e  ne  facciamo  corredo  all'armata.  Ma  vogliono 
rovinare  ogni  cosa.  Questi  fatti  ci  angustiano  e  ci  umiliano.  Se 
per  ottenere  il  trasporto  qualche  subalterno  usò  modi  subdoli  ri- 
cerchisi e  puniscasi.  Fa'quanto  puoi  e  dentro  domani  vengano  qua 
i  cannoni.  Montanelli  e  Guerrazzi  pregano  i  Livornesi  a  non  la- 
sciarsi traviare  da  soverchio  ardore. 
6  Die.  1848,  ore  6,  ra.  6  pom. 

Guerrazzi 


Il  Dipartimento  dell'  Interno 
Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Torres  è  ritornato  a  Firenze  da  sei  giorni  ;  è  stato  impossi- 

COLLEZ.    SroK. — li.    SEZ.   II.  8 


—  58  — 

bile  riiitraeciaie  il  suo  nascondiglio  prima  di  stamani.  Stamani 
però  ha  prevenuto  1'  arresto  trasferendosi  costà.  Vedete  di  trovarlo 
e  arrestarlo. 

7  Die.  1848,  ore  I,  m.  25. 

Per  il  Ministero  dell'  Interno  assente 
Marmocchi 


Ai  Ministri  della  Guerra  e  dell'  Interno 

Molto  mal'  umore  ha  suscitato  nel  popolo  la  notizia  dell'  immi- 
nente esportazione  dei  Cannoni  che  si  sapeva  appartenere  al  Go- 
verno. Una  dimostrazione  è  stata  impedita,  ma  non  si  è  potuto 
impedire  cosi  che  i  Cannoni  sieno  trattenuti  da  un  drappello  di 
Popolani  risoluti,  e  decisi.  Non  ho  scritto  per  parlare  prima  con 
Petracchi  ed  altri,  e  scrivere  in  proposito  con  precisione.  Fatto 
è  che  il  Popolo  intende  che  i  Cannoni  restino  a  Livorno  per  di- 
fesa della  Città  e  del  Ministero.  Petracchi  accompagnato  da  una 
Deputazione  di  popolo  presentatosi  in  questo  momento  mi  ha 
detto  :  Scriva  che  il  popolo  non  dorme,  credono  che  i  fucili  di- 
retti da  Stub  per  conto  della  Casa  Fenzi  a  Pistoja  sieno  pel  Duca 
di  Modena.  Dichiarano  che  a  Firenze  vi  è  artiglieria  bastante. 
Protestano  del  modo  furtivo,  e  misterioso  col  quale  dicono  tra- 
sportate le  Casse  dei  Cannoni,  e  dei  fucili  coperte  da  un  panno, 
e  annunziate  per  casse  di  morti.  I  fucili  sono  stati  provvisoria- 
mente riposti  da  Stub  in  Porta  Murata.  Il  navicello  dove  sono  i 
cannoni  retrocede  in  questo  momento.  Opporsi  al  popolo  sarebbe 
pericoloso  quanto  inutile.  A  calmarlo  vi  vorrebbero  assicurazioni 
che  i  tempi  a  me  pare  non  consentono.  Comunque  aspetto  Istru- 
zioni. 

G  Die.  1848,  ore  4,  m.  55  pom. 

Pigli 


Al  Ministro  dell'Interno 

Si  suppone  che  Cesare  Correnti,  e  Azzo  Carbonera  già  membri 
del  Governo  provvisorio  di  Milano  abbiano  missioni  pericolose  in 
Toscana,  e  che  siano  per  recarsi  a  Livorno.  Tanto  per  regola,  e 
per  chiedere  se  debbono  essere  arrestati  presentandosi  qua. 
8  Die.  1848,  ore  8,  m.  20  pom. 

Pigli 
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Al  Governatore  di  Livorno 

Il  sospetto  solo  non  è  motivo  per  arrestare  veruno,  se  fu  arre- 
stato Torres  ciò  perchè  non  aveva  mosso  sospetto,  ma  certezza 
delle  sue  pessime  intenzioni.  Si  sorveglino  accuratamente  gli  in- 
dividui accennati,  si  partecipino  le  osservazioni  e  ci  condurremo 
a  seconda  dei  casi. 

8  Die.  1848,  ore  iO,  ra.  40. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Il  suo  dispaccio  mi  è  stato  comunicato  dopo  V  arrivo  del  treno 
e  quando  già  i  passeggieri  erano  sortiti  dalla  Stazione,  del  resto 
non  avendo  veduto  fra  i  passeggieri  alcuno  con  i  descritti  conno- 
tati ho  motivo  di  credere  che  la  persona  in  questione  non  fosse 
sul  treno. 

il  Die.  1848,  ore  8,  ra.  20. 

Da  Pisa  —  Bacci 


41  Governatore  di  Livorno 

11  Dispaccio  che  parlava  del  Generale  Zucchi  è  giunto  alla  pre- 
fettura qualche  tempo  dopo  l'arrivo  dell'ultimo  Treno  della  via 
ferrata.  Qualunque  disposizione  perciò  è  stata  inutile,  si  è  saputo 
però  non  essere  giunto  col  medesimo  alcuno  i  cui  connotati  cor- 
rispondessero a  quelli  dello  Zucchi.  Si  ripetono  premure  perchè  si 
spedisca  a  ricevere  i  noti  condannati. 
41  Die.  i848,  ore  10,  m.  32. 

Di  Commissione  —  Corsini 


Al  Governatore  di  Livorno 

Petracchi  viene  domani  col  treno  di  mezzogiorno.  Con  lui  ho 
concertato  l'affare  dei  cannoni.  Mi  necessitano  per  mandarli  alla 
frontiera  minacciata  dal  Duca  di  Modena.  Zucchi  stamani  era  qui 
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ha  preso  passaporto  Romano,  né  noi  avevamo  motivo  per  riloniMio. 
Credo  che  Io  stesso  avverrà  in  Livorno  e  non    comprendo  come 
e  perchè  si  pretenda  un  treno  straordinario. 
li  Die.  1848,  ore  11,  m.  33. 

Guerrazzi 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Scrive  il  Delegato  di  Massa  perchè  comunichi  immediatamente 
«  la  votazione  ha  avuto  luogo  senza  il  .  .  .  Avenza  è  nostra: 
due  soli  voti  per  il  Piemonte.  Tutto  è  proceduto  con  ealma  ;  ora 
"ran  festa.  Io  vado  a  prendere  possesso  con  la  Truppa,  La  po- 
polazione ci  viene  incontro  festante  dalla  ...  a  un  miglio 
d'  Avenza.  Ore  6  pom.  » 

12  Die.  1848,  ore  6,  m.  4  ant. 

Martini 


Al  Ministro  dell'Interno 

Circola  a  stampa,  ed  è  affisso  per  i  muri  della  Città  un  foglio 
ove  si  avverte  il  Popolo  a  stare  in  guardia  e  a  non  permettere 
che  i  cannoni  siano  trasportati  altrove.  Guardati  vi  si  dice,  è  un 
trabocchetto.  Vi  sono  pure  insinuazioni  a  carico  di  uno  che  fino 
d'ora  si  arroga  il  titolo  di  guardiano  delle  armi.  So  che  il  Po- 
polo dice  che  se  vi  è  bisogno  di  cannoni  alle  frontiere  si  mandino 
quelli  di  Firenze.  Avverto  che  è  un  momento  solenne  in  cui  può 
essere  compromesso  il  credito  di  tutti,  e  la  quiete  della  Città,  at- 
tendo istruzioni. 

12  Die.  1848,  ore  1,  ra.  28  pom. 

Pigli 

Al  Governatore  di  Livorno 

Prenda  informazione  dei  propagatori  e  autori  del  foglio.  Guar- 
dati. E  altro.  E  facile.  Ed  istruisca  le  opportune  procedure.  Chia- 
mi Bartelloni  e  gli  dica  che  venga  a  Firenze  che  il  Ministero  ha 
bisogno  parlargli.  Gli  somministri  i  denari  necessarj.  Avverta  No- 
tari  che  ha  agito  male,  e  domani  lo  toccherà  con  mano  alle  mie 
lettere  che  riceverà. 

13  Die.  1848,  ore  6,  m.  10. 

Guerrazzi 
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Al  Governatore  di  Livorno 


Viene  costà  Roberto  Berlinghieri.  È  uomo  pessimo  badatelo, 
viene  per  suscitare  tumulti.  Se  lo  cogliete  in  flagranti  arrestatelo. 
Avvisate  i  popolani  quanta  vergogna  per  loro  porgere  ascolto  a 
persona  che  vende  la  propria  moglie.  Meglio  che  arrestarlo  sa- 
rebbe che  lo  ricevessero  con  pubblico  oltraggio. 
14  Die.  1848,  ore  42,  m.  55. 

Guerrazzi 


Al  Ministro  dell'Interno 

Alle  4  e  V»  il  popolo  si  è  portato  in  massa  alla  Stazione  te- 
mendo r  arrivo  del  Berlinghieri.  La  vigilanza  è  stata  minuta  ma 
senza  resultato.  Poi  dimostrazione  a  casa  ISotari  ove  una  deputa- 
zione è  salita  a  intimare  lo  sfratto  del  Ciccarelli  tempo  tre  gior- 
ni. La  famiglia  Notari  però  è  stata  rispettata.  Poi  alla  casa  che 
abitava  il  Berlinghierij  e  di  cui  sono  stati  rispettati  gì'  inquilini 
facendo  però  sentir  loro  che  erano  in  casa  del  Diavolo.  In  fine 
al  Palazzo  hanno  chiesto  lo  sfratto  del  Ciccarelli,  dichiarandolo 
infame  spia  del  Re  di  Napoli,  e  autore  del  noto  foglio.  Il  popolo 
era  in  gran  numero;  poche  mie  parole  lo  hanno  calmato  e  di- 
sciolto. 

44  Die.  1848,  ore  7,  m.  55  pom. 

Pigli 


Al  Governatore  di  Livorno 

Si  rimandi  Berlinghieri  a  Firenze.  Liberamente  si  faccia  sentire 
che  in  vista  della  sua  sicurezza  non  si  presenti  più  a  Livorno  per 
ora.  Egli  lo  vede  il  popolo  non  ama  la  sua  persona  né  i  suoi 
principj.  Se  ama  la  patria  come  dice  cessi  da  sturbarla  in  mo- 
menti così  solenni. 

15  Die.  1848,  ore  1,  m.  15. 

Guerrazzi 


Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

A  Marsilia  il  giorno  11  giunse  l'ordine  che  si   sbarcassero   le 
truppe.  Il  12  si  effettuò.  La  brigata  Chaid^sson  già  è  in  moto  per 
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ricongiungersi  all'armata  delle  Alpi.  Le  votazioni  in  quella  Città 
sono  compiute.  Cavaignac  20^965  voti  ;  Ledru  Rollin  10,010,  Bo- 
naparte  6069.  A  Genova  il  13  il  Picchetto  di  Linea  che  sta  al  Pa- 
lazzo del  Governatore  gridò:  «  Viva  la  Costituente  »  il  popolo 
accorso  fece  eco  a  quel  grido.  Altra  truppa  chiamata  a  reprimerlo 
fraternizzò.  La  Guardia  Nazionale  non  potè  per  nulla,  e  presta 
ora  il  servizio  al  Palazzo  perchè  la  truppa  non  cura  gli  ordini. 
Un  indirizzo  dell'  Intendente  ai  Genovesi  fu  lacerato,  con  un  se- 
condo annunziò  che  tremila  uomini  sono  per  giungere  a  cambiare 
la  guarnigione  attuale  destinata  ai  confini  di  Lunigiana. 
i5  Die.  1848,  ore  il,  m.  45  ant. 

Pigli 


Al  Governatore  di  Livorno 

Il  rimedio  è  prontissimo,  purghisi  il  corpo  cacciando  via  gì'  in- 
subordinati. Se  vi  fosse  resistenza  negli  altri  si  sciolga  tutto  il 
corpo.  Se  più  mite  consiglio  giova  puniscansi  i  soli  ribelli.  Basetti 
sa  che  senza  disciplina  un  corpo  non  è  nulla.  Egli  cerchi  se  re- 
puta meglio  di  unirsi  la  miglior  parte,  levi  poi  le  armi  all'  altra, 
e  licenzi.  All'  occasione  gli  presti  man  forte  la  linea.  Se  queste 
intemperanze  non  cessano  avremo  pretoriani.  Vigore  una  volta  vi- 
gore e  non  Geremiate. 

45  Die.  4848,  ore  40,  m.  35. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Resisti  alle  insinuazioni  impronte  degli  altri.  Rammenta  la  Rosa. 
Quanto  si  mostra  men  tanto  è  più  bella.  Sta'  capitano  io  avrei  ad 
essere  Generale.  Mi  basta  mantenermi  Guerrazzi.  Non  ho  rispo- 
sta intorno  a  quanto  scrissi  su  coloro  che  intendono  accompagnare 
i  cannoni  a  Firenze. 

20  Die.  4848,  ore  5,  m.  50. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Notizie  precise  sui  cannoni.  —  Li  accompagnano  o  nò  ?  Chi  li 
accompagna  ? 

23  Die.  4848,  ore  4  pom. 

Guerrazzi 
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Al  Governatore  di  Livorno 

A  Torino  si  va  più  presto  e  meglio  viaggiando  per  mare.  Vie- 
tisi la  scesa  al  Torres  risolutamente. 
23  Die.  1848,  ore  A,  m.  20. 

Guerrazzi 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Il  Torres  era  già  sceso.  L'  ho  fatto  arrestare  qui  alla  Stazione. 
Mi  si  diano  subito  istruzioni. 

23  Die.   1848,  ore  4,  m.  29  pom. 

Per  Pigli  —  Silvio  Giannini 

Al  Governatore  di  Livorno 

Torres  se  può  respingersi  subito  a  Genova  si  faccia,  ed  anche 
a  Marsilia.  Se  nò  si  mandi   arrestato  in  una    carrozza  a  Firenze 
per  depositarsi  in  prigione. 
23  Die.  i848,  ore  5  pom. 

Guerrazzi 


Al  RIinistro  dell'Interno 

Il  Torres  viene  accompagnato  a  Firenze  questa  mattina  con  il 
primo  treno  della   strada  ferrata.    Egli    nel   corso   della    passata 
notte  è  stato  custodito  in  Fortezza  Vecchia. 
24  Die.  4848,  ore  8,  m.  30  pom. 

Pigli 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  3Iinistro  dell'  Interno 

Ho  parlato  col  Gonfaloniere  Ruschi  riguardo  a  Pontreraoli.  È 
molto  esitante  ma  inclinato  a  risposta  negativa.  Trova  incompa- 
tibile coi  suoi  affari  l'allontanarsi  da  Pisa.  Ila  preso  tempo  a 
pensar  meglio.  Domani  risponderà  definitivamente. 

27  Die.  1848,  ore  2,  m.  45  pom. 

Martini 
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Al  Ministro  dell'  Interno 


Il  Bosi  che  era  in  gita  fortunatamente  si  trovava  stamane  in 
Livorno,  ed  ha  potuto  ricevere  1'  avviso  di  recarsi  in  Pisa.  Nel 
momento  si  parte  per  Lucca.  Il  Roberti  è  con  noi.  A  quest'  ora 
si  sarà  presentato  a  Lei  una  Deputazione  di  quella  Città.  Pare  che 
venga  a  difendere  1'  operato  dal  popolo,  ed  a  gridare  contro  la 
riforma. 

30  Die.  1848,  ore  2,  m.  20  pom. 

Allegretti  Segretario  da  Pisa 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Oggi  alle  quattro  circa,  vetturini,  ed  altri  paesani  Lucchesi 
hanno  rotte  4  o  5  verghe  della  strada  ferrata  a  due  miglia  da 
Lucca  verso  Pisa,  e  si  sono  opposti  alle  riparazioni  che  i  lavoranti 
della  Strada  volevano  subito  fare.  È  mancata  perciò  la  corsa  delle 
4  e  Vj)  da  Lucca  a  Pisa,  e  quella  delle  5  e  '/i  ^^  Pisa,  a  Lucca. 
Notizia  avuta  dall'Ispettore  di  quella  strada  ferrata. 
30  Die.  1848,  ore  9,  ra.  5  pom. 

Martini 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

La  Uirizialità  della  Guardia  Civica  ha  fatto  una  specie  di  pro- 
fessione di  fede  in  replica  alla  nota  dichiarazione  del  Ministro 
della  Guerra.  Stamane  una  sua  deputazione  l'ha  presentata  al 
Municipio  adunato,  e  si  assicura  che  siano  stati  incaricati  il  Ca- 
pitano Bertini,  ed  il  Guinigi  miembro  del  Municipio  istesso  a  pre- 
sentarla al  Governo.  Sono  stati  dati  gli  ordini  per  1'  arresto  di 
altri  soggetti  per  i  guasti  della  strada  ferrata.  Il  processo  li  prova 
già  rei.  Pare  che  non  si  sgomentino  per  questo,  e  vogliono  rin- 
novare i  danni  per  la  parte  di  Pescia. 

Nel  bisogno  di  una  sorveglianza  assidua  e  continuata  sulla  linea 
ho  chiesto  da  Pisa  12  cacciatori  a  Cavallo.  Sono  stati  fatti  altri 
due  arresti,  e  gli  arrestati  si  spediranno  a  Pisa  nella  notte. 
(  Rimesso  dal  Prefetto  di  Pisa  Martini.  ) 
31  Die.  1848,  ore  12  pom. 

BONINSEGINI 
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Il  Prefetto  (li  Pisa  al  Ministro   dell' Interno 

Mi  incarica  il  Prefetto  di  Lucca  di  comunicare  il  presente  Di- 
spaccio. 

«  Si  sta  esaminando  da  jeri  sera  in  poi  se  sia  più  bene^  o  male 
»  sciogliere  la  Guardia  Civica.  Il  Pubblico  Ministero  non  crede 
»  incriminabili  gli  articoli  della  Riforma^  e  cosi  l'Autorità  Gover- 
»  nativa  non  può  agire  contro  di  essa.  Nella  scorsa  notte  fu  fatto 
»  un  arresto  occasionatamente  ai  guasti  della  strada  ferrata,  e  si 
«  raccolgono  materiali  per  farue  altri.  La  piccola  Corona  al  palco 
»  di  ritirata  destinato  pochi  giorni  sono  al  Prefetto  fu  tolta  per 
»  ordine  suo.  ed  in  conformità  delle  istruzioni  del  3Iaggiordomo. 
»  ISei  Teatri  di  Toscana  non  esiste  quest'  emblema  nel  palco  del- 
w  !'  Autorità  Governativa,  quando  ella  non  goda  quello  Reale. 
»  Darò  maggiori  ragguagli  con  lettera  separata.  I  soggetti  dei 
ì>  quali  si  scrive  sono  vigilati  attentamente;  e  per  loro,  e  su  loro 
»  si  lavora  con  i  due  inviati,  » 

31  Die.  1848,  ore  4,  m.  55  poni. 

M.4RTINI 


Il  Pretore  di  Pontedera  al  Ministro    dell'  Interno 

Pontedera  è  tranquilla.  La  scarcerazione  dei  due  Individui  ar- 
restati illegalmente  nella  scorsa  sera  del  dì  primo  stante  dalla 
Guardia  Civica;  e  lo  arresto  eseguito  nella  scorsa  notte  di  colui 
che  jeri  feri  in  pieno  giorno,  e  si  dice  proditoriamente,  lo  spe- 
ziale Castagnari,  ha  calmato  gli  animi.  Un  aumento  di  forza  non 
si  crede  per  ora  opportuno.  Il  Rapporto  del  Pretore  locale  che 
perverrà  costà  nel  corso  del  giorno  farà  meglio  comprendere  le 
cose. 

3  Gennajo  1849,  ore  2,  ra.  iO  pom. 

G.  CoRSiiNi  Pontedera 


Firenze  8  Gennajo. 

Si  vanno  sussurrando  alcune  novelle,  trovate  non  sappiamo  se      (Dal  Man. 

da  malizia,  o  da   stoltezza,   secondo  le   quali    sarebbe    per  anche    Jose.  N.  6, 

!•  t  r\     j   ^  I.         °     Gennajo 

incerta   l'apertura   del  Parlamento   pel  giorno  40   del   corrente,    4si9.) 
come  fu  annunziato.  E  ciò  che  è  più  malizioso  o  stolto,  di  questa 
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incertezza  se  ne  vuole  trovar  la  cagione  nel  non  pieno  accordo 
tra  Principe  e  Ministero. 

Noi  non  rispondendo  ai  tristi ^  possiamo  assicurare  che  tra 
Principe  e  Ministero  è  pieno  Io  accordo;  che  fermo  sta  il  giorno 
per  l'apertura  del  Parlamento:  e  che  se  apparenza  alcuna  di  in- 
certezza vi  è  stata  per  alcun  ritardo  notato  nelle  disposizioni  ne- 
cessarie innanzi  a  questa  patria  solennità^  non  nel  dissenso  del 
Principe,  ma  nella  lontananza  del  medesimo  dalla  Capitale  se  ne 
deve  trovar  la  cagione. 

Del  resto  noi  bene  ci  augureremmo  se  in  tutti  gli  Stati  Costi- 
tuzionali^ Principato  e  Governo  si  accordassero  cosi  mirabilmente, 
come  tra  noi  ne  veggiamo  lo  esempio. 


Al  Governatore  di  Livorno 

Mi  avvertono  farsi  ciicolare  costì  una  petizione  contraria  alla 
carta  monetata.  Giova  conoscere  i  fautori  di  simile  mena  eviden- 
temente contraria  alla  condizione  del  Governo.  Si  scoprano  i  fau- 
tori, e  si  ammoniscano  a  desistere  immediatamente,  e  si  dia  ri- 
scontro. 

do  Gennajo  1849,  ore  41,  m.  40  ant. 

Guerrazzi 


Il  Consigliere  di  Prefettura  al  Ministro  dell'Interno 

Voci  sinistre  circolano  in  questa  Città,  Si  dice  perfino  il  Prin- 
cipe aver  minacciata  la  fuga.  INon  si  credono,  ma  tale  è  l'ansietà 
del  Popolo,  che  mi  obbliga  a  chiedere  notizie;  averle  presto  sarà 
molto  opportuno. 

40  Gennajo  4849,  ore  42  pom. 

Pigli 


A.  C. 

Riservatissima 

(Autografo)  Probabilissimamente  S.  A.  verrà  in  Arezzo  solo  per  ismentire 
con  la  presenza  le  triste  insinuazioni  sul  conto  suo  e  nostro.  Io 
ti  raccomando  a  fare  in  modo  che  le  Deputazioni  le  quali  certa- 
mente si  presenteranno  a  lui  lo  tengano   sollevato   e   lo   persua- 
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«laiio  cho  la  quiete  ni  Toscana  non  può  durare  se  non  che  conti- 
nuando nel  sistema  governativo  iniziato. 
Salute 
F.  17  D.  48. 

ACFmo.  .4.  Guerrazzi 


Jeri  mattina  furono  commessi  eccessi  al  Palazzo  di  3Ionsignore     xi^c^'rf '»"i 
AreivescoYO   di  questa  città;  la  sera  furono  ripetuti  maggiori,  e     ii,23Glm)b. 
si  servirono  del    pretesto  —  non  volere    l'Arcivescovo  cantare  il     '^'^^•) 
Te  Deum.  —  IVoi  possiamo  assicurare  che  l'Arcivescovo  non  dis- 
sentiva far  cantare  il  Te  Deum  ma  fu  creduto    che    fosse  proro- 
gato tal  pubblico  ringraziamento  a  lunedi.  Intanto    pochi  facino- 
rosi e  un  branco  di  ragazzi  tentarono  violare  la  santità  dell'  asilo 
con  generale  reprobazione  di  tutti   i    buoni    fiorentini,  dei  quali 
non  pochi  si  adopei  arono  onde  desistessero  dallo  spingere  più  ol- 
tre le  loro  violenze.  Il  Governo  però    non  può    e    non  deve  tol- 
lerare qualunque  trascorso  che  tenda  a  turbare  la  pubblica  tran- 
quillità, o  infrangere  l'autorità  delle  Leggi.  Sono  già  state  prese 
le  misure  opportune,  e  la  Giustizia  sta  in  traccia  dei  colpevoli ^ 
che  saranno  puniti  con  tutto  il  rigore. 


\^  Firenze,  24  Gennajo. 

PARLAMErSTO  TOSCANO. 

Continuazione  della  Seduta  del  Consiglio  generale 
del  di  23  Gu'nnajo  1849. 

Presidente.  Si   aprirà   la   discussione   generale   sul   complesso      (Dal  Mon. 
delle  proposizioni  per  passare  poi  alla  discussione  sui  singoli  Ar-    ''^"^^g'^-  ^'^ 
ticoli.  Quelli  che  vorranno  parlare  sul  complesso    delle  proposi-    25  Gennajo 
zioni ,  ossia  sul  piano  generale  della  Legge  sono  invitati  a  pren-     i849.  ) 
dere  la  parola. 

INon  essendovi  alcuno  che  prenda  la  parola  sul  complesso  delle 
proposizioni  io  manderò  ai  voti,  se  l'Assemblea  intenda  di  pas- 
sare alla  discussione  dei  singoli  Articoli,  ed  insieme  le  emende 
proposte  dalla  Commissione. 

L'Assemblea  ordina  la  discussione  sui  singoli  Articoli. 

Il  Relatore  legge  il  1°  Articolo  così  concepito  : 

«  1°  La  Toscana  manderà  trentasette  Deputati  all' Assemblea 
Nazionale  Italiana  ». 
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Il  Presidente  niette  ai  voti  questo  primo  articolo. 

Deputato  Corsi.  Questo  primo  Articolo  parla  di  37  Deputati? 
l'espressione  di  Deputato^  parmi  non  possa  andare  scompagnata 
dall'  idea  di  mandato.  Per  quanto  abbia  attentamente  letto^  tanto 
gli  Articoli  della  Legge  presentata  jeri  dall'  egregio  Presidente  dei 
Ministri,  quanto  1'  esposizione  dei  motivi  di  quella,  io  non  trovo 
che  sia  accennato ,  non  dirò  alla  specialità  di  questo  mandato , 
ma  nemmeno  all'essenza  del  mandato  stesso.  Il  suffragio  univer- 
sale, la  Legge  Elettorale,  che  noi  andiamo  ad  allargare  fino  al- 
l'ultimo  termine,  è  un  atto  di  riparazione,  e  un  atto  di  suprema 
giustizia. 

Per  questo  appunto  io  vorrei  che  gli  Elettori  potessero  votare 
con  piena  cognizione  di  causa;  e  perciò  vorrei  che  nel  corpo 
della  Legge,  o  nell'  esposizione  dei  motivi  di  essa,  fosse  precisata 
la  qualità  e  l'estensione  del  mandato  che  Loro  si  conferisce.  In 
una  parola  io  voi'rei ,  che  si  determinasse ,  se  questo  mandalo 
debba  essere  limitato,  oppure  illimitato;  se  questi  rappresentanti 
debbano  avere  il  potere  di  proclamare  anco  una  repubblica  uni- 
taria di  tutti  gli  Stati,  oppure  se  debbano  rispettare  le  singole 
esistenze  degli  Stati  Italiani. 

Se  io  non  mi  sono  ingannato ,  se  io  non  ho  male  inteso  l' es- 
senza dell'  esposizione  dei  motivi  della  Legge,  e  la  Legge  stessa, 
io  prego  r  egregio  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  a  dai  - 
mene  schiarimento. 

Presidente.  Faccio  avvertilo  il  sig.  Corsi  che  la  discussione  sul 
complesso  della  legge  è  chiusa.  Adesso  si  mette  a' voti,  e  in  de- 
liberazione la  discussione  sull'Articolo  i.  L'Articolo  primo  è 
stato  letto;  se  ella  crede  di  dover  proporre  una  emenda  a  que- 
sto Articolo,  abbia  la  bontà  di  formularla  ;  la  passi  al  banco  della 
Presidenza ,  e  le  verrà  dato  quel  corso  che  il  Regolamento 
vuole. 

Deputato  Corsi.  Io  farei  una  giunta  all'Articolo,  e  deside- 
rerei .  .  .  {  interrotto  ). 

Presidente  dei  Ministri.  Mi  pare  che  la  Commissione  abbia 
fatta  una  modificazione  all'articolo  sesto  aggiungendo,  che  i  po- 
teri dei  Deputati  debbano  essere  determinali  da  apposita  legge. 
La  questione  proposta  dall'onorevole  preopinante  può  aver  luo- 
go quando  s'avrà  a  discutere  quell'articolo. 

Presidente.  L'osservazione  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  pare  sufficiente  al  Deputato  Corsi  per  ritirare  la  sua 
proposizione  ? 

Deputato  Corsi.  Ritiro  la  mia  proposizione. 

Posto  alla  votazione  l'Articolo  primo,  viene  adottato.  Vengono 
similmente  adottati  gli  Arlicoli  2,  o,  così  concepiti  : 
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«  2"  I  Deputati  saranno  eletti  col  suffragio  universale  diretto. 
»  3"  È  elettore  ogni  cittadino  Toscano  che  abbia  ventun  an* 
»  no  compiti ,  e  goda  il  pieno  esercizio  dei  diritti  civili  ». 

Il  Relatore  Panattoni  legge  l'Articolo  4". 

«  4°    È    eleggibile    ogni  cittadino  Italiano    maggiore  di  anni 
trenta  ». 

Deputato  Romanelli.  La  vecchia  e  decrepita  Italia  è  scesa  già 
nel  sepolcro  e  poche  zolle  mancano  a  tutta  coprirla.  La  Giovine 
Italia  or  ora  nata,  stampa  già  orme  audaci  per  la  via  del  risor- 
gimentOj  e  della  gloria,  che  Dio  deve  averle  riserbata,  in  com- 
penso dei  dolori  del  nascimento,  e  dei  suoi  martirii.  Il  cammino 
che  deve  percorrere  per  giungere  al  vertice  della  sua  morale,  e 
politica  rigenerazione,  è  difficile,  è  aspro.  Perchè  adunque  vor- 
rete affidarla  a  duci  e  maestri  nell'arduo  e  faticoso  sentiero  a 
uomini  esclusivamente  maturi  e  pei  quali  comincia  già  il  tra- 
monto della  vita?  Come  potranno  costoro  esser  guida  se  manchi 
ad  essi  la  lena  per  tener  dietro  agli  alunni  ?  Perchè  vorrete 
escludere  dai  seggi  dell'Assemblea  Costituente  chi  non  abbia  al- 
tra colpa,  che  quella  bellissima  di  essere  nato  un  po' tardi;  la 
colpa  invidiabile  della  forza  ;  del  prestigio  del  candore,  della  vi- 
vacità degli  anni  giovanili?  Ah!  io  sento  nel  fondo  dell' anima, 
e  con  amarezza  lo  dico,  che  la  causa  d'Italia  e  del  suo  Popolo, 
se  potesse  pericolare  e  cadere,  pericolerebbe  e  cadrebbe  non  per 
r  audacia,  1'  annegazione,  1'  ardore  ;  ma  per  il  troppo  senno,  e  la 
prudenza  soverchia  di  moltissimi  dei  nostri  giovani.  [Applausi.) 

Io  non  sono  uomo  di  calcolo,  ma  di  cuore:  io  ho  bianco  il 
crine,  ma  calda  1'  anima.  E  un  pò  di  calore  non  sarà  affatto  inu- 
tile in  questa  Assemblea.  In  Austria,  ove  più  lenta  e  gelata  si  svi- 
luppa la  vita,  havvi  un  Imperatore  giovanetto,  appena  quadrilu- 
stre :  e  non  potrà  sedere  nel  seggio  della  Costituente  Italiana  il 
giovane  maturo  che  abbia  compiuto  i  25  anni  ? 

Né  crediate,  o  Signori,  col  determinare  ai  25  anni  la  contro- 
versa eligibilità,  andare  incontro  al  pericolo  di  formare  un'As- 
semblea di  imberbi  giovinetti;  no,  questo  non  è  possibile.  Voi 
aprirete  il  varco  a  qualche  elezione  eccezionale,  e  nulla  più. 

Vedete?  L'Assemblea  nostra  ve  ne  offre  un'esempio.  Sono  eli- 
gibili  a  30  anni  i  Deputati  al  Consiglio  Generale  ;  eppure  la  gran 
maggiorità  dei  nostri  Colleghi  ha  ornai  oltrepassati  i  40.  Siate 
dunque  generosi  con  la  gioventù;  accordate  ciò  che  le  accorda  il 
progetto  Ministeriale,  non  le  chiudete  la  porta  dell' Assemblea 
Costituente  :  consentite  che  a  quella  Assemblea  anche  la  giovi- 
nezza abbia  i  suoi  rappresentanti.  [ìpplausi.) 

Presidente.  Signor  Romanelli  abbia  la  compiacenza  di  formu- 
lare la  sua  emenda. 
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Deputato  Romanelli.  L'emenda  è,  che  resti  ferino  il  paragrafo 
quarto  del  progetto  Ministeriale.  (  L' emenda  è  appoggiata.  ) 

Deputato  Panattoni.  Io  mi  compiaccio  di  far  noto  come  la  ri- 
forma proposta  all'ai'ticolo  è  opera  di  una  semplice  maggiorità  ^ 
e  quindi  volentieri  dichiaro  che  la  nostra  Commissione  si  rimette 
al  libero  suffragio  dell'Assemblea. 

Deputato  Lambruschini.  Chiederei  alla  Commissione  se  è  per 
nna  semplice  svista,  oppure  per  qualche  considerazione ,  che  è 
stata  omessa  nell'Art.  4.  quella  clausula  che  è  nell'Art.  3,  cioè 
«  e  goda  il  pieno  esercizio  dei  diritti  civili  ».  Mi  sembra  che  se 
questa  condizione  milita  per  1'  elettore ,  molto  più  debba  essere 
prescritta  per  gli  eligibili. 

Il  Presidente  mette  ai  voti  l'emenda  del  Deputato  Romanelli: 
ed  essa  è  adottata. 

Presidente.  Ora  se  il  Sig.  Lambruschini  intende  fare  una  emen- 
da,  lo  prego  a  formularla. 

Deputato  Lambruschini.  Io  domanderei  alla  Commissione  se 
accetta  la  mia  osservazione:  la  quale  io  crederei  che  fosse  con- 
forme al  pensiero  del  Sig.  Presidente  dei  Ministri. 

Presidente  dei  Ministri.  Il  Ministero  proponendo  la  legge  non 
ha  creduto  che  fosse  necessario  di  fare  V  aggiunta  proposta  dal- 
l' onorevole  Deputato  Lambruschini  ;  in  quanto  che  non  possiamo 
concepire  che  il  suffragio  degli  elettori  vada  a  cadere  sopra  per- 
sone che  non  godano  l*  esercizio  dei  diiitti  civili. 

Deputato  I\iccolai.  Per  le  stesse  ragioni  annunziate  dal  Presi- 
dente dei  Ministri  la  Commissione  non  ha  creduto  di  dovere  ri- 
petere la  condizione  del  pieno  esercizio  dei  diiitti  civili. 

Ministro  dell'  Interno.  Se  l'  onorevole  Deputato  Lambruschini 
innanzi  di  volgere  al  Presidente  del  nostro  Consiglio  la  sua  pa- 
rola avesse  considerato  meglio  la  domanda  che  egli  andava  a  far- 
glij  io  sono  certo,  che  egli  generoso  come  è,  caldo  amatore  della 
patria,  non  l'avrebbe  mossa  perchè  repugni  al  savio  intendimento 
supporre  che  gli  elettori,  chiamati  a  dare  il  loro  voto,  possano 
scegliere  Uomini  ad  ufficio  di  tanta  importanza  e  di  cosi  grande 
magnificenza,  che  non  godano  neppure  dei  diritti  civili.  Quindi 
propongo  alla  Asseniblea  che  tenga  fermo  il  progetto  ì^ìinisteriale. 

Il  Deputato  Lambruschini  rimettesi  alle  giuste  osservazioni  del 
3Iinistro  dello  Interno,  e  del  Presidente  de' Ministri. 

(  Il  Presidente  richiama  al  silenzio  V  Uditorio  ). 

E  pone  nuovamente  a' voti  l'articolo  4,  che  è  adottato. 

Il  Pielatore  legge  l'articolo  5  cosi  concepito: 

Ai  Deputati  sarà  data  dallo  Stato  una  conveniente  indennità. 

Dep.  doni  Fortuna.  Io  vorrei  che  si  aggiungesse  «  questa  in- 
dennità non  può  rinuììziarsì  »  per   evitnre    il   caso    che   il  ricco 


—  71  — 

l'asloso  riiuinzlaiido  all' iiulennitti  ponesse  in  condizione  l'onesto^ 
per  non  scomparire  in  faccia  al  pubblico,  di  rinunziarvi  egual- 
mente. 

Deputato  Panattoni.  La  Commissione  è  disposta  ad  accettare 
la  emenda  del  Deputato  Cloni,  tanto  più  che  in  altre  leggi  dello 
Statuto  fondamentale  contienesi  questa  medesima  clausula. 

(  Poi  dietro  invito  del  Presidente  legge  l' istesso  articolo  col- 
r  aggiunta  proposta  dal  Deputato  Cloni  e  adottata  dalla  Com- 
missione. ) 

Posto  ai  voti,  rimane  adottato. 

Leggesi  l'articolo  6"  cosi  concepito:  «  I poteri  dei  Deputati,  la 
»  forma  dell'  elezione,  e  l'epoca  della  convocazione  dei  Collecji 
»  Elettorali  saranno  stabiliti  da  un  apposita  legge  ». 

Deputato  Socci.  Io  proporrei  di  aggiungere  a  quest'  Articolo 
queste  semplici  parole  «  invitando  il  Ministero  a  presentare  tale 
Regolamento  entro  giorni  tre  da  quello  in  cui  la  presente  legge 
avrà  ricevuto  la  finale  sanzione  ». 

10  non  mi  dilungherò,  né  anche  tenterò  di  provare  all' Assem- 
blea, la  necessità  di  questa  sollecitudine,  imperocché  mi  vergo- 
gnerei di  parlare  ad  un'Assemblea,  che  non  concepisse  di  per 
se  la  suprema  necessità  di  accelerarsi.  {Applausi,) 

L'emenda  del  Deputato  Socci,  non  essendo  appoggiata,  none 
posta  ai  voti. 

É  posto  in  discussione  l'articolo  6°,  conforme  la  redazione 
della  Commissione. 

11  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  Lo  stato  della  mia 
salute  mi  permette  appena  di  parlare  j  nuUadimeno  non  posso  non 
dare  alcuni  schiarimenti.  Il  ì\IinisterOj  come  ha  detto  nei  motivi 
della  legge,  considera  la  Costituente  sotto  due  aspetti.  E  come 
principio  e  come  centro  di  unificazione  Italiana:  JXoi  proclamando 
la  Costituente  proclamammo  il  principio  della  suprema  sovranità 
nazionale. 

Credemmo  fosse  necessaria  questa  solenne  professione  di  fede 
per  parte  di  un  governo  Italiano  dopo  le  mutazioni  che  erano 
avvenute  nel  diritto  pubblico  dei  nostri  Stali.  Dal  momento  che 
essi  non  avevano  più  per  base  il  trattato  di  Vienna ,  era  neces- 
sario formulare  un  principio,  il  quale  fosse  fondamento  del  nuovo 
ordine  legale.  Questo  principio  non  poteva  essere  se  non  che 
quello  della  suprema  sovranità  della  nazione  Italiana. 

Secondo  noi  la  nazione  dovrà  esercitare  la  sua  autonomia  al 
disopra  di  qualunque  aU\a.  Ciò  non  >  uol  dire  che  essa  debba  ne- 
cessariamente distruggere  le  autonomie  subnazionali. 

Si  tratta  di  armonizzare  la  varietà  coli' unità.  Come  l'autono- 
mia del  municipio  non   è    distrutta   dall'  autonomia   dallo  Stato  ; 


così  nel  riordinamento  finale  della  ricchissima  vita  Italiana  po- 
tranno non  essere  dall'  autonomia  nazionale  distrutte  le  autono- 
mie subnazionali. 

Ma  il  principio  non  sarebbe  stato  iniziato  nella  sua  pienezza  ^ 
ma  la  sovranità  suprema  nazionale  sarebbe  stata  un'illusione^  se 
noi  a  quella  sovranità  nazionale  avessimo  posto  dei  limiti.  I  li- 
miti debbono  nascere  dalla  ragione  delle  cose.  I  limiti  non  deb- 
bono essere  imposti  :  altrimenti  la  Costituzione  Nazionale,  sarebbe 
costituita  prima  di  nascere. 

Noi  ci  rappresentiamo  l'Assemblea  nazionale  come  quella,  la 
quale  raccolga  il  senno  supremo  della  nazione.  E  chi  vorrebbe,  o 
Signori,  essere  oggi  pai  assennato  della  nazione  ?  Il  timore  che 
l'Assemblea  sia  una  forza  cieca,  una  forza  iri:azionale,  che  possa 
prendere  delle  determinazioni,  le  quali  non  trovino  fondamento 
nella  ragione  delle  cose,  è  un  oltraggio  all'Italia.  Se  l'Assemblea 
Costituente  non  esprimerà  l'opinione  nazionale,  i  decreti  di  lei 
limarranno  per  aria. 

Perchè  il  principio  della  suprema  sovranità  nazionale  possa  es- 
sere però  attuatOj  si  richiedono  due  condizioni  di  fatto  :  la  prima 
che  tutta  la  nazione  Italiana  possa  essere  rappresentata,  la  se- 
conda che  da  ogni  parte  di  lei  accorrano  gli  eletti  dal  sufifragio 
universale  del  popolo. 

Si  tratta  frattanto  di  soddisfare  ad  un  grande  bisogno;  che  è 
quello  di  costituire  un  centro  e  unificare  le  forze  italiane,  perchè 
anche  l'impresa  dell'indipendenza  (e  pur  troppo  una  esperienza 
dolorosa  lo  dimostra)  non  potremo  condurla  a  bene,  finche  le 
forze  italiane  non  procedano  unite,  e  finché  noi  non  cgmbattere- 
mo>  non  come  Toscani,  non  come  Piemontesi,  non  come  Napole- 
tani, non  come  Romani,  ma  come  Italiani  [Applausi), 

Perciò  benché  l' Assemblea  non  possa  assumere  il  carattere  di 
vera  e  propria  Costituente,  finché  l' Italia  non  sia  libera  dallo 
straniero,  nulladimeno  dobbiamo  cominciare  la  riunione,  e  intanto 
gli  Italiani  scegliere  i  loro  Deputati  e  mandarli  a  parlare  insieme 
della  patria  in  pericolo,  e  cercare  i  modi  coi  quali  l'indipendenza 
possa  essere  più  agevolmente  ottenuta.  Per  questo  il  Ministero  vi 
propone  la  legge  elettorale  per  scegliere  prontamente  i  Deputati 
alla  Costituente  Italiana. 

11  l^Iinistero  non  crede  aver  mai  mostrato  poca  sollecitudine  in 
ciò  che  riguarda  lo  scopo  supremo  della  liberazione  Italiana.  Il 
Ministero  ha  cercato  di  proporzionare  di  mano  in  mano  i  suoi 
provvedimenti  alla  opportunità;  quando  nessuno  Stato  Italiano 
aveva  aderito  alla  nostra  proposta,  quando  nulla  vi  era  che  po- 
tesse promettere  come  cosa  di  prossima  effettuazione  la  convoca- 
zione dell'Assemblea  Nazionale  Italiana^  sarebbe  stata  inopportuna 
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una  legge  elettorale.  Ma  ora  che  i  lempi^  maliirandosi  con  mira- 
bile celerità,  permettono  che  quest'Assemblea  possa  essere  presto 
convocata,  noi  dobbiamo  esser  pronti  coi  nostri  Deputati  per  in- 
viarli all'  Assemblea.  Volesse  il  Cielo  che  potesse  tenere  la  sua 
prima  adunanza  sotto  le  tende  guerriere  sui  Campi  Lombardi! 

Ora,  o  Signori,  consideriamo  la  questione  del  mandato  di  fronte 
a  questo  principio.  Per  natura  della  cosa,  e  non  per  artificiale 
combinazione,  l'Assemblea  Costituente  Italiana  avrà  necessaria- 
mente due  stadi;  1'  uno  anteriore  alla  liberazione  Italiana,  e  l'al- 
tro a  quella  posteriore. 

Il  Ministero  non  poteva  proporre  mandato  per  i  Deputati  da 
inviarsi  all'Assemblea  Costituente  quanto  alle  attribuzioni  che 
r  Assemblea  stessa  avrà  nel  secondo  stadio,  vale  a  dire  allor- 
quando sarà  vera  e  propria  Costituente.  Imperocché,  secondo  il 
concetto  del  Ministero,  venuto  il  momento  di  esercitare  la  su- 
preaia  sovranità  nazionale,  coli'  esercizio  di  questa  suprema  so- 
vranità saranno  inconciliabili  quei  limiti  che  i  Deputati  potessero 
aver  ora  ricevuto.  Se  i  Deputati  inviati  dalle  altri  parti  d' Italia 
avranno  dei  limiti,  questi  renderanno  impossibile  l' applicazione 
del  principio,  ma  il  Ministero  Toscano  non  1'  avrà  violato. 

Ouanto  all'Assemblea  nazionale  del  primo  Stadio  l'attribuzioni 
di  essa  sono  limitate,  perchè  in  questo  primo  stadio  tutta  la  na- 
zione non  potendo  essere  rappresentata,  il  principio  della  sovra- 
nità nazionale  non  può  essere  esercitato.  Quindi  è  inutile  pro- 
porre, se  in  questo  stadio  debba  o  no  darsi  un  mandato,  che  ri- 
spetti l'autonomia  degli  Stati.  La  questione  del  rispetto  o  non 
rispetto  delle  autonomie  non  può  allora  essere  proposta  perchè 
sovranità  nazionale  non  esiste,  il  limite  nasce  dalla  natura  della 
cosa.  Restano  a  fissare  le  attribuzioni  più  speciali  de'Deputati  ita- 
liani radunati  nel  congresso  comune  in  questo  primo  stadio  della 
Costituente. 

Ma  su  di  ciò  è  necessario  che  gli  Stati  s'intendano:  questa  è 
questione  di  diritto  internazionale  Italiano;  e  le  istruzioni  da 
darsi  ai  Deputati  di  ciascuno  stato  relativamente  a  queste  attri- 
buzioni speciali  non  possono  venire,  se  non  in  conseguenza  delle 
Convenzioni  che  siano  state  fatte  tra  gli  Stati  Italiani.  Sicché  per 
r  aggiunta,  che  !a  Commissione  ha  fatto  intorno  ai  poteri  dei 
Deputati  il  Ministero  non  può  ammetterla;  poiché  quando  venisse 
la  discussione  a  determinare  questi  poteri,  il  Ministero  non  po- 
trebbe intendere  se  non  che  d'  attribuzioni  relative  al  primo  sta- 
dio le  quali  risulteranno  dalle  Convenzioni  tra  li  Stati,  e  non 
possono  formar  l'  oggetto  della  Legge  che  stabilisca  il  giorno  e  le 
forme  dell'  elezione. 

Deputato  Del  Re.  La  Commiss«ione  sente  il  dovere   di  esporre 
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iil!a  Camera  le  ragioni  che  l'hanno  indotta  a  fare  all' arlitolo  che 
stiamo  discutendo,  1'  aggiunta  di  cui  si  discorre.  E  queste  ragioni 
la  Commissione  esporrà  per  mio  mezzo.  E  poiché  l'onorevole 
iWinistro  dello  Interno  nella  tornata  di  jeri  manifestava  il  deside- 
rio che  la  discussione  su  questo  importantissimo  subjetto  fosse 
non  solo  ampia  ma  reale  e  franca,  così  io  non  credo  potere  ren- 
dere migliore  omaggio  ai  suoi  sentimenti,  che  col  parlare  con 
tutta  freschezza. 

Io  considero  la  Costituente  proposta  dal  Ministero  sotto  due 
aspetti.  La  considero  dirimpetto  alla  Toscana;  la  considero  di- 
rimpetto all'Italia.  Dirimpetto  alla  Toscana  io  credo  che  primo, 
che  principale  bisogno  sia  che  la  Toscana  tutta  intenda  veramente 
la  importanza  di  questa  parola  Costituente;  che  ne  misuri  la 
estensione  e  la  intensità;  che  conosca  tutti  i  sacrifizj  a  cui  mercè 
la  Costituente  può  andare  soggetta,  e  di  per  se  stessa  vi  si  sot- 
tometta. Tutto  ciò  importa  la  necessità  che  una  legge  determini 
il  mandato  preciso  da  darsi  ai  rappresentanti  toscani,  la  quale 
legge  sia  sanzionata  dalla  Toscana. 

Ma  alla  Costituente  Italiana  devono  prender  parte  ancora  gli 
altri  Stati  d' Italia,  e  sotto  questo  rapporto  è  necessario  fare  al- 
tre considerazioni. 

L'  onorevole  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  anzi  il  Mi- 
nistero tutto  ha  altamente  dichiarato  fin' ora  che  la  Costituente 
proclamata  in  Toscana  non  doveva  essere  se  non  un  simbolo  di 
pace  e  di  unione  fra  i  diversi  Stati  d'Italia.  Il  Ministero  Toscano 
si  è  ben  guardato  dal  manifestare  la  idea  che  questa  Costituente 
possa  servire  mai  come  bandiera  di  discordia  fra  tante  che  sven- 
turatamente se  ne  sono  agitale  tìn'  ora  in  Italia.  Ora  dovendo  la 
Costituente  essere  simbolo  di  concordia  fra  i  diversi  Stati  Italiani 
ognuno  vede  che  non  sapendosi  ancora  a  quali  patti  questi  Stati 
r  uccelleranno,  non  si  poteva  in  questo  momento  determinare  il 
mandalo  preciso  dei  rappresentanti  della  Toscana.  Ma  conveniva 
lasciar  trascorrere  alcun  tempo  tanto  che  gli  altri  Stati  in  qual- 
che modo  si  pronunciassero,  e  il  Ministero  che  aspira  al  trionfo 
della  propria  idea  ed  a  quello  della  causa  Italiana,  potesse  indi- 
care la  natura  del  mandato  che  è  più  conveniente  che  abbiano  i 
nostri  rappresentanti.  Ed  ecco  che  se  per  un  lato  il  determinare 
i  poteri  dei  rappresentanti  Toscani  è  necessario,  per  1'  altro  il 
determinarli  in  questo  momento  poteva  riuscire  inopportuno  e 
dannoso  alla  causa  d'Italia.  E  però  la  commissione  ha  detto  che 
i  Poteri  dei  Deputati  saranno  determinati  da  una  legge. 

Ministro  dello  interno.  Voi,  o  Signori,  lo  avete  udito  per  la 
bocca  del  nostro  onorevole  Presidente,  e  di  più  lo  avete  letto  più 
volte  nel  Programma  Ministeriale  e  nel  nostro  progetto  tli    Leg- 
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gè,  come  il  compimento  della  Costituente  sia  simbolo  di  concor- 
dia, e  vincolo  di  unione  per  raccogliere  le  forze  della  Italia;  tal- 
ché la  cacciata  dello  straniero  diventi  un  fatto,  e  non  più  rimanga 
lamentabile  desiderio  soltanto.  La  Costituente  fu  divisa  in  due 
stadi;  il  primo  era  proposto  appunto  nel  concetto  di  concorrere 
con  tutti  i  Potentati  Italiani,  per  conseguire  questo  fine;  secondo 
era  quello  di  determinare  le  forme  della  nostra  nazionalità.  Però 
il  concetto  della  Costituente  è  unico  nel  suo  principio  quantunque 
per  virtù  di  circostanze  possa  diventare  disgiunto  nell'applica- 
zione. Ora  intende  l' onorevole  Deputato  preopinante,  come  la 
cosa  essendo  in  questa  guisa,  il  ^Ministero  non  potrebbe  dimezzare 
il  mandato  che  nasce  da  questo  divisamento.  11  nostro  Presidente 
meritissimo  lo  ha  detto,  ed  io  ve  lo  ripeto,  il  mandato  deve  es- 
sere illimitato,  allo  scopo  di  conseguire  i  due  intenti,  che  sono 
stati,  io  penso,  bene  e  precisamente  dichiarati  nel  programma  mi- 
nisteriale e  nel  proemio  alla  I^egge  che  discutiamo.  3Ia  il  Mini- 
stero ha  considerato  che  quantunque  noi  vogliamo  dare  un  man- 
dato illimitato  ai  nostri  Deputati,  quantunque  noi  crediamo  "che 
il  Capo  del  Potere  Esecutivo,  francamente  e  con  piena  fiducia 
deve  affidarsi  al  voto  nazionale,  pure  noi  abbiamo  speranza,  anzi 
certezza  che  gli  verrà  confermato  quel  potere  tanto  degnamente 
e  paternamente  esercitato  da  lui.  ìNoi  pensiamo  che  forse  qual- 
cuno degli  Stati  Italiani  potrebbe  per  avventura  non  convenire  a 
così  fatta  maniera  di  mandato;  e  allora  noi  ci  siamo  interroga- 
ti, dicendo:  se  i  Rappresentanti  degli  altri  Stati  Italiani  non  vor- 
ranno subire  questa  larga  formula  dell'Assemblea  Costituente  Ita- 
liana, se  eglino  consentiranno  all'Assemblea  Costituente,  unica- 
mente allo  scopo  di  proseguire  la  guerra  per  la  Indipendenza 
d' Italia,  vorremo  noi  essere  come  quell'  improvvido  padre  di  fa- 
miglia, che  ricusa  una  porzione  di  pagamento  dal  suo  debitore, 
perchè  non  gli  paga  il  debito  intero  ? 

ISo;  noi  accetteremo  questo  acconto,  e  ci  basterà  non  rilasciargli 
la  ricevuta  di  saldo.  Infatti,  o  Signori,  è  vero  o  no,  che  il  su- 
premo desiderio  nostro  sta  nel  vedere  liberata  Italia  dalle  orme 
straniere?  È  vero  o  no  che  il  grido  «  fuori  i  barbari  »  non  deve 
essere  grido  di  terrore,  pronunziato  da  labbra  paurose,  ma  un 
grido,  come  poteva  pronunziarsi  da  Giulio  Secondo,  quando  quel 
Papa  sapeva  scrivere  queste  parole  con  la  spada,  convertire  la 
tiara  qualche  volta  in  elmo;  e  quando  infine  alla  Italia  la  fortuna 
concedeva  un  Papa  che  non  trovava  resistenza  nella  dottrina  del 
Vangelo,  col  volere,  che  il  barbaro  non  contaminasse  più  oltre  le 
nostre  belle  contrade  ? 

Se  queste  cose  sono  vere,  quando  non  possa  conseguirsi  più  né 
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meglio  staremo  paghi  al  concerto  di  riunire  le  forze  por  combal- 
tere  con  auspici  pivi  lieti  la  guerra  della  Indipendenza  d' Italia. 

Allorquando  gli  altri  stati  italiani  avranno  mandati  i  loro  de- 
putati con  un  mandato  limitato,  ma  pure  tendente  allo  scopo  che 
vi  annunziava  testé,  nella  verificazione  dei  poteri,  vedranno  quanti 
sono  i  deputati  del  mandato  illimitato,  e  quanti  quelli  del  mandato 
limitato,  e  laddove  soverchiasse  il  numero  dei  secondi  egli  è  certo 
che  sarebbe  determinata  allora  la  periferia  delle  trattative  e  ri- 
marrebbe impedita  agli  altri  perfino  l'aperizione  della  bocca  sopra 
materie  le  quali  oltrepassassero  il  limite  prestabilito.  Qui  si  op- 
pone da  qualcheduno;  ma  dando  voi  un  mandato  illimitato  ai  vo- 
stri Deputati  facilmente  si  troveranno  trascinati  gli  altri  stati  rap- 
presentati da  Mandatarj  dal  mandato  limitato  a  consentire  in  cosa 
che  essi  rifiutano.  E  allora  io  rispondo  :  gli  Stati  elettori  di  Manda- 
tari con  mandato  limitato  amano  o  non  amano  il  popolo?  Temono 
o  non  temono  il  popolo  ?  Stanno  o  non  istanno  col  popolo  ?  Se 
amano  il  popolo  e  stanno  con  lui  essi  si  devono  sottoporre  alla 
decisione  del  popolo;  altrimenti  quando  essi  mandano  i  loro  man- 
<!atarj  con  mandato  limitato,  non  ci  espongono  i  voti  del  popolo, 
ma  lo  costringono  al  silenzio  con  suddolo  artificio,  o  con  altri 
modi  più  biasimevoli,  e  violenti  (applausi  J.  Ripeto  pertanto  che 
noi  fin  da  questo  momento  dobbiamo  concedere  ai  Mandatarj  no- 
stri un  mandato  amplissimo  e  non  angustiato  da  limite  alcuno. 

Ma  quantunque  il  mandato  abbia  da  essere  senza  limite,  pure 
mossi  da  spirito  di  concordia  e  di  carità  patria  i  deputati  lo  re- 
stringano, se  così  il  hene  della  Italia  desidera,  unicamente  allo 
scopo  di  conseguire  la  sua  independenza.  Però  qui  non  si  tratta 
di  mandato  nuovo  sibbene  d' istruzioni  sul  come  lo  abbiano  ad 
esercitare.  In  questo  concetto  i  Deputati  ricevono  il  mandato  al 
momento  della  elezione,  e  la  norma  di  esercitarlo  al  momento 
della  partenza.  Giova  poi  che  sia  cosi  e  non  l'  abbiano  prima  per- 
chè gli  eventi  s'incalzano  in  giornata  e  ci  porranno  nella  condi- 
zione d'instruirli  ad  esercitarlo  in  modo  più  largo  che  non  po- 
tremmo adesso  indicare;  e  in  ogni  caso  noi  sempre  diremo  loro: 
se  fin  qui  non  vogliono  giungere  gli  altri  Stati  italiani  non  ri- 
tornate, ma  fermatevi  e  concertatevi  con  tutti  a  patto  che  la  Ita- 
lia sia  libera.  Agli  altri  fini  della  Costituente  nostra  provvederanno 
il  tempo  e  la  buona  fortuna.  (  Applausi.  ) 

Deputato  Fabbri.  Se  l' Italia  avesse  avuto  un  Giulio  II,  come 
poc'  anzi  avvertiva  1'  onorevole  Ministro  dell'  Interno^  chi  sa  se  a 
quest'  ora  l' Italia  fosse  nelle  misere  condizioni  in  cui  si  trova, 
imperocché  Giulio  II  seppe  gittar  nel  Tevere  le  chiavi  di  S.  Pie- 
tro, e  cingere  la  spada   di  S.  Paolo,  pronunziando  queste  memo- 
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rande  parole:  ctaves  aancti  Petri  nil  juvant,  valeat  sancii  Pauli 
gladium. 

È  tema  gravissimo;  è  tema  importante  che  ha  incontrato  di- 
verse opinioni  nelle  sezioni  quello  di  determinare,  o  nò  la  restri- 
zione del  mandato  ai  Deputati  da  eleggersi  :  è  un  tema  questo  che 
deve  decidere  delle  sorti  della  Toscana.  In  questo  conflitto  di  opi- 
nionij  nella  ristrettezza  del  tempo  che  -ci  era  concesso  per  istu- 
diare  l'importanza  di  questo  concetto,  la  Commissione  non  volendo 
pregiudicare  in  alcun  modo  il  concetto  medesimo,  aggiunse  che 
i  poteri  dei  Deputati  sarebbero  stati  determinati,  allorquando 
avesse  avuto  luogo  la  Legge  che  doveva  prescrivere  le  forme  del- 
l'elezioni, e  l'epoca  delle  convocazioni  dei  Collegi  Elettorali.  A 
me  pertanto  sembra  poiché  l'aggiunta  proposta  dalla  Commis- 
sione non  pregiudica  in  verun  modo  ciò  che  sì  desiderava  da 
qualcuno ,  cioè  se  debba  o  no  determinarsi  la  restrizione  del 
mandato,  che  possa  riservarsi  la  questione  all'  epoca  in  cui 
sarà  proposta  la  Legge  per  le  forme  delle  elezioni,  e  per  l'  epoca 
della  Convocazione  dei  Collegi  Elettorali.  Così  la  Commissione  ha 
creduto  buon  consiglio  diQ"erire  la  discussione  di  questo  tema  im- 
portante a  quello  in  cui  saranno  proposte  queste  Leggi. 

Frattanto  ha  ritenuto  necessario  e  indispensabile,  e  direi  qviasi 
urgente,  che  sia  proclamato  il  principio  della  Costituente  Italiana, 
e  questo  principio  l' ha  proclamato  nel  progetto  di  Legge,  che 
viene  proposto  attualmente  all'Assemblea;  perchè  parmi  in  questo 
momento  che  sia  precoce  di  far  questione  sulla  proposta  limita- 
zione, o  non  limitazione  dei  poteri.  Noi  ne  discuteremo,  quando 
sarà  presentata  la  Legge  :  e  a  tale  efletto  io  insisterei  perchè  l'As- 
semblea senza  una  ulteriore  discussione  su  questa  proposta,  adot- 
tasse r  articolo,  0  dirò  meglio  adottasse  l' aggiunta  proposta  dalla 
Commissione,  per  discutere  poi,  quando  sarà  proposta  la  Legge 
prescrivente  le  forme  dell'Elezioni. 

Deputato  Galeotti.  È  inutile  che  io  parli  dell'  importanza  del- 
l' atto  che  noi  andiamo  a  consumare. 

Questa  importanza  è  determinata  da  due  specie  di  considera- 
zioni; alcune  generali,  alcune  speciali.  Delle  generali  io  non  par- 
lerò; perocché  il  Governo  a  cui  son  note  le  condizioni  attuali 
dell'  Italia ,  il  Governo  a  cui  son  note  le  condizioni  dello  Stato 
Pontificio,  il  Governo  a  cui  son  noti  i  rapporti  internazionali  attual- 
mente esistenti  fra  gli  Stati  Italiani;  a  cui  di  più  è  nota  l'altitudine 
della  Diplomazia  europea,  il  Governo  tranquillizza  la  nostra  co- 
scienza, quando  egli  medesimo  sottopone  al  nostro  voto  il  Pro- 
getto di  Legge  del  quale  trattiamo.  La  nostra  coscienza  rimane 
pienamente  tranquilla  sotto  l' iniziativa,  e  la  responsabilità  de'  Mi- 
nistri. Restano  però  alcune  considerazioni  speciali,  sulle  quali  mi 
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piace,  onoiN^voli  D.'piitnli,  di  chiamare  la  vostra  attenzione,  per- 
chè su  qiioste  !a  responsabilità  è  comune.  Sapete  meglio  di  me, 
o  Signori,  che  un  progetto  qualunque,  il  quale  dasse  una  volta 
personalità  giuridica  e  distinta  alla  nazionalità  Italiana,  come  tutte 
le  altre  nazioni  hanno,  e  come  noi  abbiamo  diritto,  al  pari  di  tutte 
le  nazioni,  di  darci,  sapete.  Signori,  che  questo  progetto  fu  già  da 
gran  tempo  nel  desiderio  di  tutti  gì'  Italiani.  Voi  sapete  come  in 
tempi  più  recenti  questo  progetto  si  fosse  tentato  di  conseguire, 
prima  mediante  una  lega  doganale,  poi  mediante  una  lega  poli- 
tica, poi  mediante  una  federazione  di  Stati  ;  perchè  a  misura  che 
incalzavau  gli  eventi  si  facevano  più  grandi  i  desiderii  di  tutti.  E 
ciò  era  naturale.  Fu  finalmente  proferita  la  parola  Costituente. 
Riassumeva  questa  l'univé^'salità  del  concetto;  l'esponeva  alla  pura 
luce  del  Sole  nella  pienezza  del  suo  splendore.  Concordi  lutti  gl'Ita- 
liani sulla  idea  generale,  nacque  divergenza  sul  modo  della  pra- 
tica applicazione.  È  inutile  che  io  vi  rammenti  come  questi  dis- 
sidii,  meramente  parziali  e  di  applicazione,  si  possono  riassumere 
in  due  progetti  ;  il  4"  de'  quali  prende  nome  dall'  onorevole  pre- 
sidente del  nostro  Ministero;  l'altro  s'intitola  dall' onorevole  pre- 
sidente dell'  attuale  Ministero  di  Piemonte.  È  inutile  che  io  parli 
della  bellezza  astratta  dell'  uno  e  dell'  altro  progetto.  È  inutile  che 
io  parli  dell'eccellenza  relativa  dell'uno  e  dell'altro;  le  divergenze 
sono  gravi,  sono  profonde  tra  i  due  Progetti;  ma  non  sono  in- 
conciliabili. Voi  lo  sapete  meglio  di  me. 

Intanto  alcuni  fatti  nuovi  si  compivano  in  Italia,  che  pur  biso- 
gna ricordare,  onde  si  conosca  pienamente  la  importanza  del  voto 
che  ci  accingiamo  ad  emettere.  Quei  fatti  bisogna  che  siano  pre- 
senti al  pensiero  degli  onorevoli  Deputati. 

Il  primo  fatto,  che  io  rammento,  è  la  proclamazione  della  Co- 
stituente in  Roma,  per  opera  del  Ministero  Mamiani;  la  Costituente 
proclamala  dal  Mamiani  era  conforme  al  progetto  di  Costituente, 
stato  adottato  in  Torino  dalla  Società  federativa.  Il  secondo  fatto 
che  debbo  rammentarvi,  è  la  formazione  a  Torino  del  Ministero 
Gioberti,  il  quale  inaugurava,  come  era  ben  naturale,  il  suo  Mi- 
nistero, proclamando  quel  principio  che  esso  aveva  già  enunziato, 
come  Presidente  della  Società  Federativa;  altro  fatto  che  giova 
aver  presente  è  la  partenza  del  Papa  da  Roma.  Allora  si  iniziava 
la  Costituente  Romana,  destinata  specialmente  a  deteiminare  la 
forma,  la  quale  doveva  assumere  lo  Slato  Pontificio  nella  nuova 
situazione,  in  cui  si  trova  dirimpetto  al  Papato,  e  dirimpetto  all'Eu- 
ropa. Veniva  per  ultimo  il  Proclama  del  Ministro  Armellini,  il 
quale  annunziava  la  Costituente  Italiana  in  termini  cosi  generali, 
da  lasciare  incerti  se  egli  si  riferisse  al  progetto  già  poco  innanzi 
votato  dal  Parlamento  Romano,  o  a  cosa  essenzialmente  diversa. 
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Kispelto  a  (iiiosti  fatti  miovi^  noi  abbiamo  il  di-scorf^o  della  Corona^, 
discorso  il  quale  attualmente  forma  per  così  dire  il  capo  saldo  della 
politica  che  il  Ministero  Toscano  credè  dover  tenere  nelle  ver- 
tenze italiane.  In  questo  discorso  della  Corona  tre  cose  sono  princi- 
palmente da  ponderarsi.  E  prima  cosa  da  ponderarsi  la  necessità 
degli  accordi  fra  gli  Stati  Italiani.  Seconda  cosa  da  ponderarsi  è 
il  desiderio  ivi  espresso  dal  Governo  Toscano  che  le  vertenze  fra 
i  popoli  dello  Stato  Romano  ed  il  Pontefice  sieno  aggiustate  me- 
«liante  una  pacifica  riconciliazione.  Terza  cosa  finalmente  da  pon- 
derarsi è  la  dichiarazione  che  la  Costituente  Italiana  non  sia  piinci-  . 
pio  di  dissoluzione^  ma  principio  di  forza  e  di  armonia.  Abbiamo 
adesso  sotto  il  nostro  esame  il  progetto  di  legge^  che  ieri  mattina 
presentava  a  voi  il  Presidente  dei  Ministri.  Questo  progetto  po- 
trebbe forse  a  taluno  sembrare  incompleto.  Manca  la  definizione 
della  Costituente^  la  quale  è  formulata  nel  programma  del  Mini- 
stei'o  ma  non  è  convertita  in  Legge  :  manca  la  determinazione  del 
luogo  e  del  tempo  :  manca  la  determinazione  delle  attribuzioni 
comunque  effrenate  che  possono  attribuirsi  ed  essere  esercitate  dai 
Deputati  Italiani  in  questa  Costituente. 

La  questione  del  luogo,  la  questione  del  tempo  voglio  passare 
sotto  silenzio.  Riguardo  per  altro  alle  atti'ibuzioni  potrebbe  essere 
per  avventura  importante  che  più  esplicitamente  fossero,  quali  esse 
siano,  formulate  in  una  Legge.  Ciò  a  giudizio  mio  reputerei  im- 
portante rispetto  agli  altri  Stati  d' Italia,  rispetto  agli  altri  pro- 
getti di  Costituente  oramai  conosciuti,  rispetto  alle  differenze  che 
passano  fra  il  primo  ed  il  secondo  stadio  della  Costituente,  rispetto 
all'anello  di  passaggio  che  questi  due  stadi  deve  riunire  e  col- 
legare. 

Parlare  adesso  di  limitazione  di  potei'i,  in  questa  complicata 
condizione  di  cose,  sarebbe  parso  anciie  a  me  opera  improvvida 
e  pericolosa:  ed  in  questo  mi  uniformo  pienamente  all'opinione 
espressa  dall'onorevole  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  Bi- 
sognava per  altro  in  qualche  parte  tutelare  la  coscienza  dei  De- 
putati, bisognava  usare  una  maggior  chiarezza,  bisognava  che  gli 
elettori  sapessero  qua!e  importanza  avesse  il  loro  suffragio,  biso- 
gnava in  qualche  parte  salvare  la  ragione  dell'avvenire.  Su  ciò, 
io  lo  ripeto,  qualche  lacuna  pareva  restasse  tuttora  a  compiersi 
nel  Progetto  Ministeriale. 

i^li  sembra  che  la  formula  proposta  dalla  Commissione  salvi  tutte 
le  possibili  cagioni  di  dissidio,  salvi  tutte  le  convenienze,  possa 
essere  da  tutti  accettata.  Però  adesso  del  secondo  stadio  della  Co- 
stituente non  può  parlarsi;  lo  hanno  detto  e  ripetuto  i  Ministri, 
ma  bensì  del  primo  stadio  di  essa:  ed  in  questo  i  limiti  naturali 
se  sono  determinati  dal  fatto,  nulla  nuoce  che  possano  essere  espressi 
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più  specialmente  quali  essi  sono  in  una  legge.  ISel  secondo  stadio 
possono  avvenire  due  casi:  o  tutti  gli  Stati  manderanno  i  loro 
Ì)eputati  con  mandato  illimitato^  e  noi  pure  Toscani  manderemo 
i  nostri  con  mandato  illimitato  e  ciò  può  dirsi  in  una  legge;  o  gli 
altri  Stati  d'Italia  preferiranno  invece  d'inviare  i  loro  Deputati 
con  mandato  limitato,  e  noi  potremo  inviarli  all' opposto  con  man- 
dato illimitato.  Ma  anche  questo  potremo  dirlo  e  dichiararlo  espres- 
samente in  una  legge. 

Fja  formula  adunque  della  Commissione  non  pregiudica  la  que- 
stione, ma  salva  il  presente,  e  tranquillizza  la  coscienza  di  tutti. 
(  Segni  di  disapprovazione.  ) 

Presidente.  Signori,  se  la  discussione  non  è  libera,  voi  mette- 
rete il  Presidente  nel  caso  di  sciogliere  1'  adunanza. 

Ministro  dell'  Interno.  Poiché  per  le  regole  parlamentarie  a  me 
non  è  lecito  in  questo  recinto  favellare  al  popolo,  io  prego  il  Sig. 
Presidente  indirizzargli  una   parola  formulata  così  precisamente. 

Dichiaro  traditore  della  Patria  chiunque  con  intempestiva,  e 
indegna  perturbazione  fa  sì  che  in  questo  momento  la  discussione 
non  proceda  solenne,  e  liberissima,  (/applausi  fragorosissimi.) 

Presidente.  Gli  applausi  universali  con  cui  sono  state  accolte 
le  parole  del  Ministro  dell'Interno  mi  assicurano  che  la  Discus- 
sione continuerà  con  quella  tranquillità  che  sì  conviene  a  un  luogo 
santo  come  è  quello  dell' adunanze  dell'Assemblea  dei  Deputati. 

Deputato  De'  Bardi.  Il  desiderio  dì  cancellare  finalmente  quella 
convenzione  crudele,  ove  a  lettere  di  sangue  fu  scritta  colla  ser- 
vitù Italiana  la  infausta  parola  del  diritto  straniero,  penetrò  tal- 
mente l'anima  di  tutti  gli  Italiani,  che  volenterosi  convennero  nei 
Catìipì  lombardi  a  decidere  delle  sorti  italiane.  A  vergogna  no- 
stra per  altro  e  di  chi  le  fomentava,  come  bene  avvertiva  1'  ono- 
revole Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri,  colà  le  dissensioni, 
che  pur  troppo  allignarono  nell'  animo  di  molti  a  malgrado  le 
supreme  esigenze  del  momento,  impedirono  che  quelle  forze  agis- 
sero concordi  :  furono  disgraziatamente  disgiunte  ;  e  sì  nomina- 
rono ora  romane,  ora  piemontesi,  ora  toscane^  mai,  conforme  la 
gran  causa  richiedeva.  Italiane,  considerandosi  tutti  parte  di  un 
solo  esercito. 

Ritenuto  pertanto  come  suprema  necessità  onde  ottenere  l'intento 
che  è  nel  cuore  dì  ognuno,  essere  necessario  trovare  il  modo  per- 
chè lutii  i  voleri,  tutte  le  opinioni,  tutte  le  forze  si  riducessero  ad 
un  voler»,  ad  un'opinione,  ad  una  forza  sola,  fu  giudicato  1'  unico 
consistere  nella  proclamazione  di  una  Assemblea  Costituente  Ita- 
liana. Sarà  inutile,  o  Signori,  che  io  qui  riepiloghi  l'istoria  delle 
altre  Diete  proposte  perchè  già  note  e  perchè  se  convergevano  allo 
stesso  scopo,  erano  ben  diversi  i  mezzi.  Ci  sta  ora  sott' occhio  la 
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Costituente  Italiana,,  conforme  venne  proclamata  dal  Ministero  To- 
scano, ed  a  me  gode  l'animo  rilevare  che  dopo  la  sanzione  della 
Toscana  la  Costituente  Montanelli  estenda  talmente  il  suo  terreno 
da  devenire  veramente  il  voto  di  tutta  l'Italia:  in  conseguenza 
non  di  altro  che  della  Costituente  Italiana  è  d'uopo  che  noi  par- 
liamo. Cercare  ora  relativamente  a  questo  principio,  ornai  baste- 
volmente  proclamato,  omai  abbastanza  definito,  nello  spirito  dello 
stesso  vocabolo  una  speciale  limitazione  nel  mandato  dei  Depu- 
tati da  inviarsi  a  Roma,  mi  pare  che  sarebbe  un  tener  dietro  ad 
inutili  dispute,  perchè  cercheremmo  in  certo  qual  modo  legaliz- 
zare una  pretta  ed  assoluta  contradizione.  La  definizione  della 
Costituente,  conforme  nel  programma  ministeriale  è  scritto,  fa 
chiaro  essere  divisa  in  due  stadi.  Il  primo  stadio  riguarda  1'  uni- 
ficazione delle  forze  Italiane,  onde  più  facile,  anzi,  onde  possa  ot- 
tenersi il  modo  che  ci  venga  sgombrato  ogni  inciampo  straniero 
per  devenire  all'attivazione  del  secondo  stadio  che  concerne  il 
riordinamento  degli  Stati  italiani:  è  per  questo  motivo  che  ogni 
disputa  in  proposito  è  prematura  ;  è  per  questo  motivo  ogni  dub- 
bio frustraneo  perchè  tutto  nello  stesso  vocabolo  è  apertamente 
compreso  e  definito.  Supremo  bisogno  d'Italia  è  oggi  l'attuazione 
di  questa  Costituente,  non  tanto  per  la  seconda  parte  che  la  ri- 
guarda, ma  sivvero  per  la  prima  che  ci  si  offre  come  unico  spe- 
diente  onde  ottenere  quell'indipendenza  e  quella  nazionalità,  che 
da  tutti  i  buoni  Italiani  altamente  e  profondamente  si  vuole. 

Questa  Costituente  adunque  già  proclamata  a  Roma  e  oggi  san- 
zionata con  una  provvida  legge  anco  dal  Ministero  Toscano,  che 
ne  fu  provvido  iniziatore,  agisca  alla  perfine  ed  abbia  vita  con- 
forme l'importanza  del  subietto  richiede.  Là  sotto  le  sacre  volte 
del  Campidoglio  emani  impavida  i  suoi  decreti  né  valgano  di  vi- 
lissimo  ed  inutile  inciampo  alla  tranquilla  attuazione,  o  Signori, 
le  gare  municipali,  le  gare  tra  borgo  e  borgo,  tra  castello  e  ca- 
stello, quelle  gare  istesse  che  resero  infruttifero  il  trattato  della 
pace  di  Costanza:  trattalo  che  fu  fratto  sublime  delle  vittorie 
italiane  nei  celebri  fanghi  di  Legnano.  Là  la  patria,  che  è  per 
me  patria,  l'Italia,  decida  de' suoi  destini;  non  si  temano  dissen- 
zioni;  non  ci  intimoriscano  divergenze,  giacché  i  decreti  della  Co- 
stituente Italiana  avranno  per  difesa  il  petto  dei  liberi  cittadini, 
e  per  baluardo  Iddio.  (  Applausi  vivissimi.  ) 

Ministro  dello  Interno.  Lo  dissi  ieri,  e  lo  ripeto  oggi  :  sta  al 
Popolo  generosamente  proporre,  a  questa  Assemblea  deliberare, 
al  Ministero  eseguire  le  leggi  che  vengono  sanzionale  dalle  As- 
semblee. Le  generose  parole  del  più  nobile  affetto  vorrei  che  fos- 
sero attuate  nella  loro  pienezza:  ma  tornando  a  giovarmi  di  una 
similitudine  della  quale  io  mi  sono  valso,  non    rifiuterei    un    ac- 
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conto  tlel  mio  credito  quando  non  potessi  conseguire  T  intiero,  e 
quando  questo  acconto  che  mi  si  paga,  valga  ad  avvantaggiare  lo 
scopo  principalissimo  e  santissimo  della  liberazione  della  Italia 
dall' odiato  straniero.  Però  non  vorrei  che  la  idea  improntata  nel 
Programma  ministeriale  si  attenuasse,  o  sparisse  a  modo  di  fan- 
tasmagoria. Questo  la  dignità  del  Ministero  non  consente,  questo 
l'importanza  dei  tempi  non  comporta.  Ora  io  dichiaro  che  il  mio 
concetto  è  il  seguente,  e  prego  V  Assemblea  a  porgermi  quel  be- 
nigno ascolto  di  cui  mi  è  stata  sempre  cortese,  a  fine  di  poterlo 
pienamente  raggiungere.  Io  dico  pertanto,  che  il  Ministero  To- 
scano ha  proclamata  una  Costituente  :  questa  parola  dichiara  la 
idea  che  comprende.  Tuttavolta  se  avesse  avuto  bisogno  di  defi- 
nizione, questa  definizione  il  Ministero  Toscano  l'ha  già  data; 
più  volte  egli  ha  detto,  che  la  Costituente  Italiana  deve  avere  lo 
scopo  di  libei-are  la  Patria  dallo  straniero,  determinare  le  sorti 
di  questa  nostra  Italia. 

Questo  concetto  non  solamente  fu  dichiarato  nel  programma  Mi- 
nisteriale, ma  forma  eziandio  la  clausola  precisa  del  rapporto 
precedente  alla  legge;  onde  voi  votandola  non  potevate  esser  dub- 
bi, così  dei  fini,  come  degli  scopi  cui  ella  tende. 

Io  non  credo  che  vogliate  ritornare  su  ciò  che  avete  deliberato. 

Voi  avete  già  deciso,  quando  avete  sanzionata  la  legge  che  ab- 
biamo avuto  r  onore  di  sottoporvi.  Voi  avete  inteso  che  il  man- 
dato dei  Deputati  alla  Costituente  Italiana,  mirasse  ai  due  scopi, 
che  sono  contenuti  nel  rapporto  premesso  alla  legge. 

Dunque  io  dico  che  attualmente  non  possiamo  determinare  sul 
mandato,  che  sarà  conferito  a  questi  Deputati,  e  neppure  occu- 
parci del  come  i  medesimi  dovranno  spenderlo.  Non  può  deter- 
minarsi, come  porterebbe  codesta  aggiunta,  conoscendosi  i  fini  ed 
i  molivi,  per  cui  questa  Legge  è  stata  proposta,  e  però  stando  a 
conferirlo  al  Popolo  ai  termini  della  Legge;  non  può  definirsene 
lo  esercizio,  dovendosi  prima  mettere  in  conveniente  relazione 
cogli  altri  Stati  Italiani,  affinchè  la  nostra  Costituente  non  sia  mo- 
tivo di  discordia  ma  di  unione  e  di  forza. 

Fino  al  punto  in  cui  stanno  per  partire  i  Deputati  è  impossi- 
bile suggerire  i  confini  entro  ai  quali  essi  abbiano  ad  esercitare 
il  mandato,  perchè  prima  di  quel  momento  la  Provvidenza  po- 
trebbe avere  ammollito  così  i  cuori  dei  principi  della  rimanente 
Italia,  che  forse  potrebbero  consentire,  che  i  vostri  mandatarj 
trattassero  in  una  sfera  più  vasta  di  quella  che  adesso  non  è;  ed 
oltre  alla  volontà  anche  gli  avvenimenti  potrebbero  spingere  e 
costringere.  Riassumendo  in  termini  più  precisi  il  mio  ragiona- 
mento, dirò  r  aggiunta  della  Commissione  non  è  ammissibile,  per- 
chè il  mandato  ha  da  darlo  il  Popolo  e  illimitato,  e  non  l'ha  da 
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«lare  l'Assemblea;  le  istruzioni  per  esercitarlo  ha  da  indicarle  il 
Potere  esecutivo  un  momento  prima  della  loro  partenza,  (.applausi). 
Deputato  Punattoni.  Il  parere  delle  Commissioni  per  lo  più 
esprime  la  opinione  predominante.  È  ben  difiìcile  che  tutte  l'idee 
che  nel  seno  delie  sezioni  possono  sorgere,  si  lundano  e  si  con- 
temperino in  tal  luodo  da  formare  un'idea  sola:  pure  un  par- 
tito le  Commissioni  sono  obbligate  a  prendere,  e  questo  dipende 
dalla  formula  alla  quale  meglio  si  accostano  i  voti  di  tutti.  Sa- 
rebbe, o  Signori,  contrario  alla  verità  istorica  il  dire  che  i  pa- 
reri della  nostra  Commissione  siano  stati  conformi  intorno  alla 
soggetta  questione  ;  pure  veniva  adottata  quella  formula  che  ora 
modifica  l'art.  6  del  progetto  ministeriale.  Intorno  a  ciò  voi  udiste 
già  due  dei  miei  onorevoli  colleghi  dare  opportune  spiegazioni  : 
ed  uno  di  essi  anche  testé  domandava  la  parola.  Ad  esso  io  la- 
scerò il  carico  di  spiegare,  se  cosi  a  lui  sembra,  viemeglio  la  for- 
mula, e  di  proporre  all'Assemblea  quello  che  egli  crederà  meglio 
in  proposito.  Io  frattanto,  benché  facente  parte  della  Commissio- 
ne, sento  il  debito  di  coscienza  di  non  occultare  ciò  che  ho  pen- 
sato, e  che  dissi  come  deputato  e  come  Commissario,  intorno  alla 
questione  del  mandato  da  conferirsi  ai  l'appresentanti  della  na- 
zione italiana.  Io  pure  pensai  che  la  parola  Costituente  Italiana 
fosse  tanto  chiara  quanto  una  definizione.  ìo  pure  pensai  che 
quando  lo  stato  nostro  richiama  col  suflragio  universale  la  na- 
zione ad  eleggere  37  rappresentanti;  questi  depositar]  della  pub- 
blica fiducia  abbiano  libero  mandato  mediante  l'  adesione  del  Po- 
polo ai  poteri  superiori  di  una  Costituente.  Cosi  necessariamente 
essi  debbano  spendere  il  mandato  loro  per  costituire  prima  di 
tutto  la  rappresentanza  suprema  della  nazione,  e  la  unità  delle 
forze,  degl'  interessi  e  de'  voleri  nazionali.  Che  se  per  giungere  a 
questa  unità  bisognasse  contribuire  con  qualche  sacrificio,  essendo 
impossibile  che  nulla  si  combini  senza  qualcosa  sacrificare,  i  Rap- 
presentanti Toscani  spenderanno  della  ricevuta  fiducia  solamente 
quel  tanto  che  sarà  indispensabile  al  fine  della  indipendenza  e 
della  unità  nazionale.  Frattanto  io  andava  considerando  fra  me  : 
trentasetle  deputati  toscani  sono  eletti  mercè  una  legge  proposta 
dal  toscano  Principe,  e  votata  dalla  Toscana  Assemblea;  sono 
eletti  dal  popolo  toscano  con  libero  suffragio ,  e  vanno  al  Con- 
gresso italiano  come  deputati  toscani.  Se  dunque  sono  inviati  con 
questa  missione,  coperti  di  questa  veste  ;  dubiterò  io,  in  antece- 
denza, e  diffiderò  di  loro  fino  al  segno,  che  io  debba  ad  essi  in 
prevenzione  legare  le  braccia?  Ammetterò  un  sospetto  di  abuso 
neir  esercizio  del  mandato,  quando  invece  l' istoria  italiana  mi 
accenna  al  pericolo  di  soverchia  circospezione,  e  di  troppe  ritrosie 
municipali  V  La  nostra  Italia  non    esiste   ancora,   malgrado  tanti 
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sforzi  perduti,  sol  perchè  lo  spirilo  municipale  pur  troppo  traviò 
gl'intelletti!  {Bene,  bravo.)  Onindi  poiché  non  si  muta  natura  di 
subito;  se  un  sospetto,  e  im  timore  in  me  dovesse  nascere,  quello 
piuttosto  sarebbe,  che  il  mandato  l'osse  speso  con  troppa  parsi- 
monia, e  che  le  ispirazioni  per  la  unione  e  pella  sovranità  nazio- 
nale, non  animassero  egualmente  e  bastantemente  i  mandatari! 
nostri.  Pieno  pertanto,  pieno  di  questa  idea  io  non  potei  giara- 
mai  accomodarmi  al  voto  di  un  mandato  limitato.  Anzi  io  pui'e 
sentii  che  il  mandato  limitato  starebbe  in  aperta  contradizione  col 
progetto  della  Costituente.  E  mi  piace  dire  che  in  seno  della 
terza  Sezione  alla  quale  ho  l'onore  di  appartenere,  e  della  quale 
sono  commissario,  il  voto  mio  fu  ultimo,  ma  fu  eguale  a  quello 
di  quasi  tutti  i  miei  onorevoli  confratelli.  Quindi  io  non  ho  preso 
la  parola  per  vanità,  o  per  amore  di  privato  concetto,  ma  piut- 
tosto per  non  lasciare  occulta  1'  opinione  della  quale  io  era  stato 
fatto  depositario.  INel  seno  della  Commissione  sorsero  per  altro 
opposte  discussioni  e  avvertenze;  ed  io  le  venero  e  rispetto,  per- 
chè le  reputo  animate  egualmente  da  puro  affetto  e  da  carità  di 
patria.  Allora  per  modo  di  conciliazione  fu  proposta  quella  for- 
mula, la  quale  ha  modificato  il  6"  articolo  dei  Progetto.  Ed  io 
rivenuto  al  parere  dal  quale  dissentiva,  dovei  acquietarmi  al  ri- 
flesso che  cosi  non  restasse  pregiudicato  il  fondo  della  questione. 
E  veramente  potrebbe  credersi  che  questo  non  fosse  il  momento 
di  fissare  i  poteri  dei  rappresentanti,  che  anderanno  al  Congresso 
Italiano.  Essi  vi  vadano,  e  presto  :  vi  vadano  perchè  la  chiamata 
è  cosi  momentosa,  cosi  sovrastanti  sono  i  pericoli,  e  cosi  pres- 
santi possono  divenire  i  bisogni,  che  riesca  perfino  tardiva  la  no- 
stra risoluzione. 

Vadano  adunque  i  nostri  Rappresentanti  colla  idea  di  non  scon- 
volgere gli  Stati,  ma  vadano  altresì  con  l' idea  di  comporre  le 
parti  divise,  e  di  ricongiungere  in  un  sol  corpo  le  membra  fatal- 
mente scisse  da  tanti  secoli,  ed  al  corpo  ricostituito  ispirino  il 
soffio  vivace  della  nazionalità,  affinchè  T  Italia  risorga,  come  il 
Lazzaro  dell'Evangelo  [applausi).  11  nostro  cuore  si  consoli  pre- 
gustando un  cosi  bel  resultato.  Ma  il  magistero  e  l'  opera  di  que- 
sta aggregazione  chi  potrebbe  misurarlo,  e  regolarlo  con  profe- 
tico mandato  fin  da  quest'  oggi  ?  o  Signori,  il  miglior  mandato  è 
quello  della  lealtà,  della  coscienza,  e  del  senno  dei  Deputati  che 
andremo  ad  eleggere.  Il  Popolo  toscano  ha  inteso  omai  che  la  sua 
sorte  ed  autonomia  individuale  dipenderà  dal  voto  dei  suoi  elet- 
ti; il  Popolo  adunque  rifletta  bene  quando  procede  ad  eleggerli. 
Ma  non  elegga  deputati  che  abbiano  a  un  tempo  la  rappresen- 
tanza e  non  ne  abbiano  i  poteri;  se  egli  non  si  vuol  porre  nel 
pericoloso  evento  di  mandare  Rappresentanti  senza  adeguata  mis- 


—  85  — 

sione.  Tale,,  o  Signori,  è  il  mio  pensiero  che  ho  doviilo  svoigen- 
piuUosto  a  sgravio  di  coscienza,  che  per  vaghezza  di  discnssione. 
Se  avessi  errato,  rai  avrebbe  illuso  quell'amor  di  patria,  che 
non  verrà  mai  meno,  siano  pur  liete  o  funeste  le  sorti  d'Italia 
nostra. 

Deputato  Fabbri.  Allorché  la  Commissione  lesse  nel  proemio 
della  legge,  che  veniva  proposta  la  parola  Costituente,  ne  com- 
prese tutta  la  sua  importanza,  e  ritenue  che  questa  parola  avesse 
la  virtù  di  cambiare  1'  autonomia  dello  Stato.  Ma  la  esistenza  di 
altre  Costituenti,  le  quali  a  dir  vero  modificano  l'estensione  della 
idea  che  questa  parola  esprime,  induceva  la  Commissione  nel- 
r  obbligo  di  dovere  indicare  nella  legge,  o  di  dovere  per  adesso 
astenersi  dallo  scrivere  nella  legge  stessa  l' importanza  degli  ef- 
fetti, ai  quali  conduceva  questa  Costituente,  in  quanto  che  la  Com- 
missione riteneva,  come  crede  che  lo  ritenga  tutta  l' Assemblea, 
che  ogni  qual  volta  si  fa  appello  al  voto  universale,  ogni  qual 
volta  ogni  cittadino  porta  il  suo  voto,  debba  sapere  l' importanza 
e  r  efficacia  del  voto  medesimo.  Cosi  la  Commissione  riteneva  che 
non  solo  l'  Assemblea,  non  solo  gii  elettori,  ma  pur  anco  gli  e- 
letti  nella  esistenza  di  varie  Costituenti,  dovessero  conoscere  gli 
effetti  ed  i  limiti  ai  quali  conduceva  la  Costituente,  di  cui  inten- 
deva parlare  il  progetto  di  legge.  E  poiché  su  questi  limiti,  su 
queste  intelligenze  nascevano  tra  i  membri  delle  Sezioni  delle  opi- 
nioni diverse,  così  la  Commissione  credè  suo  ufficio,  onde  non 
pregiudicare,  né  ritardare,  ma  anzi  per  atlrettaie  la  proclama- 
zione del  principio,  di  adottare  il  proposto  temperamento  cioè  il 
temperamento  di  aggiungere  la  menzione  dei  Poteri.  Ed  è  per 
questa  ragione,  o  Signori,  che  io  crederei,  che  ogni  questione  la 
quale  si  va  attualmente  a  fare,  e  che  si  è  fatla,  sia  una  questione 
precoce  e  non  si  risolva  in  altro  che  in  una  questione  accademi- 
ca. Onde  pregherei  l'  Assemblea,  giacché  il  Ministero  non  si  op- 
pone alla  aggiunta  proposta  dalla  Commissione,  pregherei  dico 
l'Assemblea  di  sospendere  ogni  altra  discussione,  e  per  adesso 
andar  paga  che  si  proclami  il  principio  della  Costituente,  riser- 
bandosi a  proseguire  la  discussione,  allorquando,  sarà  prodotta  la 
nuova  legge  elettorale. 

Deputato  Manganavo.  E  tanto  grave  il  subbietto  in  delibera- 
zione che  io  credo  debito  mio,  debito  di  leale  Deputato,  in  seguito 
dello  sviluppo  che  ha  ricevuto  in  questo  recinto  il  piogetto  di 
legge,  manifestare  con  formula  concisa  la  mia  opinione.  Io  ade- 
risco pienamente  al  primo  stadio  della  Costituente  italiana  e  con- 
corro egualmente  nel  pi-ogetto  di  legge  che  «leve,  per  quanto  da 
noi  dipende,  attuarla.  Cominciata  a  nome  dei  diritti  individuali,  a 
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nome  «Iella  pubblica  libertà^  la  nostra  rivoluzione,  segna  per 
r Italia  un'l^'a  novella,  o  non  può  rimanere  incompleta;  e  incom- 
pleta (li  certo  ella  rimarrebbe,  se  la  eguaglianza  e  la  fratellanza 
degli  uomini,  e  dei  Popoli  italici,  se  la  indipendenza  del  nostro 
Paese,  dovessero  rimanere  dimenticate  in  mezzo  a  tante  nobili 
abnegazioni,  in  mezzo  a  tanti  sconvolgimenti  politici,  a  tante  pas- 
sioni irritate. 

Noi  non  possiamo,  e  non  dobbiamo  negare  nulla  di  ciò  che  può 
condurci  alla  nostra  indipendenza,  e  alla  indipendenza  innanzi 
tutto,  deve  alacremente  pensare  la  Dieta  Nazionale.  Gli  onorevoli 
deputati  che  tanto  desiderano  la  definizione,  e  il  limite  dei  poteri 
da  conferirsi  ai  Deputati  a  codesta  Dieta  Nazionale,  se  non  m' in- 
ganno, implicitamente  negano  il  potere  Costituente,  o  per  lo  me- 
no, non  l'ammettono,  perchè  non  sanno  rinvenirlo  in  alcuna 
parte  del  Governo  Costituzionale  Rappresentativo. 

Quanto  a  me  lo  riconosco  inerente  alla  Nazione  :  lo  venero  in 
quel  diritto  sacro,  universale  che  soverchia  ogni  altro  diritto  in- 
dividuale e  r  assorbe ,  lo  venero  in  quel  diritto  sacro  della  So- 
cietà intiera,  che  ha  il  sentimento  dei  suoi  progressi,  che  cam- 
mina altera  con  passo  incessante  nulla  curando  gì'  interessi  ostili, 
e  meno  i  pregiudizi  nemici. 

Se  questo  potere  non  esistesse,  secondo  me,  converrebbe  crear- 
lo, perchè  in  questo  solo  potere  i  Popoli  ritrovano,  nelle  grandi 
commozioni  sociali,  il  porto  di  loro  salvezza. 

Ripelo  dunque  che  aderisco  al  primo  stadio  della  Costituente 
Italiana,  e  non  credo  poi  tanto  necessario  il  definire  e  il  limitare 
i  poteri  dei  Deputati  da  eleggersi  perchè  quand'anche  il  concetto 
ministeriale  non  fosse  svolto  e  sviluppato  ampiamente  nei  molivi 
che  precedono  il  progetto  di  legge,  noi  potremmo  confidare  nel 
senso  comune,  nel  senso  morale  della  nazione,  la  quale  nell'  eleg- 
gere i  suoi  Deputati  con  quel  sentimento  di  conservazione  che  le 
è  inerente,  sceglierebbe,  siatene  certi,  cittadini  degni  dell'alto  in- 
carico che  sarebbe  loro  affidato  ;  persone  che  avessero  il  senno  di 
tutelare  gli  interessi  particolari  della  Toscana  eh'  essi  andereb- 
bero  a  rappresentare  al  Congresso  nazionale. 

Aderisco  infine  alla  Costituente  Italiana  perchè  spero  da  lei  la 
indipendenza  della  mia  Patria;  perchè  ho  fede,  fermissima  fede 
che  da  lei  sòia  debba  sortire  l' Io  Nazionale,  che  è  il  sogno  di 
tutte  le  notti,  il  desiderio  ardentissimo  di  tutti  i  veri  e  buoni 
Italiani.  [Applausi.) 

Deputato  Awjelotti.  Domando  la  parola  per  una  questione  d'or- 
dine. Dubito  forte,  che  l'Assemblea  sia  caduta  in  un  equivoco, 
ed  è  perciò  che  farei  istanza  all'onorevole  nostro  Presidente  dei 
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Ministri,  per  sentire  se  intende  veramente  di  fare  opposizione  alla 
redazione  delia  Connnissione  intorno  alle  frasi  che  lia  aggiunto, 
ed  alle  altre  che  ha  cambiato. 

Presidente.  Io  non  ho  l'atto  questa  domanda  al  Presidente  dei 
Ì^Iinistri,  perchè  mi  era  parso  che  esso  avesse  dichiarato  di  an- 
nuire alla  proposizione  della  Commissione,  Ma  il  signor  Presidente 
è  là,  e  lo  invito  a  chiarire  la  sua  idea. 

Presidente  dei  Blinistri.  Come  io  protestava  nel  principio  della 
mia  orazione,  io  non  posso  accozzar  parole  che  con  grande  diffi- 
coltà, a  cagione  del  mio  stato  di  salute,  e  forse  non  mi  spiegai 
chiaro  abbastanza.  Pure  dirò  eh'  io  ho  inteso  che  iion  si  possa 
parlare  di  limitazione  di  mandato,  ma  solo  d' istiuzione  da  darsi 
ai  Deputati  della  Costituente.  Quanto  poi  ai  poteri,  intendo  di  fare 
opposizione,  perchè  ciò  lascia  in  sospeso  il  determinare,  se  alla 
Costituente  verranno  o  nò  Deputati  con  mandato  limitato.  Ora 
avendo  dato  lo  schiarimento  richiesto,  questa  questione  dei  pote- 
ri, mi  pare  che  vada  esaminata  sotto  un  altro  aspetto.  Noi  inter- 
roghiamo il  Popolo  :  noi  stabilimmo  il  principio  del  suffragio  uni- 
versale ;  ma  a  che  porterebbe  determinare  i  poteri  dei  Deputati? 
Noi  vorremmo  essere  da  più  del  Popolo.  Una  volta  stabilito  il 
suffragio  universale,  non  deve  imporsi  da  noi  alcun  limile  al  man- 
dato ;  altrimenti  non  sarebbero  gli  eletti  del  Popolo,  (applausi.) 

Deputato  Nelli.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Il  Presidente  ha  dei  doveri  verso  tutti,  verso  i  mem- 
bri della  Commissione,  e  più  specialmente  verso  V  Assemblea.  Sul 
mio  banco  non  vi  è  che  l'articolo  emendato  dalla  Commissione 
così  concepito  [lo  legrje).  Perciò,  attenendomi  al  Regolamento, 
io  prego  i  Deputati  ai  quali  piacesse  fare  delle  emende,  di  formu- 
larle in  iscritto,  affinchè,  se  appoggiate,  io  le  metta  in  delibera- 
zione. 

Deputato  Nelli.  Io  ho  domandato  la  parola  per  ottenerla  a  suo 
tempo.  Intendo  però  di  rispettare  il  procedimento  parlamentare,  e 
mi  affido  alla  imparzialità  del  sig.  Presidente  che  vorrà  concedermi 
di  parlare  quando  venga  il  mio  turno. 

Presidente  dei  Ministri,  il  Ministero  ritiene  l'articolo  stesso 
nella  maniera  medesima  che  è  redatto  nel  progetto  ministeriale  di 
questa  legge. 

Il  Presidente  interroga  l'  Assemblea  se  vi  sono  cinque  Membri 
che  appoggiano  1'  emenda  del  Presidente  dei  Ministri. 

{  L'  emenda  è  appoggiata.  ) 

Deputato  Nelli.  Dappoiché  la  discussione  è  uscita  dalla  sempli- 
cità nella  quale  sulle  prime  si  era  mantenuta  per  lo  accordo  nei 
principii,  almeno  cosi  mi  sembrava,  fra  il  Ministero  e  la  Commis- 
sione ;  io  ho  creduto    debito  mio  di  aggiungere  alle  osservazioni 


—  88  — 

de'  miei  colleghi  poche  parole  onde  rendere  meglio  chiaro  il  con- 
cetto^ che  ebbe  la  Commissione ^  proponendo  una  modificazione 
air  articolo  (>  "  che  ora  si  discute. 

La  Commissione  fu  mossa  da  ragioni  gravissime  a  rilasciare  a 
una  legge  successiva  la  definizione  dei  poteri  speciali,  coi  quali  i 
Deputati  dovranno  portarsi  ad  attuare  praticamente  la  grande  opera 
della  Costituente  Italiana. 

Ìja  Commissione  si  era  bene  penetrata  che  nell'  alto  concetto 
della  Costituente  Italiana  si  trovavano,  per  così  dire,  incarnate  le 
grandi  questioni,  della  Indipendenza  e  della  Nazionalità  della  Ita- 
lia. Ma  appunto  perchè  queste  due  grandi  e  vitali  questioni  es- 
senzialmente, e  necessariamente  ne  sono  lo  scopo  unico  e  finale, 
ha  sentito  il  desiderio  che  la  Costituente  non  rimanesse  un  pen- 
siero, ma  quando  che  sia  si  convertisse  in  una  verità.  A  conse- 
guire ciò,  o  Signori,  non  basterebbe  elevarsi,  sia  pure  con  entu- 
siasmo nobile  e  generoso,  all'altezza  del  concetto  della  Costituen- 
te; ma  è  pure  indispensabile  seriamente  meditare  questo  tema 
altissimo,  e  trovare  il  modo,  e  le  condizioni  per  attuarla  pratica- 
mente, per  non  esporla  a  rimanere  men  che  un  desiderio  una  de- 
cezione. 

Imperocché,  o  Signori,  una  idea  o  una  formula,  se  possono  su- 
scitare belle  e  generose  speranze,  allora  solamente  riescono  a  sal- 
vezza di  un  Popolo,  quando  al  principio  che  si  proclama  tenga 
dietro  la  possibilità  d' un  operare  pronto,  costante  si,  ma  insieme 
cauto  prudente  e  sagace.  Ora  la  Commissione,  partendo  da  questa 
idea  e  seguitando  il  concetto  ministeriale  nelle  due  gi'andi  fasi  per 
le  «(uali  deve  necessariamente  percorrere,  ha  creduto  che  se  questo 
era  il  momento  di  proclamare  solennemente,  di  solennemente  inau- 
gurare il  concetto  della  Costituente  Italiana,  non  fosse  del  pari 
quello  di  pronunziarsi  intorno  alla  estensibilità  del  mandato  dei 
Deputati  :  appunto  perchè  codesto  mandato  potendo  essere  come 
limitato  cosi  illimitato,  ragione  e  prudenza  volevano  che  se  ne 
dovesse  sospendere  per  adesso  il  giudizio. 

A  definire  le  gravi  questioni,  che  si  includono  necessariamente 
nel  concetto  della  Costitiiente  Italiana,  le  questioni  cioè  della  in- 
dipendenza e  della  nazionalità  d' Italia,  è  sembrato  alla  Commis- 
sione che  occorressero  condizioni  che  ora  in  gran  parte  sono  una 
incognita,  e  che  il  Ministero  nella  sua  alta  saviezza  forse  sta  pre- 
parando. Quindi  la  Commissione  opinò  che  non  si  dovesse  andare 
innanzi  al  concetto  ministeriale,  anche  per  non  sconcertarne  lo 
sviluppo,  col  chiedere  o  dare  spiegazioni  intorno  a  un  mandato 
del  quale  lipeto  non  si  può  sul  momento  misurare  la  portata,  ma 
che  si  dovesse,  lasciando  intatta  e  vergine  la  questione,  domandare 
codeste  spiegazioni  dei  poteri,  o  d' istruzioni,  come  si  voglia  chia- 
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marie,  a  tempi  più  opportuni  e  quando  conosciute  le  condizioni 
nelle  quali  la  Costituente  potrà  attuarsi,  sarà  onesto  e  prudente 
una  decisiva  risoluzione. 

Del  restOj  o  Signori,  la  Commissione  non  ebbe  mai  dubbio  che 
i  Deputati  non  abbian  mandato.  Il  significato  naturale  e  politico 
della  parola  Costituente  rendeva  a  chiunque  non  accettabile  questo 
dubbio.  La  Commissione  volle  che  il  mandato  ora  non  si  definis- 
se, e  altro  non  volle.  Date  queste  spiegazioni,  se  la  parola  poteri 
vuoisi  cangiare  nell'  altra,  istituzione,  purché  1'  effetto  sia,  che  il 
mandato  non  sia  precisato  né  in  un  modo  né  in  un  altro,  io  credo 
che  i  miei  colleghi  non  siano  per  trovare  difTicoltà  veruna  a  co- 
tal  cambiamento,  e  ad  accordarsi  anco  in  questo  col  progetto  mi- 
nisteriale. 

Deputato  doni  Fortuna.  Ritenute  per  vere  le  dichiarazioni,  le 
spiegazioni  somministrateci  sulla  Costituente  dagli  Onorevoli  3Ii- 
nistri  dell'  Interno,  e  degli  Affari  Esteri,  dichiarazioni  che  l'  As- 
semblea ha  sentito  ripetere  anche  da  altri  Deputati,  e  che  io,  avaro 
del  tempo,  non  starò  a  ripetere,  mi  sembra  inutile  aggiungere 
air  Articolo  in  discorso  le  parole  della  Commissione. 

La  forma  della  elezione  e  l' epoca  della  Convocazione  dei  Col- 
legi Elettorali  saranno  stabiliti  da  una  apposita  legge.  Io  insiste- 
rei in  questa  redazione. 

Ritenuto  che  primo  ufficio  della  Costituente  debba  essere  il  rac- 
cogliere in  un  fascio  le  forze  italiane  per  iscagliarle  contro  lo 
straniero;  ritenuto  che  il  momento  di  correre  in  Lombardia  per 
sostenere  la  guerra  dell'  Indipendenza  può  essere  vicino,  e  speria- 
molo ;  io  pregherei  l'onorevole  Ministero  a  volere  aggiungere, 
che  la  legge  elettorale  sarà  nel  più  breve  tempo  possibile  sottopo- 
sta alla  approvazione  delle  Camere  .... 

Presidente.  Perdoni  se  la  interrompo.  Adesso  la  discussione  è 
limitata  a  questo:  se,  cioè,  si  debba  aggiungere,  togliere,  o  sosti- 
tuire qualche  altra  parola,  alle  parole  state  aggiunte  dalla  Com- 
missione. 

Deputato  doni  Fortuna.  Io  parlava  perchè  rimanesse  ferma 
la  redazione  proposta  dal  Ministero;  unicamente  in  vece  della  pa- 
rola Regolamento  io  vorrei  che  si  dicesse  Legge:  e  vorrei  che 
questa  legge  elettorale  fosse  presentata  nel  tempo  il  più  possi- 
bile corto. 

Ministro  dello  Interno.  Sarò  breve.  Che  cosa  ha  inteso  dare  il 
Ministero  ?  Che  cosa  ha  inteso  dare  1'  Assemblea  allorché  ha  de- 
cretato una  Legge  colla  quale  sanziona  il  voto  universale  ?  Il  Mi- 
nistero, e  r  Assemblea  hanno  inteso  richiamare  il  consenso  del  po- 
polo intero  sopra  causa  talmente  grave,  che  1'  Assemblea  attuale 
non  si  è  reputata  capace  di  assumere  sopra  le  sue  spalle.   Ora, 
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quando  ella  ha  voluto  rispettare  nel  popolo  intero  la  pubblica  opi- 
nione, quando  ha  voluto  consultare  il  popolo  intero  in  affare  so- 
lennissimo  che  poteva  portare  la  nazione  a  danno  irreparabile,  e 
come  mai  la  Commissione  pretende  {  mi  sia  permesso  dirlo  con 
tutto  il  rispetto  che  io  le  professo  )  o  come  mai  pretende  ella  ri- 
durre il  magniflco  pensiero  in  proporzioni  meschinissime,  per  nulla 
accettabili,  e  per  di  più,  non  vi  oCfcndete  o  Signori,  assurde?  Chia- 
mato il  popolo  dalla  Legge  a  consultare  con  questo  vasto  concetto, 
secondo  la  compilazione  del  vostro  articolo,  egli  poi  non  dovrebbe 
fare  altro  che  eleggere  Deputati  senza  inspirare  loro  nessun  voto, 
senza  instruirli  in  verun  mandato;  mettere  insieme  37  uomini,  e 
basta.  Ma  allora  non  importerebbe  davvero  incomodare  il  popolo 
per  si  piccola  cosa.  L'  Assemblea  che  sente  non  essere  bastevole 
in  questo  negozio,  chiama  il  popolo  pel  meno,  che  consiste  nella 
scelta  di  37  teste,  si  riserva  il  più,  e  il  più  solenne  che  sta  nel 
determinare  il  mandato.  In  questo  modo  1'  Assemblea  si  chiame- 
rebbe in  un  punto  inferiore  e  superiore  al  popolo,  perchè  al  po- 
polo lascia  la  parte  materiale  del  negozio,  a  se  riserva  la  intellet- 
tuale. A  ciò  conduce  chiarissimamente  l'ammenda  dello  articolo 
proposta  dalla  Commissione.  È  consentaneo  alla  maestà  del  po- 
polo che  egli  manifesti  il  consenso,  e  determini  i  poteri.  E  logico 
che  i  Deputati  sappiano  dal  popolo  ciie  gli  elegge  quello  che  deb- 
bano fare.  Dunque  il  popolo  elegga  i  suoi  Deputati  e  gli  elegga 
col  mandato  illimitato;  solo  mi  sembra  convenevole  che  i  Depu- 
tati abbiano  a  conferire  col  Governo,  o  Potere  esecutivo  per  e- 
sercitare  discretamente  il  mandato,  perchè  riesca  motivo  di  unione 
non  di  lite  fra  gli  Stali  Italiani.  Altrimenti  operando  a  me  pare 
che  r  Assemblea  farebbe  torlo  alla  suprema  sua  intelligenza,  [ap- 
plausi. ) 

Presidente.  Sig.  Ministro  dell'Interno,  dunque  ella  domanda  una 
modificazione  o  una  reiezione  sopra  i  poteri  de' Deputati? 

Ministro  dello  Interno.  Domando  una  reiezione. 

Deputato  Tarchetti.  Credo  che  vi  sia  un  punto  vitale  che  sia 
per  essere  agevolmente  concordato  e  dalla  Commissione  e  dal  Mi- 
nistero ;  e  se  non  erro  potrei  sperare  che  potesse  essere  concor- 
dato ancora  dalla  maggiorità  dell'Assemblea  se  non  da  tutta  l'As- 
semblea. Io  avrei  ridotto  la  formula  dell'  ultimo  articolo  in  mo- 
do, che  includerebbe  ciò  che  dalla  Commissione  si  domanda  e  ciò 
che  dal  Ministero  si  concorda.  La  formula,  onorevoli  Signori,  sa- 
rebbe questa.  «  Le  forme  della  elezione,  l' epoca  della  convoca- 
zione dei  collegi  elettorali,  non  che  le  istruzioni  dei  deputati  sa- 
ranno stabiliti  con  una  apposita  legge.  » 

Qui  non  si  parla  di  poteri,  poiché  è  stato  già  detto,  e  detto  da 
noi,  che  quando  è  stata  nominata  la   Costituente,   si   presuppone 
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fhe  abbia  un  potere  onnipotente^  altrimenti  sarebbe  in  contradi- 
zione con  se  stessa;  crederei  ancora^  io  parlo  franco,  di  non  la- 
sciare nemmeno  al  Ministero  l' intera  responsabilità,  e  la  prero- 
gativa di  dare  queste  istruzioni,,  ma  lasceiei  alla  Camera  che 
sulla  proposta  del  Ministero,  le  decretasse.  In  questo  concetto  la 
formula  mia  comprenderebbe  l'opinione  di  tutti. 

Presidente.  La  proposizione  del  Sig.  Turchetti  se  fosse  accet- 
tata dalla  Commissione  non  sarebbe  un'ammenda,  potrebbe  essere 
una  nuova  redazione  dell'  Articolo. 

Deputato  Fabbri.  Volevo  fare  un'osservazione.  L'onorevole 
Ministro  dell'Interno  ritiene  che  l'aggiunta  fatta  dalla  Commis- 
sione relativa  ai  poteri  dei  Deputati  sia  inutile,  e  assurda;  io 
dico  che  l'aggiunta  non  merita  né  l'una  né  l'altra  qualifica  ma 
che  anzi  sia  un'aggiunta  la  quale  raggiunge  lo  scopo  di  procla- 
mare immediatamente  il  principio  e  di  lasciare  intatta  la  que- 
stione che  attualmente  sembra  sia  sviluppata.  Comunque  il  proe- 
mio della  legge  esprima  la  parola  Costituente,  é  innegabile  che 
ci  sieno  più  specie  di  Costituenti:  quindi  poiché  nell'Articolo  pro- 
posto dal  Ministero  non  ci  è  specijcata  l' indole  di  questa  Costi- 
tuente, poiché  é  importante  che  coloro  i  quali  devono  dare  il 
voto  sappiano  l'importanza  dell'atto  che  vanno  a  commettere, 
cosi  nelle  divergenze  delle  opinioni  nelle  sezioni,  la  Commissione 
senza  vulnerare  il  principio  di  dare  il  mandato  illimitato  ai  De- 
putati, per  adesso  si  limita  a  lasciare  intatta  questa  questione  la 
quale  non  deve  essere  posteriore,  come  annunziava  poc'  anzi  l'o- 
norevole Ministro  deirjnterno,  alle  elezioni  ed  alle  convocazioni 
dei  Collegi  Elettorali;  ma  deve  precedere  coteste  elezioni,  e  con- 
vocazioni, perché  a  seconda  dell'aggiunta  fatta  all'Articolo,  bi- 
sogna che  prima  sieno  determinati  i  poteri  dei  Deputati  da  eleg- 
gersi, ed  allorché  sarà  statuito  sopra  i  detti  poteri,  che  potranno 
essere  dati  da  questa  Assemblea  anche  illimitati,  dopo  la  determi- 
nazione io  dico  di  questi  poteri  si  procederà  alla  discussione  con- 
temporanea delle  forme  dell'  elezioni,  e  quindi  alla  convocazione 
dei  collegi  elettorali. 

Ed  é  per  questa  ragione  che  almeno  quanto  a  me  come  facente 
parte  della  Commissione,  come  per  la  maggiorità  di  essa  insisto 
perché  1'  aggiunta  abbia  luogo. 

Presidente  dei  Ministri.  Se  la  Costituente  fosse  un  fatto  esclu- 
sivamente Toscano^  intendo  come  per  parte  del  potere  legislativo 
sarebbero  stale  necessarie  due  leggi.  La  prima  delle  quali  de- 
cretasse la  Costituente,  la  seconda  facesse  la  legge  elettorale  dei 
Deputati.  Ma  la  Costituente  é  un  fatto  Italiano  :  la  Toscana  non 
è  se  non  che  una  parte  del  lutto  che  dovrà  costituirsi.  Ora  i  po- 
teri di  questa  Costituente,  è  necessario  che  emanino  dal  consenso 
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dei  Popoli  Italiani.  Finché  non  avremo  questo  consentimento,  non 
potrà  la  Costituente  dirsi  veramente  tale,  e  quanto  ora  si  dica 
intorno  ai  di  lei  poteri,  non  potrà  essere  altro  che  una  proposta. 
INoi  abbiamo  fatta  la  proposta;  noi  abbiamo  detto:  abbia  l'Italia 
una  Costituente.  Questa  è  stata  la  formula  Ministeriale.  Per  man- 
dare alla  Costituente  i  Deputati  Toscani  fu  necessaria  la  legge 
elettorale  ;  e  qui  si  richiedeva  il  Potere  legislativo  ;  ma  non  per 
i  poteri  dei  Deputati,  i  quali  come  proposti  fanno  parte  del  Pro- 
gramma del  Potere  esecutivo,  a  cui  il  Parlamento  può  non  ade- 
rire negando  il  voto  di  fiducia,  e  come  fatto  dipendono  dal  con- 
sentimento della  Nazione  Italiana. 

Deputato  doni  Fortuna.  Domando  la  chiusura  della  discus- 
sione. 

Presidente.  Prima  di  domandare  a  forma  del  regolamento  se 
la  sua  proposizione  è  appoggiata  da  dieci  membri  sarà  opportuno 
stabilire  che  cosa  s-i  deve  chiudere.  Frattanto  bisogna  che  io  dia 
sfogo  alla  sottoemenda  del  Sig.  Turchetti. 

Sig.  Turchetti  insiste  sulla  sua  sottoemenda? 

Deputato  Turchetti.  Insisto,  ma  se  1'  opinione  si  manifesta  in 
contrario  allora  la  ritirerò,  e  se  la  Commissione  crede  di  accet- 
tarla, la  pregherei  a  volere  interpellare  il  Ministero  se  ad  esso 
pure  piace  di  accettarla. 

Presidente.  Prima  di  tutto  vi  sono  cinque  membri  che  l'appog- 
giano ?  Essendo  appoggiata  passerà  in  discussione. 

Sig.  Turchetti  abbia  la  bontà  di  rileggere  la  sua  sottoemenda. 

Deputato  Turchetti.  Legge  la  sottoemenda  con  qualche  varia- 
zione di  parole. 

Presidente.  La  Commissione  aderisce  alle  domande  del  Sig.  De- 
putato Turchetti? 

Niccolai.  La  Commissione  non  crede  di  potere  accettare  la  sot- 
toemenda del  Deputato  Turchetti. 

Deputato  Romanelli.  Chiedo  la  parola. 

Ho  avuto  l'onore  di  annunziare  in  altra  circostanza  che  le  que- 
stioni si  debbono  dalla  nostra  Assemblea  decidere  e  nóu  eludere. 
La  sottoemenda  Tni-chetti  tenderebbe  ad  eludere,  a  sen:>o  mio,  la 
questione  sul  potere  limitato,  o  illimitalo  da  conferirsi  ai  man- 
datarii  da  inviarsi  alla  generale  Assemblea  della  Costituente  Ita- 
liana. La  Commissione  e  il  Deputato  Nelli  hanno  espresso  un  ti- 
more, hanno  detto  :  «  pi-endiamo  un  temperamento,  una  mezza 
misura,  onde  si  possa  meglio  raggiunger  lo  scopo,  perchè  quello 
che  è  nel  desiderio  di  tutti  diventi  una  realtà;  altrimenti  la  bra- 
mata unità  Italiana  resterà  sempre  nei  limiti  nei  confini  ristretti 
di  uno  sterile  volo  :  Non  pregiudichiamo,  aggiorniamo  la  que- 
stione ». 
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10  non  posso  concordarlo,  o  signori;  e  dico  e  sostengo  che 
primo  arriva  alla  meta  chi  percorre  la  via  diritta.  Quando  si 
abbia  fede  in  un  principio,  e  fede  vera,  il  principio  finisce  sem- 
pre per  trionfare.  0  avete  fede  nel  popolo  che  non  muore  e  nel 
trionfo  dell'idea  nazionale,  o  l'avete  negli  uomini  e  nei  governi 
che  passano.  INel  primo  caso  voi  voterete  nel  senso  del  progetto 
ministeriale,  nel  secondo  voi  adotterete  o  l' emenda  Turchetti  o 
la  proposizione  della  Commissione.  Signori,  spieghiamoci  chiaro. 
Abbiasi  almeno  una  volta  il  coraggio  della  propria  opinione. 
(  Applausi.  ) 

Si  vuole  la  federazione  Gioberti?  Si  voti  pel  progetto  della  Com- 
missione (molte  voci  no!  no!).  Si  vuole  la  Costituente  Monta- 
nelli? e  allora  non  si  limitino  i  poteri  dei  Deputati  alla  Costi- 
tuente, si  accetti  il  progetto  Ministeriale.  [Applausi  e  confu- 
sione. ) 

Presidente.  Signori  io  li  invito  al  silenzio,  io  dovrei  sciogliere 
l'Adunanza  ove  questo  non  si  ottenesse.  Yoi  avete  sentito  le  ge- 
nerose parole  del  Ministro  dell'Interno,  e  le  minacele  dal  mede- 
simo profferite  contro  chi  turbasse  la  tranquillità;  io  invito  per- 
ciò a  conservare  quel  silenzio  e  quella  quiete  che  in  questo  mo- 
mento si  conviene. 

Deputato  Fabbri.  È  in  errore,  in  errore  massimo  il  Deputato 
Romanelli  se  apprende  che  il  progetto  e  la  proposta  della  Com- 
missione sia  l'adozione  della  Costituente  Gioberti.  No!  11  progetto 
della  Commissione  è  un  progetto  che  lascia  le  cose  come  lo  erano 
jeri.  Il  progetto  della  Commissione  non  preclude  la  via  perchè  ai 
Deputati  del  popolo  fosse  dato  un  mandato  generale.  Coloro  che 
lo  proponevano  sono  uomini  che  sfutono  altamente  l'amore  Ita- 
liano, e  tra  questi  v' è  un  uomo,  e  sono  io,  che  all'istante  nel 
quale  fu  dichiarata  la  Guerra  prese  le  armi,  e  senza  dilfondersi 
in  vane  parole,  o  in  semplici  grida  sulle  pubbliche  piazze  o  in 
esagerati  concetti  per  strappare  l'applauso  dal  sentire  generoso 
del  Popolo,  ha  pugnato  nella  Guerra  della  indipendenza  ed  ha 
affrontato  la  morte;  e  non  solo  ha  affrontato  la  morte  lasciando 
teneri  figli  e  amata  consorte,  ma  adesso  dichiara  in  presenza  a 
tutto  questo  OQorevole  Consesso  che  ritornando  le  armi  nostre 
sui  campi  Lombardi  sarà  pronto  di  nuovo  a  cinger  la  spada. 
{ Applausi.  ) 

11  Deputato  Romanelli  è  in  errore  e  in  errore  manifesto;  le 
opinioni  in  questo  santuario  della  legge  devono  essere  libere,  e 
non  si  debbono  interpretare  malignando.  La  Camera  io  credo  che 
anderà  e  deve  andare  d'accordo  col  Ministero;  ma  se  qualche 
proposizione  del  Ministero  incontrasse  opposizione  nella  Camera 
o  nella  Commissione  dovrà  cqli  credei'si  derivala  da  inalo  animo? 
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INO,  questo  non  dovrà  ritenersi,  e  io  dico  tali  parole  a  mio  ono- 
re, e  ad  onore  di  tutta  la  Commissione. 

Deputato  Romanelli.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

Deputato  Ture/ietti.  Dacché  si  vuole  la  conciliazione  io  rompo 
l'emenda  e  voto  pel  ìMinistero. 

{Jpplausi  fragorosissimi.  ) 

Presidente.  Quando  alcuno  de'  Deputati  prende  la  parola  vi  è 
un  urlo  di  approvazione,  o  disapprovazione  ;  domando  come»  si 
può  tenere  l' Assemblea  !  .  .  .  Erano  in  Toscana,  a  Firenze  le 
Assemblee  Legislative  quando  altrove  e'  era  la  barbarie  ed  erano 
rispettate  .  .  . 

C'è  nessun  altro  che  domanda  la  parola? 

Deputato  Romanelli.  Prendo  la  parola  per  un  fatto  personale. 

Ha  preteso  l' onorevole  Dep,  Fabbri  di  interpetrare  in  senso 
poco  benevolo  le  mie  parole;  ma  se  egli  reclama  la  libertà  della 
opinione,  e  della  coscienza,  dovrebbe  rispettare  1'  altrui  (  secjni  di 
disapprovazione  )-,  io  non  credo  aver  fatto  torto  a  persona  e  dato 
luogo  a  sinistre  insinuazioni  affermando  che  la  limitazione  dei  Po- 
teri dei  mandatarj  all'Assemblea  Costituente  Italiana  fosse  in  so- 
stanza la  Federazione  Gioberti.  In  che  consiste  l' ingiuria  in  questa 
asserzione?  In  che  l'offesa  alla  Commissione  e  al  suo  italianismo? 

Io  non  ebbi  per  certo  intenzione  di  offendere  alcuno  dei  miei 
concittadini,  e  molto  meno  i  più  generosi.  Ciò  non  poteva  mai 
cadérmi  in  pensiero. 

Non  voglio  fare  l'elogio  della  mia  vita  passata:  rispetto  i  sacri- 
fizi fatti  dagli  altri  ma  non  predicherò  i  miei.  {Applausi.) 

Deputato  Lambruschini.  Io  non  accrescerò  la  lunghezza  della 
discussione}  dirò  poche  parole.  Io  credo  che  il  miglior  modo  d'in- 
tendersi sia  quello  di  essere  leali,  di  aprire  schiettamente  il  pro- 
prio cuore.  INoi  possiamo  avere  diverse  opinioni  sulle  cose  subal- 
terne, siamo  concordi  sulla  sostanza  dei  principi  che  fanno  la  gloria 
del  nostro  secolo.  E  anco  discordando  nelle  cose  subalterne,  pos- 
siamo, essendo  leali,  stimarci  ed  amarci  scambievolmente.  Sotto  il 
velo  della  discussione  presente,  sotto  1'  ambage  delle  molte  parole 
che  si  sono  dette,  è  una  questione,  che  vai  meglio  mettere  alla 
luce,  nuda  quale  è.  Questa  questione  ce  la  siamo  posta  noi  stessi 
nella  nostra  coscienza  :  noi  abbiamo  detto:  nella  indeterminatezza 
della  formula  della  legge  diamo  noi  ai  Deputati  che  saranno  eletti 
alla  Costituente  italiana,  la  facoltà  di  annullare  l'autonomia  degli 
Stati,  di  dichiarare  che  la  Toscana  non  è  più;  che  Leopoldo  II 
non  regna  più  sulla  Toscana?  Questa  dimanda  ci  siamo  fatta  e 
ciascuno  ha  risposto  nella  sua  coscienza,  e  noi  abbiamo  nella  co- 
scienza nostra  creduto  che  i  giuramenti  presi  c'impedissero  di 
dir  di  sì. 
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Ora  giacché  in  faccia  a  questa  questione  subalterna  vi  sono  delle 
coscienze  che  si  adilietrano,  vorremo  noi  impedire  che  l'ofTcttna- 
zione  della  bella  idea  della  Indipendenza  e  della  Costituzione  d'Ita- 
lia si  annulli  o  si  ritardi?  Nò^  questo  è  un  desiderio  nostro  come 
di  tutti.  INoi  abbiam  sempre  zelata  l' indipendenza  e  la  costituzione 
nazionale,  la  vogliamo  promuovere,  vogliamo  farle  fare  un  passo, 
vogliamo  lealmente  aver  parte  ad  una  legge  che  la  proclami,  e 
che  prepari  i  Deputati  per  la  grande  Assemblea  INazionale.  ISoi 
vi  arrechiamo  la  nostra  cooperazione  leale.  ISon  ci  costringete  ad 
astenerci  di  assentire  a  un  gran  principio,  ad  un  principio  da  noi 
professato  ed  amato,  con  intromettere  nella  legge  una  dichiara- 
zione subalterna,  che  repugni  alla  nostra  coscienza;  di  questa  legge 
di  nazionalità  e  di  concordia  non  ne  facciamo  un  vessillo  di  di- 
visione, Nessuno  di  noi  voterebbe  mai  contro  la  legge;  ma  lasciate 
che  possiamo  tutti  votare  in  favore. 

Deputato  Panattoni.  Subisco  per  la  seconda  volta  l' impero  di 
una  necessità  irresistibile.  Le  osservazioni  fatte  con  lodevole  schiet- 
tezza dal  Deputato  Larabruschini,  additano  un  punto  troppo  de- 
licato perchè  su  di  esse  non  si  debba  passare  in  silenzio.  Se  noi, 
o  Signori,  col  voto  che  andiamo  a  prendere,  preparassimo  il  pe- 
ricolo di  abbattere  V  autunomia  dello  Stato,  di  rendere  incerta  la 
forza  di  questo  paese,  di  fraudare  il  prestato  giuramento,  di  es- 
sere sconoscenti  a  quel  Principe  che  inaugurò  le  nostre  libertà 

tutti  allora,  si  tutti  avremmo  un  ribrezzo  a  ciò  fare,  e  quasi  du- 
biteremmo se  la  Patria  comune  potesse  da  noi  pretender  cotanto. 
Ma  questo  non  parrai  il  caso  nostro.  Noi  oggi  non  facciamo  che 
proclamare  una  Legge,  la  quale  prepara  1'  elezione  dei  deputati 
alla  Costituente  ;  e  soltanto  statuisce  che  debbansi  recare  a  rap- 
presentare la  Toscana  a  libera  scelta  di  tutto  il  popolo.  Io  dunque 
non  so  temere  i  gravissimi  rischi,  che  poc'  anzi  venivano  additati. 
Io  ho  fede  che  i  trentasette  Rappresentanti  della  Toscana  non  trar- 
ranno con  se  l'idea  del  suicidio,  e  che  si  faranno  una  coscienza 
di  sostenere  1  diritti  del  paese,  fin  dove  siano  conciliabili  con  quelli 
della  patria  comune.  Penso  poi  che  noi  nulla  si  distrugga  col  fare 
questa  legge;  perchè  noi  dicendo,  che  i  Coramissarj  alla  Costituente 
avranno  un  mandato  illimitato,  siamo  ben  lontani  dal  dirgli  che 
abusino  e  malversino  il  mandato,  fino  a  farsi  distruttori  anziché 
vivificatori.  Se  la  missione  che  a  quei  Deputati  Toscani  verrà  data 
dal  Popolo  è  frutto  del  suffragio  universale;  se  è  conseguenza  di 
una  legge  che  tutti  i  Poteri  dello  Stato  andranno  d'  accordo  a  vo- 
tare: Signori  non  dobbiamo  temere  i  rimproveri  di  slealtà  e  di 
sovversione.  ()w.\  é  Leopoldo  II  che  ebbe  la  generosità  di  proporre 
questa  legge;  qui  è  il  Parlamento  che  con  libertà  e  tranquillità 
la  discute  per  ponderarla  e  farla  sua;  e  qui  dìjpo  il  Parlamento 
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verrà  V  intero  popolo  ad  esprimersi  col  suo  suffragio.  Ora  dunque 
mentre  concordo  che  sia  altissimo  e  gravissimo  1'  assunto  nostro, 
nego  che  sia  radicalmente  pericoloso;  e  meno  che  mai  deve  re- 
putarsi contradittorio  al  nostro  Statuto.  Concludo  pertanto  che  la 
Costituente  Italiana  sarà  generoso  e  fecondo  resultato  dei  voleri 
di  Leopoldo  II,  dei  suffragi  delle  nostre  Assemblee^  e  della  libera 
elezione  di  tutto  il  Popolo.  (Applausi.  J 

Presidente  dei  Ministri.  Sì,  è  bene  spiegarsi  e  spiegarsi  fino  in 
fondo,  dicendo  intero  il  proprio  concetto.  Il  Ministero  ha  procla- 
mala la  Costituente  Italiana  dando  alla  sola  nazione  italiana  il  di- 
ritto supremo  di  decidere  tutte  le  questioni  secondo  le  quali  do- 
vrà esser  riordinata.  Tutti  i  diritti  debbono  cedere  a  quello  su- 
premo della  nazione  (bene,  bene). 

Chi  crede  che  il  Ministero  abbia  errato  emettendo  un  principio 
pericoloso,  lo  dichiari.  Questo  è  voto  di  fiducia  nel  Ministero;  ma 
a  noi  pare  veramente  singolare  che  quando  vi  è  stato  un  principe 
il  quale  ha  detto  :  Io  non  temo  il  giudizio  della  nazione  Italiana, 
io  comparirò  avanti  a  lei  affrancata  che  sia  perchè  giudichi  se  le 
mie  prerogative  consentano  con  quelle  della  nazione;  io  non  so 
perchè  da  noi  debbano  partire  le  restrizioni. 

Parliamoci  chiaro  ;  siamo  Toscani  o  siamo  Italiani  ?  Se  al  bene 
dell'  Italia  converrà  che  la  Toscana  sia,  la  Toscana  sarà.  Se  alla 
nazione  Italiana  sembrasse  diversamente,  chi  siete  voi  che  vorre- 
ste resistere  al  voto  di  23  milioni?  Nell'Assemblea  nazionale, 
non  ci  saremo  noi  ?  non  ci  saranno  i  Piemontesi  ?  non  i  Napole- 
tani ?  ma  non  il  popolo  tutto  di  Italia  ?  Usciamo  dalle  astrazioni. 
La  parola  solenne  di  Italia,  ò  1'  arbitra  suprema  di  tutte  le  pre- 
rogative. 

(Fragorosissimi  applausi  da  tutte  le  Tribune.) 
Ministro  dello  Interno.  È  questa  la  seconda  volta  che  io  devo 
prendere  la  parola  in  opposizione  all'  onorevole  Deputato  Lam- 
bruschini.  Io  conosco  abbastanza  1'  egregio  animo  suo  per  dubi- 
tare un  momento  che  egli  abbia  posto  nelle  sue  parole  una  perfida 
insinuazione;  e  pure,  o  Signori,  questa  perfida  insinuazione  è  stata 
fatta,  e  mi  ha  commosso  profondamente;  come  se  la  legge  che  è 
stata  presentata  dal  Ministero  di  Leopoldo  Secondo  fosse  una  in- 
sidia alla  esistenza  del  Principe  e  del  Principato.  Noi  non  siamo 
traditori!  i  traditori  non  si  trovano  tra  le  file  del  Popolo.  Quando 
un  Principe  generoso  e  magnanimo  come  mi  gode  l'animo  mio 
dichiarare  Leopoldo  II,  non  ha  aborrilo  di  sottoporsi  al  Consesso 
universale  d' Italia,  il  Ministero  ha  fermamente  creduto  che  il  Po- 
polo si  mantenga  come  sempre  fu  grato  e  leale  ;  ha  sentito  che  il 
Popolo  avrebbe  pagato  di  generosità  la  generosità  di  Leopoldo 
Secondo,  il  Ministero  ha  sentito  ed  è  persuaso  che  l' ora  della  Re- 
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pubblica  per  la  Italia  non  è  suonata;  il  Ministero  ha  sentito  ed 
ha  creduto,  che  Italia  voglia  e  debba  conservare  la  torma  della 
Monarchia  Costituzionale,  e  che  niun  altro  Principe  d' Italia  me- 
ritasse più  di  Leopoldo  Secondo  la  corona  dal  libero  consenti- 
mento dei  Popoli. 

Il  iMinistero  pertanto  quando  ha  proposto  a  Leopoldo  li  questa 
legge,  ha  creduto,  crede,  e  crederà  sempre  avergli  persuaso  un 
atto  di  gloria,  e  di  benevolenza,  capace  a  procurargli  l'  amore  e 
la  eterna  riconoscenza  di  tutta  la  Italia. 

(Applausi  vivissimi  e  prolungati  con  evviva  a   Leopoldo  II. J 

Deputato  Lambruschini.  Ho  domandato  la  parola  per  dichia- 
rare che  in  quello  che  ho  detto,  non  ho  menomamente  inteso  di 
insinuare  alcuna  cosa  che  potesse  far  torto  al  Ministero;  io  ho 
inteso  solamente  di  significare  che  vi  era  una  questione  principale 
in  cui  tutti  conveniamo  e  una  subalterna  in  cui  possiamo  esser 
divisi,  e  che  era  bene,  per  far  trionfare  pienamente  la  prima,  di- 
viderla dalla  seconda. 

Deputato  fiviani.  Dacché  l' Assemblea  aveva  in  genere  sanzio- 
nato il  programma  ministeriale,  fa  a  vero  dire  amarezza  come 
nella  singola  discussione  degli  articoli  che  lo  compongono,  e  in 
specie  nella  discussione  dell'ultimo,  anzi  che  dal  di  lei  attrito  sia 
sorlo  quel  vero  che  dovea  illuminarci,  sia  scaturita  quasi  direi 
la  face  della  discordia.  L' onorevole  Presidente  dei  Ministri  ri- 
spondendo alla  prima  obiezione  che  gli  veniva  fatta  sull'estensione 
die  si  voleva  dare  dalla  Commissione  a  questo  sesto  articolo,  aveva 
troncato  in  radice  la  questione,  se  si  fosse  voluta  intendere.  Ecco 
perchè  il  3Iinistro  saviamente  annunziava  come  lo  scopo  unico 
della  già  proclamata  Costituente  quello  si  era  della  nazionale  in- 
dipendenza, come  in  una  parola  la  Costituente  Italiana  era  e  PRiiv- 
CIPIO  e  CENTRO  della  libeìlà  italiana.  .Ma  la  lunga  discussione  che 
ha  tenuto  dietro  alla  risposta  lo  ripeterò  perentoria  del  Ministro 
dell'Interno,  anziché  chiarire  la  questione,  l'ha  complicata  ed  ha 
confuso  lo  scopo  della  Costituente  Italiana,  con  le  attribuzioni  da 
darsi  ai  Deputati  per  1'  opera  dei  quali  o  prima  o  poi  dovranno 
riprendere  il  loro  volo  trionfale  le  aquile  del  Campidoglio.  Ora, 
se  è  vero,  come  io  sento  interrogando  coscienziosamente  l'animo 
mio,  che  sul  fine  della  Costituente  Italiana  siamo  concordi,  per- 
cliè  principio  e  centro  di  essa  è  la  libertà  e  la  indipendenza  di 
questa  angariata  Penisola,  inutile  a  me  sembra  il  confondersi  sulle 
attribuzioni  da  darsi  a  questi  Deputati;  infatti  sarebbe  follia,  come 
avvertiva  il  Presidente  dei  iMinistri,  il  volere  noi  usurpare  le  at- 
tribuzioni del  Potere  esecutivo,  al  quale  esclusivamente  spetta  il 
determinare  quella  latitudine  di  attribuzioni  che  le  variabili  con- 
dizioni dei  tempi  potranno  suggerire.   Si  discuta  adunque  quanto 
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si  vuole  su  questo  ai'gomento  sarà  opera  e  tempo  perduto^  per- 
chè non  è  scetticismo  politico  ma  necessità  il  confessare,  che  la 
questione  dei  poteri  da  conferirsi  ai  Deputati  alla  Costituente  Ita- 
liana è  oggi  inopportuna  ed  inutile. 

Il  genio  italiano  si  voglia  o  non  si  voglia,  o  prima  o  poi  quasi 
novello  Anteo  risorgerà  più  forte  dalle  sue  rovine;  e  chiunque  a 
senso  mio  vagheggiasse  il  principio  di  mandare  alla  Assemblea 
dei  Deputati  i  quali  avessero  un  mandato  limitato  e  definito,  ol- 
tre a  che  avverserebbe  il  principio  di  quella  Costituente  il  cui  bi- 
sogno non  ha  potuto  dissimulare,  non  farebbe  che  rimproverare 
al  Ministero  ciò  che  pur  troppo  la  malignità  del  giornalismo  gli 
ha  detto,  cioè  che  il  suo  dogma  era  quello  della  distruzione,  e 
nulla  più. 

Sì,  o  Cittadini  Deputali,  questa  odiosa  reminiscenza  si  cancelli  da 
chi  ha  cuore  e  mente  Italiana  e  chiunque  affettando  scrupoli  di 
coscienza  con  studiate  circumlocuzioni  riproponesse  una  simile 
questione,  per  me  dovrebbe  sentirsi  imporre  un  perpetuo  silenzio. 

Ecco  espressa  con  liberi  sensi  la  mia  franca  e  leale  opinione  : 
il  perchè  concludo  e  propongo  che  l'articolo  Vi  del  Programma 
ministeriale,  tutta  rivendichi  la  sua  originalità,  e  si  spogli  delle 
appendici  della  Commissione.  Chi  ha  cuore  di  rispondere  rispon- 
da. (  Applausi.  ) 

Presidente.  Si  proceda  alla  Votazione. 

Deputato  Panattoni.  La  Commissione  accetta  la  compilazione 
ministeriale.  (  Applausi.  ) 

Deputato  Piiccolai.  La  ragione  principale  che  induce  la  Com- 
missione ad  accettare  la  redazione  del  Governo,  è  che  il  popolo 
volando  in  fatto  darà  la  sua  piena  adesione  e  la  maggior  forza 
alla  Legge. 

Presidente.  Si  deve  allora  porre  in  deliberazione  1'  articolo  6° 
nel  modo  che  è  stato  proposto  dal  ìMinistero  ? 

Deputato  Ricasoli.  Chiedo  la  parola. 

Alcuni  Deputati  non  hanno  bene  inteso  le  parole  profferite  dal- 
l' onorevole  Deputato  INiccolai,  con  le  quali,  a  nome  della  Com- 
missione aderisce  alla  compilazione  dell'  articolo  6"  proposta  dal 
Ministero.  Quanto  a  me  mi  pare  avere  inteso,  che  la  Commissione 
aderisce  alla  Compilazione  Ministeriale  sul  principio,  che  i  citta- 
dini chiamati  ad  eleggere  i  Deputati  alla  Costituente  Italiana  col 
sutfragio  universale,  quando  siano  istruiti  che  il  mandato  illimi- 
tato dei  Deputati  può  estendersi  nell'interesse  Nazionale  d'Italia 
anco  alla  facoltà  di  rinunziare  alla  individualità,  alla  Autonomia 
Toscana,  ogni  considerazione  deve  lacere  dirimpetto  al  supremo 
diritto  de' Cittadini  di  decretare  intorno  alle  proprie  sorti  politi- 
che; io  accetto  il  principio. 
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Deputato  Niccolai.  È  appunto  in  questo  senso  che  io  ho  detto 
di  accettare  la  redazione  ministeriale. 

Presidente.  Allora  il  relatore  della  Commissione  Sig.  Panat- 
toni  è  invitato  a  fare  lettura  dell'  articolo  come  è  nella  compila- 
zione del  progetto  ministeriale. 

Deputato  Panattoni.  (Legge  l'articolo.) 

Presidente.  Quelli  che  sarsinno  d'opinione  d'adottare  l'arti- 
colo 6°  sostituendo  però  la  parola  legge  alla  parola  regolamento 
s'  alzeranno. 

L'articolo  6°  è  adottato. 

Presidente.  Essendo  esaurita  la  discussione  sopra  i  singoli  ar- 
ticoli invito  il  Deputato  Turchetti  a  far  l'appello  nominale  per 
il  sì  e  per  il  no  sul  complesso  della  legge,  ed  il  Signor  Corbani 
avrà  la  bontà  di  registrare  il  resultato  della  votazione. 

Si  fa  l'appello  nominale. 

Presidente.  Il  Consiglio  adotta. 

Resta  da  fissaj-e  l'ordine  del  giorno  per  l'adunanza  di  domani 
mattina. 

A  ore  IO  '/,,  adunanza  nelle  Sezioni.  A  ore  1  pomeridiane  se- 
duta pubblica. 

Ordine  del  Giorno 

Lettura  del  rapporto  sul  progetto  di  legge  dell'emissione  dei 
Boni  del  tesoro.  —  Rapporto  sulla  legge  presentala  ieri  dal  Mi- 
nistro della  Guerra. 

L'Adunanza  è  sciolta  a  ore  5  '/j. 


SENATO  TOSCANO. 

Adunanza  del  -2Q  Gennajo  i849. 
Presidenza   Cempini. 

La  seduta  è  aperta  a  ore   12  '/,.  (o^,  5,^^ 

Sono  presenti  i  iMinistri  della  Istruzione  Pubblica,  della  Guerra,     Tose.  «.  .32 
e  di  Grazia  e  Giustizia.  l'r-\l^  "' 

ìii  procede  alla  lettura  del  Processo    Verbale   che    rimane   ap-     1849.) 
provato. 

Quindi  si  passa  all'  Appello  Nominale. 

Presidente.  A  forma  dell'Ordine  del  giorno  si  passerà  alla  in- 
terpellazione  che  deve  fare  il  Senator  Corsini  al  3Iinistro  dell'In- 
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terno,  il  qiialt'  ha  prorenuto  l'Assemblea  cln^  in  sue  luogo  l'i- 
sponderà  il  Ministro   di  Grazia  e  Giustizia. 

Senator  Corsini. 

ha  conservazione  dell'  ordine  pubblicò  è  il  primo  bisogno  so- 
ciale, è  il  primo  diritto  dei  cittadini;  senza  di  essa  manca  in  que- 
sti la  convinzione  della  tranquillità,  e  sicurezza  delle  loi'o  persone, 
delle  loro  famiglie,  delle  loro  case;  senza  di  essa  non  possono 
adeguatamente  svilupparsi  le  condizioni  inseparabili  a  conseguire 
il  godimento  delle  civili  libertà;  sono  queste  veiità  così  inconcusse, 
che  come  sono  vivamente  sentite  da  me,  debbono  esserlo  altresi 
senza  dubbio  dalla  Assemblea,  alla  quale  ho  l'onore  di  parlare, 
e  di  appartenere,  e  dagli  onorevoli  Ministri  che  mi  ascoltano.  Ora 
malauguratamente  i  buoni  cittadini  nella  nostra  città  hanno  dovuto 
più  volte  deplorare  di  vedere  anco  in  circostanze  gravissime  e 
solenni,  che  mi  limito  solo  ad  accennare,  turbato  l'ordine  pub- 
blico, senzachè  gli  eccessi  fossero  né  prevenuti ,  né  repressi ,  ne 
puniti  i  colpevoli  autori  dì  questi,  l'n  fatto  recente  mi  porge  oc- 
casione, e  m' impone  insieme  il  dovere  di  rompere  il  silenzio  a 
stento,  e  forse  a  torto  serbato  fin  qui. 

L'  attentato  commesso  ripetutamente  nei  giorni  decorsi  da  po- 
chi facinorosi  contro  il  Palazzo  del  venerabile  Arcivescovo  di 
questa  Capitale,  e  nostro  venerato  collega,  ha  profondamente  ama- 
reggiato ì  buoni  cittadini  dei  quali  è  fuori  di  dubbio  composta 
la  grandissima  maggiorità  della  popolazione.  Essi  non  hanno  solo 
considerato  in  questo  attentato  un  turbamento  dell'  ordine  pub- 
blico, ed  una  lesione  alla  sicurezza  dei  privati,  ma  nel  violato 
domicilio  del  Capo  di  questa  Diocesi  i-avvìsano  altresì  una  offesa 
alla  religione  rappresentata  dalla  dignità,  della  quale  il  Prelato 
è  rivestito;  a  quella  religione,  che  è  base  di  ogni  sociale  ordi- 
namento ,  e  quando  manca  il  rispetto  ad  essa  dovuto ,  mancano 
altresì  la  pubblica  moralità,  e  tutte  quelle  sociali  virtù,  che  sono 
il  sostegno  della  vera  libertà  da  tutti  ambita,  e  desiderata. 

Dovettero  essi  scorgere  altresi  con  dolore,  che  se  alcuni  pri- 
vati si  adoprarono  onde  si  desistesse  da  tali  scandalose  violenze, 
la  pubblica  autorità  rimase  inerte,  e  muta ,  e,  mentre  esse  non 
furono  prevenute,  niun  passo  palese  fu  fatto  onde  troncarle,  ab- 
benchè  si  ripetessero  per  due  volte  in  un  giorno  stesso,  ed  ab- 
benchè  parecchi  sintomi  precursori  le  potessero  da  più  giorni 
far  presentire  come  possibili. 

La  giusta  sorpresa,  che  questa  circostanza  eccita  negli  animi 
di  tutti  dovette  essere  tanto  più  grande  inquantochè  può  alber- 
gare nell'animo  di  alcuno,  come  non  alberga  nel  mio,  il  dubbio, 
che  la  pubblica  reprobazione  non  fosse  vivamente  divisa  dagli 
onorevoli  membri  del  nostro  Ministero? 


-  101  - 

Di  fatto  (li  qupsta  roprohozione  l'anno  largamente  fede  le  pa- 
role contenute  in  un  articolo  del  numero  secondo  del  giornale 
officiale  del  decorso  Martedì  23  corrente^  articolo  pubblicato  dopo 
ohe  io  ebbi  annunziata,  e  l'Assemblea  ebbe  sanzionata  l'inten- 
zione, che  ora  pongo  ad  effetto,  e  nel  quale  ci  gode  l'  animo  di 
vedere  consegnati  quei  medesimi  sentimenti  che  io  ho  ora  l'onore 
di  esporre  alla  Assemblea,  ed  insieme  espressa  l'assicurazione, 
che  ci  auguriamo  dover  divenire  una  realtà,  anziché  rimanere 
una  speranza ,  che  la  giustizia  è  in  traccia  dei  colpevoli  onde 
sottoporli  alla  meritata  rigorosa  punizione  dalia  legge  voluta. 

L'articolo  però  non  parla  dell'  evento  gravissimo  che  ha  susse- 
guito i  tristissimi  fatti  accennali,  e  che  è  nientedimeno  notorio 
a  tutti. 

Il  venerabile  ed  amato  Arcivescovo,  nostro  rispettabile  collega, 
non  stimando  altrimenti  sicura  la  sua  persona  nel  violato  asilo, 
ha  abbandonata  la  sua  residenza ,  e  trovasi  assente  dalla  città. 
Non  articolerò  parola  sopra  alcuni  fatti  anco  posteriori,  e  so- 
pra alcuni  stampati,  che  anco  ieri  circolavano  per  la  città; 
giacché  so  che  anco  in  quei  gravi  avvenimenti,  che  è  importante 
il  rilevare,  sorgono  talora  incidenti  tali,  che  e  bello  ricuoprire 
col  velo  del  silenzio. 

Questa  serie  di  fatti  peraltro  mi  è  sembrata,  e  mi  sembra  tal- 
mente grave  che  io  avrei  reputato  esser  colpa,  e  bassezza  il  ta- 
cerne, e  il  non  richiamare  sopra  di  essi  l'attenzione  degli  ono- 
revoli Ministri. 

Mosso  principalmente  dall'  offesa  fatta  al  Capo  della  nostra  Dio- 
cesi, ed  in  esso  alla  religione  dello  Stato,  non  voglio,  non  posso, 
e  non  debbo  trascurare  di  osservare  che  più  di  ogni  altro  un 
membro  di  questa  Assemblea  ha  veste  a  muoverne  lamento,  in- 
quantochè  ci  onoriamo  di  contare  il  veneiabile  Prelato  nel  nu- 
mero dei  nostri  colleghi. 

Per  queste  ragioni,  e  perchè  anco  leggo  con  soddisfazione  ne! 
citato  Articolo  del  Monitore  Toscano  ripetuto  il  santo  principio 
che  il  Governo  non  può,  e  non  deve  tollerare  qualunque  tra- 
scorso, che  tenda  a  turbare  la  pubblica  tranquillità,  o  infrangere 
l'autorità  della  legge,  mi  permetto  di  domandare  all'onorevole 
Ministro  dell' Interno  j 

1°  In  qual  modo  avvenisse  che  nell'atto  delle  accennate  vio- 
lenze niun  passo  fosse  iniziato  dalla  pubblica  autorità  onde  tron- 
carle ? 

2°  Di  quali  mezzi  il  governo  intende  servirsi  onde  impedire 
che  si  rinnuovino  ? 

3"  Quali  sono,  o  saranno  gli  atti  d^  esso  adoperati,  affinchè 
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assicurando  la  persona,  e  il  domicilio  del  Prelato,  sia  procurato 
il  di  Ini  sospirato  e  sollecito  ritorno  nella  sua  residenza? 

Non  parlerò  della  giusta  punizione  dei  colpevoli,  poiché  prendo 
atto  della  promessa  contenuta  nel  più  volte  menzionato  articolo 
del  Monitore  Toscano  ;  ma  terminerò  col  tornare  ad  osservare 
che  l'assenza  del  Capo  della  Diocesi  dalla  sua  residenza,  che 
molto  opportunamente  deplorava  ieri  in  questo  stesso  recinto  un 
mio  illustre  collega,  il  Senatore  Capponi,  e  la  pubblica  convin- 
zione che  questa  abbia  la  sua  sorgente  nella  mancanza  della  di 
lui  individuale  sicurezza,  sono  fatti  che  non  possono  mancare  di 
essere  soggetto  di  gravi  considerazioni ,  e  che  meritano  pronto 
ed  efficace  riparo. 

Ministro  di  Giustia  e  Grazia.  Duolmi,  altamente  duolmi,  che 
un'  improvvisa  malattia  del  Ministro  a  cui  direttamente  volgevansi 
le  interpellazioni  dell'onorevole  Senator  Corsini,  obblighi  me  a 
prendere  la  parola  in  replica  alle  medesime.  A  me  duole  perchè 
sebbene  io  creda  che  poche  cose  debba  il  Governo  dire  in  disca- 
rico dell'  operato  suo,  pur  nonostante  era  bello  era  anzi  io  credo 
necessario  che  lo  stesso  Ministro  potesse  essere  presente  a  ri- 
spondere, per  dare  tutta  la  solennità  alle  risposte,  che  la  solen- 
nità della  inchiesta  richiedeva. 

Il  governo  fu  il  primo  a  deplorare  con  non  minor  forza  di 
quello  che  possa  aver  fatto  l*  onorevole  preopinante ,  le  scanda- 
lose scene  che  ebbero  luogo  intorno  al  domicilio  del  nostro  pre- 
lato. Pur  nonostante  con  quella  maggiore  schiettezza  e  brevità 
che  mi  è  permesso  usare  affermo  che  è  immune  dal  rimprovero 
di  avere  omesso  quanto  era  in  lui  per  impedirle. 

Sapeva  il  Governo  fino  da  sabato  antecedente  che  una  pacifica 
dimostrazione  doveva  aver  luogo  sulla  pubblica  piazza  per  l'og- 
getto unico  di  solennizzare  V  inaugurazione  della  Costituente 
Italiana. 

Contro  questa  dimostrazione  o  manifestazione  popolare  che  ad 
altro  non  tendeva  che  a  quel  fine,  per  se  stesso  innocuo,  domando 
all'  onorevole  Senato  se  il  governo  doveva  porsi  nella  attitudine 
di  reagire  per  impedirne  la  esecuzione?  Io  credo  che  niuno  di 
questo  Consesso  oserà  asserirlo;  se  lo  asserisse,  forse  costringe- 
rebbe il  Governo  a  manifestar  cose  le  quali  è  bene  si  tacciano. 
II  Governo  pure  quantunque  ritenesse  in  massima,  non  dover  egli 
usare  la  forza  per  impedire  1'  esecuzione  pacifica  di  quella  mani- 
festazione popolare,  non  si  credè  discaricato  dal  munirsi  per  il 
mantenimento  dell'  ordine  di  tutti  quei  mezzi  tutelativi  e  di  vigi- 
lanza che  erano  in  suo  potere.  Gli  usò  egli  il  Governo?  Sì,  o 
Signori  !  Furono  essi  sufficienti  ?  Erano    quali   poteva   nella  con- 
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tingenza  dei  caso  adoperare^  e  tanto  basta.  In  che  adunque  con- 
sisterono queste  precauzioni  che  il  Governo  adottò? 

Un  illustre  collega  vostro  qui  seduto  me  ne  è  testimone. 

Il  Governo  concertò  e  dispose  della  forza  della  Guardia  civica, 
in  luoghi  preparati^  ordinò  che  4  tamburi  fossero  pronti  perchè 
ad  ogni  cenno  fosse  per  aumento  di  forze  battuto  la  generale. 
(Questo,  o  signori,  era  l'unico  e  il  più  conveniente  modo  per  vi- 
gilare a  che  l'ordine  pubblico  non  fosse  turbato.  La  dimostra- 
zione in  fatti  ebbe  luogo  e  si  condusse  pacificamente  fino  a  tanto 
che  per  uno  di  quegli  improvvisi  moti  che  sogliono  spessissimo 
nascere  dalle  adunanze  numerose  popolari,  cambiò  d'aspetto  la 
cosa.  Quella  popolazione  che  si  era  condotta  al  tempio  maggiore 
non  vedendo  sodisfatto  il  suo  desiderio  di  avere  per  cooperatore 
a  intuonare  l' inno  ambrosiano  alcuno  del  clero  fiorentino,  credè 
che  questo  venisse  per  una  proibizione  e  recalcitranza  del  nostro 
Prelato.  Tanto  bastò  perchè  nascesse  l' idea  di  fare  una  manife- 
stazione in  senso  opposto  contro  di  lui;  dal  che  nacque  il  tumulto 
che  noi  deploriamo.  Questo  tumulto  però  non  era  appena  nato 
per  cosi  dire  che  per  l' influenza  di  alcuni  onesti  cittadini  si  scio- 
glieva e  quietava  da  se  stesso.  Tutto  fu  tranquillo  in  pochi  istanti. 
Cosa  doveva  operare  il  Governo?  doveva  egli  ordinare  che  si 
battesse  la  generale  perchè  tutta  la  città  di  Firenze  si  riscotesse 
dalla  pacifica  quiete  in  cui  giaceva  ?  Doveva  egli  ordinare  che 
si  battesse  la  generale  quando  non  era  appena  giunto  l'  avviso 
del  tumulto,  che  il  tumulto  era  sedato? 

L'istantaneità  adunque  del  fatto  basta  per  discaricare  il  Go- 
verno da  ogni  responsabilità,  e  basta  non  solo  per  il  fatto  della 
mattina,  quanto  per  il  fatto  replicatosi  nella  sera  stessa  il  quale 
ebbe  la  medesima  fase  e  non  più  lunga  durata;  se  non  che  forse 
è  da  credersi  clie  questo  secondo  fatto  non  avrebbe  avuto  luogo, 
senza  l'imprudente  resistenza  e  le  parole  provocanti  proiferite  da 
uno  dei  famigliari  dell'  onorevole  prelato. 

Se  adunque  il  Governo  fece  cosa  era  in  lui  per  vegliare  al 
mantenimento  dell'ordine;  se  l'ordine  non  fu  turbato  in  modo 
che  si  rendesse  necessaria  l'  azione  della  forza,  la  risposta  al  pri- 
mo quesito  indirizzatomi  dal  preopinante  mi  sembra  che  debba 
essere  soddisfacente.  Se  mi  si  domanda  in  secondo  luogo  di  quali 
mezzi  propone  valersi  il  Governo  per  impedire  che  questi  disor- 
dini si  rinnuovino,  io  risponderò  francamente  che  il  Governo  si 
propone  di  usare  la  maggior  vigilanza  che  è  data  agli  nomini  di 
Governo  di  usare,  che  porrà  in  opera  tutti  i  mezzi  possibili  per 
prevenire  i  disordini;  ma  che  avendo  ricevuto  dalle  inani  degli 
antecedenti  ministri  la  somma  del  Governo  Toscano  nello  stato  il 
più  lacrimevole,  non  è  da  aspettarsi  da  lui  più  di  quel  che  urna- 
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iiamente  sia  abilitato  a  fare  secondo  il  tempo  e  le  forze,  le  quali 
vengono  in  seguito  ad  accumularsegli  intorno.  E  alla  terza  do- 
manda che  consiste  nel  chiedere  quali  atti  adopri  il  Governo  per 
tutelare  il  ritorno  del  Prelato,  francamente  come  da  me  si  suole 
io  risponderò,  che  la  sicurezza  personale  di  Lui  non  è  mai  stata 
in  pericolo,  che  meglio,  infinitamente  meglio  sarebbe  stato  se  egli 
non  fosse  partito  di  Firenze  giammai;  dirò  di  più  fino  da  liunedì 
scorso  il  Prefetto  cui  stava  a  cuore,  come  sta  a  tutti  gli  uomini 
di  Governo  che  questa  lontananza  pericolosa,  più  pericolosa  della 
presenza  in  Firenze  abbia  fine,  avvertiva  il  Segretario  e  il  Vica- 
rio di  Monsignore  Arcivescovo  che  nel  caso  di  ritorno  la  sua  si- 
curezza era  pienamente  guarentita;  io  credo  adunque  di  avere 
per  quanto  per  me  potevasi  difeso  il  fatto  del  Governo,  credo, 
che  una  discussione  più  profonda  e  più  estesa ,  come  potrebbe 
forse  farsi  in  questo  soggetto,  sia  capace  d'intorbidire  gli  animi 
del  pubblico,  anziché  pacificarli  come  è  desiderabile,  e  di  fare 
trascorrere  il  Governo  a  manifestazioni  da  non  desiderarsi  per 
il  decoro  e  la  dignità  nostra. 

Senator  Capponi.  Intorno  alle  parole  dell'  onorevole  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia  che  concernono  il  passato  Ministero  cui 
ebbi  per  bi'eve  tempo  l'onore  di  partecipai'e,  intorno  a  queste  io 
sono  fortunato  di  non  poter  altro  che  usare  lo  stesso  linguaggio 
fche  intorno  alle  interpellazioui  ha  usato  1'  onorevole  Ministro. 

Le  condizioni  dei  tempi,  il  pubblico  stato  delle  cose,  il  movi- 
niento  degli  animi ,  produssero  tali  cose ,  che  quella  medesima 
insufiicienza  che  il  Governo  ha  trovato  nel  reprimere  ogni  atto 
per  se  biasimevole,  quella  stessa  insufficienza  fu  da  noi  sperimen- 
tata. E  quello  che  il  Ministro  attuale  ha  creduto  rispondere  ad 
una  formale  interpellazione,  è  più  che  assai  per  me  che  rispondo 
solamente  ad  una  allusione,  che  non  sono  chiamato  a  dare  quegli 
schiarimenti  i  quali  io  potrei  ad  ogni  occasione  dare ,  e  sarei 
pronto  a  farlo  come  diceva  poc'anzi  lo  stesso  Ministro.  Questo 
solamente  mi  basta  a  discarico  di  quello  che  diceva  il  Ministro. 
(Bravo,  bene.) 

Senatore  Baìdasseroni.  Nella  dispiacente  circostanza,  che  dob- 
biamo anco  in  questo  giorno  rimaner  privi  della  presenza  dei 
signor  Blinlstro  dell'Interno,  abbiamo  almeno  ragione  di  esser 
lieti  di  vederlo  rappresentato  dall'  onorevole  suo  Collega  il  Mi- 
nistro di  Giustizia  e  Grazia,  in  quanto  che  riunendosi  al  di  lui 
Ministero  anche  gli  AiVari  Ecclesiastici,  noi  abbiamo  qui,  in  esso, 
appunto  quello  cui  incombe  il  dovere  di  tutelare  la  Pveligione 
dello  Stato  ed  i  Ministri  della  medesima.  Io  vado  persuaso  che 
Egli  abbia  sempre  avuto^  e,  maggiormente  ancora,  voglia  avere 
in  animo  quell' obbligo  suo  principale,  e  ne  tolgo  quindi  coraggio 
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a  parlare  in  argouieuto  al  quale  preaderà   Egli   sicuramente   in- 
teresse speciale. 

E  come  poco  fa  l'onorevole  Ministro  ci  diceva  che  avrebbe 
parlato  con  franchezza^  ed  ha  inteso  di  usarne  con  noi;  cosi  mi 
è  ben  grato  di  assicurarlo  che  procurerò  di  seguitarne  1'  esem- 
pio. Alloraquando  il  Senato^  all'  unanimità ,  consentiva  che  per 
parte  del  Senator  Corsini  fossero  indirizzate  al  3Iinistero  quelle 
interpellazionij  che  abbiamo  poco  fa  ascoltate^  soddisfaceva,  credo 
iOj  ad  un  triplice  sentimento  ;  in  primo  cioè  a  quello  di  riverenza 
al  Capo  Ecclesiastico  di  questa  Diocesi  nell'interesse  della  Reli- 
gione dello  Slato;  a  quello  in  secondo  luogo  di  un  impegno 
premuroso  alla  conservazione  dell'ordine  pubblico ^  ed  a  quello 
finalmente  di  ossequio  personale  al  Prelato,  e  di  benevolenza 
all'onorevole  Collega  il  quale,  schiettamente  affezionato  alle  ve- 
glianti  Instituzioni ,  e  diligentissimo  in  assistere  alle  Adunanze 
del  nostro  Collegio,  vediamo  oggi  con  grave  dolore  essersene  per 
troppo  giusti  riguardi  assentato. 

Quindi  è  che  le  intei;pellazioni  del  Senator  Corsini  hanno,  ap- 
pena che  formulate,  sortito  in  parte  almeno  il  loro  effetto,  at- 
testando dei  sentimenti  unanimi  della  Assemblea  in  questo  nuovo 
disgustoso  emergente.  —  Ed  un  altro  effetto  pur'  anco  è  da  quelle 
interpellazioni  con  molto  nostro  gradimento  resultato,  in  quanto 
che  hanno  data  al  .Ministero  nuova  occasione  di  far  conoscere 
con  le  repliche  che  abbiamo  pure  udite,  che  i  suoi  sentimenti 
non  sono,  come  non  poteva  dubitarsi,  in  questo  rapporto  dissi- 
mili da  quelli  del  Senato. 

Voglia  DuUameno  il  Senato  stesso  permettermi  che,  con  lo  spi- 
rito medesimo  che  già  la  prima  interpellazione  diresse,  aggiun- 
gere io  possa  poche  parole  sull'  identico  argomento. 

Gli  eccessi  dei  quali  come  dice  il  foglio  officiale,  si  resero  de- 
bitori contro  il  Palazzo  dell'Arcivescovo  di  Firenze  pochi  faci- 
norosi  ed  un  branco  di  ragazzi  (  ripeto  testualmente  le  parole 
del  foglio  officiale  )  sono  1'  ultimo  anello  di  una  catena  già  da 
qualche  tempo  intrecciata,  sono  un  brutto  episodio  della  Storia, 
non  meno  deplorabile  dei  disordini  dei  quali  siamo  tutti  da  qual- 
che mese  testimonj. 

Né  tema  il  Senato  che  io  voglia  riandare  quella  lamentabile 
storia,  o  diffondermi  in  particolari.  Spirito  di  patria  carità,  sen- 
timento doloroso  di  vergogna,  consigliano  a  gettare  un  velo  su 
quelle  bruttezze,  anzi  che  svelare  in  esse  alla  Tribuna  gli  argo- 
menti delle  domestiche  nostre  afflizioni,  talché  l'eco  delle  nostre 
parole  suoni  lieto  alle  orecchie  dello  Straniero,  e  porgagli  nuovo 
subietto  di  superbirne  ed  insultarci.  (Applausi.)  3Ia  un  sol  fatto 
rammenterò  e  per  dir  meglio  una  continuità  non  per  anco  inter- 
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rotta  di  fatti^  ai  quali  si  collegano  gli  eccessi  che  hanno  in  ul- 
timo avuto  luogo  contro  il  Prelato.  Voglio  io  dire  di  quella  li- 
cenza con  la  quale  contro  ogni  legge,  e  contro  ogni  regola  di 
vivere  costumato  e  civile,  è  da  qualche  tempo  presa  pubblica- 
mente a  bersaglio  la  Religione  dello  Stato. 

E  qui  lasciamo  di  grazia  che  diaci  chi  vuole  il  ridicolo  e  vieto 
addebito  di  bigottismo,  solito  ad  avventarsi  dalla  fatuità  a  chi 
parla  di  Religione. 

Ciascuno  ha  diritto  di  pensare  come  la  propria  coscienza  gli 
suggerisce;  ma  ninno  può,  parlando  politicamente,  impugnare 
che  non  vi  ha  Società  senza  Religione,  e  che  la  Religione  dello 
Stato,  quale  ella  siasi,  è  base  dell'  ordine  pubblico,  e  vuole  come 
tale  anco  nel  solo  aspetto  politico  esser  fatta  rispettare. 

Accade  ora  egli  così  della  Religione  che  pur  quasi  esclusiva- 
mente si  professa  in  Toscana  ? 

Attaccata  quella  dalla  stampa  nei  suoi  dogmi  e  nelle  sue  isti- 
tuzioni, olfesa  con  la  stampa  e  con  le  più  sozze  e  stravaganti 
caricature  nella  persona  del  Capo  visibile  della  Chiesa ,  tanto 
che  la  storia  si  vergognerà  a  raccontarle,  ingiuriata  e  schernita 
nei  suoi  Tempj  e  nelle  persone  de'  suoi  Ministri,  non  vi  è  oltrag- 
gio, non  vi  è  ludibrio  che  contro  le  une  e  contro  gli  altri  non 
siasi  scagliato,  e  non  si  vada  impudentemente  scagliando.  (Bene, 
Bene.) 

Sonovi  le  Leggi  che  impediscono  la  pubblicazione  di  scritti 
toccanti  exprofesso  materie  religiose  senza  una  preventiva  cen- 
sura ;  riservata  esplicitamente  dall'Art.  5  dello  Statuto,  ma  chi 
pensa  ad  uniformarvisi  ?  Vi  è  pur  la  Legge  repressiva  che  puni- 
sce gli  oltraggi  alla  Religione  ed  ai  Ministri  della  medesima  3  ma 
è  ella  forse  eseguita  ? 

Io  accenno,  o  Signori,  fatti  notorii,  non  accuso  nessuno,  non 
voglio  ora  esaminare  le  ragioni  della  impunità  di  quei  fatti.  Nel 
silenzio  del  Potere  Secolare ,  fu  debito  imperioso  per  l' Episco- 
pato di  protestare  contro  sì  fatta  ed  irreverenda  irruzione  di 
scandalosa  libertà. 

E  poteva  forse  V  Episcopato ,  in  cosi  gravi  momenti  tacere , 
senza  essere  addebitato  di  bassezza  e  di  viltà  di  animo  dagli  stessi 
aggressori  ,  e,  ciò  che  è  più,  senza  mancare  al  proprio  dovere? 
No  1  Ciascuno  aver  deve  il  coraggio  di  sostenere  la  propria  mis- 
sione, e  di  soddisfare  al  debito  del  proprio  ufficio. 

L'Episcopato  Toscano  compiè  il  debito  suo,  e  l'Arcivescovo 
Minucci  primo  fra  quello,  fu  nella  vecchiaja  quale  era  stato  nella 
sua  virilità.  Martire  egli  allora  della  persecuzione  Napoleonica, 
per  costante  attaccamento  alla  Religione  ed  all'autorità  Pontificia, 
non  potea  né  dovea  tacere  quando  vide  per  altra  via  rinnuovarsi. 
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¥j  ciò  fu  o'.ie  gli  procurò  una  folla  d' ingiurie,  e  di  scherni  pre- 
cursori dell'attacco  del  quale  fu  segno  ultimamente,  e  nel  quale 
uè  la  rispettabile  canizie  di  Cittadino  onorato,  nò  1'  Infula  Sa- 
cerdotale vennero  risparmiate  da  pochi  facinorosi  (  dice  il  foglio 
Officiale  )  ma  che  pure  non  trovarono  chi  prevenisse  o  facesse 
ostacolo  alle  replicate  loro  otfese.  Onore  al  venerato  Sacerdote 
che  seppe  la  seconda  volta  meritare  il  martirio ,  e  somministrò 
nel  periodo  della  sua  vita  un  nuovo  argomeiito  e  di  fatto  ,  che 
gli  esti'emi  si  toccano,  che  la  licenza  e  il  dispotismo  sono  fra- 
telli ed  ugualmente  tiranni!  (Applausi  ripetuti.) 

INè  con  queste  parole  vogliamo  noi  attaccare  il  Ministero  :  la 
gravità  dei  tempi,  le  difficoltà  delle  circostanze  son  note,  ed  ha 
forse  anco  astrattamente  e  sotto  qualche  rapporto  difesa  l'  opi- 
nione politica,  che  in  certi  casi  men  giovi  curare  simili  trascor- 
si, perchè  in  fine  la  licenza  consuma  se  stessa,  e  perchè  diffa- 
mazioni così  invereconde,  e  che  sanno  quasi  d'insania,  come 
quelle  che  malauguratamente  sono  all'  ordine  del  giorno,  cadono 
da  loro  stesse  sotto  il  flagello  della  disapprovazione  dei  buoni. 
(Bravo!  Bravo!) 

Ciò  sarà  vero  nel  tempo,  ma  frattanto  non  è  cosi:  quella  con- 
tinuità di  calunnie  e  di  irrisioni,  produce  nell'atto  un  effetto, 
ed  un  effetto  che  il  Governo  non  può  né  dee  trascurare,  perchè 
accende  le  passioni,  alimenta  l'agitazione,  ingenera  la  sfiducia, 
getta  semi  di  discordie  cittadine  ,  rode  tutti  i  vincoli  che  tengono 
unita  la  società,  e  prepara  forse,  il  Cielo  tolga  1'  augurio,  rea- 
zioni lacrimevoli  e  che  ogni  uomo  onesto  ed  amante  della  patria 
saprà  sempre  aborrire.  In  questo  intendimento ,  senza  alcuna  ve- 
duta politica,  senza  pensiero  di  ostilità  personale  a  chi  che  sia, 
ma  nel  solo  interesse  del  bene  del  paese ,  noi  diciamo  al  Mini- 
stero, se  voi  non  volete  gli  effetti  rimontate  alle  cause,  e  stu- 
diate di  toglierle  o  diminuirle,  se  non  volete  trovarvi  a  doloroso 
conflitto  contro  gli  esecutori  dei  disordini,  cercate  di  prevenirli, 
se  non  amate  le  tristi  conseguenze  delie  commozioni  popolari 
fate  ogni  civil  conato  per  frenare  quelli  che  le  eccitano,  ed  in 
ultimo  rammentate  che  chi  governa  non  può  dispensarsi  dal  com- 
battere ,  perchè  nella  eterna  lotta  del  principio  del  male  contio 
quello  del  bene,  dell'anarchia  contro  l'ordine,  il  Governo  ha 
la  santa  missione  di  combattere  per  l'  ordine,  o  deve  perire  con 
quello.  (Applausi  yeneruli  e  ripetuti,) 

È  la  causa  dell'  ordine  che  noi  senza  spirito  di  parte ,  senza 
odio,  senza  ira,  ma  per  sentimento  di  carità  verso  la  patria 
comune  ,  noi  raccomandiamo  al  Potere  esecutivo,  e  la  raccoman- 
diamo con  tutta  l'anima,  olTerendogli  ogni  concorso,  perchè 
senza  ordine  può  esservi  licenza  ma  non   libertà    (hene!),   per- 
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die  la  licenza  distruggo  e  non  edifica ,  uccide  e  non  crea,  per- 
chè in  mezzo  alla  licenza  si  disperdono  tutte  le  forze  morali  ci- 
vili ed  economiche  del  paese ,  perchè  sotto  la  licenza  non  sare- 
mo mai,  né  cittadini  nò  soldati,  né  Toscani  né  Italiani,  né  sarà 
mai  possibile  che  si  rianimi  quella  fiducia  che  è  anima  di  cre- 
dito (vero!  vero  l  ) ,  e  senza  la  quale  qualunque  Legge  di  Fi- 
nanza rimarrà  vana  d'effetto:  quando  all'opposto  può  aversi 
certezza  che  in  mezzo  alla  pubblica  confidenza  ogni  tempera- 
mento può  esser  buono  e  adattato  a  conseguire  1'  oggetto  di  ri- 
storare il  paese,  e  di  porgere  sollievo  al  popolo,  al  quale  ci 
vantiamo  di  portare  sinceramente  più  affetto  di  coloro  che  lo 
adulano.  (Applausi  f/enerali.J 

3Iiiiistro  di  Giustizia  e  Grazia.  Mi  gode  1'  animo  di  poter 
brevemente  tranquillizzare  anche  i  patriottici  e  disappassionati 
^timori  dell'  onorevole  Senator  Baldasseroni.  Il  Governo  ha  ram- 
mentato, e  rammenta  pur  troppo  le  cause  di  disordine  e  di  mali 
che  r  onorevole  preopinante  deplorava.  —  Ma  conoscendo  il  suo 
tempo  e  conoscendo  se  stesso  provvedei'à  per  distornarle  e  ri- 
muoverle in  quel  modo  solo  che  la  coscienza  e  la  ragione  sa  in- 
dicargli: e  questo  modo  solo  è  l'azione  della  legge  comune,  non 
l'azione  sotterranea  della  frode  o  l'azione  brutale  della  violenza. 
Pur  troppo  al  Governo  si  è  fatto  carico  delle  circostanze  in  cui 
si  trova;  e  oso  dirlo  senza  superbia  se  noi  non  fossimo  stati, 
più  gravi  gravissimi  inconvenienti  avrebbero  funestato  la  patria 
nostra. 

Miìiistro  (Iella  Giterra.  Venuto  qui  nel  Senato  per  discutere 
la  legge  del  reclutamento,  mi  trovo  in  campo  in  cui  io  non  giu- 
dicava venire.  Pure  talvolta  metterò  la  mia  parola  di  schiai'i- 
mento  da  una  parte  e  anche  di  conforto  dall'  altra:  e  dico  che 
queste  turbolenze  e  queste  commozioni  non  sono  né  debbonsi  cre- 
dere conseguenze  di  pertinaci  fazioni  o  di  intelletti  turbolenti, 
ma  traggono  se  non  altro  buona  parte  alla  forza  de'  tempi  che 
ci  hanno  sorpreso  cosi  come  onde  1'  una  suU'  altra  accavallate. 

Noi  non  avvezzi  alla  libertà ,  noi  non  abituati  alla  pubblica 
vita,  abbiamo  dovuto  necessariamente  vedere  nei  meno  sapienti 
cittadini  aprirsi  il  campo  forse  alla  licenza  e  venire  conculcata  la 
libertà  che  si  credeva  appunto  essere  non  altro  che  il  proprio 
intendimento  e  il  capriccio.  I  Governi  passati  avevano  in  mano 
loro  tutte  le  leve  colle  quali  Arciiimede  poteva  a  sua  voglia  vol- 
gere l'universo,  poiché  destituivano  da  una  pai'te,  arrestavano 
dall'  altra,  spiavano  da  un'altra,  sospettavano  in  tutti  i  lati  ed 
era  facile  il  governare;  ma  oggi,  oggi  che  incanutiscono  i  ca- 
pelli dei  giovani  più  verdi  sul  governo  di  un  popolo  che  nasce 
a  libertà,  e  Dio  volesse  che  questa  appunto  gioventù   di    libertà 
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noi  potessimo  vederla  adulta  e  in  breve  vederla  anche  fatta  e 
camita j  che  può  fare  il  Governo?  chiedere  come  qui  si  diceva 
il  concorso  di  tutti  i  cittadini,  una  volta  come  io  accennava  che 
il  pubblico  ordine  e  la  pubblica  tranquillità  e  la  educazione  pub- 
blica che  forse  non  bene  era  afRdata  al  Governo  solo  perchè  il 
Governo  non  sempre  battendo  la  via  della  virtù  governativa. 

Ma  oggi  il  popolo  con  noi,  col  Senato,  col  Consiglio  Generale, 
con  tutte  le  forze  è  chiamato  a  sostenere  la  libertà;  e  guai  per 
lui  se  non  lo  volesse  fare  ! 

Oggi  abbiamo  bisogno,  io  dico,  del  concorso  di  tutti:  qui  è 
appunto  tidesso  la  parola  che  io  libero  sempre  dirigo  ai  buoni 
cittadini;  ma  il  voslro  concorso  è  saldo,  è  vero,  è  continuo,  è 
palese  ?  qui  forse  la  parola  non  basta.  Cittadini  sapienti  molti  co 
ne  sono,  ma  per  verità  ricordano  forse  l'  antico  vivere,  non  i! 
moderno,  non  il  vivere  pubblico;  non  il  vivere  del  fóro,  non 
il  vivere  del  teatro,  non  il  vivere  della  piazza,  vogliono  vivere 
nel  seno  pacifico  delle  loro  famiglie,  nel  seno  oscuro  delle  pareti 
domestiche.  No,  cittadini  illustri!  voi  tutti  sapienti  venite  in 
piazza  con  noi  (alcuni  applausi)  ,  tutti  voi  sapienti  venite  con 
noi,  venite  col  governo  a  frenare  il  disordine;  voi  l'avete  detto, 
voi  avete  detto  che  volete  venire  al  nostro  soccorso ,  e  perchè 
non  venite  ?  Siete  forse  gelosi,  del  nostro,  forse  ambizioso  dise- 
gno di  beneficare  il  paese?  Non  volete  forse  cooperare  con  noi 
al  bene  della  patria  comune  ?  no  :  coopereremo  tutti.  Io  credo 
che  se  noi  entreremo  nello  spirito  del  governo  popolare,  se  noi 
entriamo  veramente  nell'  idea  del  governo  come  è  attualmente, 
io  credo  che  i  moti  in  piazza  finiranno  quando  i  buoni  cittadini 
non  si  contenteranno  di  criticarli,  di  vulnerarli  solamente,  ma 
scenderanno  in  piazza  e  cercheranno  anzi  con  la  forza  e  con 
l'eloquenza  di  sedare  il  popolo.  Io  credo  che  la  parola  di  un 
sol  uomo  che  presentatosi  sulle  scale  del  Duomo  avesse  detto  : 
oh  quafe  insulto  è  questo  ?  è  questa  la  religione  dei  nostri  avi  ? 
e  non  vedete  la  santità  di  questo  nostro  tempio  magnifico,  e  non 
rispettate  la  canizie  e  gli  affanni  del  nostro  caro  prelato?  queste 
pai-ole,  sono  sicuro,  avre])bero  non  pure  frenato  l'irruzione, 
ma  avrebbero  anche  frenato  l' impeto  s  legnato  e  crudele  dei  Ca- 
tilini;  avrebbero  io  credo  calmato  qualunque  specie  di  discor- 
dia, anco  cittadina.  Ben  per  noi  che  appunto  queste  interpella- 
zioni  ci  aprono  il  campo  quasi  da  metterci  in  relazione  col  po- 
polo ,  perchè  il  popolo  vegga  ed  apprenda  che  la  sua  salute,  la 
salute  della  patria,  l'ordine  pubblico  è  interamente  nelle  sue  mani, 
e  noi  possiamo  si,  se  dal  popolo  saremo  aiutati,  se  saremo  aiu- 
tati dai  nostri  ciltudini  menare  al  glorioso  porto  la  nave  della  no- 
stra santissima  indipendenza  f  oolgendosì  alla  tribuna  pubblica). 


—  no- 
li Precidente  ricorda  all'  Oratore,,  che  la  legge    vieta  di  diri- 
gere la  parola  alle  Tribune. 

Senator  Capoquadri.  Questa  placida  discussione  in  breve  pren- 
derà un  colore  ben  differente  dai  suoi  principj ,  onde  in  seguito 
della  interpellazione  e  per  le  ultime  parole  dell'  onorevole  Mi- 
nistro di  Grazia  e  Giustizia^  sarei  a  proporre  al  Senato  que- 
st'  ordine  del  giorno.  «  Il  Senato  accogliendo  le  dichiarazioni  ed 
»  i  conforti  j  che  il  ^linistro  di  Giustizia  e  Grazia  ne  dava  colle 
»  sue  parole^  passa  all'  ordine  del  giorno.  j> 

Messo  a'  voti  dal  Presidente  quest'  ordine  del  giorno  è  ap- 
provato. 


Al  Governatore  di  Livorno 

Sento  che  verrà  Mazzini.  Il  Governo  avverte  il  Governatore  ad 
usare  ogni  possibile  prudenza.  Il  Granduca  è  lontano  dalla  Capi- 
tale. Un  moto  in  senso  repubblicano  basterebbe  a  non  farlo  tor- 
nare^  e  questo  sarebbe  il  peggiore  dei  mali.  Qui  non  si  vuole  af- 
fatto la  repubblica  da  tutti. 

31  Gennajo  1849^  ore  12^  m.  20  poni. 

Guerrazzi 


.41  Governatore  di  Livorno 

Sta  bene  su  Mazzini.  Si  prevenga  ogni  qualunque  sconcerto^  se 
non  può  farsi  a  meno  si  proponga  una  Deputazione  al  Presidente 
della  Camera  dei  Deputati. 

31  Gennajo  4849,  ore  4,  m.  20. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Così  non  si  governa.  Se  tutta  la  Municipale  si  condusse  nel  modo 
non  tollerabile  accennato  si  licenzi  tutta.  Amo  piuttosto  non  avere 
Guardia  che  averla  pessima.  Se  pochi  furono  i  seduttori  si  sotto- 
ponghino  alle  pene  disciplinari.  Baselti  sta  qua  organizzando.  Ma 
domani  vedrò  spedirlo  costà.  Petracchi  domani  sarà  a  Livorno. 
6  Febbraj  1849,  oie  8,  m.  13  ant. 

Guerrazzi 


—  HI 


Cittadino  Ministro 


Fra  i  diversi  progetti   comunicatimi  j  relativi  al  Palazzo   della 
Crocetta,  il  primo  fu  quello    espresso  nella  di  lei  lettera  dei    IO 
FebbrajOj  che  mi  ordinava  di  riunire   nel  medesimo  tutti  gli  og- 
getti  esistenti   nei    magazzini  di  Palazzo    vecchio    componenti   la 
Guardaroba,  unitamente  al  quartiere  del  Custode  dei  mobili  ec.  ; 
progetto  che  oltre  a  situare  i  detti  oggetti  più  convenientemente, 
riunendoli  agli  altri  molti  che  già  vi  furono  inviati  lascia  libero 
e  disponsibile  tutto  il  quartier  nobile  del  primo  piano,  con  gli  an- 
nessi di  cucina,  credenze,  dispense  ec.  quali  si  convengono  ad  un 
quartiere  capace  di  ricevere  qualunque  distinto  personaggio.  Va- 
riata  quindi  idea  si  suppone   adattato  a  trasformarsi  in  deposito 
dei  militari  invalidi,  riducendo  il  comodo  quartier  terreno  a  dor- 
mentorio ;  lo  che  avrebbe  cagionata  oltre  alla  spesa  non  poca  dif- 
ficoltà; ma  con  la  mia  lettera  di  replica  nella  quale  gli  esponeva 
tutti   gl'inconvenienti  che    avrebbe    prodotti    un  simile  progetto ^ 
ebbi  la  sodisfazione  di  sapere  esser  stata  sospesa  qualunque  inno- 
vazione a  ciò  relativa.  3Ientre  io  viveva  tranquillo  e  contento  di 
avere  per  quanto  stava  a  me  contribuito  a  conservare  nella  sua 
integrità,  uno  de' più  comodi  e  grandiosi  palazzi  che  esistono  in 
Toscana,  il  Guardaroba   Ernesto    Sari,  con  un  rapporto    officiale 
mi  notificò  essersi  presentati  al  medesimo    diversi   individui,    an- 
nunziandosi   come    componenti  lo  Stalo   Maggiore  della   Guardia 
3Iunicipale  all'  oggetto  di  esaminare  tutti  i  quartieri  disponibili,  e 
destinare   tutto  il   piano   nobile  per    uso  del   Comandante  e  suoi 
Ajutanti  ec.  ed  il  terreno,  non  esclusa  l'abitazione  del  Guardaroba, 
per   la  truppa,  aggiungendo  inoltre  che  il  magnifico  ed    elegante 
giardino  annesso  sarebbe  stato  ridotto   ad  orto  per  seminarvi  ca- 
rote, cavoli,  e  patate  ad  uso  delle  truppe  ec.  Lusingandomi  che  il 
Capo  del  Governo  non  vorrà  permettere  un  tal  vandalismo,   oso 
dirigermi  a  Lui,  e  nella  fiducia  di  essere    esaudito    con  distinto 
ossequio  mi  dichiaro. 

Dal  Palazzo  della  Crocetta  26  Marzo  1849. 

Umiliss.  ed  Obbmo.  Servitore 
Gio.  Poggi 


Sig.  Poggi 

Sono  incaricato  dal  Governo   Esecutivo  di  rispondere   alla  sua    (AufoTafo) 
del  23  spirante.  —  Avanti  tutto  le  faccio  sapere  che  le  di  Lei  os- 
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servazioni  in  essa  manifestate  sono  ritrovate  non  giuste  ma  giu- 
stissime; ma  nel  tempo  stesso  rendo  a  lei  piena  cognizione^  che 
il  Governo  mai  ebbe  in  animo  di  ridurre  il  Palazzo  della  Cro- 
cetta ad  uso  di  Caserma,,  nò  per  ora  soggetto  a  nessuna  innova- 
zione. Il  Governo  conosce  benissimo  le  convenienze,  e  molto  più 
sa  rispettare  le  opere  d'  Arte  :  mai  è  stato  vandalo.  Si  rassicuri, 
caro  sig.  Poggi,  usi  il  solito  attaccamento  alle  cose  affidatele,  e 
vada  persuaso  che  comunque  girino  gli  eventi,  i  Galantuomini  soQ 
sempre  rispettati,  e  riveriti.  Se  il  Governo  non  iia  potuto  in  tutto, 
e  per  tutto  ostare  alle  esorbitanze  ed  agli  arbitrj  dei  molti  intem- 
peranti, non  è  stato  suo  volere,  ma  solo  la  mancanza  di  coope- 
razione, e  di  forza.  —  Dove  non  è  ordine  non  è  Legge.  —  Però 
mai  sotto  il  suo  governo  saranno  compiti  atti  di  violenza  né  contro 
le  cose  ne  contro  le  persone  di  qualunque  condizione  si  sieno. 
Accetti  intanto  i  miei  complimenti,  e  mi  creda 
Firenze  i849. 

Devmo. 
Gio.  Chiarini 


Signori  Gino  Capponi 
ed  altri  componenti  la  Commissione  Governativa. 

Desidero  sia  letta  questa  scrittura  con  la  pazienza  con  la  quale 
io  la  detto.  —  Forse  tornerà  inutile,  eppure  non  mi  sembra  bene 
ometterla  sentendo  come  per  molti  capi  importi  farla  alla  mia 
religione. 

Innanzi  tratto,  sapete  voi  o  signori  in  qual  modo  io  venni 
condotto  quaggiù  ?  Rispondendo  per  voi  dico  :  no  imperocché  mi 
parrebbe  enorme  supporre,  che  voi  lo  aveste  saputo  e  consen- 
tito. A  voi  poco  preme  sapere  come  infiniti  modi  per  sottrarmi 
alla  disonesta  prigionia  mi  sovvenissero  e  fossero  offerti  i  quali 
tutti  o  non  adoperai  o  ricusai  ;  quello  però  che  dovrebbe  pre- 
mervi è  questo  :  —  che  la  mattina  del  12  Aprile  la  Deputazione 
del  Municipio  fiorentino  la  quale  venne  all'  Assemblea,  consul- 
tatomi intorno  alla  deliberazione  presa  di  governare  il  paese  a 
nome  del  Principe,  proposi  farvi  aderire  V  Assemblea  onde  le 
Provincie  più  volenterose  concorressero ,  ed  ogni  mal  germe  di 
discordia  fosse  tolto  via  :  parendomi  ancora  pel  Principe  più  ono- 
rato ,  e  meno  nocivo  alla  libertà  richiamarlo  in  virtù  del  con- 
senso universale ,  che  per  forza  di  tumulto.  A  istanza  altrui  for- 
mulai un  Decreto  che  suppongo  voi  abbiate  nelle  mani  ;  voi  sen- 
tiste diversamente  da  me,  tattavolta  cotesta  carta  deve  porgervi 
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testimonianza  della  mia  volontà  disposta  a  contribuire  alla  pace 
del  Paese  con  tutte  le  mie  forze. 

Raccomandandomi  il  Priore  Digny  la  Patria  con  fervidissime 
parole ,  e  confortatomi  ad  adoprarmi  dal  canto  mio  onde  la  sua 
miseria  non  si  facesse  maggiore  ^  io  rispondendo  con  pienezza 
di  cuore  a  lui  e  agli  altri  membri  della  Deputazione  municipale 
proposi  recarmi  a  Livorno  con  qualche  rappresentanza  officiale 
avesse  voluto  la  Commissione  conferirmi  per  disporre  gli  animi 
a  starsi  dell'  operato  contenti.  Accolsero  con  segni  manifesti  di 
gradimento  questa  proposta ^  e  il  Priore  Digny  m'invitava  a  non 
partirmi:  sarebbe  tornato  la  sera  a  concertare  la  cosa.  —  Intanto 

I  Deputati  si  ridussero  di  queto  a'  proprj  alberghi  ed  io  rimasi 
contro  il  consiglio  di  tutti ,  e  ricusata  la  carrozza  offertami  dal 
Colonnello  Tommi  stretto  dal  dovere ,  e  dalla  parola  data  alla 
Deputazione  Municipale. 

Il  Gen.  Zannetti.  e  il  Col.  Nespoli  vennero  verso  le  ore  3  p. 
m.  il  primo  per  assicurarmi  che  nella  serata  con  treno  partico- 
lare sarei  inviato  a  Livorno ,  il  secondo  a  offrirmi  di  mandare 
qualche  compagnia  di  Nazionale  alla  Stazione  per  tutelarmi  'ad 
ogni  evento  nel  caso  avessi  voluto  partire  alle  4,  —  E  poiché  il 
ÌNespoli  accomiatandosi  da  me  mi  baciava  ^  come  si  costuma  ^  in 
volto,  il  Zannetti  favellò  queste  precise  parole:  io  non  ti  bacio 
adesso ,  ti  bacerò  stasera.  Tornarono  in  serata  Digny  e  Zannetti. 

II  primo  tacque  delle  facoltà  che  doveva  conferirmi  la  Commis- 
sione donde  io  inferiva  che  non  me  le  volesse  assentire,  ma  con- 
fermarono entrambi  sarebbe  il  mio  viaggio  avvenuto  nella  notte 
per  Livorno.  Stessi  pronto  a  partire.  Verso  le  ore  3  del  mat- 
tino ricevo  il  biglietto  che  unisco  pel  quale  Zannetti  mi  annun- 
zia alcuni  non  volere  lasciar  libero  il  passo  ,  opinare  la  Com- 
missione trasferirmi  pel  Corridore  dei  Pitti  in  Belvedere  donde 
remossi  i  Carabinieri  avrebbe  messo  la  Nazionale.  Questa  lettera 
che  accenna  mutamento  di  esecuzione  a  concerto  che  resta  fer- 
mo in  sostanza  mi  turbò  alcun  poco,  non  tanto  però  che  mi  fa- 
cesse dubitare  di  uomini  probi  ed  amici.  Zannetti  venne  tardi 
la  mattina,  e  dichiarò  la  prudenza  consigliare  che  per  2  o  3 
giorni  rimanessi  in  Fortezza  tanto  che  la  plebe  si  sdracasse.  Al- 
lora le  donne,  e  il  Commesso  della  S.=»  dello  In."  Roberto  Ulacco 
vollero  tenermi  compagnia.  A  confermarmi  nella  mia  fede  valse 
il  fatto  seguente:  che  manifestando  io  esser  privo  di  danaro  per 
pagare  il  viaggio,  e  certi  miei  debiti,  il  Priore  Martelli  mi 
portò  L.  dOOO;  e  me  le  consegnò  giusto  in  quel  punto  che  da 
Palazzo  vecchio  muovevamo  a  Palazzo  Pitti.  Durante  il  cammino 
Zannetti  mi  avvisò  la  Commissione  non  parere  inclinata  man- 
darmi a  Livorno  e  mi  interrogava  ae  fossi  stato  contento  a  starmi 
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qualche  tempo  lontano  dal  paese.  Risposi  :  avere  1'  animo  trava- 
gliato così  dalle  sciagure  della  patria  che  lo  avrei  reputato  be- 
neficio: egli  però  conosci;re  le  mie  fortune:  provvedesse  come 
gli  pareva  meglio.  Ed  egli  a  me  :  lasciassi  fare ,  avrebbe  acco- 
modate le  cose  in  serata ,  e  il  giorno  appresso  sarebbe  venuto  a 
darmene  ragguaglio.  Non  l'  ho  veduto  più  —  A  me  mi  coglie  il 
ribrezzo  pensando  da  cui  mosse  la  insidia,  ma  insidia  vi  fu  e 
bruttissima  a  modo  delle  Valentinesche.  Ora  vorrete  voi  Genti- 
luomini giovarvi  di  trame  proditorie,  e  di  fede  tradita? 

Sapete  voi  come  io  ed  altre  5  persone  stiamo  ristrette  in  car- 
cere ?  Io  rispondo  per  voi  e  dico  risolutamente  :  no.  Dentro  una 
stanza  alberghiamo  4  due  uomini  e  due  donne,  fra  queste  la  ne- 
potc  sedicenne  cavata  per  pochi  giorni  di  convento  per  visitare 
lo  Zio.  Voi  siete  Padri  o  Signori  —  Io  non  aggiungo  parola  — 
solo  desidero  vi  preservi  il  cielo  dalla  umiliazione  di  vedere 
cosi  poco  curato  il  pudore  delle  vostre  figliole  .... 

Da  nove  giorni  qui  altro  non  si  fa,  che  scalpellare,  turare, 
mettere  ferrate,  cassettoni,  graticole,  e  botole,  tirare  tende, 
inchiodare  catenacci,  invitiare  bandelle,  murare,  e  smurare,  e 
tutto  questo  con  tale  una  perturbazione  del  corpo  e  tortura  dello 
animo  da  non  potersi  con  parole  significare.  La  mancanza  di 
aria ,  di  moto ,  la  vista  della  gente  che  mi  s'offre  attorno,  la  cura 
che  mi  lima  dentro  hanno  inasprito  le  mie  infermità,  e  temo 
peggio. 

Cagione  di  tanto  esquisita  sevizia  si  allegano  certi  segnali  fatti 
dalle  finestre.  Se  alcuno  di  voi  vedesse  di  quale  generazione  sieno 
queste  ferrate  e  questi  cassettoni,  e  se  sapesse  che  da  Martedì 
in  poi  stanno  al  posto,  di  leggeri  vi  persuadereste  della  falsità 
del  rapporto.  Nelle  cariche  che  ho  occupato  mi  son  guardato  so- 
pra tutto  dalle  relazioni  degli  Amici  zelanti;  ho  preferito  piut- 
tosto le  censure  acerbe  dei  nemici,  perchè  le  prime  mi  avreb- 
bero quasi  sempre  sospinto  a  errare ,  le  seconde  qualche  volta 
mi  schiarirono.  Certa  fiata  mi  annunziarono  il  B.  Ricasoli  far 
grande  raccolta  di  Arme,  e  di  Cannoni  a  Brolio,  e  mi  accusa- 
vano di  colpevole  oscitanza  perchè  non  commettessi  perquisizioni, 
ed  altri  simili  fastidii  :  io  stetti  saldo,  e  fatta  cautamente ,  e  di- 
scretamente esaminare  la  cosa  conobbi,  le  armi  esservi,  ma  non 
molte,  e  per  armare  la  Nazionale,  ed  esservi  pure  i  cannoni  ma 
di  terra  cotta.  Se  trascorrevo  a  credere  sarei  stato  ingiusto,  e 
ridicolo.  E  perchè  non  metta  più  parole  intorno  a  quest'  infelice 
argomento  dirò  che  in  carcere  son  tenuto  per  la  intelligenza  co- 
me un  6rMfo,  per  salute  come  uomo  che  si  vocjlia  spegnere,  per 
angustia,  come  Guazzino  ;  —  insomma  come  un  Ciantelli  non  im- 
maginò tenermi  quando  mi  messe  le  mani  addosso. 
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E  perchè  sono  ritenuto  io?  Per  delitto,  o  per  sospetto?  Se  per 
delitto:  si  proceda  a  processo  regolarmente  e  civilmente;  io  ri- 
sponderò dei  miei  fatti  collettizi,  e  particolari.il  Governo  Prov- 
visorio fu  necessità  :  voi  lo  consentiste ,  e  certo  non  vorrete  al- 
legare che  lo  faceste  per  forza,  imperciocché  offendereste  voi 
stessi  non  patendo  violenza  lo  animoso  Magistrato.  Consultare  il 
Paese  intorno  alla  sua  volontà,  era  pure  cosa  necessaria,  ed  io 
r  assentiva  perchè  lo  stesso  Principe  dal  voto  universale  non  re- 
pugnava, estimandosi  amato,  e  perchè  E.  Fenzi  mi  assicurava 
non  alieno  lo  stesso  Senato.  Se  il  voto  non  riusci  universale 
colpa  degli  Uomini  ignari,  non  mia;  e  né  tutti  gli  Elettori  della 
vecchia  Legge  Elettorale  concorrevano  a  votare.  E  le  note  stam- 
pate non  facevano  ostacolo ,  perchè  ogni  partito  poteva  stampare 
le  sue,  e  le  manoscritte  accettavansi.  Intanto  il  Popolo  che  ora 
vuole  il  Principato  allora  gridava  Repubblica,  ed  io  fui  solo 
contro  alle  sue  ire ,  e  negai  che  una  mano  di  gente  usurpasse  il 
Voto  del  Popolo  consultato  con  modi  civili,  e  non  senza  pe- 
ricolo della  mia  persona,  e  biasimo  grande  degli  esagerati  l'ot- 
tenni. 

Mi  opposi  a  Lauger  in  prima,  perché  a  noi  mancavano  avvisi 
certi  del  Principe;  e  del  Lauger  conoscendo  la  vita,  e  i  costumi 
non  era  ignaro  dell'avversione  manifestata  da  lui  contro  la  Casa 
del  Principe  fino  all'assedio  di  Gaeta:  finalmente  si  presentava 
con  la  invasione  dei  Piemontesi ,  alla  quale  conoscevo  poco  pro- 
penso il  G.  D.,  e  nemmeno  ignoravo  agitarsi  un  partito  nella 
Toscana,  specialmente  a  Lucca  per  darsi  al  Piemonte.  Io  stesso 
n'ebbi  eccitamenti,  e  nelle  tasche  della  mia  veste  da  camera 
chiusa  nei  bauli  che  sono  in  Palazzo  Vecchio,  se  non  mi  inganno, 
deve  esserne  rimasta  la  prova.  Di  più  la  impresa  di  Lauger  venne 
meno  per  opera  dei  popoli,  che  non  gli  vollero  dar  retta,  e  il 
suo  ultimo  Proclama  al  Popolo  della  Versilia  chiaramente  lo  ma- 
nifesta. Come  mi  studiassi  a  fare  chela  votazione  dell'Assemblea 
procedesse  libera,  ne  porgono  testimonianza  la  rivista  alla  Nazio- 
nale, i  detti,  e  gli  Scritti  pubblici.  E  comprendendo  troppo  bene 
come  si  dovesse  calare  ad  onorevole  accordo  col  Principe  allon- 
tanai quelli  che  mi  parevano  avessero  a  contrastare  simile  con- 
cetto più  eflìcacemente  degli  altri,  o  arrestandoli,  o  beneficandoli, 
cosa  che  si  accomoda  meglio  alla  mia  natura.  AH'  Assemblea  mi 
opposi  alla  decadenza  del  Principe,  alla  proclamazione  della  Pio- 
pubblica,  e  all'unione  con  Roma,  perchè  la  prima  cosa  mi  sem- 
brava piena  di  pericolo  per  la  Patria,  alla  seconda  non  reputando 
accomodati  i  tempi  né  i  costumi,  alla  terza  parendomi  codesta 
unione  uno  di  quei  matrimonii  che  si  contraggono  in  articulo 
mortis,  e  dei  miei  colleghi  parte   ebbi  avversi,   e  parte  fermi  a 
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«^ran  pena.  A  me  il  Popolo  chiedeva  la  Repubblica  a  voi  il  Prin- 
cipato ;  io  negai;,  voi  assentiste;  e  con  ciò  disposi  quello  che  avete 
fatto  voi,  e  voleva  fare  io  pel  bene  di  questa  Patria  comune,  ma 
con  onore,  salve  sempre  la  libertà,  e  la  sicurezza  delle  persone. 
Atti,  scritti  attestano  questo  mio  concetto,  e  lo  attesteranno 
anche  persone  spettabili  costituite  presso  noi  in  ufficio  diplo- 
matico. 

Aver  dato  opera  alla  difesa  dei  confini  non  deve  ridondarmi  in 
biasimo,  sia  perchè  la  difesa  era  stata  promessa  a  codesti  Popoli 
nella  loro  dedizione,  e  fu  rinnovata  poi,  sia  perchè  mi  pareva 
onorato  rendere  il  Paese  quale  era  slato  lasciato,  lasciando  la 
cura  di  provvedere  al  Principe.  Tutelai  la  Religione  richiamando 
lo  Arcivescovo  di  Firenze,  e  tenendo  ferme  le  censure  commi- 
nate da  Lui  contro  preti  protetti  dal  Popolo;  mantenni  con  ogni 
supremo  sforzo  il  paese  salvo  da  omicidj,  e  dai  saccheggi  :  l' altrui 
vita  salvai  esponendo  la  mia. 

Spero  che  nessuno  di  voi  mi  reputi  cosi  scellerato,  o  stolto 
che  per  me  si  partecipasse  al  fatto  eternamente  lamentabile  del- 
l' 11  Aprile.  Il  Battaglione  Guarducci  ottima  prova  di  se  aveva 
fatto  a  Pistoja,  siccome  lo  attestano  le  dichiarazioni  che  io  mi 
ebbi,  e  la  fede  dello  egregio  Franchini  mandato  a  speculare  sui 
luoghi.  Da  Arezzo  dove  fu  diretto,  prima  vennero  biasimi,  poi 
giustificazioni  per  la  parte  del  Romanelli,  onde  io  non  reputai 
commettere  fallo  rendere  cotesto  Battaglione  a  Pistoja,  facendolo 
transitare  da  Firenze,  e  qui  fornirlo  di  armi,  e  di  vesti.  Intorno 
a  questa  gente  io  non  ricevei  mai  reclamo,  né  credo  lo  ricevesse 
il  Ministro  della  Guerra.  I  volontarj  raccolti  in  fortezza  di  S. 
Giovanni  erano  consegnati,  ordinai  che  non  usci.^sero,  e  li  dove- 
vano organizzarsi,  appunto  come  il  Battaglione  che  n'  era  uscito 
il  giorno  9.  Le  compagnie  stanziate  in  Borgo  Ognissanti  commi- 
sero brutti  fatti,  e  insolenze:  queste  furono  sottoposte  alle  disci- 
pline militari  :  quando  alcuni  di  loro  furono  arrestati  a  Porta  a 
Prato  andai  di  persona,  gli  rimproverai  acerbamente,  e  chiamati 
più  volte  gli  Ufficiali  ordinai  si  punissero  con  tutto  il  rigore  della 
Legge.  La  Nazionale  di  Guardia  può  far  fede  del  successo.  Simili 
insolenze  non  eran  nuove,  e  furono  commesse  anche  dalla  gente 
stanziata  all'Uccello,  le  quali  ricercate  e  punite  non  porsero  ar- 
gomento a  gravi  contese;  molto  meno  a  collisioni  sanguinose. 
Quando  avvenne  il  fatto  di  Piazza  Vecchia  andai  di  persona  —  e 
quello  che  operassi,  e  quali  pericoli  corressi  per  istrappare  a 
forza  cotesti  sciagurati  dalla  guerra  infame  —  ve  lo  dica  la  gente, 
non  io.  Meglio  per  me  fossi  morto  quel  giorno  ! 

Se  mi  ritenete  per  sospetto  io  vorrei  dirvi  che  la  mia  vita  po- 
litica è  rotta,  che  le  sciagure  della  Patria  mi  hanno  percossala 
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mente  cosi ,  da  dissuadermi  da  partecipare  più  oltre  nella  cosa 
pubblica,  ma  voi  lo  terreste  per  giuramento  di  marinaro,  vor- 
rei offrirvi  la  mia  parola  d'  onore ,  ma  temendo  ripulsa ,  non  la 
espongo;  solo  vi  avvertirò  che  vogliate  ricordarvi  come  i  tu- 
multi a  Roma  non  cagionassero  mai  la  rovina  della  Città,  per- 
chè terminarono  con  una  Legge;  all'opposto  in  Firenze,  perchè 
si  conclusero  con  prigionie,  esili,  ed  ingiurie  maggiori.  Se  voi 
mi  reputate  un  capo  partito  pericolosissimo  avete  tre  modi ,  o 
ammazzarmi,  o  conciliarmi,  o  cacciarmi  via;  il  primo  modo  voi 
non  vorrete,  né  potrete  tenere;  il  secondo  pare  che  schifiate; 
rimane  il  terzo  :  ebbene  se  vi  par  giusto ,  fatelo.  Ho  letto  le 
storie  non  per  ornato  vano,  sibbene  per  condurvi  sopra  la  vita, 
e  lo  esempio  di  Giano  della  Bella  m' insegna  come  gli  animosi 
Cittadini  abbiano  a  sacrificarsi  in  benefizio  della  Patria.  Né  pos- 
sono mancarvi  mezzi,  per  assicurare  a  voi  la  mia  partenza,  e  ren- 
dere a  me  meno  amari  i  passi  dell'  esilio. 

Ritenendomi  in  carcere,  voi  mi  rovinate  la  salute,  e  questo  la 
coscienza  vostra,  che  pur  siete  gentiluomini,  e  cristiani  non  lo 
può  patire.  —  Rovinate  i  miei  nipoti  che  orfani  per  malignità 
del  Chòlera,  tornano  adesso  —  poveretti  !  —  orfani  una  seconda 
volta.  Rovinate  le  mie  poverissime  fortune,  e  condannate  me,  e 
loro   alla  miseria. 

Ritenendomi  in  carcere  parrà  che  lo  facciate  per  compiacere  una 
plebe  matta,  che  non  sa  servire  né  esser  libera,  mutabile ,  e 
feroce,  e  che  me  le  gettiate  davanti  come  alle  belve  nel  circo; 
parrà  che  lo  facciate  per  vendetta  di  me  che  pure  non  vi  offesi, 
ed  anche  di  recente  mi  condussi  verso  voi  con  la  convenienza 
che  meritate;  parrà  lo  facciate  in  benefizio  di  una  fazione  che 
vince;  e  quindi  comecché  coperti  cresceranno  i  rancori,  e  a  lo- 
co, e  tempo  proromperanno,  né  avremo  pace  mai,  e  con  somma 
contentezza  dei  nostri  nemici  presenteremo  1'  aspetto  di  moribondi 
litiganti  sull'  orlo  della  fossa.  A  me  sembra  essere  tratto  4  secoli 
addietro,  e  mi  pajono  rinnuovate  le  gare  degli  Albizzi,  degli  Al- 
berti, dei  Ricci,  e  degli  Scali.  La  prerogativa  Regia  diventata 
quasi  un  pugnale  che  i  contendenti  si  ingegnano  strapparsi  di  mano 
per  offendersi  a  vicenda. 

Queste  cose  ho  voluto  dirvi  per  la  Patria,  per  la  mia  famiglia, 
e  per  me  onde  voi  mi  trovaste  modo  onorevole  di  uscir  di  pae- 
se, pensaste  alla  mia  famiglia,  alla  gente  che  volontaria  pena 
oggi  qui  meco,  e  comunque  giovane  si  consuma,  e  alleggeriste 
le  angustie  del  carcere  disonesto,  che  davvero  son  troppe,  e  non 
sopportabili.  Abbiate  mente  che  cosi  senza  offesa  della  vostra  re- 
putazione non  può  tenersi  un  uomo  che  il  Principe  elevò  al 
grado  di  suo  consigliere,  e   voi  stessi   eleggeste  a    governare   il 
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paese.  In  ogni  evento  della  fortuna  gli  Uomini  ancorché  emuli 
hanno  da  usarsi  scambievolmente  un  certo  tal  quale  pudore  di 
convenienza,  senza  del  quale  il  costume  pubblico  precipita  con 
danno  infinito  in  cinismo  feroce. 

Che  se  tutte  queste  considerazioni^  e  quest'  Istanze  per  altrui,  e 
per  me  dovessero  convertirsi  in  un  nuovo  motivo  d' ingiuria  pei 
miei  cari  e  per  me,  allora  la  storia  domestica  mi  presenta  un  al- 
tro esempio  imitabile  in  tutto  —  eccetto,  che  in  una  parte  —  e 
questa  consiste,  nel  non  desiderare  mai  che  dalle  mie  ossa  sorga 
verun  vendicatore. 

Di  Segrete,  25  Aprile  1849. 

D.  Guerrazzi 


(  Minuta 
di  apparen- 
te carattere 
det  Guer- 
razzi. ) 


Illmo.  Sig.  Presidente  e  Membri 
della  Camera  di  Commercio  di  Livorno 

La  nostra  Commissione  municipale  esecutiva  avendoci  referito 
come  le  V.  S.  I.  animate  da  egregio  spirito  di  sovvenire  il  Muni- 
cipio nelle  presenti  urgenze  abbiate  messo  a  sua  disposizione  Lire 
settemila  cinquecento^  nel  mentre  che  dichiara  accettare  questa 
somma  e  valersene  per  l'opera  del  riordinamento  della  Città,  e 
per  la  tutela  del  Commercio  ve  ne  professa  i  suoi  più  sinceri  rin- 
graziamenti. 


(  Appunti 
di  apparen- 
te carattere 
del  Guer- 
razzi.) 


Determinare  con  precisione  e  senza  equivoco  la  periferia  del- 
l' azione  governativa  che  deve  spiegare  il  Municipio  per  ottenere 
e  consolidare  il  riordinamento  della  Città  di  Livorno  e  concertare 
gli  ordini  relativi  da  darsi  alle  Autorità  di  Livorno. 

Lo  scioglimento   del  Campo  a  Pisa  si  ha  annunziare  sì  o  nò. 

Le  Segreterie  del  Governo  se  devono  dipendere  da  noi. 

I  mezzi  necessari  per  supplire  alle  spese. 
Sussidio 
Spionaggio 

I  Cittadini  aggiunti  che  rimangono  incombensati  dello  esecutivo 
come  si  fanno  riconoscere  dai  sottoposti,  Uffiziali,  Segretarj  ec.  ? 

Come  si  hanno  a  intitolare?  Commissione,  Cittadini  aggiunti? 


(  Minuta 
di  apparen- 
te carattere 
del  Guer- 
razzi.) 


Signori  ed  amici  onorandissimi 

Voi  sapete,  che  quattro  volte  chiamato  dalle  Commissioni,  dal 
Municipio  e  dalla  Camera  di  Commercio  mi  astenni  dal  venire  in 
Livorno  parendomi  che  la  Città  nostra  contenesse  copia  di  ottimi 
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Cittadini  capaci  di  condurla  traverso  ogni  più  duro  caso.  INon  po- 
tei resistere  alla  ultima^  imperciocché  avrei  dimostrato  ostinazione 
somma,  e  poco  atfetto  a  chi  mi  ama. 

Pertanto  io  venni  e  feci  il  mio  dovere;  nuli' altro  più  che  il 
mio  dovere.  Esaminando  lo  stato  della  Città  mi  parve  che  la  sua 
commozione  derivasse  da  un  subito  esasperamento  per  ingiuria 
che  il  Popolo  reputava  aver  patita  :  mi  persuasi  di  due  cose  im- 
portantissime ;  la  prima  che  durava  perenne  l'  amore  pel  Principe 
costituzionale,  la  seconda  che  di  comunismo  e  socialismo  il  Popolo 
non  sapeva  né  anche  il  nome.  Ciò  posto,  e  l'  evento  dimostrò  che 
non  mi  ingannai,  mi  parve  facile  ridurre  Livorno  in  quiete,  e 
Dio  aiutando  e  gli  egregi  cittadini  suoi  vi  fu  ridotto. 

Ma  Livorno  non  ha  mestieri  soltanto  di  quiete,  ha  ben  bisogno 
di  sollecito  e  vigoroso  riordinamento.  La  prima  cosa  derivava  da 
credito  e  da  mutua  benevolenza,  e  presto  venne  conseguita.  La 
seconda  poi  ha  da  emanare  dall'azione  governativa  energica,  uni- 
sona, libera,  secondo  la  gravità  dei  casi,  in  tutti  i  suoi  moti. 

Mancava  una  guardia  di  Polizia,  e  fu  creata. 

aiancavano  Magistrati  di  Sicurezza  e  furono  istituiti. 

Mancavano  opere  pei  braccianti,  e  procurammo  che  una  Com- 
missione le  apparecchiasse. 

Mancavano  denari  al  3Iunicipio  e  pensammo  ad  una  Commissione 
che  li  provvedesse. 

Insomma  onde  io  non  vi  trattenga  in  troppo  lunghe  parole,  fu 
provveduto  a  tutto  per  quanto  un  volere  fermo  a  procurale  il 
pubblico  bene  può  suggerire. 

Ma  al  Governo  molte  cose  increbbero  e  bisognò  disfarle  :  così 
perdemmo  il  benefizio  delle  nuove  istituzioni,  e  delle  vecchie  non 
ci  potemmo  valere  perchè  guasti  gli  ordini,  gli  impiegali  assenti, 
manchevoli  di  denari. 

Se  il  Governo  aveva  per  iscopo  renderci  impotenti  egli  lo  ha 
conseguito,  se  intendeva  che  noi  riordinassimo  la  Città  non  ha 
adoprato  gli  argomenti  necessarj. 

Ora  questo  stato  di  cose  non  può  durare  perchè  il  disordine 
diventerebbe  malattia  cronica,  e  la  mia  coscienza  non  mi  permette 
autorizzare  con  la  persona  un  sistema  che  reputo  rovina  dello  Stato. 
Inoltre  io  comprendo  essere  inviso  al  Ministero,  e  non  è  pos- 
sibile che  procedano  vigorosamente  insieme  uomini  tra  i  quali  il 
sospetto  si  è  insinuato.  Io  da  più  parti  ho  notizia  sicura  che  il 
Ministero  mi  reputa  autore  dei  casi  di  Livorno  ;  quanto  sia  giu- 
sta questa  supposizione  lascio  considerarlo  a  Voi,  ma  nonostante 
egli  nutre  simile  sentimento,  e  mi  parrebbe  vergogna  scendere  a 
giustificazioni. 

Aggiungete  ancora  che  il  mio  congedo  dalle  Camere  domani  o 
domani  l'  altro   spira.  A  me   tarda  andare  alle    Camere  e  render 
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conto  alla  Nazione  del  mio  operato.  Vedremo  se  mi  condannerà, 
0  se  mi  approverà. 

Io  però  né  posso  ne  devo  lasciarvi  all'  improvviso  :  sarebbe  un 
tradire  la  benevolenza  Vostra  e  la  fiducia  che  avete  in  me  ripo- 
sta,  ma  lo  faccio  per  avvertirvi  che  o  V.  S.  ponete  l'  occhio  in 
persona  che  possa  surrogarmi  nel  posto  che  adesso  occupo,  o  av- 
visiate il  Governo  che  mandi  l'Autorità  con  capacità,  e  attribuzioni 
di  governare.  I  tempi  si  apparecchiano  neri  perchè  io  temo  la 
minaccia  del  Cholera,  la  fame  prossima  che  è  qualche  cosa  peggio 
di  minaccia,  le  finanze  esauste,  il  malcontento  dello  iraprestito 
coatto,  le  armi  straniere,  sieno  pure  piemontesi,  introdotte  in  To- 
scana, e  soprattutto  temo  ogni  autorità  caduta,  ogni  vincolo  sciolto, 
perpetuato  il  disordine,  e  il  tremendo  ribollire  dei  bassi  fondi 
della  società. 

Io  vorrei  essere  falso  Profeta,  ma  vi  ripeto  che  dolorose  vicende 
si  accostano.  Non  che  io  mi  reputì  da  tanto  da  riparare  ai  fla- 
gelli di  Dio;  ma  richiesto  da  Voi  mi  era  offerto  a  fare  quanto  è 
possibile  all'  uomo  pel  bene  del  proprio  paese,  lascio  la  ingiuria, 
lo  insulto  e  lo  avvilimento  —  queste  cose  non  mi  toccano  — ma 
il  sospetto  in  cui  sono  tenuto  mi  toglie  adito  a  imprendere  qua- 
lunque provvedimento. 

Considerate  questa  lettera  come  uno  sfogo  perchè  il  mio  cuore 
trabocca,  e  in  ogni  evento  per  quel  poco  che  valgo  tenetemi  per 
amico,  fratello,  o  quale  altra  cosa  più  caramente  a  voi  congiunta 
vi  piaccia.  Addio. 


Prefettura  del  Compartimento  di  Pisa 

Confidenziale 
A.  C. 

Anche  le  ciarle  bisogna  dirK  quando  si  tratta  di  una  spedizione 
importante,  come  quella  di  cui  attualmente  si  tratta. 

Tutti  quelli  che  hanno  visto  il  Baldini  alla  testa  delle  Truppe 
venute  da  Firenze  hanno  fremuto  ripensando  al  modo  con  cui  vi- 
lipese i  volontarj  in  Lombardia  e  nella  cattività,  e  piaggiò  gli 
.Austriaci  in  Mantova,  dopo  esser  fatto  prigioniero. 

É  indubitato  che  tra  gli  Uffiziali,  e  soldati  di  Linea  della  spedi- 
zione, la  perfidia  ha  insinuata  una  calunnia  altrettanto  nera  quanto 
sragionata,  ma  che  pur  nonostante  ha  eco  in  alcuni  i  quali  (senti 
che  orrore)  dicono  che  il  D'Apice  li  vuol  consegnare  ai  Piemontesi. 

Quella  calunnia  sarebbe  sradicata  al  momento  se  il  D' Apice,  in 
un  ordine  del  giorno  rammentasse  i  suoi  antecedenti  anche  nelle 
Campagne  del  1848. 

Afl'rao.  Amico 
Antonio  Dell' Hoste 
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M"  è  di  granile  consolazione  la  tua  lettera;  credi  che  non  ne 
posso  più.  A  noi  —  senza  misteri  :  —  tu  dici  bene  ;  chiunque  ve- 
nisse a  Livorno  colle  più  egregie  intenzioni  soccomberebbe;  bi- 
sogna conoscere  tutti,  e  gli  umori  di  tutti  ;  parlare  iOO  linguag- 
gi, accomodare  1000  passioni,  usare  l' agroj  il  dolce,  e  perfino 
—  ridi!  —  la  minaccia  d'andare  in  piazza  a  fare  ai  pugni.  Ed 
ioj  comecché  mi  ci  sia  consumato  più  che  mezzo,  mi  sono  get- 
tato in  questa  fornace,  e  la  contengo.  —  Alla  tua  proposta  per- 
tanto s'oppongono  varie  cose: 

La  repugnanza  invincibile  del  Governo,  che  mi  ha  sempre  at- 
traversato, avvilito,  e  insultato,  quasi  sdegnoso  che  accomodassi 
io  quanto  aveva  scomodato  egli.  Ora  questo  antagonismo,  o  di- 
spetto, durerà  sempre,  e  allora  io  diventerei  una  vittima,  e  senza 
frutto. 

La  repugnanza  mia  di  diventare  impiegato,  per  cui  non  potrei 
durare  impiegato,  e  solo  mi  adatterei  provvisoriamente. 

Nonostante  ciò,  fa  quello  che  credi.  Io  sono  qui  per  adempiere 
quanto  i  buoni  l'ratelli  doniiindano  da  me  ;  e  se  soccombo,  voi 
sarete  per  far  fede  delle  mie  intenzioni.*^ 

Addio, 

2  ottobre  1848. 

Ali.  A.  Guerrazzi. 

{A  Giuseppe  Montanelli.  —  Firenze). 


Amici  e  Fratelli. 

Le  vostre  domande  furono  soddisfatte.  L'oblio  con  la  formula 
completa  da  voi  desiderata  venne  concesso.  I  poteri  eccezionali 
gittati  come  un  velo  sopra  la  faccia  della  Libertà,  saranno  tolti 
per  non  rinnovarsi  mai  più. 

Io  spero  che  voi  abbiate  cosi  meritato  ottimamente  della  To- 
scana, e  quella  ve  ne  sarà  grata. 

Io  mi  allontano  da  questa  amatissima  terra  con  la  persona;  col 
cuore  rimango  fra  voi.  Avrete  a  governarvi  Giuseppe  Montanelli, 
nome  caro  ai  buoni;  per  detti  e  per  fatti  bello  ornamento  ùi'IUi 
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Patria.  Aumlelo^  riveritelo.  Se  voi  avete  fiducia  in  lui,  com'egli 
ha  fiducia  in  voi,  la  opera  della  quiete  dignitosa  e  con  sicurezza 
.>arii  confermata;  opera  alla  quale  non  io,  ma  la  bontà,  la  tem- 
peranza, e  la  egregia  indole  vostre,  tanto  potentemente  hanno 
contribuito.  Addio. 

Livorno,  i  ottobre  1848. 

F.-D.  Guerrazzi. 


CRONACA   LOCALE. 

Livorno,  5  ottobre  1848. 

.41  nostro  concittadino  F.-D.  Guerrazzi, 
Deputato  al  Consiglio  Generale  Toscano. 

Concittadino  ! 

Vostra  mercè  Livorno,  questa  città  che  è  vivace  per  giovinezzn 
di  età,  lo  che  è  un  pregio,  non  ìrre(|uiela  e  turbolenta  per  el- 
fetto  di  malo  costume,  ha  sostenuto  dignitosamente  durissime 
prove. 

Vostra  mercè  il  popolo  illuminalo  sulla  giustizia  del  chiedere, 
ha  con  inalterabile  fermezza  tranquillamente  aspettato  ciò  ch'era 
giustizia  concedergli. 

Vostra  mercè  infine,  utili  quanto  opportune  disposizioni  gover- 
native hanno  mantenuto  fra  noi  come  supremi  e  inspei'ali  van- 
taggi l'ordine  interno,  la  sicurezza  pubblica,  la  libertà  delle  in- 
dustrie, la  prosperità  dei  commerci. 

E  tutto  ciò  in  un  tempo  in  cui  il  Governo  superiore,  passio- 
natamente  reagendo,  credeva  che  anarchici  fossimo,  e  ostinata- 
mente e  disordinatamente  ribelli.  Onde  finiva  coli' abbandonarci 
a  noi  stessi....  Fatalissimo  errore  !  !  ! 

Dopo  aver  compiuto  l'  altissimo  ufficio,  ecco  che  già  tornaste 
là  dove  la  vostra  voce  come  rappresentante  del  Popolo  è  organo 
de'  suoi  diritti,  è  oracolo  delle  sue  libertà.  Tale  modesto  conte- 
gno, come  vale  meglio  di  ogni  altro  argomento  a  uccidere  la 
calunnia  o  l'invidia,  quando  percuotervi  osassero,  svela  sempre 
meglio  la  grandezza  dell'  animo  vostro.  Voi  col  fatto  approvate 
iiuol  detto  di  Catone,  il  più  grande  degli  antichi  Romani,  quando 
(.umlolfndosi  alcuno  con  esso  lui  perchè  i  suoi   concittadini   non 
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gli  avessero  posto  una   statua  nel  Campidoglio,  rispose  :  essere 
meglio  meritare  un  onore  che  conseguirlo,  meruìsse  satis. 

Ciò  però  non  toglie  a  noi  Livornesi  un  debito  sacro,  eh'  è 
quello  di  offrirvi  pubblico  e  solenne  attestato  di  patria  ricono- 
scenza. Accoglietelo,  illustre  Concittadino,  come  parola  di  ringra- 
ziamento, come  pegno  di  confidenza  non  peritura  in  noi  per  voi, 
come  senso  di  sincera  stima  e  perenne  aiTezione. 

liiyorno,  5  ottobre  1848. 

I  VOSTRI  Concittadini. 


Fiht    DELLA    FAKTE   M,    SEZIONE    >!. 
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